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AGLI  AMATORI 

DELLA  STORIA  PATRIA 

GIUSEPPE  FURLANETTO 

I.  Oggetto  di  quest'  opera  — II.  Origine  di  P adova  — 
III.  Storia  civile  della  medesima  — IV.  Magistrati—  V.  Di- 
vinità : Dei  Penali , Giunone , Concordia  e Conàordialt,  Augu- 
sto e Augustali Gerione,  Acque  aponensi , Esculapio  ed  Isi- 
de. — VI.  Pontefici  e auguri  — VII.  Scrittori  — Vili»  Fabbri- 
che — IX.  Lingua  ed  iscrizioni  euganee . 


I.  JLia  città  di  Padova  non  fu  delle  ultime  in 
Italia  nel  trovare  in  ogni  tempo  fra  li  suoi  abitanti 
chi  raccogliesse  le  antiche  lapidi  figurate  e scritte,  le 
quali  esistenti  dentro  le  sue  mura , o sparse  pel  suo 
territorio  potessero  dare  argomento  di  stabilire  con 
qualche  probabilità  a qual  popolo  essa  debba  la  sua 
origine,  quale  ne  sia  stato  il  suo  governo,  quali  fra 
i suoi  cittadini  abbiano  ottenuto  il  consolato  di  Roma, 
quali  divinità  vi  si  veneravano,  e li  particolari  sacer- 
dozi ad  esse  divinità  addetti,  quali  li  suoi  più  distinti 
letterati , quali  fossero  le  fabbriche , che  anticamente 
la  decoravano,  finalmente  quale  fosse  la  lingua,  che 
in  essa  parla  vasi  ,ne’  tempi  anteriori  all’epoca  romana. 
Fra  quelli  però,  che  illustrarono  li  vetusti  monumenti 
spettanti  alla  nostra  città  , deesi  ricordare  pel  primo 
Giovanni  Marcanova  (0,  dipoi  il  canonico  Bernardino 


(i)  Fu  questi  veneziano  di  nascita,  e nella  nostra  Università,  presa 
che  vi  ebbe  le  laurea  dottorale  in  medicina,  fu  professorc,'e  qui  sog- 


y 
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Scardeone  (2),  indi  il  noslro  cittadino  e canonico  di 
Trevigi  Lorenzo  Pignoria  (3) , e il  co.  Sortono  Ór- 
saio  (4).  Nessuno  vantaggio  potei  trarre  pel  mio  lavoro 
dalle  due  opere  del  nostro  Jacopo  Filippo  Tomasini, 
vescovo  di  Cittanova  io  Istria  (5);  ma  non  affetto 


giornò  lungamente.  Egli  procacciò,  che  nell’a.  «465.  fossero  trascritte 
e con  belle  miniature  disegnate,  unitamente  a moltissime  straniere,  an- 
che parecchie  delle  nostre  antiche  iscrizioni  in  un  codice  membrana- 
ceo, che  dopo  la  sua  morte  assieme  ad  altri  molti  fu  depositato  nella 
libreria  de’ nostri  canonici  Lutemnensi  di  S.  Gio.  di  Verdara  in  Pa- 
dova. Ma  essendosi  esso  codice  da  que'  canonici  dato  ad  imprestilo  al 
eh.  Gianvincenzo  Pinclli  napolitano,  da  molti  anni  qui  domiciliato,  e 
qui  morto  nell’a.  1601 . (V.  Pignoriti,  Symb.  epigr.  3.),  passò  dopo 
varie  vicende  presso  Lorenzo  Putarol  veneziano  ( rimboschi , Slor.  della 
iett.  ital.  I.  1.  c.  5.  § i5d,  indi  da  pochi  lustri  venne  in  possesso  del 
M.  Tommaso  degli  Obizzi,  da  cui  l’cbbc  in  eredità  S.  A.  R.  il  se- 
renissimo Duca  di  Modena,  nella  cui  biblioteca  ora  conservasi  (Comedo- 
ni, Marni • Mod.  p.  86.).  ... 

(a)  Egli  valendosi  del  Codice  suddetto  del  Marcanova  e della  rac- 
colta dell’Apiani  ( Inscript.  sacrot.  velati.  Ingolstad.  i534  ) pubblicò 
assai  scorrettamente  molte  delle  nostre  iscrizioni , esistenti  in  città  e 
fuori,  nella  sua  opera  intitolata  De  antiquit.  urb.  pai.  Basitene.  i56o, 
un  esemplare  delia  quale  io  posseggo  arricchito  di  molte  annotazioni 
scritte  in  margine  per  mano  propria  del  nostro  Pignoria. 

(3)  Con  maggiore  esattezza  dei  precedenti  egli  ne  riportò  parec- 
chie in  varie  sue  opere,  e inoltre  col  mezzo  del  suo  amico  Pinclli  ne 
inandò  mollissime  da  lui  trascritte  a Giano  Grulcro,  che  le  inserì  nel 
suo  Corpus  inscript,  romanar.  Heidelbergae.  1G1G. 

(4/  Questi  raccolse,  illustrò  e pubblicò  ncll’a.  i65a.,  ne’ suoi  Mo- 
numenta patavina.  Patavii,  tutte  le  lapidi  o perdute  o allora  esistenti 
in  Padova,  c poche  soltanto  di  quelle,  che  al  suo  tempo  trovavansi 
sparse  nel  nostro  territorio,  alcune  ne’  suoi  Marmi  eruditi.  Padova.  1669, 
e nella  sua  opera  postuma  intitolata  pure  Marmi  eruditi , edita  in  Pa- 
dova pel  Cornino  nell’a.  1719.  dal  P.  D.  Giannantonio  Orsato,  mo- 
naco benedettino,  suo  nipote,  Gnalracntc  alcune  poche  ne  inserì  nella 
sua  Storia  di  Padova,  ivi.  1678. 

(5l  Queste  opere  hanno  per  titolo:  Urbis  patav.  inscript,  sacr.  et 
proph.  Patavii.  1649.,  e Territorii  patav.  inscript,  sacr.  et  proph.  Pa- 
tavii. i654-  Bella  prima  di  queste  a pag.  384-  afferma,  che  furono 
da  lui  praetcrmissa  Jteic  romana  monumenta , ne  alienala  operaia  oc- 
cup  oremus  ; colle  quali  parole  egli  certamente  allude  al  co.  Sertorio 
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imitile  mi  riuscì  quanto  scrisse  Jacopo  Salomoni  (<>),  e 
spezialmente  mi  giovarono  le  cognizioni  epigrafiche 
del  co.  Giandomenico  Polcastro  (7),  come  pure  1’  ac- 
curatezza dell’ab.  Giuseppe  Gennari  (8);  ma  non  debbo 
omettere  la  grande  laboriosità  dell’ab.  Giacomo  Fer- 
retto , ultimo  fra  noi  che  siasi  dedicato  a tale  stu- 
dio (9).  Debbo  inoltre  avvertire , che  Padova  ha  la 
gloria  di  annoverare  fra  li  suoi  cittadini  parecchi,  che 


Orsato,  che  allora  slava  illustrando  le  nostre  lapidi, pubblicate  poi  (re 
anni  innanzi  alla  morte  del  Tomasini. 

(6)  Nacque  egli  in  Candia  nell’a.  i6aó,  e venuto  a Padova  per  og- 
getto di  studio  in  età  giovanile,  e qui  stabilitosi,  vestì  l'abito  di  $. 
Domenico,  dopo  la  presa  di  quell’  isola  fatta  dai  Turchi  contro  li  Ve- 
neziani nell’a.  16(19.,  e morì  dopo  l’a.  1708.  Questi  alle  due  opere  sud- 
dette del  Tomasini  aggiungendo  quelle  iscrizioni,  che  sfuggirono  alla 
di  lui  diligenza,  o che  si  scolpirono  dipoi,  diede  iu  luce  neli’a.  169 7. 
le  sue  Agri  pula v.  inscript,  sacr.  et  prop/i.t  indi  neli’a.  1701  : Urbis 
patav.  inscript,  sacr.  et  prop/t.,  finalmente  nell'a.  1708:  Appendice  alle 
ime  e alle  altre.  Benché  il  Tomasini  abbia  omesse  a bella  posta  ic 
isciizioni  romane,  che  trovavausi  in  Padova  e nel  suo  territorio,  il 
Salomoni  però  vi  aggiunse  pur  queste , ma  le  trascrisse  con  tale  ne- 
gligenza, che,  se  quelle  ora  più  non  esistono,  con  grande  difficoltà  pos- 
sono correggersi:  lauto  ei  si  mostra  ignaro  delle  necessarie  cognizioni 
epigrafiche. 

(7)  Egli  più  intelligente  dei  sopra  nominati,  eccettualo  il  Pignoria, 
nel  suo  Fusciculus  inscript,  romanar.  Putavii.  177^.  'arreca,  senza  però 
vcrun  coniente,  alcune  nostre  iscrizioni,  altre  poche  ne  illustra  nella 
sua  Apologia  in  difesa  del  co.  Sertorio  Orsato,  suo  proavo  materno, 
contro  il  march.  Scipione  Mutici,  stampata  in  Padova  nell’a.  1753.,  una 
ne  comenta  nella  sua  Notizia  della  scoperta  in  Padova  di  un  ponte 
ant.  con  una  romana  iscrizione  ivi  1773.,  e parecchie  ne  interpreta 
nella  sua  opera  postuma  Dell'ant.  stato  di  Padova , pubblicata  a Mi- 
lano nell’a.  1811.  dal  co.  Girolamo  Polcastro  suo  nipote. 

18)  L’ab.  Gennari,  che  si  rese  assai  più  benemerito  della  sua  patria 
nello  studio  del  tenebroso  medio  evo,  recò  incidentemente  nelle  varie 
sue  opere  qualche  iscrizione  di  nuovo  scoperta,  ma  non  si  curò  della 
rispettiva  sua  illustrazione. 

(•))  Nacque  egli  in  Monsclicc  nell’a.  1753,  c mori  a Ferrara  nell’a. 
ifiitì.  Trascrisse  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  tutte  le  iscrizioni  la- 
tine c italiane,  auliche  c moderne,  sacre  c profane,  che  esistevano  in 
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eoo  molto  impegno  si  diedero  ad  illustrare  le  sigle , 
cioè  le  abbreviature  latine,  che  s’ incontrano  ne’  mar- 
mi antichi  e nelle  medaglie,  fra  i quali  primeggia  il 
suddetto  co.  Orsato  per  l’opera  sua  celebratissima  De 
notis  Iìomanorum.  Patavii.  1671.,  che  meritò  d’essere 
più  volte  ripubblicata  anche  fuori  d7 Italia  (V.  Poi- 
castro , tipologia  p.  125.).  Seguirono  il  di  lui  esempio 
tre  altri  nostri  letterati,  cfuali  furono  il  co.  Giannan- 
tonio  Mussato,  morto  nell’a.  1785,  e li  testò  nomi- 
nati co.  Polcastro,  e ab.  Gennari.  Essi  contempora- 
neamente si  occuparono  nel  supplire  ed  emendare 
la  predetta  opera  dell’ Orsato  0°). 


Padova  e ne'  suoi  contorni,  ma  poco  vantaggio  può  trarsi  dalla  sua  rac- 
colta, che  rimase  però  manoscritta,  mostrandosi  egli  in  essa  assai  ine- 
satto nella  trascrizione  de’  monumenti  latini , e privo  della  opportuna 
scienza  epigrafica.  Quest’opera  per  altro  ha  qualche  importanza,  per- 
chè comprende  quelle  molte  memorie  di  persone  nostrali  e straniere  > 
che  anticamente  ebbero  sepoltura  nelle  nostre  chiese,  come  ne’ se- 
coli scorsi  usavasi,  e che,  attesa  la  soppressione  delle  molte  comunità 
religiose  d'ambo  i sessi  accaduta  ne’  primi  anni  di  questo  secolo , c la 
susseguita  demolizione  delle  chiese  alle  medesime  spettanti,  andarono 
miseramente  disperse.  Dei  due  esemplari  scritti  dal  suo  autore  uno  ne 
esiste  nella  pregiata  raccolta  di  cose  d’  ogni  genere  appartenenti  alla 
nostra  città,  con  molta  cura  formata  dall'avvocato  Antonio  dottor  Piazza, 
da  circa  quattr1  anni  defonto.  Il  suo  lavoro  ha  per  titolo:  Inscriptio- 
nes  urbis  patavinae  sacrar  et  profanae. 

(io)  I loro  separati  manoscritti  conservansi  tuttora  in  Padova  , dai 
quali  si  conosce,  che  negli  ultimi  anni  dello  scorso  secolo  ebbero 
essi  1*  idea  di  riprodurre  la  citata  opera  De  notis  Romanorum , frap- 
ponendovi molte  aggiunte , e facendovi  parecchie  correzioni , raccol- 
te da  tatti  li  tre  predetti,  esistendo  pure  tuttora  in  • una  sola  pagi- 
na una  prova  tipografica  di  questa  soltanto  ideata  edizione.  Sarebbe 
per  tanto  cosa  utile,  che  taluno  prevalendosi  della  compilazione  primi- 
tiva dell’ Orsato,  delle  aggiunte  dei  tre  nominati  suoi  concittadini,  e ap- 
profittando delle  nuove  osservazioni  su  tal  argomento  pubblicate  da 
Gio.  Nicolai  [De  siglis  veierum.  Lugd.  Rat.  vjoi.)]  da  Giandomenico 
Coleti  (Notar  et  sigine,  quae  in  nummis  et  lapidibus  apud  Romanos 
obtinebant.  Veneliis.  1785;  da  Gio.  Gerrard  ( Siglarium  romanum.  lA>n- 
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Laonde  animato  dall’  esempio  di  tanti  illustri  pa- 
dovani, che  ne’ tempi  scorsi  attesero  allo  studio  delle 
patrie  antichità,  ed  esortalo  da  ragguardevole  perso- 
uaggio,  che  in  ogni  maniera  degnossi  d’ incoraggiarmi 
a compire  questo  mio  qualunque  siasi  lavoro,  mi  sono 
adoperato  di  unire  assieme  tutte  le  iscrizioni  in  mar- 
mo , in  bronzo , e in  terra  cotta , che  appartengono 
alla  nostra  città  o per  essere  qui  originarie , o per 
esservi  state  raccolte  dai  molti  amatori  di  esse:  e non 
solo  ho  preso  cura  di  quelle,  che  tuttora  esistono  pres- 
so di  noi,  o si  rinvennero  altrove , a noi  però  spet- 
tanti, ma  ancora  di  quelle,  che  anticamente  esisteva- 
no nella  città  o nel  nostro  territorio,  e che  vennero 
dipoi  in  altri  luoghi  trasportate  , o andarono  fatal- 
mente perdute.  Siccome  poi  fino  dall1  a.  1825.  molti 
miei  benemeriti  concittadini  secondando  il  mio  desi- 
derio si  compiacquero  depositare  nelle  logge  di  que- 
sto pubblico  Salone  non  poche  lapidi  scritte  o figu- 
rate , quindi  procurai  eh1  esse  fossero  disegnate  ed 
incise  secondo  che  venivano  ivi  trasportate,  e di  esse 
si  esibiscono  ora  le  incisioni  in  ramej  ma  le  altre,  che 
rimasero  presso  li  rispettivi  loro  possessori,  o che,  si 
smarrirono,  sono  qui  recate  soltanto  col  mezzo  de  ca- 


dini.  ijgi.).}  da  Gaetano  Marini  { Gli  atti  e monumenti  dei  fratelli  Ar- 
eali a pag.  XLII.  Roma.  i795.);  dall’ab.  Stefano  Antonio  Morcelli  nelle 
sue  opere  epigrafiche  stampate  nella  tipografia  di  questo  Seminàrio 
negli  a.  i8i8-i8a3  in  5.  voi.  in  4-°>  e dal  Prof*  can*  FlliPP°  Schussl 
nel  suo  Lexicon  Morcellianum  edito  in  Bologna  negli  a.  »835-i837. 
in  3.  voi.  in  4.®,  ed  anche  dal  vivente  prof.  Gio.  Gaspare  Orelli  ( Col - 
tedio  inscript,  latinar.  selectar.  Turici.  1828.  a pag.  433i  finalmente 
riunendo  quelle  sigle  interpretate  dal  sig.  co.  cav.  Bartol.  Borghesie 
dal  sig.  cav.  dolt.  Gio.  Labus  in  vario  loro  opere,  porgesse  una  gu‘da 
«intra  a chiunque  si  occupa  degli  studii  epigrafici  e nusmimatid  , « 
quali  cotanto  giovano  alla  storia  e alla  geografia  antica. 
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ratteri  tipografici,  dandone  per  altro  una  breve  illu- 
strazione. Sono  già  scorsi  dieci  anni,  dacché  per  ecci- 
tamento avuto  dal  nobile  sig.  Vincenzo  Fracanzani, 
benemerito  podestà  di  Este  , pubblicai  le  antiche  la- 
pidi del  Museo  di  quell’antica  città:  e siccome  egli 
bramò,  che,  parlando  di  quelle  soltanto,  le  quali  furono 
allora  ivi  da  lui  raccolte,  procurassi  d’ illustrarle  con 
qualche  diffusione,  affinchè  il  libro,  che  per  la  prima 
volta  facea  conoscere  al  pubblico  1*  esistenza  di  quel 
nascente  Museo,  riuscisse  di  una  mole  discreta,  così 
nell’  illustrare  ora  quelle,  che  appartengono  a Padova 
e a tutto  il  suo  territorio  , del  quale  Este  col  suo 
distretto  forma  una  parte  integrante,  venendomi  rac- 
comandata la  possibile  brevità,  affinchè  il  libro,  che 
dovea  tutte  comprendere  e le  esistenti  e le  altrove 
trasportate  e le  smarrite,  non  divenisse  troppo  volu- 
minoso, ho  rimandato  spesse  volte  il  lettore  all’altro 
mio  lavoro  testé  accennato,  dove  trattai  alquanto  este- 
samente ciò  che  riguardava  le  lapidi  estensi  di  mag- 
giore importanza.  Questa  raccolta,  oltreché  deve  ge- 
neralmente interessare  tutti  gli  stranieri  coltivatori  di 
tali  studii,  riuscirà,  come  spero,  spezialmente  gradita 
ai  miei  concittadini,  giacché  col  mezzo  di  essa  potrassi 
vie  meglio  stabilire  la  base  della  nostra  storia  patria, 
la  quale,  consegnata  finora  a pochi  e brevi  cenni  spar- 
si nelle  opere  degli  autori  greci  e latini,  non  basta  a 
fissare  adeguatamente  quale  sia  stata  l’ antica  condi- 
zione della  nostra  città.  Sebbene  gli  scrittori  padovani, 
che  mi  precedettero,  abbiano  approfittato,  oltre  ai  sud- 
detti cenni  storici,  anche  delle  antiche  lapidi  patavi- 
ne, pure  avendo  essi  erroneamente  credulo,  che  tutti 
que?  monumenti  conservati  in  Padova  e nel  suo  ter- 
ritorio, le  appartenessero  originariamente  , dedussero 
perciò  false  conseguenze,  attribuendo  ai  nostri  mag- 
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giori  il  culto  di  alcune  divinità  , e la  istituzione  di 
alcuni  sacerdozi  e magistrati,  li  quali  spettano  ad  al- 
tre città  dalla  nostra  assai  remote  (‘0. 

Avendo  io  per  tanto  già  da  gran  tempo  osservata 
questa  trascuranza  , e seguendó  1’  esempio  di  quegli 
eruditi,  che  spezialmente  in  Italia  sul  fine  dello  scor- 
so secolo  e sul  principio  del  presente  fecero  uso  degli 
antichi  monumenti  per  illustrare  le  origini  della  ri- 
spettiva loro  patria,  mi  posi  a ricercare  cori  qualche 
studio  la  provenienza  di  molte  lapidi,  che  formarono 
sinora  la  base  storica  della  nostra  città  presso  gli 
scrittori  poc’  anzi  nominati , ed  essendomi  più  volte 
riuscito  di  conoscere  il  luogo,  dal  quale  provennero, 
e il  tempo,  in  cui  esse  furono  tra  noi  arrecate,  e no- 
tando anche  li  nomi  gentilizi’! , che  vi  si  leggono  , e 
collazionandoli  con  quelli,  che  s’ incontrano  nei  mo- 
numenti, che  esistono  nelle  provincie  a noi  finitime, 
e nell7  Istria  e nella  Dalmazia , venni  assai  di  so- 
vente a capo  di  stabilire  con  qualche  probabilità  quali 


(il)  Questo  disordine  derivò  dall’ amore  degli  studi!  antiquari!  fra 
noi  coltivati  fin  dal  risorgimento  dell’italiano  sapere,  e segnatamente 
Tra  li  nobili  Veneti,  i quali  attirando  nella  loro  bella  Vinegia  tutti  li 
dotti  greci  fuggiaschi  da  Costantinopoli,  conquistala  nell’ a.  >453.  da' 
Turchi^  e chiamandovi  poi  nel  secolo  di  Leone  X.  tutti  i letterali  e 
gli  artisti  più  celebri,  talmente  dotti  e letterati  essi  pur  divennero, 
che  le  principali  famiglie  venete  gareggiarono  nel  raccogliere  quanti 
monumenti  antichi  trovavansi  nelle  isole  della  Grecia  da  essi  possedu- 
te, nella  Dalmazia,  nell’  Istria  e nelle  provincie  italiane  al  loro  domi- 
nio soggette  per  adornarne  i loro  musei  nella  capitale,  e le  loro  ville 
poste  all’ intorno  di  Padova.  Quindi  la  premura  di  formare  fra  noi  co- 
lali raccolte  fu  la  cagione,  che  parecchi  monumenti  antichi  d’altronde 
qui  trasportati,  e fra  li  nostri  indigeni  frammisti,  inducessero  in  gra- 
vi errori  li  nostri  eruditi  non  abbastanza  forniti  di  critica  a tal  uopo 
opportuna,  li  quali  trascurando  d'indagare  la  derivazione  de' mona 
menti,  che  qui  si  trovavano,  non  illustrarono,  ma  piuttosto  offusca- 
rono l'antica  storia  patavina. 
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siano  quelle  lapidi,  che  al  mio  scopo  possono  tornare 
profittevoli.  In  tal  guisa  aveodo , per  così  dire , isti- 
tuito l’antico  archivio  patavino,  li  cui  certi  documenti 
furono  depositati  sulle  nostre  lapidi,  custodi  fedeli  di 
quanto  a noi  spetta , potrà  taluno  in  seguito  svilup- 
pare con  maggior  fondamento  la  nostra  storia,  accen- 
nando tutte  le  vicende , che  accaddero  ne’  primitivi 
secoli  della  nostra  esistenza  politica , anteriore,  poi 
coetanea  al  dominio  romano,  indi  della  successiva 
nei  foschi  secoli  del  medio  evo,  finalmente  di  quella 
de’ bei  tempi  dello  ristabilimento  dell’italica  coltura. 
A me  però  basta  per  ora  di  tracciar  brevemente  colla 
scorta  degli  scrittori  e dei  monumenti  le  prime  ori- 
gini nostre,  e li  cangiamenti,  a cui  soggiacque  il  no- 
stro paese  sotto  la  romana  dominazione,  alla  quale  ap- 
partengono per  la  massima  parte  le  lapidi  in  questo 
volume  recate,  lasciando  che  alcun  altro  lavorando  su 
tal  base  sviluppi  le  variazioni  politiche  qui  succedute 
dai  primi  tempi  del  cristianesimo  sino  ai  presenti. 

11.  Sesto  Aurelio  Vittore  l,a)ci  fa  sapere,  che  an- 
ticamente esisteva  un  libro  sulle  origiui  di  Padova , 
il  quale,  se  fosse  a noi  pervenuto,  avrebbe  determi- 
nata la  vera  provenienza  de’  popoli,  che  primi  abita- 
rono il  nostro  suolo.  La  perdita  però  di  esso  ci  ob- 
bliga ad  attenerci  all’  opinione  di  molti  scrittori  gre- 
ci e latini  , cioè  che  Padova  siasi  fondata  da  Aote- 
nore,  qui  rifuggitosi  poco  prima  della  presa  di  Troja, 
avvenuta  nell’ a.  1184*  avanti  l’era  volgare,  e 43 1. 
avanti  la  fondazione  di  Roma;  il  quale  al  suo  arrivo 


(ia)  Questo  autore,  che  scrisse  nel  secolo  quarto  dell’era  nostra,  nel- 
la sua  opera,  che  ha  per  titolo  Origo  gentis  romanae , così  si  esprime 
al  cap.  I.  Suo  loco  pienissime  annotaoimus  in  c.ommentaùone , quam 
de  hoc  scribere  coepintus,  cognita  ex  libro , qui  inscriptus  est  de  ori- 
gine pa  lavina. 
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scacciandone  gli  Euganei,  antichi  abitatori  di  queste 
contrade,  qui  pose  stabile  sede  co’ suoi  Trojani,  uniti 
ai  Veneti  popoli  dell’asiatica  Paflagonia,  che  nel  suo 
passaggio  seco  condusse  in  Italia.  Da  quell’epoca  per 
tanto,  rimasto  essendo  il  nome  di  euganei  ai  nostri  col- 
li, chiamossi  Venezia  tutto  il  tratto  di  terreno  com- 
preso dal  della  formato  dal  Po  e dal  mare  adriatico,  e 
la  città  principale  appellossi  prima  Pachici,  poi  Pala- 
viiim , e modernamente  Padova  , alludendosi  con  tal 
nome  a quel  fiume  Padus  chiamato,  che  nella  primi- 
tiva epoca  moudiale  solo  scorreva  senz’  argini  attra- 
versando la  grande  pianura  padana,  posta  fra  le  Alpi 
e l’Apennino,  e sboccava  nel  mare  adriatico,  lascian- 
do scoperta  a poco  a poco  quella  porzione  di  terre- 
no, sulla  quale  prima  d’  ogni  altra  in  queste  vicinan- 
ze surse  l’antica  mia  patria. 

IH.  Crebbe  essa  per  l’ uberlà  delle  sue  circostanti 
campagne,  e pel  commercio  marittimo,  finché  l’a.  di 
Roma  364.  ( Polyb . I.  2.  c.  18)  unitisi  li  Patavini  co- 
gli altri  Veneti  per  arrecare  ajuto  ai  Romani,  mentre 
i Galli  Senoni  sotto  la  condotta  di  Brenno  eransi  por- 
tati ad  assediare  Roma,  invasero  il  territorio  gallico  ad 
essi  vicino,  ed  obbligarono  que’  barbari  ad  accordar- 
si coi  Romani,  allontanandosi  dalla  loro  città,  e ri- 
tornando alle  proprie  sedi.  Dopo  ottant’otto  anni  scon- 
fìssero i nostri  la  fiotta  di  Cleonimo  re  di  Sparta,  il 
quale  penetralo  nel  mare  adriatico  tentò  inutilmente 
di  sorprendere  la  nostra  città  (Liv.  I.  io.  c.  2.).  Do- 
dici anni  dopo  li  nostri  maggiori  invano  furono  sol- 
lecitati dai  Boi  e dagl'  Insubri  di  seco  collegarsi  con- 
tro i Romani  {Polyb.  I.  2.  c.  19.)  i quali  poscia,  fatte 
già  grandi  conquiste  nella  Toscana  e nell’Umbria, 
assalirono  nell'a.  529.  i Galli  Senoni  nelle  lor  terre, 
e ne  gli  scacciarono,  avvicinandosi  essi  in  tal  guisa 
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sempre  più  alla  Venezia.  1 nostri,  collegati  co7 Ro- 
mani, disfecero  i Galli  nella  Toscana,  dove  questi  era- 
no audali  per  accostarsi  di  nuovo  alle  mura  di  Roma; 
cui  volevano  prendere  e saccheggiare.  Indi  successe 
nell’ a.  536.  la  seconda  guerra  punica  cominciata  da 
Annibale,  il  quale  sollevò  bensì  le  genti  galliche,  che 
soggiornavano  in  Italia , ma  non  potè  indurre  li  no- 
stri ad  abbandonare  l’amicizia  dei  Romani  ; e circa  la 
fine  di  questa  guerra  medesima,  terminata  nell’a.  552., 
sembra  doversi  (issare  la  spontanea  dedizione  de’  no- 
stri maggiori  alla  romana  repubblica,  dalla  quale  fu- 
rono sempre  riguardati  come  fedeli  alleali.  Quindi 
sappiamo  da  Livio  (/.  4 c.  27.),  che  neli’a.  579.  es- 
sendo insorte  nella  nostra  città  gravissime  dissensioni, 
il  senato  romano  per  sedarle  delegò  il  console  M. 
Emilio  Lepido,  il  quale  colla  sola  sua  presenza  recò 
a’  Padovani  la  bramata  tranquillità.  Similmente  operò 
quel  senato  nell’a.  61 3.,  quando,  nate  alcune  diffe- 
renze pei  confini  tra  i nostri  e gli  A testini,  fu  inca- 
ricalo L.  Cecilio  Metello  proconsole  della  Gallia,  nella 
quale  provincia  comprendevasi  anche  la  Venezia,  di 
combinarle  O3),  e di  nuovo  nell’a.  619.  per  non  dis- 
simile contesa  tra  gli  Atestini  e li  Vicentini  lo  stesso 
senato  diede  commissione  al  proconsole  Sesto  Atilio 
Sarano  di  porvi  riparo  Dal  racconto  di  Lirio  nel 
luogo  poc’anzi  citato  vedesi  chiaramente,  che  in  quel- 
1’  epoca  li  Patavini  mandarono  a Roma  una  legazione 
per  chiedere,  che  venisse  posto  fine  alle  loro  interne 
dissensioni,  lo  che  eseguì  il  nominalo  consolo  M.  Emi- 
lio Lepido,  inviato  appositamente  da  Roma  , e senza 


( i3)  Vedi  ciò  che  si  è dello  su  lai  proposito  nelle  Iscrizioni  ai  nuiu. 
LXXXI.  e LXXXII. 

( 1 \)  Vedi  la  Iscrizione  al  n.°  LXXX1II. 
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che  fosse  accorsa  alcuna  forza  armala , il  quale  colla 
sola  sua  presenza  calmò  quella  discordia.  Ciò  aperta- 
mente dimostra  , che  li  nostri  consideravano  allora  i 
Romani  come  forti  e buoni  alleali,  e che  viceversa  i 
Romani  trattavano  con  qualche  riguardo  li  nostri 
maggiori,  deputando  a tal  uopo  non  una  privala  per- 
sona, ma  lo  stesso  console  Lepido.  Ora  le  lapidi  de- 
gli anni  6 » 3.  e 619.  recate  ai  num.  LXXXl.  LXXXII. 
LXXX11I.  ci  attestano,  che  allora  le  città  di  Padova, 
di  Esle  e di  Vicenza  dipendevano  interamente  dalla 
repubblica  romana,  poiché  in  esse  tanto  il  proconsole 
Lucio  Cecilio,  quanto  T altro  Sesto  Atilio  ex  senati 
consulto  finis  terminosque  statuì  jusil,  dunque  sulla 
fine  del  sesto  secolo  di  Roma  cade  la  perfetta  sud- 
ditanza della  Venezia  ai  Romani.  Nell’a.  65a.  furono 
invase  le  nostre  provincie  da  circa  200,000  Cimbri. 
(Fior.  I.  3.  c.  3.),  i quali  vinti  dal  console  Cajo  Ma- 
rio furono  in  gran  parte  uccisi  nella  campagna  di  Ve- 
rona, le  cui  reliquie  senza  buone  ragioni  si  credettero 
da  molli  essersi  rifuggite  nei  monti , che  ora  com- 
prendono le  popolazioni  dei  sette-comuni  del  Vicenti- 
no, dei  tredici-comuni  del  Veronese,  e degli  altri  tre- 
dici-comuni del  Trentino  (,5).  Nell’a.  663.  scoppiò  la 
memorabile  guerra  detta  italica  , marsica  c sociale  , 
perchè  la  massima  parte  dei  popoli  d’Italia,  che  so- 


fi5J  Fa  lungamente  credulo,  che  le  reliquie  di  quella  debellata  na- 
zione siansi  ricorrale  ne’ monti  posti  alle  radici  delle  Alpi,  e che  da 
esse  discendano  le  popolazioni  predette;  ma  il  co.  Benedetto  Giova- 
nelli  podestà  di  Trento  nella  sua  Memoria  dell'origine  de ’ VII.  e XIII. 
comuni  abitanti  tra  l'Adige' e la  Brenta  nel  Trentino  , nel  Veronese , 
e nel  Vicentino.  Trento.  i8a6.  proTÒ  con  buone  ragioni,  che  questi 
popoli  provengono  dai  rimasugli  di  quegli  Alemanni  Sve^i  battuti  da 
Clodovco  re  di  Francia  nell’a.  ^96.  dell'era  nostra  presso  Zulpich,  i 
quali  ritiratisi  nei  confini  d'Italia,  chiesero  a Teodorico  re  degli  Ostro- 
goti <1*  esservi  accolti.  (W.  Cassiodoro  /.  11.  ep.  4 t.) 
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cii  chiamavansi  de1  Romani , e spezialmente  i Marsi , 
non  avendo  potuto  ottenere  dal  senato  romano  la  cit- 
tadinanza latina,  presero  furiosamente  le  armi,  e per 
tre  anni  all’  incirca  travagliarono  così  la  romana  re- 
pubblica , eli7  essa  fu  prossima  a perire.  Ma  li  nostri 
maggiori,  che  fra  i popoli  della  Venezia  erano  consi- 
derati li  primarii , in  quell’  occasione  si  mantennero 
fedeli  a Roma,  e quindi  sul  finire  della  guerra  italica, 
cioè  l’a.  665.,  essendo  console  Gneo  Pompeo  Stra- 
bone  padre  del  Magno  Pompeo,  il  senato  romano  per 
rimunerare  i Veneti  e li  Traspadani  della  mantenuta 
fede,  loro  concesse  la  bramala  cittadinanza  latina  a con- 
dizioni assai  favorevoli,  poiché  senza  condurre  nuovi 
coloni  nella  nostra  e nelle  altre  città  traspadane,  fu- 
rono esse  dichiarate  colonie  latine;  cosicché  chiunque 
in  esse  arrivava  a conseguire  le  prime  magistrature  , 
cioè  il  duumvirato  o l’edilità  o la  questura,  poteva 
aspirare  a tutti  gii  onori  pubblici  della  romana  re- 
pubblica ( 1 6).  È quindi  probabile,  che  li  Veneti  uni- 
tamente ai  Traspadani  già  dichiarati  coloni  latini,  ben 
presto  bramassero  di  ottenere  anche  la  piena  cittadi- 
nanza romana,  come  l’aveano  conseguita  li  Cispadani. 
Siccome  poi  Cesare,  anche  prima  di  essere  procon- 
sole dell’  lliirio,  e della  Gallia  transalpina  e cisalpina, 
nella  quale  ultima  comprendevasi  la  Venezia  , eresi 
proposto,  sull’  esempio  di  Siila,  di  usurpare  il  domi- 
nio della  sua  patria  , procurava  di  guadagnarsi  il  fa- 
vore de’  nostri,  che  poleano  riuscire  molto  utili  ai  suoi 
disegni,  e gli  andò  eccitando  a chiedere  la  piena  cit- 


(16)  Asconio  in  Cic.  orai,  in  Pis.  cosi  scrive.  Cn.  Pompejus  Stra- 
bo transpadana s colonias  deduxit  non  novis  colonis,  sed  veteribus  in- 
colis  manentibus  jus  dedit  Latii,  ut  possent  habere  jus , quod  ceterae 
latinae  coloniae,  id  est , ut  gerendo  magistratus  civitatem  romanam  adi- 
piscerentur.  Aggiungasi  l’autorità  di  Appiano  de  bell . ciò.  I.  2.  c.  a6. 


tadinanza  romana  f«7).  Quindi  Cicerone  scrivendo  nel- 
|»  a,  7o3.  ad  Attico  afferma,  essersi  sparso  il  romore, 
che  ai  Traspadani  era  stato  ordinato  di  eleggere  1 quat- 
tuorviri,  quasiché  le  loro  città  da  colonie  ch’eraoo,  fos- 
sero state  dichiarate  municipii  ( ,8A  Finalmente  la  di- 
visala promozione  de’  Veneti  venne  decretata  dopo 
che  Cesare,  passato  il  Rubicone  nell’a.  7<>5.,  conquistò 
Roma;  ma  sempre  distratto  dalle  lunghe  e perigliose 
guerre,  ch’ebbe  in  seguito  a sostenere,  tardò  ancora 
ad  effettuare  la  universale  ordinazione  in  altrettanti 
municipii,  decretata  colla  legge  Giulia  municipale,  di 
cui  fa  cenno  Cicerone  («95,  un  frammento  delle  Tavo- 
le di  Eraclea  la°),  e più  chiaramente  una  iscrizione  la- 
tina conservata  in  Padova  <*«>.  Ecco  adunque  la  nostra 


,l7)  S«e tonto  in  Caes  e.  8.  Dtcedtnt  Cattar  (quaestorex  BUpama) 
ante  tempo*  colonia*  latina*  de  potendo  cintate  agitante*  adut.  Cto 

accadde  nelfa.  di  Roma  688.  . . 

(»8)  Cicerone  ad  Att.  5.  ep.  a.  Eroi  rumor  de  Transalpini s,  eos 

iuttos  iy.  viro r creare.  . » , . ... 

(*o)  Cicerone  od  Fam.  6.  ep.  .8.  Si, noi  aecepi  a Seleuco  tuo  In- 
tera*, statini  quaesivi  e Balbo  per  codicillo s,  quid  esset  in  lege  (Ju- 
lia municipali).  Rescripsit,  eos , qui  facerent  praeeomurn  , velari  esse 
in  decurionibus  ; qui  fecissent,  non  velari.  Questa  lettera  fu  scatta  n 

(acO  Presso  il  Matocfi.  ad  Tab.  Beracl.  Neapoli.  1754.  /in.  94.  Beve 
qui*,  qui  praeconium , dissignationem  , libitinamve  faciet , dum  eorum 
quid  faciet,  in  municipio,  colonia,  praefeclura  duumviratum,  quatuor- 
viratum,  aliumve  quem  magistratura  pelilo,  neve  capito  , neve  gerito, 
neve  habeto , neve  ibei  senator,  neve  decano , ncque  conscriptus  etto , 
nec  sententiam  dicito. 

(a.)  Vedi  la  iscriziore  al  LXXXV.  A ciò  che  neir  illustrazione 
di  questa  lapida  arrecai  aggiungo  ora  quanto  mi  scrisse  il  sig.  «o.  or- 
ghesi  in  data  dei  .5.  febbrajo  deira.  .845.  rispondendo  ad  una  m.a 
lettera,  in  cui  lo  eccitai  a dirmi  « suo  parere  intorno  a questo 
pregevole  monumento,  e alla  dotta  illustrazione  della  lex  Julia  muni- 
cipalis data  dal  eh.  sig.  C.  De  Savigny  ivi  menzionata.  « Restringen- 
domi a ciò  che  principalmente  riguarda  la  Gallia  traspadana  vi  diro, 
che  generalmente  sono  rimasto  persuaso  dei  punti  primari!  dal  sig.  De 
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città  decorala  del  pieno  diritto  de'  Quiriti  in  qualità 
di  municipio,  ed  ammessi  li  nostri  cittadini  a dare 


Savigny  stabiliti.  Quindi  ammetto,  che  li  Trnspadani  avessero  ottenuto 
il  jui  Latti  da  Gneo  Pompeo  Strabono,  console  nell’.».  fifii».,  come  por- 
ta il  noto  passo  di  Asconio.  (V.  la  nota  16.7 , e come  rispettivamente 
a Verona  conferma  P ignoto  autore  del  panegirico  a Costantino  (c.  8. 
quarti  coloniam  Gn.  Pornpejus  aliquando  deduxerat.).  Ammetto  pure , 
(*lie  dopo  molli  contrasti  ottenessero  la  cittadinanza  romarw»  da  Giulio 
Cesare  ncll’a.  ^o5.  innanzi  che  dcponcsse  la  prima  dittatura  secondo  la 
formale  asserzione  di  Dione  (L  \\.  c.  36./,  e che  quindi  conseguissero 
altresì  politici  ordinamenti  da'  coinmissarii  romani , e che  ricevessero 
poi  un  regolamento  uniforme  in  virtù  della  seconda  legge  portata  dallo 
stesso  Cesare  dopo  il  suo  ritorno  dalla  Spagna  nel  febbrajo  dell’a.  709., 
accennata  da  Cicerone  (V.  la  nota  19.),  di  cui  ci  è rimasta  una  parte 
nelle  tavole  d’Eraclea  pubblicate  dal  Mazzochi  (V.  le  note  19.  e a o 7,  e che 
questa  sia  la  legge  municipale  de»  giuristi,  c la  lex  Julia  municipali s 
della  vostra  iscrizione  patavina.  Ammetto  per  ultimo,  chic  dopo  la  mor- 
te dello  stesso  Cesare  li  suddetti  Trnspadani  fossero  tolti  alla  condi- 
zione di  provinciali,  ed  essendo  stati  uniti  all'Italia,  ottenessero  anch’ 
essi  che  la  giustizia  fosse  loro  amministrata  «lai  rispettivi  magistrati  mu- 
nicipali  secondo  la  disposizione  dell’altra  legge,  di  cui  trovossi  una  ta- 
vola a Velleja,  c che  ora  conservasi  nel  Museo  di  Parma  fV.  De  Lama , 
Tav.  legislat.  della  Gallia  cisalpina.  Parma.  1820.7.  Ma  quantùnque  io 
accordi  la  somma  delle  sue  opinioni,  ho  però  notato  nel  suo  scritto  qual- 
che omissione  e inesattezza.  Per  es.  egli  mostra  di  credere,  che  fra  Giu- 
lio Cesare  e Decimo  Bruto  non  vi  siano  stati  altri  proconsoli  della  Gallia 
cisalpina  (c.  3,),  eppure  la  serie  a mio  credere  ne  è completa.  È certo, 
che  a Cesare  successe  nell'a.  705.  M.  Crasso,  ch'era  stato  stìo  questore 
nell'a,  700.  ( Caes . B.  G.  I.  5.  c.  24.)  figlio  dell’ucciso  dai  Parti,  e padre 
del  console  dell’a.  724»,  attestandolo  espressamente  Appiano  ( B . C.  I.  a. 
c 41.).  Troviamo  dopo  di  lui  l’oratore  M.  Calidio,  di  cui  S.  Girolamo 
nella  Cronica  di  Eusebio  all' a.  IV.  dell’Olimpiade  CI. XX.  ci  dice,  che 
bello  civili  caesarianas  partes  secutus , cum  Galliam  togalam  regeret, 
Placcntiae  obiti.  Egli  dev’  essere  morto  nell’a.  707.,  innanzi  che  Tullio 
al  principio  dell’a.  708.  pubblicasse  il  suo  dialogo  de  Claris  oratorìbus, 
venendo  da  lui  lodato  fra  gli  oratori  nei  c.  79.  e 80.  di  quel  libro,  nel 
quale  si  è protestato,  che  parlalo  uon  avrebbe  di  alcun  vivente  (c.  77.). 
Più  noto  è il  susseguente  proconsolalo  di  ÌV1.  Bruto  il  congiurato,  scrì- 
vendo Plutarco  /In  M.  Brut.  c.  6,1  che  essendo  Cesare  per  passare  in  Africa 
contro  Catone  e Scipione,  commise  a Bruto  la  Gallia  cisalpina,  con  cui 
concordano  Appiano  (B.  C.  /.  a.  c.  1 1 1 .)  e Cicerone  (ad  Fatti,  fi.  ep.  6.). 
Cesare  tornò  a Roma  dalla  guerra  contro  Farnace  re  «lei  ;Ponto  al  prin- 


ne’  comizi i di  Roma  il  loro  suffragio  nella 


/ 
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cipio  (li  ottobre  dell’a.  707.,  ed  ai  a5.  di  quel  mese  era  già  al  Lili- 
beo,  onde  è chiaro,  che  dentro  il  mese  stesto  Bruto  fu  mandato  nella 
Cisalpina.  Nè  può  dubitarsi,  che  non  vi  andasse  coirordinaria  podestà  di 
proconsole  o di  propretore,  perchè  gli  fu  dato  regolarmente  per  que- 
store M.  Terenzio  Gibba  ( Cic . ad  Fam.  i3.  ep.  io.),  A Bruto  successe 
Cajo  Pansa  per  ciò  che  ne  dice  Cicerone  (ad  Alt.  za.  ep.  27.),  il  quale 
parti  da  Roma  a quella  volta  ai  3o.  di  maggio  dell' a.  709.,  come  ha 
ampiamente  provato  il  Sanclementi  in  nn'apposita  dissertazione  inserita 
nel  T.  3.  del  suo  Museo  Sanclementinno  pag.  242.  Non'  è poi  esatto 
il  dire,  che  D.  Bruto  si  fece  eleggere  dal  senato  luogotenente  della 
Cisalpina;  imperocché  egli  era  stato  designato  da  Cesare  successore  di 
Cajo  Pansa  fino  dal  principio  dell'a.  710.  (Dio  l.  44*  c-  >4-'e  Suet,  in 
Aug.  c.  10.),  e il  senato  altro  non  fece,  che  confermare  la  sua  ele- 
zione tre  giorni  dopo  le  idi  di  marzo;  sicché  nei  funerali  del  dittatore 
avendo  il  popolo  tumultuato  contro  i di  Ini  uccisori',  D.  Bruto  si  af- 
frettò di  uscire  da  Roma,  c ritirarsi  nella  sua  provincia  ( Plutareh . in 
M.  Brut.  19.,  Appian.B  C.  ì.  2.  c.  tf.  c l.  3.  c.  2.),  della  quale  fu 
vero  proconsole,  non  luogotenente,  o legato.  E neppure  può  dirsi  che 
dopo  la  sua  morte  non  gli  fosse  dato  alcun  successore,  giacché,  se  non 
si  fece  allora  nuova  elezione,  ciò  fu  perchè  era  già  stata  fatta  prece- 
dentemente, essendo  notissimo  dalle  Filippiche  e da  tutti  gli  scrittori, 
che  il  console  M.  Antonio  avendo  richiesto,  che  invece  della  Macedo- 
nia gli  fosse  data  la  Cisalpina,  nè  avendo  potuto  ottenerla  nella  ridu- 
zione del  senato  del  primo  di  giugno  dell'a.  710.,  se  la  fece  poi  dare 
dal  popolo  con  un  plebiscito.  Ognuno  sa,  che  sconfìtto  a Modena  non 
potè  allora  conseguirne  il  possesso , ma  1’  ebbe  però , qnando  ritornò 
in  Italia  accompagnato  da  Lepido,  e ne  ottenne  la  conferma  nel  con- 
gresso triumvirale  tenuto  al  Lavino  presso  Bologna  o sul  finire  di  ot- 
tobre, o sul  cominciare  del  novembre  dell’a.  711.,  in  cui  per  attestato 
di  Appiano  (B.  C.  I.  4*  c.  2.)  li  triumviri  si  divisero  le  provincie  in 
guisa,  che  Antonio  avesse  tutta  la  Gallia  (cioè  la  cisalpina,  ch’era  già 
sua,  e la  celtica,  che  gli  era  stata  ceduta  da  Munazio  Planco)  eccettuata 
quella  Gallia,  che  chiamavasi  la  vecchia  feioè  la  nafbonese,  attualmen- 
te posseduta  da  Lepido,  e che  gli  fu  mantenuta  assieme  coll*  Spagna). 
Non  sussiste  adunque,  che  nell*  a.  711.  cessasse  nella  Gallia  cisalpina 
la  podestà  proconsolare,  la  quale  invece  fu  raffermata  a M.  Antonio, 
che  fece  esercilarvcla  dal  suo  legato  C.  Asinio  Pollionc.  L’  epoca , in 
coi  si  prese  efficacemente  la  determinazione  di  toglierla  alia  condizione 
di  provincia,  ci  viene  data  da  Appiano  (B.  C.  /.  5.  C.  3.),  cioè  dopo 
le  due  battaglie  di  Filippi , delle  quali  non  sono  riuscito  a fissare  i 
giorni,  ma  che  accaddero  certamente  nell’a.  712.  ad  antnnno  inoltra- 
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Fabia , come  conosciamo  da  mollissime  delle  no- 


* 

lo,  come  bene  osservò  il  Noris  (Cenotaph.  Pis.  diss.  a.  c.  6.).  Ecco  il 
passo  citato  di  Appiano.»  Ottaviano  ed  Antonio  dopo  la  vittoria  di 
Filippi  nuovamente,  siccome  prima,  divisero  fra  sé  le  provincie  pren- 
dendo anche  quelle  eh' erano  state  attribuite  a Lepido.  Poiché  a ri- 
chiesta di  Ottaviano  stabilirono  di  rendere  indipendente  la  Galli»  ci- 
salpina , siccome  aveva  ordinato  Giulio  Cesare  ».  Ed  è notabilissima 
quest’ ultima  espressione,  poiché  mostra,  che  la  legge  dell’».  709.  erosi 
promulgata  nello  scopo  di  preparare  quei  popoli  alla  libertà.  E ciò 
concorda  colle  lagnanze,  che  nello  stesso  libro  fc.  aa .)  Appiano  meli* 
in  bocca  di  Manio  sui  primordii  della  guerra  perugina  uell’ a.  713., 
che  la  Gallia,  data  poc'  anzi  ad  Antonio,  ora  frodoleutcmcnte  dichia- 
ravasi  indipendente:  c col  dello  di  Dione  (/.  4^-  c.  la.)  u che  la  Gal- 
lia togata  crasi  allora  assegnala  all»  condizione  dell’  Italia , affinchè 
nessun  altro  potesse  nella  cisalpina  sotto  pretesto  di  governarla,  man- 
tenere un  esercito».  Tuttavoita  l'affrancazione  di  questa  provincia  con- 
venuta sul  cadere  dell’ a.  712-,  e cominciata  nell’ a.  71 3.,  attesa  la 
guerra  sopravvenuta , non  ebbe  realmente  effetto  nella  totalità  della 
traspadana,  se  non  che  nell' a.  seguente.  Infatti  Donato  nella  vita  di 
Virgilio  f§.  36.)  ci  dice,  che  quando  si  divisero  ai  veterani  della  guerra 
filippense  li  terreni  del  cremonese  e del  mantovano , il  che  non  può 
essere  accaduto  prima  dell’a.  713.,  dsinius  Pallio  transpadanam  pro- 
t ’ inda  ni  regebat  ; e va  più  oltre  Vellejo  scrivendo  (l.  2.  c.  76.)  che 
Pollio  Asinius  curri  septem  legionibus  diu  retenta  in  potestate  Anto - 
nii  Penetra , magnis  speciosisc/ue  rebus  circa  AUinum  aliasque  ejus 
regio  ni  s urbes  editis,  Antonium  petens,  vagum  adhuc  Domitium  jun- 
xit  Antonio.  Si  conosce  dagli  altri  storici,  che  Asinio  fu  l’ultimo  dei 
duci  antoniani  a sgombrare  in  quella  occasione  l’Italia;  per  lo  che  le 
cose  che  dì  esso  narra  Vellejo,  uon  ponuo  essere  accadute  se  non  quaD 
che  discreto  tempo  dopo  la  presa  di  Perugia,  venuta  in  potere  di  Ot- 
taviano poco  prima  delle  idi  di  marzo  dell’ a.  714.,  come  * ha  dimo- 
strato lo  stesso  Noris  ( Dissert . 2.  c.  6.).  Quindi  fino  a tanto  che  Asinio 
ultimo  preside  di  questo  paese  in  nome  di  Antonio  non  partì  dalia  Ve- 
nezia, non  può  dirsi,  che  cessasse  del  tutto  nell’ Oltre  - Po  1’  autorità 
proconsolare.  Parimenti  finché  in  Roma  furono  gli  animi  occupati  dai 
trambusti  della  vicina  guerra  perugina,  è assai  poco  probabile,  che  vi 
si  avesse  la  voglia  di  pensare  alla  legge  ora  in  parte  conservala  nel 
Museo  di  Parma,  e quindi  mi  sembra,  che  la  di  lei  promulgazione  non 
si  possa  stabilire  più  presto  del  citalo  a.  714».  — Perciò  epilogando 
croaologicamenlo  il  gii  detto  fin  qui  dal  co.  Borghesi,  si  conosce  che 
furono  proconsoli  della  Gallia  cisalpina  nell’  a.  700.  M.  Crasso  , nel- 
l’a.  706.  M.  Calidio,  nell’a.  707.  M.  Bruto,  nell'a.  709.  C.  Pansa,  nel- 
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sire  lapidi  antiche  5 nelle  quali  è nominata  quella 
tribù  (aa). 

Ottenuta  eh’  ebbero  li  Veneti  la  piena  cittadinan- 
za romana  pel  favore  di  Cesare,  si  mostrarono  molto 
propensi  al  partito  cesariano;  ma,  ucciso  il  loro  pro- 
tettore, si  rinnovarono  le  discordie  intestine,  e li  Ve- 
neti in  tale  occasione  ebbero  molto  a soffrire,  poiché 
D.  Bruto,  che  già  prima  aveva  conseguito  da  Cesare 
il  governo  della  Gallia,  e quindi  anche  della  Vene- 
zia , eraci  venuto  dopo  la  morte  di  lui  con  tre  le- 
gioni; ma  dipoi  M.  Antonio,  invaghitosi  di  questa  pro- 
vincia, tentò  di  toglierla  a lui  colla  forza  delle  armi. 
Allora  fu,  che  a detta  di  Cicerone  (&)  li  Padovani  cac- 
ciarono  dalla  loro  città  alcuni  legati  di  Antonio,  e, 


i # . . / 

l a.  710.  D.  Bruto,  nell’a.  711.  M.  Antonio,  quindi  nell’a.  jj3.  • 714. 
ebbe  effetto  la  legge  Giulia  municipale,  nell’a.  733.  il- dì  10.  di  set- 
tembre accadde  la  battaglia  azziaca,  nell’a.  735.  si  promulgò  la  legge 
Petronia  de  magistratibut  municipalibus. 

Oltre  a quanto  scrissi  nell’illustrazione  di  questa  lapida  riguardo 
all'apografo  di  essa  recato,  come  esistente  a Mortole,  terra  posta  a si- 
nistra del  fiume  Garigliano,  giova  recare  qui  un  brano  di  lettera  del 
eh.  sig.  Agostino  Gervasio  di  Napoli,  il  quale  da  me  richiesto  intorno 
all'  esistenza  in  quelle  parti  di  una  iscrizione  simile  alla  nostra  patavi- 
na, così  mi  rispose  in  data  dei  37.  di  aprile  dell’ a.  1 844 - “Di  questa 
iscrizione  fu  richiesto  direttamente  anche  il  sig.  cav.  Francesco  M. 
Avellino  da  S.  Ecc.  il  ministro  De  Savigny  di  Berlino,  cui  fu  risposto, 
che  nel  H.  Museo  non  esiste,  e che  fatte  eseguire  le  diligenze  sopra 
luogo  per  mezzo  delle  autoriU  costituite  d’ordine  del  R.  Governo  , 
ninn  indizio  si  trovò  del  marmo.  Del  resto  sappia  ella , che  il  signor 
Grossi  era  solito  di  fìngere  simili  cose,  e dar  corpo  alle  sue  imagina- 
zioni in  fatto  di  antichi  monumenti.  Tenga  dunque  la  di  lui  asser- 
zione, riferita  non  so  perchè  daU’Ardìti,  per  una  pretta  impostura». 

(33)  V.  a pag.  398.  33a.  e 343. 

(2Ì)  Cic.  Philipp.  13.  c.  14.  Gallia  D.  Bruti  nutum  ipsum , ne  di - 
cam  imperium , secuta,  armis , viris , pecunia  belli  principia  Jirmaoit  : 
tadem  crudeli,  lati  SI.  Antonii  tuum  totu/n  corpus  objecit,  ex hauritur, 
omstaiur,  uritur , omnes  aequo  animo  belli  patitur  injurias , dummodo 
repellai  periculum  servitutis.  Et,  ut  omittam  reliquas  partes  Galline , 
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sebbene  per  lo  innanzi  fossero  stati  partigiani  di 
sare , provvidero  di  uomini , di  denaro  e di  armi  b 
condottieri  della  repubblica;  poiché  conoscendo  ess* 
il  carattere  malvagio  di  Antonio,  ed  altronde  apprez- 
zando le  virtù  di  Bruto,  le  quali  si  confacevano  colla 
loro  naturale  inclinazione,  stettero  fermi,  benché  inu- 
tilmente, pel  partito  repubblicano.  Ma  dopo  la  batta- 
glia di  Modena,  in  cui  rimasero  morti  li  due  consoli 
Jrzio  e Pansa,  essendosi  collegati  assieme  Lepido,  An- 
tonio e Ottaviano,  costituirono  essi  quel  famoso  trium- 
virato col  pretesto  di  ristabilire  la  repubblica,  ma  col- 
P animo  di  distruggerla  , accordarono  ad  Antonio,  la 
Gallia,  che  la  ridusse  in  suo  potere , mandandovi  in 
qualità  di  suo  legato  C.  Asinio  Poi  b one  con  sette  le- 
gioni, e nel 


irono  di  opprime- 
Cas- 


re  nella  battaglia  di  Filippi  contro  M.  Bruto  e C.  C 
sio  il  partito  repubblicano 5 dopo  di  che  distribuirono 
parte  dei  terreni  di  diciotto  città  italiane  ai  vittoriosi 
soldati,  riducendole  in  tal  guisa  alla  condizione  di  co- 
lonie , com’  erano  prima  delle  guerre  civili.  Sei  anni 
dopo  Ottaviano  avendo  deposto  dalla  dignità  di  trium- 
viro il  suo  collega  Lepido,  e dopo  altri  cinque  vinto 
Antonio  nella  battaglia  di  Azzio,  distribuì  ai  suoi  sol- 
dati porzione  dei  terreni  di  altre  vent*  otto  città  d’ Ilà- 
lia.  Fra  queste  certamente  è da  noverarsi  la  colonia 
di  Este  <*4):  lo  stesso  però  non  può  dirsi  di  Padova, 
la  quale,  benché,  come  vedemmo,  siasi  dichiarata  con- 
traria al  triumvirato , non  fu  ridotta  alla  condizione 


notti  tunt  omnet  pares , Patavini  alios  excluserunt , aìios  ejecerunt  mis- 
tos ab  Antonio;  pecunia,  militibus , et,  quod  maxime  deera  t , armit 
nostros  duces  adjuverunt. 

(a4)  Veggasi  a pag.  173.  quanto  fu  detto  intorno  alla  colonia  di 
Ette,  dedotta  certamente  da  Augusto  dopo  la  battaglia  d’ Azzio,  al  qual 
1 tempo  appartengono  le  iscrizioni  poste  ai  num.  CLXl-CLXIX. 


XXI 


di  colonia,  perchè  probabilmente  riscattò  le  proprie  ter- 
re col  denaro  per  conservarsi  nello  stato  di  municipio, 
sapendosi  da  Servio  (a5^  che  alcuni  municipii  de’ Traspa- 
dani in  cambio  delle  terre  aveano  data  ai  triumviri  certa 
somma  di  denaro.  Diffatli  che  Padova  non  sia  mai  stata 
ridotta  allo  stato  di  colonia  provasi  col  frammento  di 
una  iscrizione  ora  perduta,  in  cui  facevasi  menzione 
del  municipio  patavino,  recato  dallo  Scardeone  e dal- 
1*  Orsato  (2<V,  coll’autorità  di  Plinio  il  giovane  ^7),  e di 
Plinio  il  seniore  (a8).  Nè  io  insisterò  a dire  col  Poi- 
castro  (39),  che  la  più  luminosa  prova,  che  Padova  fu 
sempre  municipio,  sia  la  nobilissima  iscrizione  di  M. 
Giunio  Sabino,  posta  al  N.°  LXXXV  , poiché  con  essa 
potrà  bensì  stabilirsi  la  sua  condizione  municipale 
avanti  la  battaglia  d’  Azzio,  successa  nell’a.  7<à3.,  po- 
tendo appartenere  essa  ad  uno  degli  anoi  anteceden- 
ti, cioè  fra  quest’a.  723.  e l’a.  71 4-,  *D  cui  ebbe  ef- 
fetto la  legge  Giulia  municipale  in  essa  menzionata. 

1Y.  Padova  per  tanto  divenuta  in  tal  guisa  mu- 
nicipio romano , conservò  il  suo  corpo  primario  di 

(a5)  Serv.  in  Firg.  ecì.  6.  v.  64.  C.  Corneliut  Gallut  elegos  scri- 
psit,  qui  et  a triumviri t praeposilus  fuit  ad  exigendas  pecunias  ab  flit 
rnunicipiis,  quorum  agri  in  transpadana  regione  non  dividebanlur. 

(26)  Scardeone  nell’opera  già  citata  p.  84.  seme,  che  al  tao  tem- 
po conservava»!  in  Padova  questo  grandioso  frammento  nella  casa  di 
Gio.  Battista  Ramusio  nella  contrada  del  Patriarcato,  'e  I’Orsato  nella 
sua  storia  di  Padova  p.  34<  lo  rammenta  come  ivi  tuttora  esistente , 
ma  nei  suoi  Monum.  patav.  p.  uGi.  lo  reca  inciso  in  rame,  e lo  dice  tras- 
portato in  Este  in  casa  Contarmi,  dove  però  non  mi  venne  latto  di 
trovarlo:  esso  era  il  seg. -.  ...  CIPI-PATA  V.  il  N.9  DCLI. 

(2j)  Plin.  i.ep.  14.  Minucius  Acilianus  fiabe t aviam  maternam  Ser- 
ranam  Proculam  e municipio  patavino. 

fa8>  Plin.  I.  3.  c.  19.  § a3.  In  mediterraneo  regionis  dedurne  ( sunt ) 
coloniae  Cremona , Brixia  Cenomanorum  agro;  Fenetorum  autem  Ala- 
ste, et  oppida  Acelum , Patavium,  Opitergium , Belunum , Ficetia.  Ora 
essendo  certo,  che  Ateste  fu  colonia,  non  fu  tale  Padova,  clic  qui  di- 
cesi soltanto  oppidum,- cioè  città  forte. 

{*$)  PoJcaitro,  Dell'  ant.  stata  e condiziona  di  Padova  p.  36. 
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cento  decurionij  che  sembra  essere  stalo  composto  di 
tal  numero  iu  ogni  municipio  e in  ogni  colonia  (3°),  e 

(3u)  Ohe  li  decurioni  de’  municipii  e delle  colonie  fossero  cento  , 
eTÌdentemcnte  apparisce  dal  luogo  di  Cicerone  (de  leg.  agr.  a.  e.  35.). 
Sue  ( seil . Capuani)  isti  decemviri , cum  numerum  colonorum  ex  lege 
Bulli  deduxerint , centum  decurioncs , decem  augures,  sex  pontifices 
constituerint , etc.,  dalla  Tav.  Canosina,  ora  esistenle  nel  Mus.  di  Fi- 
renze^ pubblicata  dallo  Spon.,  Misceli,  erud.  ant.  Lugd.  «685.  p.  a8o., 
dal  Fabretti  p.  699.  n.  9.,  da  Gio.  Lami  Florentiae.  «745.,  la  quale 
contiene  l’albo  dei  magistrati  della  colonia  Canora,  coi  nomi  di  100. 
decurioni,  di  38.  patroni,  e di  a5.  pretestati,  ossia  giovani,  figli  de’  de- 
curioni in  etti  minore,  ai  quali  era  concesso  d’intervenire,  come 
in  Roma  ai  figli  de'  senatori,  cosi  nei  municipii  e nelle  colonie,  a pa- 
recchie adunanza  di  que’  corpi  governativi,  benché  il  sig.  prof.  Ordii 
nella  sua  Colteci,  inscr.  lai.  n.  3721.,  e il  sig.  De  Savigny  nella  sua 
Histoire  du  droit  rom.  au  mojren  àge.  T.  I.  sect.  2.  p.  65.  e'dit.  Pa- 
ris, e.  «83o.  ne  abbiano  erroneamente  ivi  trovato  un  numero  assai  di* 
verso;  dalla  iscrizione  del  municipio  di  Vejo  presso  il  Fabretti p.  170. 
n.  3a/j.  dorè  leggasi  Centum  viri  municipii  Augusti  Vejentis  cum  con- 
venissent , etc.;  dalle  due  delia  colonia  di  Casino,  una  presso  il  Gru* 
tero  p.  100.  n.  8.  Duo  viri  I.  D.  signum  Concordiae  ex  C.  C.  (cioè 
ex  consensu  centumvirorum)  restituendum  coeraverunt.,  1’  altra  presso 
il  Romanelli  (Topogr.  Ifap,  T.  3.  p.  3p ?.)  ex  C.  C.  P.  P.  ( cioè 
ex  consensu  centumvirorum,  pecunia  publica)  viarmsilice  sternendam  a 
porta  Campana  ad  forum  etc.  curaverunt .,  dall’altra  di  Vejo  presso  il 
Marini  ( Frat . Arv.  p.  iqt.J  Fortun.  Red.  decreto  C.  V.  pec.  pubi,  (cioè 
Fortunae  Reduci  decreto  centum  virorum  pecunia  publica ),  che  il  prof. 
Ordii  (n.  76 l\.J  sinistramente  interpreta  decreto  civium  universorum; 
da  due  altre  pure  di  Vejo  presso  il  Nibby  (Fiagg.  ant.  T.  I.  p.  49. 
e 'óo.)  Cn.  Caesius  Athidus  adlect.  inler  C.  vir.,  dalla  prima  delle  quali 
conosciamo,  che  questo  Alido  viveva  nell’ a.  a56.,  da  un’altra  della 
stessa  città  presso  il  Marini  (/scrii.  Alb.  p.  60.).  Caesiae  Sabinae  Cn: 
Caesii  Alhicli , Itaec  sola  omnium  Jeminarum  matribus  C.  vir.  et  so • 
ronbus  et  filiab.  et  omnis  ordinis  mulieribus  municipii.  e pul uni  de  - 
dit  etc.,  dall’altra  pur  di  Vejo  presso  il  detto  Marini  (Frat.  Arv.p.  83 r .) 
Cn.  Caesio  Alludo  adlecto  in  ter  C...ob  pietatem  et  munificentiam 
ejus  erga  domum  divinimi,  et  municipium  Aug.  Fejos  centum  viri  et 
seviri  et  Augustales  et  municipes  ; da  un'altra  iscrizione  di  Perugia  pres- 
so il  Vermiglioli  (Ant.  iscr.  Perug.  p.  3g$.  ediz.  II. J in  cui  leggevi  ex 
dee.  C.  vir.  pec.  Sev.,  (cioè  ex  decreto  ce'ntum  virorum  pecunia  Sev. . . 
benché  il  suddetto  giustamente  sospetti,  eh’ essa  pure  provenga  da  Ve- 
jo. Anche  in  una  iscrizione  onoraria  di  Bojano  anticamente  Bovia- 
num  cognomine  Undecintanorum(At\\ a quale  colonia  parla  Plin.  ( l , 3. 
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toslo  elesse  i suoi  quatuorviri  juri  dicundo , dei  quali 
abbiamo  menzione  in  parecchie  delle  nostre  lapidi  , 
mentre  son  nominati  1»  duumviri  juri  dicundo  in  quel- 
le soltanto,  che  da  altri  luoghi  furono  qui  traspor- 
tale. Era  quello  certamente  il  magistrato  principale 
della  nostra  città , al  quale  spettava  1’  autorità  poli- 
tica, amministrativa  e giudiziaria , come  io  Roma  a 
quello  de'  consoli.  Y’erano  anche  li  quatuorviri  aedili - 
ciac  potestatis , nominati  pure  in  molti  de’  nostri  mo- 
numenti , in  alcuni  dei  quali  si  chiamano  semplice- 
mente aediles , ai  quali  incombeva  la  cura  delle  fab- 
briche pubbliche  e private,  e l’esercizio  della  polizia 
urbana,  spezialmente  in  tempo  di  notte.  Succedevano 
in  dignità  li  quatuorviri  ab  aerarlo , che  nelle  nostre 
lapidi  diconsi  semplicemeute  quaestores , ai  quali  era 
affidata  1’  amministraziode  delle  rendite  e delle  spese 
pubbliche.  Finalmente  in  ogni  municipio  e colonia,  e 
quindi  anche  nella  nostra  città  creavansi  ad  ogni  quin- 
quennio li  quatuorviri  quinquennales,  i quali  con  au- 
torità simile  a quella  dei  censori  in  Roma  regolava- 
no le  spese  pubbliche  da  farsi  nella  costruzione  delle 
fabbriche  sacre  e profane,  esaminavano  lo  stato  fon- 
diario di  ciascun  cittadino,  e ammettevano  nel  corpo 
dei  decurioni  quelli,  che  e per  meriti  personali  e per 
ricchezze  primeggiavano  sopra  gli  altri  cittadini,  e po- 
nevano rimedio  ai  disordini,  che  nella  pubblica  am- 
ministrazione si  fossero  introdotti.  È però  da  notarsi, 

c.  ia.  n.  17.)  recata  dal  sig.  cav.  Francesco  M.  Avellino  nel  sao  B ul- 
te t.  ardi.  Aap.  a.  IV.  p.  ■ x 4-  ove  legge**  hne  c^c  *°  ’n" 

terpreto  decreto  centumvìrorum,  benché  nello  stesso  Bullet.  arch.  Aap. 
a.  V.  p.  60.  il  sig.  prof.  Cavedoni  abbia  preferito  d’ intarpretare  de- 
curionum  eonsensu.  Finalmente  osservo , che  anche  in  Padova  il  no- 
stro Statuto  patrio  presso  il  sig.  co.  Gio.  Cittadella,  (Stor.  della  domi- 
nai. Carrarese  T.  a.  p.  76.;,  nella  legge  delPa.  i3$8.  stabilisce,  ebe 
cento  fossero  li  rotanti  nel  maggior  consiglio. 
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che,  sebbene  dei  quattuorviri  giusdicenti,  degli  edili, 
dei  questori  trovisi  nelle  nostre  lapidi  fatta  menzione, 
dei  quinquennali  giammai  si  fa  parola:  lo  che  per  al- 
tro non  prova,  che  non  ci  fossero,  sopendosi  da  Stra- 
bone  (/.  3.  p.  168.  e /.  5.  p.  ai 3),  che  in  Padova  fu- 
rono censiti  al  suo  tempo,  cioè  regnaudo  Augusto, 
5oo  cavalieri  romani,  il  quale  censimento  eseguivasi 
appunto  a Roma  dai  censori , nei  municipii  e nelle 
colonie  dai  quinquennali,  che  perciò  alle  volte  dice- 
vansi  anche  censores  (3,)?  oppure  quinquennales  censo - 
ria  po  testa  te , lo  che  anche  indicavasi  colle  sole  let- 
tere iniziali  Q.  C.  P.  oppure  QQ.  C.  P.  t3^.  Ma,  seb- 
bene in  Roma  li  censori,  che  si  eleggevano  ad  ogni 
quinquennio,  durassero  un  anno  e mezzo,  pure  nelle 
città  di  provincia  li  quinquennali  esercitavano  il  loro 
magistrato  per  un  solo  anno,  benché  la  loro  diguità 
durasse  un  lustro  intero  ,33). 


(Z  \)  Liv.  I.  29.  c.  i5.  Decreoerunt  paires,  censum  in  iis  coloniis  agi 
4X  formula  ab  romanis  censoribus  data ; dori  autem  piacere  eandtm , 
quota  populo  romano , dejerrique  Romani  ab  juratis  censoribus  colonia- 
rum , priusquam  magistratu  abirent. 

(Ì2)  Nell’iscrizione  di  Montcleone  presso  l’ Ordii  n.  3qo3.  Q.  Mu- 
ticillo  (correggi  Muticilio ) Q.  F.  Aem.  Sex.  Deciano  Q.  Q.  C.  P.  Qui 
altri  interpretano  quinquennali  cudcndae  pecuniae  , altri  curiae  perpe- 
tuo, altri  coloniae  patrono , mentre  è certo,  che  devono  queste  sigle  in- 
terpretarsi quinquennali  tintoria  potestate : lo  stesso  dicasi  dell’altra 
pur  di  Montcleone,  recala  nelle  Mem.  dell'  Instit.  dicorr.  arcli.  p.  192. 
dove  abbiamo  ////•  tur.  I.  D.  Q.  C.  P.  cioè  quatuorviro  juri  dicun - 
do  quinquennali  censoria  potestate. 

(33)  Ciò  apparisce  chiaramente  riguardo  alla  censura  di  Roma,  dalla 
legge  Emilia  portata  ncll’a.  3ai.  dal  dittatore  Mamcrco  Emilio,  la  quale, 
secondo  Lio.  I.  4-  c.  2 stabiliva,  ne  plus  quam  annua  et  semestris  censu- 
ra esset.  Rispetto  poi  alla  durata  della  censura  nelle  città  di  provin- 
cia, lo  si  dimostra  da  due  iscrizioni,  una  di  Pesaro  presso  il  Fabrelti 
p.  597.  n.  t.  e più  corretta  presso  1’ Olivieri  (Marni.  Pisaur.  n.  28.) 
Abejenae  C.  F.  Balbinae,  buie  anno  quinquennat.  (che  l’Orelli  n.  8a> 
vorrebbe  interpretare  con  nuovo  vocabolo  quinquennatus , a somiglian- 
za dal  c onsulatus,  altri  assai  meglio  la  credono  abbreviatura  di  quin- 
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Siccome  poi  ie  quattro  suddette  magistrature  era- 
no sommamente  gravose  , e inoltre  per  le  gare  mu- 
nicipali talvolta  non  riuscivasi  di  poter  eleggere  al- 
cuno alle  medesime  , quindi  allora  solevasi  dalli  de-  • 
curioni  iu  luogo  dell’  ordinario  magistrato  nominarne 
uno  straordinario,  che  chiamavasi  praefectus  , e du- 
rava in  carica  per  qualche  mese,  finché  trovavasi  chi 
volesse  assumere  quell’incarico,  o,  sedate  le  contese, 
potessi  ottenerne  la  nomina  regolare  (3/i ).  Dei  praefeoti 


quennalitatis)  Fetinii  Afri  mariti  ejus  pleps  urbana  Pisaurensium ; Pai» 
tra  di  Eclano  presto  Pab.  Raim.  Guarirli,  (Spici!.  Eclan.  p.  5.)  Ti.  Clau- 
dio Ti.  fi.  Cor.  Maxima  Q.  II.  vir.  Qui  rie/.,  in  quo  ho  no  re  hic  sepultus 
est,  cujus  water  Gemini»  M.fl.  Sabina  ob  honorem  ejus  in  via  ducente 
'Herdonias  tria  tnillia  passuum  ex  D.  D.  intra  lustrum  honoris  ejus, 
repruesentata  pecunia,  stravit.  Dalla  prima  di  queste  iscrizioni  si  Tede, 
che  la  potestà  quinquennale  durava  un  anno,  dalla  seconda,  cha  la  di 
lei  dignità  prolraevasi  a un  lustro,  cioè  ad  un  quinquennio. 

^34)  Nel  Cenotafio  <1  i Cajo  Cesare  adottato  da  Augusto,  illustrato 
dal  Aoris  Cenotaph.  Fis.  si  legge:  Cu  ni  in  colonia  nostra  propter  conten- 
tiones  candidatomi»  ma gis tratu s non  essent ...  universi  decurione s,  co- 
lonique  r/uando  cusu  in  colonia  ncque  II.  viri , nequae  praefecti  crani , 
ncque  quisquarn  jure  dicundo  praeerat , inter  se  se  consenserunt...  et  cum 
primum  per  legem  coloniae  duo  viros  creare  et  habere  potuerimus,  pia- 
cere conscriptis  eie.  Da  queste  parole  si  conosce,  che  nell’a.  757.  non 
eranvi  a Pisa  uè  duumviri,  nè  prefetti,  nè  altro  magistrato,  e ciò  pro- 
pter contentiones  candidato  rum  ; riguardo  poi  all’altra  cagione  che  pa- 
recchi rifiutavano  Ji  assumere  i pubblici  impieghi  pegi’incomodi  e per 
le  spese,  che  seco  recavano,  basta  riferire  il  decreto  dei  decurioni  di 
Aquileja,  che  leggesi  presso  il  Muratori  p.  587.  n.  a.,  nel  quale  si  or- 
dina di  erigere  nel  foro  una  statua  dorata  a Calvio  Pollione,  perchè, 
mentre  in  quella  città  erano  in  carica  due  praefecti  jure  dicundo , avea 
aponlaneameutc  promesso,  che  nel  prossimo  anno  avrebbe  accettato  l’in- 
carico di  quattuorviro  jusdicente:  Ecco  il  decreto  : JC.  novembr.  L.  No- 
ni ut  Rufinus  Pomponianus , Q.  Fesonius  Fuscus  P.  I.  D:  S.'  C.  (cioè 
praefecti  jure  dicundo  senatum  consuluerunt).  Cum  prona  voluntate,  ho - 
nestissimo  animo , ultra  Calvius  Pollio  Ini.  vir  I.  D.  (A.  e.  quatuorvi- 
raturn  jure  dicundo)  professus  sit,  quo  facto  haesitationi  publicae  in  par- 
tem  morata  ademerit , piacere , ei,  quo  magis  etiam  celeri  ad  bene  facien- 
dum  in  republica  provocentur , s tatuata  equestrem  auratam  in  foro  A.  po- 
ni, etnsuerunt ; primus  censuit  C.  lucretius  Helvianus. 
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/uri  dicundo , che  anche  semplicemente  praefeclì  r35)  di- 
cevansi,  abbiamo  nelle  nostre  lapidi  frequenti  esempii, 
nessuno  per  altro  del  prae/eclus  aediliciae  poteslatis , e 
del  prae/eclus  quaestoris,e  del  praefeclusquinquennalis. 

Oltre  ai  suddetti  magistrati,  che  primarii  possono 
considerarsi,  eravi  pure  un  secondario  magistrato,  che 
inlitolavasi  prae/eclus  /abrum , il  quale  presiedeva  per 
un  solo  anno  a tutte  le  arti  fabbrili  e meccaniche  del- 
la* città,  e che  frequentemente  si  nomina  nelle  nostre 
lapidi.  Eranvi  pure  li  patroni  delle  stesse  corporazio- 
ni di  artisti , che  corrispondevano  ai  protettori  delle 
fraglie,  che  da  molti  secoli  esistevano  fra  noi,  e. che 
cessarono  soltanto  nel  cangiamento  politico  avvenuto 
sotto  il  cessato  governo  napoleonico.  Trovasi  pure 

ciò  abbiamo  menzione  in  due  lapidi  salonilane , ora 
qui  esistenti,  e recate  alti  num.  LXXVlll.  e LXX1X. 

Nè  li  nostri  cittadini  sostennero  solamente  gli  ono- 
ri  municipali,  ma  alcuni  di  essi  arrivarono  a conse- 
guire anche  il  consolato  di  Roma.  Fra  questi  dee  no- 
minarsi il  primo  quel  Publio  Traseu  Peto,  celebrato 
da  molti  scrittori  greci  e latini  (36)  per  la  sua  inte- 
grità di  vita,  e per  la  fermezza  colla  quale  incontrò  la 
morte  intimatagli  da  Nerone,  a cui  era  divenuta  odio- 
sa la  sua  virtù.  E ignoto  l’anno  certo  del  suo  conso- 
lato; ma  il  sig.  Co.  Borghesi,  intorno  a ciò  da  me  con- 
sultato , opina,  ch’egli  sia  stato  console  non  ordina- 
rio, ma  Buffetto,  sulla  fine  dell’  impero  di  Tiberio,  o 
sul  principio  di  quello  di  Caligola.  V’è  pure  ragione 

f35)  V.  la  iscrizione  posta  al  N ° LXXXVI.  e U nota  a pag.  9$. 

(36)  Sono  questi  Dione  Cassio  /.  64.  c.  19.,  Tacito  Ann.  I.  16.  c.  ai., 
Giovenale  Sat.  5.  v.  36.  Plinio  /.  3.  ep.  10.,  Svetouiu  nella  vita  di  Ne- 
rone c.  37.  c di  Domiziano  c.  io. 


qualche  raro  esempio  di  taluno,  che  nel  tempo  stesso 
era  prefetto  e patrono  delle  stesse  corporazioui,  e d i 
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di  credere,  che  Sesto  Pupinio  Allento  console  del- 
l’a.  36.  di  Cristo,  la  cui  lapide  è qui  recata  al  N.  LXXVI., 
sia  stato  patavino,  o almeno  stretto  pe’  vincoli  di  pa- 
rentela colla  nostra  gente  Allenia.  11  terzo  de’  nostri 
cittadini,  che  arrivò  al  supremo  onore  di  Róma  , fu 
il  poeta  Lucio  Arrunzio  Stella,  lodato  da  Marziale  e 
da  Stazio  <37>,  il  quale  ultimo  nel  suo  poetico  epita- 
lamio celebrò  le  di  lui  nozze  con  Violantilla.  Del  di 
lui  consolato  suifetto  si  ha  menzione  in  una  lapide 
del  Grutero  (p.  4^6.  n.  i.).  che  al  parere  del  sig. 
Co.  Borghesi  dee  (issarsi  alfa.  102.  dopo  Cristo,  sotto 
l’impero  di  Trajano,  il  padre  del  quale  sembragli  es- 
sere stato  quell’Arrunzio  Stella  pretore  nelPa.  55.,  di 
cui  parla  Tacito  (Ann.  i3.  C.  22.).  Sebbene  ne’  fasti 
consolari  trovinsi  notati  due  Lucii  Arrunzii,  padre  e 
figlio,  1’  uno  console  nell’a.  22.  avanti  Cristo,  l’altro 
nell’  a.  6.  dopo  Cristo , e sebbene  nel  nostro  Maspo 
lapidario  conservisi  una  lapide  da  me  recata  al  N.9 
LXX1.  di  M.  Arrunzio  Aquila , che  fu  pur  console 
suifetto , secondo  il  suddetto  sig.  Co.  Borghesi , nel- 
l’a. 72.  dell’  era  volgare  , gli  sembra  però  non  avere 
essi  avuto  una  prossima  attinenza  di  parentela  col  no- 
stro poeta,  perchè  essi  furono  ascritti  alla  tribù  te- 
rentino,  come  risulta  da  una  lapide  presso  il  Murato- 
ri ( [p . i6og.  n.  4.),  oltre  a quella  fra  noi  conservata, 
mentre  che  li  nostri  cittadini  soleano  appartenere  alla 
tribù  fabia,  e spezialmente  perchè  Stazio  nel  citato 
epitalamio  pel  nostro  poeta  L.  Arrunzio  Stella  non  fa 
cenno  del  consolalo , che  avessero  ottenuto  i di  lui 
maggiori,  lo  che  non  avrebbe  omesso  di  memorare  e 
quando  commenda  la  sua  nobiltà,  dicendolo  (t\  71.) 


(3^  È celebrato  da  Marziale  /.  1.  epigr.  8.  e Sa.,  /.  5.  epigr.  ia., 
I.  6.  epigr.  ai,,  /.  7.  epigr.  i3.  e da  Stazio  Silv.  I.  t.  cartn.  a. 


xxyus 

patriciis  majoribus  ortum,  e quando  predice  (y.  174.) 
a lui  stesso  il  consolato,  giacché  fino  allora  era  stalo 
soltanto  pretore,  e come  tale  avea  presieduto  ai  ludi 
megalensi  in  onore  della  dea  Cibele,  ed  era  pure  XV. 
vir  sacris  faciundis,  come  sacerdote  di  Apollo.  Nep- 
pure può  dubitarsi,  che  quel  Q.  Mustio  Prisco , no- 
minalo in  una  iscrizione  presso  il  Muratori  ( p . 3aj. 
tu  7.)  probabilmente  patavino  , non  sia  stato  console 
sufl'etlo  in  alcuno  degli  anni  dopo  il  >43.  dell’  era 
volgare , di  cui  ho  già  parlato , illustrando  la  lapida 
posta  al  N.u  CCXCl.  Anche  il  nostro  cittadino  Goeo 
Laberio  Peto  avrebbe  conseguito  lo  stesso  onore,  se 
non  fosse  morto  pochi  mesi  prima,  come  si  conosce 
dalla  lapide  da  me  posta  al  N.°  CXXXL 

V.  Venendo  ora  a parlare  delle  divinità  venerate 
anticamente  nel  nostro  municipio^ A .da  sapersi,  che 
fra  noi  ebbero  culto  particolare  gli  l)«i  Penati,  no- 
minati nella  nostra  iscrizione  al  N.°  XXVIII.  Anche 
la  dea  Vesta  fu  qui  adorata,  se  pure  *i  potesse  cre- 
dere geuuina  quella  lapide  ora  esistente  in  Padova , 
e che  leggesi  al  N.Q  CXXXVU,  Ma  certamente  lo  fu 
Giunone,  poiché  dal  luogo  di  Livio  (/.  10.  c . 1.),  io 
cui  si  acceuna  il  tempio  vecchio  di  Giunone,  chiaro 
apparisce  , che  eravene  anche  un  altro  più  recente- 
mente eretto.  Ed  era  ben  conveniente,  che  questa  dea 
fosse  da’  nostri  antenati  venerata,  poiché  essendo  essa 
stata  avversa  ai  Trojani  nostri  proavi,  avranno  questi 
cercato  di  rendersela  propizia  colla  pluralità  de’  tem- 
pli eretti  io  onore  di  lei.  Tuttavia  non  può  ammet- 
tersi P opinione , che  uno  di  que’  templi  fosse  collo- 
cato nel  luogo,  in  cui  esiste  ora  la  chiesa  di  S.  So- 
fia f38^,  l’altro,  dove  trovavasi  quella  ora  distrutta  di 


(38)  Cojì  credeva  l'Ortalo  Stor.  di  Padova  p.  a6.  e 3 j.  e .Van w. 
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S.  Agostino  (h),  oppure  dove  ora  vedasi  la  vicina  di 
S.  Pietro  (4°);  o dove  sorge  maestosa  la  basilica  di 
S.  Giustina  (41).  Nè  tampoco  è da  accordarsi  al  sig. 
Antonio  Noale , che  tre  essi  fossero  contemporanea- 
mente (4V.  Laonde  sebbene  si  conceda,  che  due  soli 
ab  antico  esistessero  in  Padova  li  templi  di  Giunone, 
pure  pensiamo,  che  frivole  e vane  sieno  lé- ragioni 
‘addotte  dai  varii  nostri  scrittori  per  fissare  il  luogo , 
in  cui  precisamente  erano  collocati. 

' Egualmente  incerto  è il  sito,  ed  anche  Pepoca,  in 
cui  qui  fu  eretto  un  tempio  alla  dea  Concordia,  e la 
' ragione,  pèr  cui  fu  istituito  un  particolare  collegio  di 
sacerdoti  addetti  al  culto  di  lei.  L’opinione,  che  An- 
tenore Pabbia  introdotto  fra  noi  ebbe  sua  origine 
nell’a.  *364  quando  irr  uno  scavo  fattosi  nel  monaste» 
ro  di  S.  Giustina  trovossi  quella  lapide,  che  sta  ora 
collocata  nel  mezzo  del  monumento  eretto  a T.  Livio 
nel  nostro  pobblico  Salone  <4®) , e venne  poi  conva- 
- lidata  nell’ a.  14 1 4*9  aiiorchè  in  quella  vicinanza  fu- 


* • f * . ♦ # 

erud.  post.  p.  3.  per  la  sola  ragione,  che  presso  quella  chiesa  trovossi 

la  lapide  da  me  recata  al  N.*  IV.,  le  coi  prime  sigle  furono  male  in* 
terpretate.  - ' * • • ’ 

(39)  11  Portenari  nella  sua  Felicità  di  Padova,  p.  ìfi.  cita  1’  On- 
garello  come  autore  di  questa  opinione. 

fóoj  L’ab.  Gennari  neWAnt.  corso  de' fiumi  in  Padova,  p.  ao.  fon- 
datosi sull'iscrizione  del  LXXXV.,  suppone,  che  M.  Giunto  Sabi- 
no abbiu  a sue  spese  eretta  la  facciata  di  quel  tèmpio.  Vedi  però  quan- 
to su  ciò  dicemmo  a p.  91. 

(40  Così  la  pensa  lo  Scardeone  De  antiquii.  uri.  pat.  p.  g3,  in  ciò 
contraddetto  dali’Orsato  Stor.  di  Padova  p.  37. 

(4aJ  Com'egli  crede  a p.  i5.  della  sna  opera  pubblicata  in  Pado- 
va ncll’a.  1837.  in  foglio,  che  ha  per  titolo  Antichissimo  tempio  sco- 
perto in  Padova,  » ” 

(43;  Vedi  sn  tal  proposito  1*  iscrizione  posta  al  N.°  CLIII. 
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rooo  scoperte  le  credute  ossa  dello  storico  stesso  U4), 
non  essendosi  allora  riflettuto , che  solcasi  innalzare 
il  tempio  del  nume  tutelare  di  ciascheduna  città  nel 
centro  di  essa  per  attestato  di  Vitruvio.  ( L i.  c.  7.). 
Quindi  il  confine  dell’ antica  città  di  Padova  trovan- 
dosi alla  porta  ora  distrutta  di  Torricelle,  agevolmente 
, Comprender,  che  circa  un  mezzo  miglio  lungi  da  que- 
sta, ciqè  nel  sito,  in  cui  ora  ammirasi  la  basilica  di 
S.  Giustina  , non  poteva  essere  fabbricato  , il  tempio 
della  Concordia.  Giacché  poi  quella  lapide  di  T.  Li- 
vio è sepolcrale , potrassi  soltanto  argomentare , che 
i in  quel  luogo  sia  stato  l’antico  cimiterio  patavino,  il 
quale  dovea  stare  sempre  a qualche  distanza  dalle 
«datazioni;  Riguardo  all’  epoca  , in  cui  li  nostri 
.maggiori  eressero  questo  tempio , lo  Scardeone  ( De 
antiquit,  pai . p.  8.),  seguito  in  ciò  ciecamente  dai  po- 
steriori  nostri  storici,  opina,  che  Antenore  l’abbia  fon- 
dato in  memoria  della  felice  riuuione  da  «esso  otte- 
nuta degli  Euganei,  antichi  abitatori  di  queste  con- 
trade, co’ suoi  Trojani.  Ma  sapendosi,  che  Antenore 
venne  in  Italia,  se  pure  è vero  che  siavi  venuto,  cir- 
ca dodici  secoli  prima  dell’era  cristiana;  che  la  lin- 
gua latina  non  erasi  ancora  formala  dal  miscuglio 
della  etrusca , della  osca,  della  volsca , della  sabina  , 
dell’  euganea  e della  greca  ; eh’  essa  era  tuttora  bar- 


(44)  Siccone  Polentone  nobile  padovano  e cancelliere  della  nostra 
città  in  quell’anno,  in  una  lettera  pubblicata  dal  Pignoria  (Origini  di 
Padova  p.  ia^.)  ci  racconta,  che  in  quell’occasione  essendosi  creduto, 
che  quelle  fossero  le  venerande  spoglie  mortali  di  T.  Livio  lo  storico, 
con  solenne  pompa  quattro  nobili  cittadini , e quattro  professori  del- 
1’  università  le  portarono  alternativamente  dal  monastero  di  S.  Giu* 
stina  alla  pubblica  piazza. 

f45)  Secondo  il  prescritto  da  Cicerone  (de  legib.  I.  a.  c.  33.).  Ho- 
minem mortuum  in  urte  ne  sepelito:  e il  detto  di  Capitolino  in  An- 
tonino Pio  (o,  ss.).  Intra  urbe*  sepsi iri  mortuot  vetuit. 


* 
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bara  otto  secoli  dopo  quell’ epoca,  e che  però  nep- 
pure esisteva  il  nome  di  Concordia  , e che  non  po- 
tevano tanto  anticamente  istituirsi  sacerdoti  in  onore 
di  quella  dea,  eh’  ebbe  culto  assai  tardi  anche  presso 
li  Greci  col  nome  di  * Ofxovotx,  e in  Roma  soltanto 
nell’a.  387.  della  sua  fondazione  (4°),  sembra  più  ra- 
gionevole il  credere , che  il  culto  di  essa  siasi  fra 
noi  introdotto  nel  tempo  dei  famosi  triumviri  Lepido, 
Antonio  e Ottaviano,  i quali  nell’a.  711.  di  Roma  (47) 
stabilirono  per  cinque  anni  il  loro  triumvirato;  e di- 
poi essendo  insorte  fra  essi  grandi  inimicizie,  vennero 
sopite  nell’a.  714.  nel  celebre  congresso  di  Brindisi  (48>; 
una  conferma  di  ciò  si  ha  nella  lapide  di  Casino  (4a7. 
E perciò  la  nostra  città,  la  quale,  per  quanto  afferma 


(46;  Come  ci  attestano  Livio  l.  6.  c.  (\2.  e Plutarco  nella  vita  di 
Camillo  c.  42. 

(47)  Iscrizione  presso  il  Gruferò  (p.  298.  n.  1.)  31.  Aemilius,  31.  An- 
tonius , Imp.  Caesar  III.  vir.  R.  P.  C.  ex  a.  d.  V.  Sai.  Dee.  adpr.  Sai. 
■ian.  sext.  cioè  triumviri  rei  pubi icae  conslituendac  ex  ante  diem  quinta 
calendas  decembres  ad  pridie  calendas  januarias  sextas , \ " > 

(48;  Vellejo  /.  a.  c.  76.  Adventus  deinde  in  Italiam  Antonii,  praepa- 
ratusque  contro  eundem  Caesarit  habuit  belli  metum , sed  pax  circa 
Brandi sittm  composita.  Lo  stesso  narra  anche  piu  diffusamente  Ap- 
piano B.  C.  I.  5.  c.  64. 

(fa)  pre5SO  >1  Gruferò  (p.  100.  n.  8.)  M.  Papius  M.  F.  L.  Matrius 
^ duovir.  I.  D.  signum  Concordine  ex  C.  C.  (cioè  consensi * cen- 
tumvirorum  restituendum  coeraveruntt  eidemq.  dedicarunt,  et-  basini , 
graduai , aram  sua  pecunia  Jaciunda  coer.,  eidemq. probaver.  ad III1,  eid. 
oct.  Cn.  Domit.,  C.  Asinio  Cos.,  cioè  li  12  di  ottobre  dell’a.  714.  Sap- 
piamo inoltre  da  Frontino  [de  colon,  p.  i35.),  che  la  colonia  di  Casino 
fu  dedotta  appunto  dai  triumviri;  quindi  possiamo  credere,  eh’ essa  a 
fine  di  conciliarsi  gli  animi  di  coloro,  che  l’aveano  in  tal  guisa  punita 
per  aver  seguito  il  partito  repubblicano,  rifece  quella  statua  della  Con- 
cordia,  perchè  li  triumviri  affettavano  fra  loro  una  grande  concordia,, 
benché  si  trattassero  con  reciproca  diffidenza. 
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Cicerone  (5  »),  sostenne  efficacemente  il  partito  repub- 
blicano nella  guerra  civile  contro  Antonio  dopo  li 
morte  idi  Cesare,  conciliati  che  furono  gli  animi  di 
que’  triumviri , dovendo  essa  cedere  necessariamente 
alla  sorte  dei  vincitori,  avrà  probabilmente , come  la 
primiera  di  tutte  le  città  venete,  celebrata  con  gran- 
de solennità  questa  riunione,  e quindi  avrà  eretto  un 
tempio  alla  Concordia  , e in  di  lei  onore  istituito  il 
sacerdozio  de'  Concordiali , onde  meritarsi  un  pronto 
perdono  dai  detti  triumviri;  giacché  vediamo,  che  an- 
che in  Roma  in  varie  epoche  si  eressero  quattro  tem- 
pli alla  stessa  dea  in  occasione,  in  cui  si  rappacifica- 
rono gli  animi  dei  cittadini  <5|J.  Perciò  nei  nummi 
della  gente  Emilia  vedesi  spesso  la  testa  di  quella 
dea,  e intorno  ad  essu  il  nome  Concordia , per  allu- 
dere probabilmente,  secondo  Popinione  del  sig.  prof. 


« (So)  V.  il  luogo  di  Cicerone  nella  noia  ; a3-)- 
(5i)  Il  primo  tempio  in  Roma  alla  Concordia  fu  eretto  nell'a.  38}., 
come  abbiamo  teste  veduto  nella  nota  (46/,  ed  esisteva  tra  il  Campi- 
doglio e il  foro  romano,  per  voto  fatto  dal  dittatore  M.  Furio  Camillo, 
onde  ottenere  la  quiete  pubblica  nella  sedizione  della  plebe  contro  gli 
ottimati:  e quindi  in  esso  assai  sovente  radunavasi  il  senato,  quando  trat- 
tavasi  di  sedare  le  turbolenze  interne,  come  allorché  Cicerone  ve  lo  con- 
vocò per  consultarlo  intorno  alla  congiura  di  Catilina  (Cic.  in  Calli,  a. 
e.  9.  e Salitisi,  in  Catil.  c.  46.)*  Sotto  Augusto  fu  rifabbricato,  e dedi- 
cato da  Tiberio  (Sud.  in  Tib.  c.  20.).  — L'altro  fu  innalzato  nell'  a. 
45o.  nell’area  di  Vulcano,  nella  dissensione  tra  i patrizii  e la  plebe,  e de- 
dicato da  Gneo  Flavio  scriba,  poi  edile  curale,  contro  la  volontà  de’  no- 
bili. (Lio.  /.  9.  c.  46  )•  —■  11  terzo  per  voto  di  L.  Manlio  fatto  nella  Gal- 
lia  in  una  sedizione  militare,  e due  anni  dopo  nell’a.  536.  dedicato  in 
Roma  nella  rupe  Tarpea,  come  ci  narra  Lii>.  I.  aa.  e.  33.  — Il  quarto  fu 
innalzato  nel  monte  Aveotino.  (Fior.  I.  3.  c.  iS.)  nelt’a.  633-,  in  cui  fu 
ueeiso  C.  Gracco  nel  tnmulto  eccitato  dal  console  L.  Opimio,  affinché  ss 
conservasse  la  memoria  di  quella  uccisione  ( dugutlin.  de  Ciò.  Dei  l.  S" 
c.  a5.). 
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D.  Celestino  Cavedoni  (•>*) , a M.  Emilio  Lepido , il 
quale  nell’a.  5^5.,  essendo  censore,  fu  il  primo  a de- 
porre le  sue  privale  inimicizie  con  M.  Fulvio  Nobi- 
liore  suo  collega,  e poi  quattro  anni  dopo  fu  incari- 
cato dal  senato  romano  di  recarsi  in  Padova  per 
acquietare  la  discordia  civile  qui  insorta , come  col- 
l’autorità del  nostro  Livio  (/.  ^i.  c.  ay  ) provai  su- 
periormente. Li  . Concordiali  per  tanto,  proprii  della 
sola  nostra  città,  sono  memorati  in  otto  delle  nostre 
iscrizioni  poste  ai  num.  CLIIi-  CLX.,  e questi  sacer- 
doti hanno  grande  somiglianza  cogli  Augustali,  che  as- 
sai frequentemente  vengono  nelle  nostre  lapidi  men- 
zionati, come  pure  in  quelle  delle  altre  città  dell’im- 
pero romano. 

Intorno  agli  Augustali  molto  fu  scritto  dagli  eru- 
diti da  circa  un  secolo,  e spezialmente  dal  Morcel- 
li  f53),  ma  più  tosto  che  appigliarmi  alle  disparate 
loro  opinioni  io  stimo  dover  seguire  quanto  su  di  essi 
espose  recentemente  il  sig.  co.  cav.  Borghesi  (54).  Prima 
però  conviene  premettere,  che  la  istituzione  dei  col- 
legi sacerdotali  e degli  artisti  in  Roma  rimonta  al- 
l’epoca del  re  Numa,  il  quale  vedendo,  che  il  po- 
polo romano,  fin  allora  composto  di  fuggiaschi  e di 
banditi,  addetti  soltanto  al  mestiere  delle  armi,  avea 
bisogno  di  essere  mansuefatto  dalla  religione,  e dalle 
pacifiche  professioni  delle  arti  necessarie  alla  civile 
società,  stabilì  varie  corporazioni  di  sacerdoti  e di  ar- 
tisti, affidando  loro  convenienti  sacre  funzioni.  Dipoi 


(5a ) Opinione  esposta  nella  sua  Appendice  al  Sagg.  di  oss.  sulle 
med.  di  fam.  rom.  p.  36. 

(53}  Nella  sua  opera  De  stil.  inscript . latinar • T,  I ■ p-  >8*  ctliz. 
patav. 

(54)  Su  di  essi  scrisse  egli  accuratamente  nel  Bullett.  delF  Instit. 
di  corr.  archeol.  «.  i83g.  p.  6a.  e a.  1842.  p.  io»,  e seguenti. 
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il  re  Servio  Tullio  ordinò,  clic  in  ogni  vico  di  Roma 
si  scegliessero  fra  li  servi  alcuni , che  dovessero  far 
sacrifizii  agli  dei  Lari,  indi  seguendo  il  loro  esempio 
Augusto  nell’ a.  7^ 7 volendo  rimetterò  in  vigore  il 
culto  dei  Lari  medesimi  e delle  altre  divinità,  pro- 
babilmente allora  trascurato  per  le  lunghe  e feroci 
guerre  civili,  volle  che  questi  sacerdoti  fossero  eletti 
tra  li  plebei,  ai  quali  concesse  la  toga  pretesta  e due 
littori  ogni  qualvolta  funzionassero.  1 loro  presidi 
erano  tre  o quattro,  forse  secondo  il  numero  minore 
o maggiore  degli  abitanti  di  cadaun  vico , e si  chia- 
marono magistri  vico  rum,  o magistri  Larum  Augu - 
stales  ( Dìonys . Halic . /.  a.  p.  la/jJ.  Ma  dopo  la 
morte  di  Augusto,  avvenuta  nell’a.  767.,  Tiberio  isti- 
tuì in  Roma  li  sodali  Augustali  ad  onore  di  lui  di- 
vinizzato, e questi,  oltre  gl’individui  della  casa  im- 
periale, furono  ventuno  tratti  dal  fiore  della  oobiltà, 
ai  quali  presiedevano  sei  scelti  dal  loro  numero  detti 
magistri  sodalium  Augustaliurn  (55).  A.  poco  a poco 


(55)  Dell’ istituzione  di  questi  sodali  Augustali  così  scrive  Tacito 
(Ann.  1.  c.  54.)  Idem  annui  cioè  l’a.  767.  novas  caerimonias  aceepit, 
addito  sodalium  Augustaliurn  saccrdvtio  : sorte  due  ti  eprimoribus  ci- 
vitatis  unus  et  viginti:  Tiberius,  Drususque  et  Claudius  et  Germa - 
nicus  adjiciuntur.  Egli  stesso  ci  narra  poi  (Ann.  3.  c.  64-)»  che  olio 
anni  dopo  essendosi  ammalata  Livia  madre  di  Tiberio,  supplicia  Diis , 
ludique  magni  ab  senatu  decernuntur,  quos  pontijìces,  et  augure s , et 
quindecimviri , septemviris  simul  et  sodalibus  Augustalibus  , ederent . 
E sappiamo  da  Dione  (l.  58.  c.  12).,  che  anche  dopo  la  morte  di  Se- 
jano  il  senato  ordinò,  che  nel  giorno,  in  cui  fu  egli  ucciso , si  cele- 
brassero annualmente  i Indi  circensi  dai  quattro  maggiori  collegi  de'  sa- 
cerdoti, e dai  sodali  Augustali.  11  sig.  co.  cav.  Borghesi  ha  poi  mostralo 
(Decad.  numism.  7.  o ss.  7.  p.  aG.)  che  i simboli  proprii  de’  pontefici 
furono  simpulum  et  secespita,  degli  auguri  lituus  et  urceus,  dei  quin- 
decemviri  tripus,  dei  settemviri  epuloni  patera , dei  sodali  Augustali 
bucranium , dei  fratelli  arvali  spicea  corona.  Era  questo  1’  ordine  con 
cui  procedevano  questi  sacerdozii.  Che  poi  a questi  sodali  Augustali 
presiedessero  annualmente  sei,  che  magistri  chiama vansi , ed  anche 
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questo  culto  si  diffuse  anche  nelle  altre  città  d’ Ita- 
lia, e poi  dell’  impero  romano,  ma  in  esse  gli  Augu- 
stali  furono  tratti  dall’  ordine  plebeo , o dalla  condi- 
zione dei  libertini,  come  ci  attestano  le  moltissime 
lapidi,  che  di  essi  fanno  ricordanza.  Siccome  poi  nelle 
città  di  provincia  preesistevano  i collegi  degli  artisti, 
e quelli  pure  dei  sacerdoti  addetti  a qualche  speziale 
divinità  tutelare  (56),  sembra  assai  probabile  al  sud- 
detto co.  Borghesi  (57) , che  a questi  collegi  si  affi- 
dassero le  nuove  funzioni  in  onore  di  Augusto,  detti 
perciò  anche  semplicemente  culiores  Augusti  f5a>,  e 
che  in  tale  occasione  li  tre  o quattro  maestri,  che  a 
que1  primi  sacerdozii  per  lo  innanzi  presiedevano,  fos- 
sero portati  al  numero  di  sei,  quanti  erano  appunto 
in  Roma  li  presidi  dei  sodali  Augustali:  e giacché 


seviri  dal  loro  nomerò,  1’  abbiam  conosciuto  dal  Framm.  dei  fasti  di 
quel  sacerdozio  trovato  a Boriile  nell'a.  i8a5.  e pubblicato  nelle  Mem. 
rom.  di  ant.  e belle  arti.  T.  a.  p.  307.,  indi  supplito  c comentato  dal 
sig.  co.  Borghesi  a pag.  72.  della  sua  Mem.  sopra  l’iscrit.  del  console 
L.  Burbulejo , stampata  a Napoli  nell’a.  i838.  Quindi  a lor  somiglian  - 
za  anche  nelle  città  di  provincia  gli  Augustali,  il  cui  numero  però 
non  si  è ancora  potuto  stabilire,  aveano  sei  presidi , che  pur  maestri 
dicevansi,  come  vedremo  nella  nota  f6i). 

(56)  Vedi  la  lettera  dell’ ab.  Gaetano  Marini  all’ ab.  Gius.  Antonio 
Guattani,  inserita  dal  Visconti  nel  suo  Museo  Pio  dementino  T.  IV. 
p.  298-310.—  Merita  pure  di  consultarsi  la  lettera  del  sig.  co.  Borghe- 
si da  me  inserita  nelle  Ant.  lapidi  del  Museo  di  Es te  p.  n.-ig.  Que- 
ste due  lettere  trattano  ampiamente  della  istituzione  d e?  Magis  tri  Au- 
g us tuie s , che  in  numero  di  quattro,  o di  dieci,  o di  dodici  furono 
istituiti  da  Augusto  in  Roma,  e poi  diffusi  anche  nei  vichi  delle  al- 
tre città.  . , 

(57)  Ne’ luoghi  testé  citati  alla  nota  54. 

(58)  Come  dimostrò  recentemente  il  sig.  Giulio  Minervini  illustran- 
do una  iscrizione  posta  sopra  un’  ara  sacra  ad  Augusto,  e inserita  dal 
sig.  cav.  Francésco  M.  Avellino  nel  suo  Bullett.  ardi.  Napol.  a.  111. 

р.  102.,  lo  che  fu  poi  confermalo  del  sig.  co.  Borghesi  nello  stesso 
Bullett.  a.  IV.  p.  35.  citando  pure  il  luogo  di  Tacito  Annoi.  I.  1* 

с.  •jZ),  dove  sono  pur  nominati  li  eultores  Augusti. 
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tanto  il  collegio  degli  artisti , quanto  quello  degli 
Augnatali  formavano  uu  corpo  solo,  quindi  veggiatno 
eh’ essi  nelle  lapidi  vengono  spesso  detti  sauri  else- 
viri  Auguslales , e compendiosamente  soltanto  seviri , 
aggiungendovi  talvolta  il  nome  della  città,  cui  appar- 
tenevano ).  Dagli  antichi  monumenti  si  raccoglie, 
che  li  decurioni  delle  città  sceglievano  gli  Auguslali 
dalle  corporazioni  dei  sacerdozi*!  già  prima  ivi  esisten- 
ti, concedendo  a quelli  la  preminenza  , in  guisa  che 
per  esempio  in  Padova , dove  esistevano  li  Concor- 
diali, gli  Augustnli  erano  tutti  Concordiali,  ma  non 
viceversa.  Li  primi  però  in  seguito  giunsero  a for- 
mare in  ogni  città  un  ordine  sociale  intermedio  fra 
li  decurioni  e la  plebe,  appunto  come  in  Roma  li  ca- 
valieri stavano  Ira  Lordine  senatorio  c il  plebeo  (6°). 
Benché  finora  non  si  conosca  avere  esistito  in  tutte 
le  città  di  provincia  un  apposito  collegio  sacerdotale 
oltre  quello  degli  Auguslali,  ch’era  proprio  di  ognu- 


(5gJ  Dell’  anione  dei  due  sevirati  degli  artisti  e degli  Augastali  ab- 
biamo eseropii  nella  iscrizione  di  Barcellona  presso  il  Grutero  p.  81. 
n.  4.,  dove  si  ha  lutti  viri  Aug.  colle  gii  fabrum , e nelle  altre  di  Ni- 
mes  presso  lo  stesso  p.  4a3.  n.  5.  e 6.  Ini  ri  viri  Aug.  corporati  Ne- 
mausenses.  Sicché  il  sevir  et  sevir  Augustalis  delta  iscrizione  di  Pe- 
saro presso  1’  Ordii  n.  1802.  indicherà  nno  dei  presidi  degli  artisti  e 
nel  tempo  stesso  degli  Augastali  ; il  sevir  Augustalis , come  al  nostro 
N*°  XLIII.,  il  preside  dei  soli  Augastali;  e il  semplice  sevir  senza  al- 
tra aggiunta,  come  al  N.p  XXI.,  colui  che  agli  ani  e agli  altri  con- 
temporaneamente presiedeva.  Se  poi  trovasi  sevir  et  Augustalis , come 
al  N.°  XXVI.,  ciò  significa  od  seviro  ossia  preside  degli  artisti  di 
quella  città,  ed  anche  uno  dei  seviri  Auguslali.  Lo  stesso  dicasi  della 
iscrizione  Aquile)esc  presso  il  Bertoli,  Antich.d' Aquil.  p.  6a.,  ove  due 
volte  leggesi  VI.  Vir.  et  D.  D.  Aug.,  cioè  sevir  et  decreto  decurio- 
num  (sevir)  Augustalis. 

(60)  Ciò  evidentemente  apparisce  da  questa  iscrizione  di  Lione  pres- 
so il  Grutero  (p.  43i.  n.  x.J  Sex.  Ugurius  Sex.  Jìl.  Valeria  Mari nus 
decurionibus  S.  V .,  ordini  equestri  Inni  viris  Aug.  negotiatoribus 
vinariis  X.  III.,  et  omnibus  corporib.  Lug.  licite  coeunlibus  X 1 1. 
dedit.  Questo  monumento  (recato  pure  con  maggiore  esattezza  dal  eh. 
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na  di  esse,  pare  è assai  probabile,  che  sempre  vi 
fosse , poiché  sappiamo , che  ogni  città  aveva  il  suo 
nume  tutelare.  Li  particolari  sacerdozi  delle  città 
provinciali  finora  noti  sono  gli  Apollinari,  li  Concor- 
diali, gli  Ercolani,  li  Marziali,  li  Mercuriali,  li  Miner- 
vali  e li  Venerei  »6').  Ora  lice  affermare , che , sic- 


sig.  cav.  Gio.  dott.  Labns  nella  sua  dissertazione  De  la  certitude  de  la 
Science  des  antiquités  a p.  68.),  dimostra,  che  a Lione  li  decurioni, 
ai  quali  Sesto  Ligurio  distribuì  cinque  denari,  costituivano  il  primo 
ordine  de' cittadini , corrispondente  a quello  dei  senatori  in  Roma; 
denari  Ire  ai  seviri  Augustali,  i quali  nel  tempo  stesso  erano  nego- 
zianti di  vino,  e ebe  ivi  formavano  il  secondo  ordine,  equivalente  a 
quello  de' cavalieri  in  Roma,  1 quali  erano  gli  appaltatori  delle  pub- 
bliche fabbriche , c gl’  imprenditori  dell’esazione  delle  pubbliche  im- 
poste, e finalmente  distribuì  due  soli  denari  a tutti  quelli  che  costi- 
tuivano le  altre  corporazioni,  o fraglie,  che  dalla  legge  erano  per- 
messe. 

( 6t ) Gli  Apollinari  erano  in  Modena , come  con  molla  accuratezza 
ha  dimostrafo  il  sig.  prof.  Cavedoni  ( Monum . Moderi,  p.  187.)  poiché 
ivi  spezialmente  veneravasi  Apollo,  primaria  divinità  dei  Galli  Boi 
{ Caes . B.  G.  I.  6.  c.  17.7,  i quali  vi  abitarono  prima  che  divenisse 
colonia  romana;  li  Concordiali  erano  proprii  della  sola  Padova,  come 
vedesi  dalle  otto  lapidi  poste  ai  num,  CLIII-CLX.,  perchè  ivi  spezial- 
mente adoravasi  la  dea  Concordia  ; gli  Ercolani  in  Tivoli,  lo  che 
consta  da  molte  lapidi  recate  dal  Muratori  [p.  190.  e 191.J,  e sappia- 
mo, che  colà  esisteva  un  magnifico  tempio  di  Ercole  (Soeton.in  Aug. 
c.  7».),  e che  la  città  era  spezialmente  sacra  a quel  nume  (Ti/,  in  Ca- 
lig.  c.  8.);  i Marziali  in  Larino  per  attcstato  di  Cicerone  ( prò  Cluent. 
c.  i5.),  delti  Marlensi  in  Benevento  (Du-Vila,  Antiquit.  Benev.  p.  1G9.) 
essendo  quelle  due  città  devotissime  al  dio  Marte  ; li  Mercuriali  in 
Nola  ( Inscr . apud  Grut.  p.  3t 7.  n.  5.),  in  Gajazzo  (ìnscr.  apud  Maff.  ' 
Slus.  Ver.  p.  354*  n.  3 J,  in  Naronla  di  Dalmazia  (Bullett.  deli  Instit. 
di  corr.  arch.  a.  184».  p>  101.,  ed  anche  altrove,  poiché  in  ogni  paese 
dedito  al  commercio  esisteva  il  cullo  di  Mercurio,  protettore  dei  mcrca- 
lanti  : quindi  de’  Mercuriali  abbiamo  memoria  anche  in  Grumento  (Ro- 
manelli Topograf.  Napol.  T.  I.  p.  397J , in  Rogge  , patria  del  poeta 
Ennio  ( Marini  Frat.  Aro.  p.  ai,),  ove  M.  Tuccio  Augazone  ordinò,  che 
si  dividessero  Decur.  sing.  IIS.  XX.  N.t  Augustalibus  HS.  XII.  A'.,  Mcr- 
ru  riali  b.  MS.  X.  F.  item populo  viritim  HS.  VII.  N.;  che  anzi  sappiamo 
da  una  iscrizione  di  Lanuvio  recala  dal  suddetto  sig.  co.  Borghesi  nel  luo" 
go  citato,  che  li  Mercuriali  esistevano  anche  a Roma , come  pure  ce  lo 
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come  in  ogni  municipio  e colonia  erano  tre  gli  or- 
dini de’  cittadini,  cioè  quello  dei  decurioni,  degli  Au- 
gustali , e della  plebe  a somiglianza  di  Roma  , dove 
esistevano  gli  ordini  senatorio,  equestre  e plebeo, 
nelle  città  testé  nominate  erano  quattro,  e forse  au- 


attesta  Cicerone  (ad  Quint.  fratr.  I.  a.  ep.  5.);  li  Minervali  in  Asti 
(Sturai.  p.  190.  n.  5.  e p.  519.  n.  3.;  li  Venerei  nella  Sicilia  (Cie.  in 
Vtrr.  4.  c.  38.  e prò  Cluent.  c.  i5 .Jt  dove  esìsteva  un  tempio  celebre 
ani  monte  Erice  in  onore  di  Venere.  — Conviene  però  avvertire , che 
il  suddetto  sig.  co.  cav.  Borghesi  troppo  facilmente  officiosi  all’autorità 
del  Donati  (nscript.  T.  a.  p.  a5G.  n.  8 ,j  e del  Biagi  Sion.  gr.  •(  lai. 
Sfus.  Sfan.  p.  17G.),  i quali  erroneamente  recarono  una  iscrizione,  che 
allora  formava  parte  dell’insigne  Museo  Nani  di  Venezia,  ora  misera- 
mente disperso,  gli  avanzaticci  del  quale,  consistenti  in  36.  lapidi  gre- 
che, 77.  latine  ed  una  cuganea,  trovansi  a Legnaro,  villa  circa  sei  mi- 
glia lungi  da  Padova,  nella  villeggiatura  del  testé  defonto  co.  Pietro 
Businelli  di  Venezia.  Laonde  essendomi  io  recato  colà  da  circa  due 
anni  per  leggere  e trascrivere  tutte  quelle  antiche  lapidi,  m’ incontrai 
in  quella  recata  dai  suddetti  Donati  e Biagi,  la  quale,  conformala  a 
guisa  di  ara,  presenta  nella  sua  faccia  anteriore  la  iscrizione  da  me 
fedelmente  così  trascritta: 

L . LVSIVS  . CORPIO 
L . LVSIVS  . QVINTIO 
L . LIB  . Inni  . VIR 
M . M . OB  . H 

Il  suddetto  sig.  co.  Borghesi  nel  luogo  più  volle  citato  molto  dotta- 
mente parlò  dei  seviri  Mercuriali  di  Narona  , sull’appoggio  di  cinque 
lapidi  di  quella  città  da  lai  ivi  recate  , alle  quali  però  se  nc  possono 
aggiungere  due  altre,  l’una  prodotta  dal  sudJetto  Biagi  (Sion.  gr.  et 
lat.  p.  173.,  et^ora  pure  esistente  a Legnaro,  colla  quale  si  può  cor- 
reggere il  Biagi , che  nella  linea  terza  lesse  L . F.  in  luogo  di  L.  L. 
come  sta  nell’originale,  l’altra  pubblicata  dal  sig.  Francesco  dott.  I, an- 
ta a p.  36  del  suo  Saggio  sopra  la  città  di  Si arena , edito  a Bologna 
ncll’a.  1842,  nella  prima  delle  quali  leggesi  liuti  vir  ob  lì.  , nel- 
l’altra lutti  vir  SI.  SI.  ob  II  ; da  esse  si  conosce,  che  alle  volte  so- 
levansi  omettere  le  due  iniziali  SI.  M. , cioè  Sfagister  Sfercurialiurn  , 
senza  alterazione  di  significato , come  si  dee  credere  essersi  fatto  it\ 
due  altre  pur  di  Narona  , una  presso  il  Can.  Gio.  Gius.  Paulovici* 
Lucich  (Starni.  Sfacarens.  p.  89.',  l’altra  esistente  tuttora  a Legnaro, 
nelle  quali  a L.  Pomponio  Orso  c a C.  Giulio  Marziale  soggiungesi 
il  semplice  Inni  vir. , Io  che  dimostra  evidentemente,  ch’era  cosa. 
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montandosi  le  nostre  cognizioni  archeologiche  si  sco- 
prirà, che  un  egual  numero  di  ordini  cittadineschi 


indifferente  l' indicare  con  maggiore  o minor  numero  di  parole  le 
cariche  che  taluno  sosteneva  nella  propria  città  , potendosi  sottinten- 
dere facilmente  in  quelle  accorciate  sigle  il  senso  opportuno  senza  ti- 
more di  equivoco.  Questa  avvertenza  può  essere  utilmente  applicata 
a tanti  altri  casi  consimili,  che  s'incontrano  nell’indicazione  delle 
pubbliche  magistrature  delle  varie  città.  Giacché  adunque  tanto  il 
Donati,  quanto  il  Biagi , tratti  in  errore  dal  Passeri , aveano  recato 
Ini.  in  luogo  di  Inni , il  sig.  co.  Borghesi  opinò,  che  a principio 
quel  sacerdozio  de’  Mercuriali  fosse  presieduto  da  quattro  sole  perso- 
ne, dette  perciò  quatluorviri , e che  in  seguito  lo  fosse  da  sei,  de- 
nominate quindi  seviri,  mentre  da  quanto  si  è finora  discorso  è cer- 
tissimo, che  in  ogni  tempo  furono  sei,  uniformandosi  essi  in  tal  gui- 
sa al  collegio  degli  Augusta!!,  i cui  maestri  o sia  presidi  erano  altret- 
tanti. Dall’unione  poi  dei  due  nomi  di  seviri  e di  maestri  dei  Mer- 
curiali nelle  lapidi  di  Narona  dedurremo,  eh’  essi  presiedessero  tan- 
to agli  Auguslali , quanto  ai  Mercuriali,  il  che  non  ripugna  punto  , 
se  essi  furono  egualmente  partecipi  ed  anzi  i principali  del  loro  col- 
legio. Ciò  anzi  può  giovare  ad  intendere,  come  in  altre  lapidi , ed  a 
Pesaro  in  ispezie  ( Olivieri , Mann,  pisaur.  n.  8.),  due  persone  con- 
temporaneamente fossero  sexvir  (degli  artisti  1,  et  sexvir  Augustalis, 
senza  bisogno  per  ciò  di  farne  due  cariche  essenzialmente  separate,  e 
senza  ricorrere  alia  poco  probabile  supposizione  , che  nel  momento 
stesso  da  ambedue  si  occupassero,  siccome  per  l’addielro  opinavasi  se- 
guendo le  traccic  dell’Oderico  (Sylloge  p.  107  ).  Nè  osta  altresì  nel 
caso  nostro,  se  nell'intitolazione  di  questi  Inni.  Vir.  M.  M.  dei 
marmi  di  Narona  manca  Y Aug. , essendosi  già  osservato , che  omette- 
vasi  assai  spesso  nei  marmi  della  Venezia  e della  Dalmazia,  ove  ri- 
pntavasi  bastante  per  indicare  il  loro  uffizio  la  solenne  denominazio- 
ne di  sexviri,  o anche  semplicemente  di  sex,  come  nella  patavina  al 
N.  LX.,  in  cui  sta  soltanto  ri.  V.  S.  L.  M.  invece  di  vi.  Vir.  V . 
S.  L.  M.,  cioè  sexvir  votum  solvit  libens  merito;  siccome  pure  nella 
Gruteriana  fp.  109C.  n.  3 .),  abbiamo  sex.  Aug.,  nell’altra  ( p . 179-  «• 
3.)  VI.  Aug.,  nella  Muratoriana  (/>.  tuo.  n.  1 .)  Inni  Aug. , e in 
quella  presso  il  Finestres  ( Syllog . inscript,  p.  a6i.)  Vir  Aug.  et  ma~ 
gister , cioè  sexvir  Augustaìis  et  ( sexvir)  magister  (degli  artisti).  Si- 
milmente nella  Muratoriana  (p.  353.  n.  3.  abbiamo  XV.  sac.  fac., 
cioè  quindccim  vir  sac.ris  faciundis , dove  pure  manca  il  vir  ; nè 
sembra  in  tanta  pluralità  di  esempii  potersi  attribuire  questa  mancan- 
za alta  sbadataggine  dello  scarpcllino  , che  pur  troppo  si  accusa  spes- 
so dagli  eruditi  senza  ragione,  ma  piuttosto  al  desiderio  di  abbrevia- 
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trovavasi  io  tutte  affatto  le  città  d’  Italia , e proba- 
bilmente anche  dell’  impero  romano. 

Proprio  del  nostro  municipio  fu  pure  l’ oracolo 
di  Gerione,  che  veneravasi  in  Abano,  e di  cui  il  solo 
Svetonio  fa  menzione  nella  vita  di  Tiberio  (6a).  Sic- 
come Gerione,  il  favoloso  re  delle  isole  Baleari , fu 
vinto  ed  ucciso  da  Ercole,  il  quale  seco  condu ceudo 
li  celebri  armenti  bovini  del  vinto  re  venne  in  Ita- 
lia, e vi  fu  adorato  come  preside  speziale  delle  terme, 
quindi  pare,  che  li  nostri  maggiori  idolatri  per  espia- 
re l’uccisione  commessa  da  Ercole  abbiano  venerato 
l’oracolo  di  Gerione  presso  le  terme  aponesi  , dove 
anche  quelle  acque  termali  erano  pure  adorate  quali 
divinità,  come  attestano  le  otto  iscrizioni  votive,  che 
si  conoscono  erette  in  loro  onore  <'63).  Che  nelle  terme 
avessero  culto  anche  Esculapio  ed  Iside,  lo  dimostra 
la  statua  di  quel  nume  disotterrata  nell’a.  1766.  ne- 
gli scavi  praticati  in  Montegrotto,  uno  degli  Euganei, 
ove  pure  esiste  un  fonte  di  acque  termali , ora  de- 
positala nella  biblioteca  Marciana  di  Venezia,  il  frana- 


re possibilmente  l’ indicazione  delle  cariche  sostenute  dalle  persone 
ivi  nominate.  Da  tutto  ciò  conchiuderemo,  che  tanto  il  solo  sevir  , 
quanto  il  sevir  et  sevir  Augustalis , o il  sevir  et  Augustalis,  oppure 
sevir , idem  Augustalis , come  al  N.  GXL , siavi  l’ indicazione  della 
città,  come  al  N.  XXVII , o non  siavi  , come  al  N.  XXI , significa 
sempre  chi  presiedeva  ad  una  e all'altra  corporazione,  degli  artisti 
cioè  e degli  Augustali,  e con  ciò  intendiamo  di  aver  supplito  a quan- 
to avevamo  promesso  di  fare  a p.  aq,  cioè  di  fissare  secondo  noi  il 
vero  significato  di  quelle  varie  maniere  d’ indicare  questi  sevin , sui 
quali  allora  non  avevamo  abbastanza  riflettuto. 

(6a)  Suel.  in  Tib.  c.  i\.  Cum  Illyricum  petens  juxta  Patavium 
adiisset  Geryonis  ornculum  , sorte  tracia , qua  monebatur , ut  de  con- 
sultationibus  in  A poni  fonte  m talos  aureos  jaceret , evenit,  ut  sum- 
mum  numerum  jactu  ab  eo  ostenderent  ; fiodicque  sub  aqua  visuntur 
hi  tali. 

f63)  Vedi  le  iscrizioni  poste  ai  N.  XLV.-Lll. 
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mento  di  lapide  (V.'  il  N.p  DCXY1IT.),  ed  altre  cin- 
qde  iscrizioni  dedicate*  alla  dea  Iside  (V.  li  quid. 
XL-XLYI.). 

Yl.  Giacché  in  Padova  furono  venerate  le  sud- 
dette divinità  pagane,  è ragionevole  il  credere,  che  qni 
pure  vi  fossero  pontefici  ed  auguri,  che  alle  cose  re- 
ligiose presiedevano.  Di  fatto  conservasi  fra  noi  una 
memoria  di  un  Q.  Camerio  Culleone  pontefice  (V. 
il  N.9  LXXII.),  come  pure  un’altra  di  Sesto  Pompeo, 
che  ora  esiste  nel  Museo  dei  Catajo  (Y.  il  N.9  CXXIV.)$ 
e perciò  da  Cicerone  (64>  sappiamo,  che  in  Capua  sei 
erano  i pontefici,  e dieci  gli  auguri. 

VII.  Nè  dee  tampoco  tacersi , che  nella  nostra- 
città  ebbero  i natali  lo  storico  celeberrimo  T.  Livio 
(Y.  il  N.°  CLIIL),  il  grammatico  Q.  Asconio  Pedia- 
no,  di  cui  abbiamo  superstiti  ottimi  conienti  sopra 
alcune  orazioni  di  Cicerone,  e che  sembra  esser  nato 
l’a.  756.  regnando  Augusto,  cioè  l’anno  dopo  la  morte 
di  Virgilio  t65).  È pur  noto  il  poeta  C.  Valerio  Fiacco, 
che  visse  a’  tempi  di  Vespasiano,  e scrisse  l’Argonau- 
tica,  poema  lodato  da  Quintiliano  e da  Marzia- 
le (g7J.  Nè  minor  lode  dee  tributarsi  alla  estense  poe- 
tessa Sabina,  che  abitava  in  Calaone , uno  degli  Eu- 
ganei t68). 


(G/|>  Vedi  il  luogo  di  Cicerone  recato  a principio  della  nota  (3oi. 

fG5)  Cosi  stabili  il  sig.  Gio.  Nic.  Madtig  nella  sua  opera  pubblica- 
ta in  Hayn,  città  della  Sassonia  nell’a.  1828.,  nella  quale  pii*  accura- 
mente  degli  all  ri , che  lo  precedettero  , scrisse  intorno  al  nostro  cele» 
bre  grammatico. 

(66)  Benché  in  poche  parole  un  grande  elogio  di  lai  abbiamo  pres- 
so Quintiliano  (/.  toc.  1.  §.  §0)  Multimi  in  Falerio  Fiacco  nuper  ami- 
simus. 

(67)  Marziale  (/.  t.  ep.  6a.)  Censctur  Apona  Livio  suo  tellus , Stei - 
laque,  nec  Fiacco  minus ; e nell*  ep.  77.  Flacce , Antenorei  spes  et 
alumne  Laris. 

(68.1  Marziale  nel  sno  cpigr.  g3.  del  1.  10.  cosi  seme  a Clemente'", 
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Vili.  Pochi  sono  fra  noi  gli  avanzi  delle  antiche 
fabbriche  romane:  fra  queste  però  primeggiano  li  quat- 
tro ponti,  de’ quali  abbastanza  si  è parlato  nella  iscri- 
zione posta  al  N.°  LXXXIV.  Tuttora  si  scorgono  al- 
cune reliquie  dell’antico  teatro,  già  esistente  uell’  at- 
tuale Prato  della  Valle,  detto  fra  noi  volgarmente 
zairo , intorno  al  quale  è da  consultarsi  l’erudito  la- 
voro del  Co.  Simone  Slratico , già  professore  nella 
nostra  Università,  che  ha  per  titolo  Dell' antico  teatro 
di  Padova , qui  stampato  nell’a.  1793.,  e inoltre  quan- 
to io  soggiunsi  alle  pagine  26-29.  della  Guida  di  Pa- 
dova stampata  nell’a.  1 8.{2  , e nella  illustrazione  della 
iscrizione  posta  al  N.°  DCXC.  Sono  poi  ora  quasi 
distrutti  li  rimasugli  del  nostro  anfiteatro , situato 
presso  l’ antichissima  chiesa  degli  Eremitani , celebre 
per  le  pitture  del  Mantegna.  Di  questo  anfiteatro  si 
è da  noi  parlato  abbastanza  nella  detta  Guida  di  Pa- 
dova a pag.  3o. 

IX.  Pestami  ora  di  parlare  delle  iscrizioni  eu- 
gauee,  che  in  gran  parte  trovaronsi  presso  Padova  e 


amico  o conoscente  della  poetessa  Sabina:  Si  prior  euganeas , Cltmens, 
Helicaonis  oras , Pictaque  pampineis,  videris  arva  jugis,  Perfer  ate- 
stinae  nondum  vulgata  Subinae  Carmina  , purpurea  sed  modo  tuta 
toga.  Ut  rosa  delcctat,  metitur  quae  pollice  primo , sic  nova,  nec  men- 
to sordida  citarla  juvat.  Da  questo  epigramma  si  ricava , che  il  poeta 
consegnò  a Clemente  un  libro  de’  suoi  epigrammi  ancora  inediti  da 
recarsi  alla  poetessa  Sabina,  che  abitava  il  colle  euganeo  detto  Ca> 
laone  , c in  esso  descrive  la  graziosa  comparsa  , che  li  colli  cuganei 
vestili  di  tralci  pampinosi  e in  bell'ordine  disposti  fallo  avrebbero  a 
lui,  mentre  da  Roma  recavasi  in  Estc  , giacché  Calaonc  è appunto 
collocato  sul  principio  di  que’  colli , riguardanti  la  strada  romana. 
Siccome  poi  il  cognome  Sabina  è frequente  fra  le  antiche  donne  ro- 
mane, ed  anche  fra  le  nostre  {«lavine  cd  estensi,  quindi  è difficile 
lo  stabilire  di  qual  casato  ella  fosse;  ma  l’ Alessi  ( Stor . di  Este  p. 
276J  conghicttura  con  qualche  probabilità  , ch’cssa  appartenesse  alla 
gente  Cetronia  , perche  al  suo  tempo  si  disolterrò  un’  epigrafe  ora 
perduta,  che  di  una  Cactronia  Sabina  parlava.  V.  il  N.  CCXIX. 
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li  nostri  colli.  Dell’antichissima  lingua  euganea,  osata  in 
queste  contrade  anteriormente  alla  dominazione  roma- 
na fece  menzione  il  eh.  ab.  Luigi  Lanzi  nel  T.  a.  p.  634» 
del  suo  Saggio  di  lingua  etrusco , stampato  a Roma 
nell’a.  1789.  in  tre  volumi  in  8.°,  ed  ivi  a pag.  653. 
e seguenti  tentò  di  darci  la  spiegazione  delle  poche 
epigrafi  in  tale  lingua  , che  da  lui  si  conobbero.  In 
seguito  essendosene  scoperte  molte  altre,  io  presi  cura 
di  farle  disegnare  diligentemente  sugli  originali,  e di 
presentarle  incise  in  rame  nella  Tav.  LXXVIII.  Qui 
sottopongo  1’  indicazione  del  tempo  e del  luogo  , io 
cui  furono  scoperte,  e degli  autori,  che  ne  hanno  fatta 
menzione,  affinchè  possa  taluno  di  esse  adeguatamente 
trattare,  e spezialmente  il  sig.  Teodoro  dott.  Momm- 
sen,  che  per  alcuni  anni  soggiornò  recentemente  nell’Ita- 
lia meridionale,  e dedicossi  in  modo  particolare  al- 
l’esame di  tutte  le  antichissime  lingue  italiche,  le 
quali  sembrano  essere  dialetti  d’ una  sola  lingua  par- 
lata ne’ prischi  tempi  nella  nostra  penisola  anterior- 
mente alla  romana  dominazione. 

Iscrizioni  Euganee  Tav.  LXXVIII. 

I.  Sasso  piramidale  di  trachite  euganea,  cioè 
di  macigno  de’  nostri  colli , nel  Museo  del  Catajo , 
trovato  in  Este  da  molti  anni.  Recasi  dal  suddetto 
Lanzi  Tav.  16.  n.  8.  e si  accenna  dal  medesimo  nel 
T.  2.  p.  655.  not.  12. 

11.  Vaso  di  terra  colta  con  vernice  nerastra  , ora 
al  Catajo,  trovato  in  Este  da  varii  anni. 

li).  Pietra  calcaria  di  forma  piramidale  di  Mou- 
tegrotto  nei  colli  euganei , esistente  ora  al  Catajo. 
Recasi  dal  Lanzi  tav.  16.  n.  9.  e accennasi  nel  T.  a. 
p.  655.  not.  12. 
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IV.  Vaso  fittile  di  color  rosso,  trovalo  in  Este, 
ora  al  Catajo.  Ne  parla  il  Lanzi  T.  2.  p.  655.  not.  12. 
e ne  reca  l’iscrizione  alla  tav.  16,  n.  7.  Alta  m.  o,  14. 
larg.  nella  bocca  m.  o,  07.  nel  fondo  rn.  o,  06,  nel 
ventre  m.  o,  12. 

V.  Sasso  piramidale  di  macigno,  trovalo  in  una 
collina  presso  Este  da  circa  diciollo  anni,  di  cui  feci 
cenno  nelle  ant.  lapidi  del  Mus.  di  Este  p.  174.  $ esi- 
ste ora  nel  Museo  di  Este. 

VI.  Vaso  di  rame  a foggia  di  secchia,  trovatosi  da 
pochi  anni  nel  territorio  di  Trento,  che  porta  inci- 
se nel  manico  e nel  labbro  cinque  iscrizioni  in  carat- 
teri simili  agli  euganei;  ma  è da  notarsi,  che  qui  in 
luogo  della  lettera  O,  la  quale  vedesi  solo  ne1  monu- 
menti euganei,  v’ é la  lettera  V,  propria  de’ monu- 
menti etruschi.  Di  esso  fece  parola  il  sig.  prof.  Ca- 
vedoni  nella  sua  Indicazione  antiquaria  del  Museo 
del  Catajo  p.  45.  e 82 , e lo  diede  inciso  in  rame  il 
cav.  Inghirami  nelle  sue  Lettere  di  etr.  erudizione  p.  210 
tav.  12.  Le  iscrizioni  ivi  incise  furono  anche  riferite 
dal  co.  Benedetto  Giovanelli  da  pochi  mesi  defonto, 
nella  tav.  1 . n.  7.  del  suo  opuscolo  intitolato:  Le  an- 
tichità Rezio-Etrusche  scoperte  presso  Matrai.  Tren- 
to 1845.  e anche  in  altra  sua  opera,  che  ha  per  tito- 
lo: Dei  Rezi  de ’ popoli  d' Italia  c di  una  iscrizione 
Rezio- Etrusco  pensieri.  Trento  1844  j qui  vedesi  anche 
inciso  il  vaso  stesso  colle  cinque  sue  iscrizioni.  Su 
quell*  opera  scrisse  un  articolo  il  sig.  Vincenzo  D.r  La- 
zari  di  Venezia,  e lo  inserì  nel  Giornale  Euganeo  del- 
1’ aprile  dell’anno  i845. 

VII.  Sasso  piramidale  de’  nostri  colli  già  esisten- 
te nel  Museo  Nani  di  Venezia,  ora  a Legnaro,  villa 
del  territorio  padovano  nella  villeggiatura  del  fu  co. 
Pietro  Businelli  di  Venezia.  Parla  di  questa  iscrizio- 
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ne  il  Lanzi  T.  2.  p.  655.  not.  i 2.  e la  reca  alla  tav. 
16.  n.  8. 

Vili.  Iscrizione  incisa  entro  un  coperchio  di  va- 
so fittile,  esistente  ora  nel  Museo  del  Catajo. 

IX.  Ciottolone  di  macigno  de’ nostri  colli.  Esiste- 
va presso  l’Orsato  lin  dall’anno  i652.,  quando  pub- 
blicava li  suoi  Monum.  patavina , dove  a p.  211.  lo 
diede  inciso  in  rame,  e alla  p.  216.  ci  fa  sapere,  che 
il  Kirchero,  a cui  ne  fu  mandato  un  apografo,  rispo- 
se, flosce  characteres  nec  gothicos  esse,  neque  etruscos 
sed  latinos  veterum  corrupfos , quorum  ingens  copia 
in  sepulcrorum  monumentis  tum  alibi , tum  Romae 
passim  occwrriL  11  Maffei  nella  sua  lettera  de’  3.  di 
aprile  dell’anno  1717,  pubblicata  dall’ ab.  Venturi 
nel  1.  fascio,  della  Guida  al  Museo  di  V erona  p.  35. 
mostra  di  far  poco  conto  del  giudizio  del  Kirchero, 
scrivendo  al  co.  Camillo  Silvestri , che  allora  posse- 
deva il  ciottolone.  L’ ebbe  dipoi  il  suddetto  Maffei, 
che  lo  pose  nel  Museo  di  Verona,  e lo  pubblicò  nel 
Mus.  Veron.  tav.  IX  n.  9.,  uni  la  aggiungendo  per 
illustrarlo.  Indi  il  Lanzi  T.  2.  p.  654»  n.  i.  recando- 
lo cercò  d’ interpretarlo,  e lo  diede  inciso  in  rame 
nella  tav.  16.  n.  6.;  finalmente  1’ ab.  Venturi  nel  1. 
fascic.  della  suddetta  Guida  tav.  1.  n.  2.  p . i3.  ne 
parla  lungamente,  e ne  dà  la  sua  nuova  spiegazione. 

X.  Questa  lapide  si  reca  incisa  in  rame  dall’Or- 
sato  ne’  suoi  Monum.  patavina  p.  65,  come  esistente 
in  Padova  in  casa  Bassani  ; ma  nulla  dice  intorno  al 
luogo  e il  tempo  della  sua  invenzione.  L’ebbe  dipoi 
il  Maffei,  nec  exiguo  quidem  pretio , com  ’ei  dice  nel- 
la prefazione  p.  11.  al  Mus.  Veronese , la  pubblicò 
ivi  tav.  111.  n.  1,  e la  ripubblicò  nelle  sue  Osserva- 
zioni letterar.  T.  5.  p.  3o2.  e nel  secondo  libro  de- 
gl’ Itali  primitivi.  In  seguito  il  Lanzi  recò  questa  iscri- 
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zionc  ne)  T.  2,  p.  653.  n.  g.  c ne  parlò  a lungo:  fi- 
nalmente l’Ab.  Venturi  recolia  nuovamente  nella  sua 
Guida  tav.  111.  n*  9.  e a p.  37.  — 4 *•  DG  tentò  una  nuo- 
va interpretazione. 

XI.  Ciottolone  simile  a quello  del  N.  IX.,  di  ma- 
cigno de’  nostri  colli , trovato  nel  mese  di  gennajo 
dell’ a.  i838.  in  un  podere  suburbano  de’  nobb.  sigg. 
Coo.  Francesco  e Alessandro  Pappafava,  un  miglio 
circa  fuori  della  porta  Codalunga:  ora  si  conserva  pres- 
so li  suddetti.  — Alt.  m.  o,  larg.  m.  o,  17. 

XII.  Iscrizione  incisa  nell’  interno  di  una  scodel- 
la di  terra  cotta,  di  color  giallo  nericcio,  esistente  ora 
a Rovigo  in  casa  Silvestri,  trovata  scavando  il  terre- 
no in  un  podere  posto  fra  Adria  ed  Este. 

XIII.  Pietra  di  forma  cubica,  poco  pesante  tro- 
vata da  circa  dodici  anni  a’  piedi  de’ colli  presso  Este: 
ora  nel  Museo  di  Este. 

XIV.  Iscrizione  trovata  nell’ a.  1837,  nell’ingres- 
so di  una  cava  de’  monti  Perici  a Costoza,  nel  terri- 
torio vicentino,  a sinistra  di  chi  entra,  incisa  nel  vi- 
vo sasso,  che  poi  segata  fu  trasferita  in  Vicenza  pres- 
so il  sig.  co.  Gio.  Da  Schio,  proprietario  di  quella 
cava. 

XV.  Vaso  fittile,  trovato  presso  Monselice,  ora 
posseduto  dal  sig.  D.  Francesco  Maggia,  parroco  di 
quei  luogo. 

XVL  Coperchio  d’ un  sarcofago  in  pietra  tenera 
di  Costoza:  ora  esiste  nel  Museo  del  Catajo,  la  cui 
iscrizione  potrebbe  credersi  spuria.  Alt.  m,  o,  no.  larg. 
m.  o,  60. 

XVIL  Iscrizione  incisa  in  macigno  de’  nostri  colli, 
che  restò  negletta  fino  al  mese  di  maggio  dell’a.*  i843: 
conficcata  in  terra  serviva  a guarentire  dall’urto  de’car- 
ri  la  fiancata  destra  della  casa  Brunelli  posta  in  Pa- 
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dova  a S.  Niccolò,  scopertasi  dal  soddelto  sig.  co.  Gio. 
Da  Schio,  conservasi  ora  per  dono  grazioso  del  sig. 
co.  Agostino  Brunetti  possessore  di  essa  nelle  logge 
del  nostro  pubblico  Salone. 

XVI11.  Pietra  di  forma  irregolare,  trovata  nell’a. 
1843.  fra  le  macerie  di  un  sepolcro  antico  a castello 
Roganzuolo,  tre  miglia  da  (Jonegliano,  e tre  da  Ce- 
neda,  nell’occasione  in  cui  si  allargò  la  strada  presso 
la  chiesa  parrocchiale.  La  vicinanza  del  luogo,  nel  qua- 
le trovossi  la  pietra,  fa  ragionevolmente  credere,  che 
qoesto  pezzo  di  pura  arenaria  siasi  tratto  dai  monti 
di  Fregona,  ove  questa  roccia  abbonda.  Ora  la  pietra 
è presso  il  sig.  Liberale  D.  Fabris  avvocato  in  Ve- 
nezia. 

XIX.  Ciottolone  grandissimo  di  macigno  de’  no- 
stri colli,  di  figura  cilindrica  rastremata,  trovato  in 
Padova  sedici  anni  sono  in  casa  Noli  al  Ponte  della 
Morte,  alla  profondità  di  circa  quattro  metri,  scavan- 
do il  terreno  per  formare  un  acquedotto:  ora  esiste 
nel  nostro  pubblico  Salone. 

XX.  Macigno  de’  nostri  colli,  trovato  in  Padova 
avanti  l’a.  i65a.  ne’ ruderi  del  palazzo  Frigimelica, 
ora  Selvatico,  dietro  il  Duomo,  e tuttora  ivi  esistente. 
Recasi  dall’Orsato,  ne’ suoi  Monum.  patavina  p.  i3i, 
inciso  in  rame,  il  quale  però  omette  la  lettera  setti- 
ma della  prima  linea,  come  pure  il  Lanzi  T.  2.  p.  654? 
a cui  ne  fu  maudata  copia,  traendola  dall’Orsato,  e che 
ne  tenta  la  iuterpretazione. 

XXL  Macigno  de’  nostri  colli,  la  cui  iscrizione 
incisa  in  rame  recasi  dall’Orsalo  ne’  suoi  Monum . pa- 
tavina p.  171.  n.  5.,  come  esistente  allora  presso  il 
cav.  Gio.  de  Lazara.  11  cav.  Giovanni,  discendent® 
dal  suddetto  e da  parecchi  anni  defonto,  Ja  cesse  nel- 
r a.  i8a5.  al  nostro  Museo  nel  pubblico  Salone,  ove 
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ora  esiste.  Fu  già  questa  iscrizione  trascritta,  e man* 
data  al  Lanzi,  il  quale  rispose,  non  potersi  egli  arri- 
. schiare  d’ interpretarla.  L’Orsato  nel  luogo  citato  la 
dà  incisa  in  rame  con  qualche  varietà  dall’  originale  , 
ma  nulla  dice  per  Spiegarla,  nè  ci  fa  sapere  quando 
è dove  precisamente  siasi  trovata. 
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{Questo  raro  monumento  recasi  dallo  Scardeone 
( p . 85. ),  dal  Grutero  ( p . a3.  n.  17.),  dal  Pignoria 
(1 Symbol . epist.  3o.),  dall’Orsato  ( Mon . Pat.  p.  222.),  dal 
Muratori  (p.  325.  n . 5.)  e da  molti  altri.  L’Ab.  Stefano 
Antonio  Morcclli  {De  stìl.  inscript,  lai.  T.  I.  p.  63.  ) lo 
conienti).  Da  nessuno  per  altro  venne  prodotto  esatta- 
mente, sicché  possiamo  con  sicurezza  affermare,  che 
questa  è la  prima  volta,  in  cui  comparisce  quale  esiste 
nel  suo  originale,  se  si  eccettui  appunto  il  luogo  citato 
del  Morcelli,  ove  noi  nelfedizione  patavina  di  quella 
opera  l'abbiamo  pubblicato  dietro  l’autografo,  donde  poi 
trasselo  anche  il  sig.  Prof.  Gio.  Gasp.  Orelli  di  Zurigo 
per  inserirlo  nella  sua  Collect.  inscript,  latin,  n.  2/190. 

Contiene  esso  la  formola  della  dedicazione  fatta  a 
Salona  di  un’ara  a Giove  Panno  di  Roma  890.,  dopo 
Cristo  137.  Abbiamo  presso  il  Grutero  (p.  229.)  Punica 
e simile  a questa  dedicazione  di  un’ara  eretta  a Narbona 
in  onore  di  Augusto  tuttora  vivente.  In  ambedue  leggonsi 
molte  frasi  quasi  identiche;  lo  che  mostra,  che  dagli 
antichi  Romani  uno  stesso  rituale  usavasi  a Narbona  in 
Francia , e cento  ventisei  anni  dopo  a Salona  in  Dalmazia, 
essendo  ambedue  colonie  romane;  ciò  che  non  sarebbe 
accaduto,  se  tali  non  fossero  state  quelle  due  città,  poiché 
in  paese  straniero  altra  ne  era  la  formola  (0. 


.riti 


(1)  Nella  nostra  epigrafe  si  nomina  Cajo  Giulio  Severo  pontefice,  che 
pronunziò  la  formola  della  dedicazione,  da  recitarsi  poi  dal  duntnviro  gius- 
dicente Gneo  Domizio  Vaiente,  a cui  spettava  la  funzione,' come  pure  In 
Jtorna  usavasi,  dove  il  console,  o il  pretore,  o altro  magistrato,  o qualche 
privalo  cittadino,  a ciò  spezialmente  eletto  dal  senato,  soleva  dedicare  li 
templi  c le  altre  pubbliche  fabbriche,  assistito  da  un  sacerdote,  che.  alla 
£iiisa  di  un  moderno  maestro  di  cerimonie,  dirigeva  la  funzione  c pro- 
nunziava anticipatamente  le  parole  prescritte  dal  rituale  romano.  Quindi 
il  isse  Yarrone  {De  L.  L.  5.  7.)  Sic  ueties  snera  a rnagistratu,  ponti ficc  pnie- 
crunte , detlicatur.\ . Plinio  {/.ìo.e^.fiS.  e !»y.)  c Marini  (Frat.  Arv.p.  110.}. 
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Sendosi  scolpitaquesta  iscrizione  in  due  pietre  diverse, 
sventuratamente  ne  andò  smarrita  da  qualche  secolo  la 
prima  parte,  quella  cioè  che  conteneva  la  porzione,  che 
noi  abbiamo  qui  posta  in  carattere  corsivo;  ma  G.  B.  . 
Rannusio  cittadino  veneto,  oriondo  da  Rimini,  donde  a 
queste  parli  venne  la  famiglia  Rannusia  nell’anno  1458 
( Morcelli  ivi p.  63.),  la  trasportò  da  Saloua  a Padova,  e 
sulla  scorta  di  un  vetusto  codice  fece  incidere  la  parte 
mancante,  e collocò  le  parti  antica  e moderna  in  Padova 
presso  il  ponte  di  S.  Benedetto  nella  contrada  del 
Patriarcato,  in  cui  egli  abitava,  dove  rimase  fino  alla 
nostra  memoria  assieme  ai  due  medaglioni  in  bronzo, 
rappresentanti  Andrea  Navagero  e Girolamo  Fracastoro, 
lavoro  del  nostro  celebre  Gio.  Cavino.  Fu  quindi  trasferita 
nel  nostro  pubblico  Salone,  e li  medaglioni  si  collocarono 
nella  residenza  della  nostra  podesteria.  Dee  però  avver- 
tirsi, che  il  supplimento  fatto  incidere  dal  Rannusio 
nella  prima  linea  è erroneo,  e correggasi  così  l.  aelio 
causare  ii  p coelio  balbino  ecc.  Se  si  volesse  illustrare 
a dovere  questa  lapida,  sarebbe  necessario  un  lungo 
comenlo,  estraneo  al  nostro  scopo;  e perciò  rimettiamo 
i nostri  lettori  a quanto  disse  il  suddetto  Morcelli,  e li 
consigliamo  anche  di  confrontarla  coll’altra  simile  di 
Narbona,  recata  dal  Grulero  ( p . 229.  ),  e dal  Morcelli 
stesso  ( ivi  T.  2.  p.  4°*)?  il  quale  vi  aggiunse  qualche 
nuova  osservazione.  Fa  d’uopo  però  correggere  quel  suo 
errore  nell’ aver  creduto,  che  in  essa  mancasse  il  nome 
del  pontefice  o del  flamine,  che  a nome  della  plebe 
narbonese  dedicò  quell’ara,  mentre  dovea  dire  mancarvi 
il  nome  del  magistrato,  il  quale  assistito  dal  ponteGce  o 
dal  flamine  la  dedicò. 
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DOM1NORVM  . HH  . AVGG  . IMPP.  FORT 
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VS.  II  . COS  . LEG  . X 
G . VOT  . SOLV1T 
LIBES  . MERVIt 

Tav.  II.  alt.  m.  0,61. 
larg.  m.  o,  48. 

Al  11.  abbiamo  una  tavola  votiva  di  bronzo  da 
gran  tempo  j erduta.  già  trovata  nel  borgo  Set tabile  di 
Esle  , recata  dal  Grutero  ( p . ioo5.  n.  5.  ) c dall’ Ales- 
si (S/or.  di  liste  p.  a8i.),  il  quale  opina,  che  questo 
Collido  ( che  forse  meglio  potrebbe  chiamarsi  Cajo 
Ollicio)  fosse  veterano  del  pretorio  al  tempo  di  Dio- 
cleziano e di  Massimiano  Augusti,  e che  per  la  loro 
sulute  ottenuta  abbia  sciolto  il  voto  fatto  a Giove  ot- 
timo massimo,  agli  Dei,  e alle  Dee. 

La  iscrizione  del  III.  sta  scolpita  sulla  base  di 
una  statua  già  esistente  nella  villa  Quiriniana  ad  Al- 
tichiero,  tre  miglia  circa  fuori  di  Padova,  le  cui  an- 
tichità ivi  raccolte  dal  veneto  patrizio  Angelo  Quirini 
furono  da  pochi  anni  disperse,  e in  tal  occasione  fu 
questa  lapida  acquistata  dal  nostro  municipio,  e posta 
nel  nostro  Museo.  Sembra  essere  finora  inedita , non 
trovandosi  registrata  presso  veruno  de’  raccoglitori  delle 
antiche  iscrizioni.  Siccome  il  sig.  Co.  Cav.  Bartol.  Bor- 
ghesi ha  dimostrato  ( Annoi,  dell,  insti/,  di  corrifp.  ar- 
cheol.  T.  XI.  p.  1 53),  che  la  legione  decima  gemina 
dai  tempi  di  Settimio  Severo  a quelli  di  Gallieno 
stanziò  uella  Pannonia  superiore , è perciò  probabile , 
clic  di  là  questa  lapide  provenga,  sendo  anche  sculta 
in  caratteri  assai  goffi  e proprii  di  un  tempo  e di  uu 
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luogo  semibarbaro.  Qualche  difficoltà  presenta  quella 
lettera  della  quarta  linea,  la  quale  sembra  indicare  il 
prenome  Gajo,  che  spesso  si  usò  in  luogo  di  Cajo, 
oppure  essendo  assai  simile  all’  episema  greco,  che  si- 
gnifica sexy  equivale  al  nome  gentilizio  Sextius  o Sex- 
ti  li us  y giacché  ne’  bassi  tempi  assai  spesso  si  ometteva 
il  prenome,  e in  tal  caso  il  Comarcus  in  luogo  di  Co- 
marchus  sarebbe  un  cognome  proveniente  dal  greco 
xcófAxp'xos*  prefetto  del  vico.  Nè  men  difficile  è P in- 
terpretazione di  quella  sigla,  che  precede  nella  quinta 
linea  il  COS , benché,  se  si  potesse  interpretarla  per 
fycne/ìcìarius , la  cui  abbreviatura  trovasi  nelle  Note 
lironiane  ( p . 5G.  col.  1),  o per  itnmunis , che  è il  suo 
sinonimo,  la  cui  sigla  molto  più  alla  nostra  assomiglia, 
e che  vedesi  ivi  ( p . 63.  col.  a.)  ne  verrebbe  un  ot- 
timo senso,  cioè  che  il  nostro  soldato,  pertinente  alla 
decima  legione  gemina , fu  per  benefizio  del  console 
esentato  dai  soliti  servigi  militari.  È pur  degna  di  os- 
servazione la  maniera  di  scrivere  le  due  voci  libes 
meruit  per  libens  inerito , la  prima  delle  quali  dee  at- 
tribuirsi alla  pronunzia  del  volgo , il  quale , come  in 
altre  simili  parole  terminanti  in  ens , ometteva  la  let- 
tera ti,  quindi  anche  oggidì  veronese  diciamo  dal  la- 
tino veronensis  ; la  seconda  poi  è propria  soltanto 
dell’  imperilo  scarpellino,  ignaro  di  ciò  che  incideva.  Si- 
milmente all’imperizia  dello  stesso  è da  condonarsi 
quel  punto,  che  di  sovente  vedesi  in  mezzo  alla  let- 
tera O,  che  occorre  in  questa  lapida. 

È dunque  evidente,  che  il  nostro  Gajo,  o Sestio  , 
o Sestilio  Comarco , soldato  benefiziano , cioè  esente 
per  privilegio  ottenuto  dal  console,  della  legione  de- 
cima gemina,  ritornato  salvo  da  qualche  spedizione 
militare,  oppure  dopo  di  aver  avuto  il  suo  congedo , 
sciolse  il  voto  che  ayea  fatto  a Giove  ottimo  massi- 


. Sacre  y 

mo,  e alla  Fortuna  reduce,  se  mai  per  grazia  loro  fos- 
se tornato  incolume  nella  sua  patria.  Molte  lapide  an- 
tiche si  conoscono,  che  Giove,  Nettuno  e la  Fortuna 
appellano  reduci,  quali  divinità  che  conducono  sani  e 
salvi  in  patria  i viaggiatori,  gli  esiliati  e spezialmente 
i militari  soggetti  a molte  vicende. 

iv.  • v.  ■ • . 

1 . D Q.  VALERI VS  . Q.  L.  MENAND 

C.  IIELV1VS  ER  , 1VHOKJ  . V.  S.  L.  M « 

ROMANVS 

ERO  . SE  . ET  . SV1S 

v ; 8 

Tav.  III.  n.  i.  alt.  m.  o,  81. 
larg.  m.  o,  l\2. 

, Quest’ara  votiva  posta  al  IV. , già  recata  dal- 
l’ Orsato  ( Stor.  di  Padova  p.  Zy.  c Marni,  erud.  post, 
p.  3.),  dallo  Spon  ( Misceli . antiq.  p.  yG.  n.  53.),  dal 
Muratori  (p.  yi.  n.  9.),  dal  Donati  (p,  5.  n.  a.),  fu 
scoperta  in  Padova  circa  Panno  1662,  come  narra  il 
suddetto  Orsato  ( Marra . erud.  ivi)  a grande  profondità 
presso  la  chiesa  di  S.  SoGa,  e passata  in  possesso  delli 
Con.  De  Lazara  di  S.  Francesco,  fu  poi  consegnata  al 
nostro  Museo  dal  Co.  Cav,  Gio.  De  Lazara.  Serviva 
questa  pietra  di  base  ad  una  statua  di  Giove  Doli- 
cheno,  così  chiamato  da  Doliche  città  della  Siria  Com- 
magene,  dov’  era  spezialmente  vonerato  sotto  la  forma 
di  uomo  radiato,  che  collo  scettro  nella  destra,  e ful- 
mine nella  sinistra  sta  ritto  in  piedi  sopra  un  toro. 
La  devozione  a questa  divinità  incominciò  a Roma  e 
nell’  Italia  a’  tempi  degli  Antonini,  ai  quali  dce&i  ezian- 
dio riferire  questo  monumento.  Vedesi  tuttora  sulla 
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sommità  della  pietra  un  foro  con  ferro  impiombato 
che  ne  sosteneva  la  statua , e che  per  voto  fatto  e gra- 
zia ottenuta  eresse  Cajo  Elvio  Romano  al  nume,  on- 
de impegnarlo  a sempre  più  favorire  sè  e i suoi.  Che 
la  gente  Ilelvia , a cui  apparteneva  l' Imp.  Pertinace , 
fosse  anticamente  domiciliata  in  Padova  , argomentasi 
anche  da  una  lapida  ora  perduta , e da  noi  recata  al 
N.9  CCCLXXXVII.  La  interpretazione  delle  due  pri- 
me sigle  I.  D.  fu  per  molto  tempo  incerta  , poiché 
dagli  antichi  raccoglitori  superiormente  accennati,  che 
riportarono  questa  iscrizione,  si  spiegano  I sidi  Domi- 
nae,  ovvero  T)eae,  o limoni  D ivinae,  e su  quest’ulti- 
ma  spiegazione  anche  troppo  si  diffonde  P Orsato , 
cercando  di  mostrare  con  questa  lapida  trovata  in  vi- 
cinanza della  chiesa  di  S.  Sofia  , che  qui  era  il  tem- 
pio vecchio  di  Giunone,  accennato  da  Livio  (io.  a.). 
Ma  l’Ab.  Gaetano  Marini  valendosi  della  sua  prodi- 
giosa erudizione,  col  mezzo  di  lapidi,  di  medaglie,  di 
bassirilievi,  di  lamine  di  bronzo  e di  passi  degli  an- 
tichi scrittori,  e fra  essi  confrontandoli  pose  fuor  di 
dubbio  ( Frat.  Arv.  p.  538.  ) il  significato  di  quelle 
sigle , provando  che  doveano  interpretarsi  I ovi  L)o/z- 
cheno , lo  che  si  confermò  con  altri  argomenti  dal  Ch. 
sig.  Prof.  Can.  Filippo  Schiassi  ( Guida  al  Mas . di 
Bologna  p.  aa.).  Anche  il  Marchese  Scipione  Maffei 
(Mur.  Ver.  p.  69.  n.  a.)  sperava  di  possedere  un  mo- 
numento votivo  a questa  divinità,  ma  il  suddetto  Ma- 
rini nel  luogo  citato  gli  contrasta  questa  gloria  , mo- 
strando falsa  la  interpretazione  forzata  dell’antiquario 
veronese.  Sicché  il  Museo  di  Padova  nel  suo  nascere 
può  vantarsi  di  avere  un  monumento  indigeno,  il  cui 
simile  indarno  bramò  di  aver  tratto  d’altronde  il  Maffei, 
come,  senza  quasi  mai  farne  cenno  veruno,  fece  della 
massima  parte  di  quelli  che  nel  Museo  di  Verona  esistono. 
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La  iscrizione  del  N.°  ' V.  fu  da  me  veduta  in  una 
laminetta  di  bronzo  nel  mese  di  Settembre  dell’anno 
i833,  presso  il  sig.  Gregorio  Zanatta , negoziante  di 
ferro  in  Padova,  il  quale  mi  disse  averla  acquistata 
da  chi  trovolla  scavando  la  terra  poebe  miglia  lungi 
.dalla  nostra  città. 
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Quella  del  VI.  leggesi  nel  plinto  d’una  bella 
statuetta  marmorea,  alla  un  metro,  e armata  alla  ro-> 
mana,  che  rappresenta  Marte.  Trovasi  ora  nel  Museo 
obiciano  al  Catajo,  acquistata  probabilmente  dal  fu 
M.«  Tommaso  degli  Obizzi  a Roma,  poiché  il  Murato- 
ri, che  la  reca  ( p . 45.  n.  6.),  colà  la  pone  negli  orti 
carpensi.  La  scultura  sembra  appartenere  al  secondo 
secolo  dell’era  nostra,  ed  è conservatissima.  — Sembra 
esser  questo  un  donano  dato  a quel  nume  da  qual- 
che collegio  di  artisti , di  cui  il  nostro  Quinto  Fabio 
Eutichiano  era  protettore  e quinquennale  perpetuo. 
Questa  carica  sebbene  solevasi  eleggere  ogni  cinque 
anni,  come  lo  indica  il  suo  nome,  pure  non  di  rado, 
attesi  meriti  straordinarii , n’  era  eletto  tale  per  tutta 
la  sua  vita.  E poi  cosa  nota,  che  in  ogni  città  i col- 
legi» degli  artisti , corrispondenti  alle  nostre  fraglie  , 
aveano  il  loro  tempio  particolare , come  vedremo 
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averlo  avuto  anche  nella  nostra  città  nella  iscrizione 

posta  al  N.p  LXXXIV. 

La  lapida  del  N.p  VII.  recasi  dal  Grutero  ( p . 53. 
7 u 17.)  come  esistente  in  Padova  presso  Francesco 
Quirini  in  una  base , che  certamente  avrà  sostenuto 
la  statua  di  Mercurio.  Egli  nella  penultima  linea  vi 
legge  Maximina  per  Maxima  : noi  però  la  diamo  se- 
condo la  lezione  dell’  Orsato,  che  la  riporta  ( Mon. 
Pai*  p.  G 8.  e Stor.  di  Pad.  p.  4 »•  ) esistente  allora 
in  casa  Bossani , ed  è cosa  evidente,  che  innanzi  al- 
P ELIA  della  stessa  linea  deve  preporsi  un  onde 
risulti  P intero  nome  gentilizio  AELIA.  Siccome  que- 
sta lapida  era  spezzata  in  varie  parti , quand’  io  la 
lessi  udranno  1824  nella  raccolta  di  lapidi  antiche  in 
casa  Bassaui , quindi  nel  trasporto,  che  nelPanno  se- 
guente si  fece  della  medesima,  unitamente  a tutte  le 
altre  ivi-  conservate , nelle  logge  del  nostro  Salone , 
andarono  miseramente  smarriti  que’  frammenti.  Se  que- 
sta lapida  appartiene  a Padova,  come  non  sembra  du- 
bitarne f Orsoto,  si  arricchirebbe  la  serie  delle  nostre 
genti  con  questa  che  menziona  un  Cajo  Larzio  Tau- 
rino ; della  gente  Elia  abbiamo  qui  varii  altri  esem- 
pi i.  Questa  epigrafe  ci  mostra  che  una  madre  dolente 
per  la  morte  d’ un  suo  figlio  pose  questo  donarlo  a 
Mercurio , quasi  per  raccomandare  a quel  Dio , che 
solca  condurre  e proteggere  li  defonti  all’altro  mon- 
do , di  averne  pietà  e compassione.  L’ultima  forinola 
ci  dinota,  che  questo  monumento  fu  posto  in  un  pub- 
blico tempio  eretto  a Mercurio , giacche  convenne  ot- 
tenerne la  permissione  dall’  ordine  de’  decurioni , che 
formavano  il  corpo  nobile  d’ ogni  municipio  e colo- 
nia, — È solenne  presso  gli  antichi  nelle  loro  epigrafi 
di  usare  la  forinola  in  memoriam , se  si  trattava  di 
qualche  defonto , e P altra  in  honorem , se  di  un  vi- 
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venie.  V.  IJerloli  (J Mieli,  d’Jquileja  p.  89.  n.  58.)  e 
Labus  (Prue/',  al  iMus.  Chiaram.  p.  o3.) 
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1 Tuo.  III.  alt.  m.  o,  38. 
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Tao.  IV.  alt.m.  o,  5o. 
larg.  m.  o,  58. 
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Quella  del  IV.0  Vili,  assai  scorrettamente  recasi 
dallo  Scardeone  (p.  79.)  come  esistente  presso  il  ce- 
lebre nostro  Giovanni  Cavino,  coniatore  di  medaglie, 
che  giunse  ad  eguagliare  le  romane  in  guisa,  che  ne 
restarono  ingannati  li  più  esperti  conoscitori , e che 
morì  settuagenario,  e fu  sepolto  in  Padova  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Verdara  nell’anno  i5^o,  siccome 
raccogliesi  dalla  sua  iscrizione  sepolcrale , che  leggesi 
presso  il  Salomoni  (Inscript.  urb.  PaL  p.  180.)^  dal 
Grutero  (p.  29.  n.  l\.  e p.  822.  n.  6.)  due  volte,  cor- 
rettamente la  prima,  scorrettamente  la  seconda  ; dal 
Pignoria  ( Orig . di  Pad.  p.  58.),  dall’ Orsato  incisa  in 
rame  ( Mon.  Pai.  p.  59.  ) che  malamente  scrive  Lu - 
siae  per  Usiae , come  esistente  in  casa  Bassani,  dalla 
quale  nell'anno  1825  fu  trasferita  nel  nostro  Museo.  — 
Il  Pignoria  mostra  di  credere,  e P Orsato  con  asseve- 
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ronza  conferma , che  questa  lapida  sia  d’origine  pata- 
vina , ma  noi  reputiamo  altrimenti , appoggiati  all’au- 
torità del  Co.  Gianrinaldo  Carli,  il  quale  (Antich.  itaL 
P.  III.  p.  XLIX.)  l’arreca,  benché  con  errori  e man- 
canze, in  Trieste  nella  cappella  di  S.  Nicolò,  ed  ivi 
(P.  II.  p.  ii3.)  pure  ci  avverte,  che  in  Trieste  tro- 
vossi  un’altra  ara  di  figura  esagona  nell’anno  1761., 
la  quale  in  uno  de’  lati  avea  questa  iscrizione  : M.  D. 
M.  Q.  PVBLICIVS  . CHARITO  . SACERPOS  . ET 
C.  PVBLICIVS  . HERMES  . AEDITVVS  . ET  . 
SECYIXDA  . CYMBALISTRIA  . Ambedue  queste  la- 
pidi ci  mostrano,  che  in  Trieste  esisteva  il  culto  di 
Cibele,  al  cui  servigio,  oltre  alla  sacerdotessa,  eravi 
anche  un  sacerdote , ed  una  suonatrice  di  cembalo. 
Dunque  è da  supporsi,  che  nel  seoolo  XVI.  siasi  da 
Trieste  trasportata  in  Padova  e collocata  presso  il 
suddetto  Cavino , indi  nella  casa  Bassani , di  là  ora 
posta  nel  nostro  Museo.  In  tal  guisa  cade  affatto  la 
coughiettura  dell’  Orsato,  il  quale  sull’appoggio  di  que- 
st’ara crede , che  presso  di  noi  esistesse  il  culto  di 
quella  Dea.  Di  un’  Usia  Tertullina , figlia  di  Lucio, 
morta  di  anni  cinque , mesi  tre , esiste  una  memoria 
sepolcrale  in  una  piccola  urna  presso  il  Passionei 
(hertz,  ani.  p.  178.  71.  a6.  ),  dove  per  altro  scrivesi 
foi^e  per  errore  TerluUiarùae  per  Terlullinae.  Di  una 
sacerdotessa  massima  di  Cibele  parla  eruditamente 
Enn.  Quir.  Visconti  nel  suo  Museo  Pio-Cleonentino 
(T.  VII.  p.  101.  toc.  18.).  Quindi  conchiuderemo,  che 
Sesto  Appulejo  Marcello  dedicò  quest’ara  alla  gran 
madre  degli  Dei,  cioè  a Cibele,  volendo  con  ciò  ono- 
rare la  memoria  di  Usia  Tertullina,  figlia  di  Lucio, 
sacerdotessa  delle  Dee,  ossia  di  Cibele,  di  Cerere  e 
di  Proserpina,  che  nate  essendo  successivamente  l’ima 
dall’altni , erano  assieme  venerate , e perciò  sinistra- 
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mente  il  sig.  Prof.  Orelli  («.  2197.)  interpreta  quel 
Divarimi  per  Augustarum. 

Quella  del  ÌW0  IX.  fu  qui  trasportata  da  vani  anni 
dalla  Dalmazia  dal  Co.  Cav.  Gio.  De  Lazara,  il  quale 
per  molto  tempo  conservolla  in  casa  sua  a S.  Fran- 
cesco, indi  nel  i8a5.  a mia  richiesta  consegnolla  al 
patrio  Museo,  dove  ora  esiste.  Sembra,  che  il  nostro 
Lucio  Stazio  Facula  sia  stato  quinquennale  di  qual- 
che collegio  in  alcuna  delle  città  della  Dalmazia , ed 
ivi  a sue  spese  per  voto  fatto  abbia  fabbricato  un 
tempio  o cappella  alla  madre  degli  Dei  Cibele , la- 
sciando di  ciò  memoria  in  questa  lapida. 
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m.  o,  87.  prof.  m.  0,  93. 

DASI  . LIBES  . VOTVM 

REDDED1X 

Quella  del  N.°  X.  sta  scolpila  nella  faccia  di  una 
grand’  ara  che  al  lato  destro  ha  il  simpulum , nel  si- 
nistro la  patera , e che  recasi  dal  Grutero  ( p . ioio* 
11.  a.  ) a Murano,  isola  presso  Venezia:  dal  Reinesio 
(uippend,.  p.  1009.  11.  4.),  e dal  Muratori  ( p.  i655. 
n.  4-)  ivi  nella  chiesa  di  S.  Chiara  : ora  trovasi  nel 
Musèo  Obiciano  al  Catajo.  Il  Grutero , il  Reine- 
sio e il  Muratori  la  riportano  scorrettissima  ; noi 
la  diamo  quale  leggesi  nell’  originale , e così  pure  la 
lesse  il  P.  Ab.  Enrico  Sanclemente , come  appare  da 
un  suo  MS.  autografo,  da  me  posseduto,  che  contiene 
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vent’otlo  iscrizioni  esistenti  nel  detto  Museo  da  lui 
recate  e brevemente  illustrale.  La  singolarità  e il  pre- 
gio di  questa  epigrafe  consiste  nella  voce  Cererìa , che 
trovasi  soltanto  in  questa  lapida  e in  un’  altra  chè 
secondo  il  Vesc.  Filippo  Dalla  Torre  ( Libro  d’ An- 
zio p.  3oq.  ) esisteva  in  Aquileja  , e leggevasi  ( come 
pure  asserisce  il  Bertoli  ( Anlich.  d* A quii  p.  107. 
n.  88.)  così:  AYGVSTAE  . BOINAE  . DE  A E . CE- 
RERIE ; SACRVM  ....  VSTIS  . L.  TICI1E  . 
AEDEM  ....  DE  PECVNIA  . SVA  . FECIT  . 
FASTVS  (leggi  FAVSTVS)  BARBOMVS  . IDI.  V1R. 
D.  D.  D.  Il  Malici  ( Ari . crii,  lapid.  p.  476.)  crede 
spuria  e questa  e la  nostra  ; ottimamente  però  osser- 
va, che  in  luogo  di  FASTVS  dee  leggersi  FAVSTVS, 
prenome  non  insolito.  Il  Marini  però  ( FraL  Arv. 
p.  24^*  col.  2.)  cita  la  nostra,  e la  crede  genuina. 
Conchiuderemo  adunque , che  qui  la  grande  madre 
degli  Dei  Cibelc  si  denomina  , oltre  ad  altri  titoli , 
con  quello  di  Cereria , essendo  essa  madre  di  Cere- 
re ; giacché  non  è cosa  strana  che  Cibelc , la  quale 
non  è che  la  stessa  Terra  deificata,  abbia  per  figlia 
Cerere , Dea  preside  alle  biade , che  dalla  terra  na- 
scono, e dalla  stessa  si  nutrono.  Quel  genitivo  M. 
Statini  Dori  dimostra,  che  questi  era  marito  di  Fru- 
ticia  Thymele , la  quale  alla  grande  madre  degli  Dei 
V.  S.,  cioè  votum  solvi t: 

Quella  del  XI.  recasi  dallo  Smczio  ( p . ai. 
n.  6.) , che  dice  averla  veduta  a Roma  nel  Quirinale 
in  casa  di  Pomponio  Leto  *,  colà  pure  la  pongono  il 
Mazochi  (p.  44*)  c R Grutero  (p.  38.  n.  7.)  i quali 
cangiano  la  disposizione  delle  linee.  L1  Apiani  (p.  34o.) 
e da  lui  lo  Scardeone  {p.  63.  ),  indi  l'Orsa  lo  ( Mon . 
Pat.  p.  337.)  la  pongono,  forse  per  errore,  in  Pado- 
va, dove  POrsuto  dice  essersi  perduta,  e noi  credia- 
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ino  non  esservi  mai  stata.  E agevole  il  conoscere,  che 
al  santo  Dio  Apollo , detto  apportatore  di  pace  dal 
nostro  Cajo  Elio , il  cui  cognome  s’  ignora  per  man- 
canza della  pietra,  soldato  della  decima  coorte  preto- 
ria sotto  il  centurione  Dasio , volonteroso  sciolse  il 
voto  da  lui  fatto , se  succedendo  la  pace , avesse  egli 
potuto  salvo  ed  incolume  ritornare  alla  patria. 


XII. 

XIII. 

A POLLINI 

' BELERÒ 

BELINO 

AVG 

AVG.  SAC. 

T.  VIBIV8 

C.  PETI  LI  VS 

ABASCANTV9 

VENVSTVS 

Ialiti*  VIR.  AQVIL 

TBIB  . 

DON  VM  . DED 

PRABT0R1AN 

• 

v . s.  . ; 

* 

Tav.  V.  alt.  m,  o,  9$.  N.  1480.  alt.  m.  o,  5a.  larg. 

larg.  m.  o.  4^.  w«  o,  38, 

Quella  del  N.°  XII.  da  parecchi  anni  l’abbiamo  ve- 
duta nella  villa  Quiriniana  in  Altichiero,  tre  miglia 
circa  lungi  da  Padova,  ma  fu  quella  lapida  acquistata 
nell’anno  1 83o,.  dal  nostro  municipio,  e posta  nel  pubblico 
Museo.  Fu  già  edita  dal  Bertoli  ( Raccolta  N.a  Calogenì 
T.  4 3^0.)  e dai  Co.  Jacopo  Filiasi  {Veneti  primi  e 
secondi  T.  2.  p.  363.),  che  la  disse  trovata  poco  distan- 
te dal  lido  di  Grado.  DaU’altributo  di  Beleno  dato  in 
essa  ad  Apollo  si  conosce , che  questa  proviene  da 
Aquile ja , ove  egli  era  il  principale  nume  tutelare  , 
come  sappiamo  da  Capitolino  ( Vita  Maximin.  22.). 
Classico  è il  luogo  di  Erodiano {Stor.  8.  3.):  To'v  «Vi- 
ytipiov  Qtòv  oì  KXToixovyTes  rt}v  A \v\tjixv  nx- 

Acari,  rfjSot/ri  t i VTceptpvtjòs,  AVoAXojvx  (ìvxi  i StAovTts, 
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cioè  m gii  abitanti  di  Aquilcja  chiamano  Beleno  9 loro 
y>  Dio  patrio*  e lo  venerano  sopra  tutti  gli  altri,  ri- 
ri  pillandolo  Apollo.  » Gli  eruditi  convengono , che 
questa  voce  è un  aggettivo  derivato  da  1 8&os,  saetta, 
cioè  &(\ivos,  il  saettante,  giacché  in  alcuna  delle  tante 
iscrizioni,  che  jd  conoscono  di  questo  Pio,  è detto 
anche  Belinus , e ciò  si  compete  ad  Apollo  e per  l’arte 
di  saettare  che  se  gli  attribuì , e pei  raggi  che  manda 
dall’alto,  essendosi  egli  ritenuto  esser  lo  stesso  che  il 
sole.  Leggasi  inoltre  Omero  ( Iliaci . I.  420>  ove  *1  8a" 
cerdote  Crise  prega  Apollo  di  vendicare  colle  di  lui 
saette  il  pianto  suo  contro  i Greci.  Per  quale 

ragione  abbia  il  nostro  Cajo  Pelilio  Venusto  sciolto 
questo  voto,  non  dicendola  l’epigrafe,  non  lo  possiamo 
conghiètturare ; solo  sappiamo,  eh’ ei  fu  tribuno  dei 
pretoriani , cioè  comandante  di  mille  soldali.  Neppur 
conosciamo  l’epoca  del  monumento,  ma  dalla  elegantè 
brevità  della  iscrizione , e dalla  bella  forma  de’  carat- 
teri possiamo  argomentare , che  non  sia  inferiore  al 
secondo  secolo  cristiano. 

Il  N.°  Xin.  presenta  la  iscrizione,  che  ora  ve- 
desi  nel  Museo  Obiciano  ai  Catajo  appartenente  ad 
Aquileja,  e recata  dal  Bertoli  ( Antich . cPAquiL  p.  88. 
n.  5y.  e dal  Muratori  (p.  24»  n.  3.).  Presso  ambe- 
due leggesi  erroneamente  nella  terza  linea  P.  in 
vece  di  T.,  e nell’ultima  DEDIT  per  DED.  Il  co- 
gnome del  nostro  Tito  Vibio,  che  deriva  dal  gre- 
co aggettivo  ixiZd'ntxrro $ , alieno  dal  fascino,  e la  sua 
condizione  di  seviro,  che  è lo  stesso  che  seviro  «u- 
gnstale,  dimostra  essere  esso  un  liberto. 
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Quella  del  N.p  XIV.  recasi  dallo  Scardeone  (p.  69.) 
come  esistente  al  suo  tempo  in  Padova  presso  Fran- 
cesco Quirini  agli  Ognissanti;  dal  Gruferò  {p.  60. 
n.  2.  ) come  fosse  nella  casa  Bassani , e nota,  che  lo 
Smezio  l’ebbe  dal  Pighio  ; finalmente  1’  Orsato  (Mon. 
Pat.  p.  32i.  e Stor.  di  Pad.  p.  38.)  la  pone,  dove 
lo  Scardeone,  ma  la  dice  al  suo  tempo  perduta.  Que- 
sta lapida , che  Minucia  Prima  dice  di  aver  posta  a 
Tenere  vincitrice,  perchè  la  Dea  in  sogno  le  coman- 
dò di  farlo , presenta . il  cognome  Prima  preposto  al 
nome  gentilizio  Miuucia,  ciò  che  vedesi  assai  di  rado 
praticato.  Quale  fosse  la  figura  di  Venere  adòrata  col 
nome  di  vincitrice,  lo  conosciamo  dalle  molte  meda- 
glie, nelle  quali  vedesi  la  Dea  o nuda  o seminuda  ap- 
poggiata col  gomito  ad  una  colonna  con  pomo  nella 
destra  ed  asta  nella  sinistra,  alludendosi  in  tale  guisa 
alla  vittoria  da  lei  riportala  sopra  Giunone  e Minerva 
nel  giudizio  di  Paride,  promosso  dal  pomo  d’oro,  gettato 
dalla  Discordia  fra  esse  colla  soprascritta  : alla  più  bella. 

Quella  posta  al  N.  XV.  recasi  dall’  Orsato  ( Marm. 
erud.  post,  p.  21 3.),  il  quale  ci  fa  sapere,  essersi  tro- 
vata circa  l’anno  1675.  in  vicinanza  di  Maroslica,  e 
potrebbe  perciò  appartenere  al.  territorio  di  Yicenza , 
che  fino  a quel  paese  si  estendeva:  Dipoi  venne  re- 
cata anche  dal  Muratori  (p.  35.  n.  8.) . Essa  non  ab- 
bisogna di  verun  comento.  Solo  è da  notarsi,  che  spes- 
se volte  Deana  per  Diana  scrivesi  nei  monumenti, 
come  anche  al  TV.' 9 XYII. 
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alt.  m.  1,00.  larg.  m.  o,  a$.  If.  i58G.  alt.  m.  o.  65. 

prof.  uu  o.  3a. 

Quella  al  N.°  XVI.  proviene  dalla  Dalmazia,  poi- 
ché Gio.  Gius.  Paulovicli  (Marni.  Macar.  p.  17.  ) la 
riporta  come  trovata  a Viddo , anticamente  Narona  ; 
ma  presso  di  lui  così  leggonsi  le  due  linee  seconda 
e terza  DIANAE  . LI  . SO  . EM  . ARAM,  in  guisa 
che  non  pare  essere  la  stessa.  Il  Co.  Giandom.  Poi- 
castro  ( Fase « inscr.  p.  1 99.  ) la  pone  nell’  atrio  della 
casa  di  pubblica  ragione  del  professore  di  botanica  in 
Padova,  e scrive  DIA  N AI  per  DIANAE , EIDEM  per 
EISDEM  (1),  e D.  S.  P.  C.  per  D.  S.  F.  C.  Dipoi 
ebbela  il  M.e  Tommaso  degli  Obizzi , che  la  collocò 
nel  suo  Museo  al  Catajo,  ove  ora  esiste.  È però  cosa 
singolare,  che  nella  iscrizione  al  N.°  XII.  un  Tito  Yi- 
bio  Abascanlo  pone  un  dooario  a Beleno,  cioè  al  sole, 
e qui  Quinto  Vibio,  clic  potrebbe  credersi  di  lui  pa- 
rente, a Diana , cioè  alla  luna.  Ma  già  abbiamo  veduto, 
che  quella  appartiene  ad  Aquileja , questa  a Viddo  in 
Dalmazia.  ' 

L’iscrizione  del  N.°  XVII.  è posta  nella  base  di 
una  statuetta  di  Diana  succinta  e triforme,  che  nella 

(1)  Egli  probabilmente  cangiò  Veisdern  in  eidem,  e il  P.  Sanclc- 
menle  nel  già  citalo  MS.  lo  credette  errore  ddio  scarpellino , ignoran- 
do ambedue,  che  nella  celebre  iscrizione  di  Pozzuolo  presso  il  Gru- 
ferò (p.  207.  col.  a.)  tre  volte  si  adopera  eìsdetn  per  idem  nominativo 
singolare.  V.  intorno  a ciò  il  fé. r.  lai.  del  Forccliiui  alla  voce  Idem 
§.  i5.  Dunque  qucll'em/em  si  riferisce  al  suddetto  Quinto  Vibio,  il 
quale  e sciolse  il  voto,  ed  egli  stesso  ararti  de  tua  fuciendam  curavi  t. 
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destra  tiene  una  face  riversa,  e nella  sinistra  altra  face 
ritta.  Essa  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  al  Catajo. 
Questo  attributo  di  Celceitìs  dato  a Diana  è adatto 
nuovo,  e solo  può  credersi,  che  abbia  qualche  analo- 
gia con  quello  dato  alla  stessa  Diana  in  una  iscrizio- 
ne greca  del  Museo  Naniano , illustrata  dal  Paciaudi 
(Mori.  Peloponn.  T.  i . p.  9.),  dove  leggesi  APTEMIDI 
KEAKAIAI,  il  cui  sacrario  in  Atene  è ricordato  da 
Arriano  ( Exped . Alex.  VII.  19.),  ove  però  scrivesi 
A’prépuSos  Tijs  Kepxxias,  ma  il  Blancardi  osserva,  che  in  * 
altri  codici  leggesi  KeXxadocs.  Ora  Suida  facendo  menzione 
di  una  piccola  città  presso  Aulide  per  nome  Cercade,  è 
assai  probabile,  che  ivi  debba  leggersi  KsXxoc's  in  luo- 
go di  Kep*x$ , come  ci  danno  i codici  e le  edizioni 
di  quell’autore:  e allora  avremo  il  derivato  Ke\x«7 tis, 
iSos  , che  ci  somministra  il  simile  aggiunto  Celceilis , 
idìs  della  nostra  iscrizione.  Quindi  si  può  argomen- 
tare , che  questo  monumento  provenga  da'  qualche 
città  , dove  veneravasi  Diana  secondo  la  forma  che 
avea  il  simulacro  proprio  di  quella  cittadella  , chia- 
mala Celcadc,  c ciò  si  confermerà  colla  iscrizione  ci- 
tata del  Museo  INaniano,  e col  luogo  allegato  di  Sui- 
da. La  mancanza  della  pietra  nella  linea  terza  potreb- 
besi  supplire  leggendosi  SLL^NVS  o SIL/7/NVS. 

In  varie  guise  è riferita  l’epigrafe  del  N.0  XVIII., 
nella  quale  dopo  la  terza  linea  è scolpita  la  faretra  e 
1 arco,  e al  line  un  cervo.  L’Apiani  (p.  21 1.),  che 
ne  diede  anche  il  disegno , legge  nella  seconda  linea 
Cecius , e la  pone  a Roma  in  casa  di  Pomponio  Leto 
al  Quirinale,  indi  la  riporta  nuovamente  (p.  3/jo.  ) e 
vi  legge  Caecius , ponendola  a Padova  •,  il  Mazochi 
(p.  44*)  legge  Cnloyus , e la  pone  pure  a Roma  nel 
1 uogo  già  detto  ; lo  Scardeone  ( p.  63.  ) la  trae  dal- 
1 Apiani,  ma  legge  Caecus  ; il  Grulero  (p.  l\o.  ».  40 
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la  toglie  dal  secondo  luogo  dell’ A piani , ma  vi  legge 
Caelius , lascia  lina  grande  lacuna  nella  quarta  linea 
dopo  IN. , e in  luogo  di  di. , come  leggono  tulli  gli 
altri , scrive  ALM  5 lilialmente  1’  Orsato  ( Moti.  Pai. 
p.  333.  ) reca  le  cinque  suddette  maniere  di  lezione 
diversa , e poi  giudiziosamente  conchiude  così  : Cum 
tiec  Iiomae  ulla  amieorum  dìligenlia  id  pervesligare , 
nec  Patavii  reperire  licuerit , de  ipso  midi  decernere 
potai.  Noi  dunque  uniformandoci  al  di  lui  parere  ag- 
giungeremo soltanto,  che  la  presènza  della  faretra,  dei- 
para» e del  corvo,  e soprattutto  la  voce  Dianium,  cioè 
tempio  di  Diana , delPultima  linea,  ci  fanno  conosce- 
re , che  questo  monumento  fu  scolpito  in  onore  di 
Diana  cacciatrice,  nulPaliro  però  puossi  affermare  in- 
torno al  significalo  di  questa  epigrafe,  e intorno  al 
luogo  della  sua  esistenza. 

XIX. 

>LVTONl  . 3ACRVM  . MVNVS  . NE  . ATTINGITI!  . FVRKS 

"iGNOTVM  . KST  . WOBIS  . 11QC  . QVOI>  . IN  . ORBE  . LATET 

NAMQVK  . F.LKMKNTA  . GRAVI  . CLAVSIT  . . DIGEST  A . LABORE 

, * 

VASE  . SVB  . HOC  . MODICO  . MAXIMVS  . OLYBIVS 

t 

ADSIT  . FECVNDO  . CVSTOS  . TlIJt  . COPIA  . COBNV  * 

NE  'Ì  PRETIVM  . TANTI  . DÉPKREAT  . LATICI3 
ABI  TE  * HINC  . PESSIMI  . PVRBS 

VOS  . QVID  . VOLTIS  . VOSTRI 3 . CVM  . OC.VLIS  . BMISSICII3 
ABITE  . HINC  . VESTRO  . CVM  . MKRCVRIO  . PKTASATO  . CADVCKATOQVE 
MAXIMVS  . MAXIMO  . DONVM  . PLOTONI  . HOC  SACRVM  . FKCIT 

I 

Questo  curioso  monumento  fu  la  prima  volta  pub- 
blicato dalPApiani  (p.  33?.),  come  trovato  in  Este, 
ma  le  seconde  quattro  linee  sono  riferite  dallo  stesso 
separatamente  (p.  325.),  e vi  premette  queste  parole: 
Venetiis  credo  reperlum  ; da  lui  lo  trasse  lo  Scardeo- 
ni  (p.  56.),  il  Gr.utero  ( p . 927.  ru  5.  6.),  il  Portenari 
( Felicità  di  Pad.  p.  225.  )j  P Orsato  ( Stor . di  Pad . 
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p.  73.),  il  Ferrelli  (Musae  lapidar,  p.  5.)  che  uè  dà 
il  comenlo,  finalmente  l’Àlessi  (/;.  28;'».  ) più  a lungo 
ne  parla,  facendoci  sapere,  che  (secondo  l’Auge  li  eri } 
antico  storico  di  Este)  Tanno  i5oo.  in  un  terreno  vi- 
cino ad  Este  fu  trovata  un’  urna  di  terra  cotta,  e den- 
tro ad  essa  un1  altra  più  piccola , in  cui  era  una  lu- 
cerna tuttavia  ardente  tra  due  ampolle , una  d’oro , 
l’altra  d’argento,  piene  di  certo  purissimo  liquore,  per 
virtù  del  quale  credesi  che  quella  lucerna  sia  restata 
tanti  anni  accesa , e che  se  non  fosse  stata  scoperta  , 
si  sarebbe  conservata  così  accesa  per  sempre.  jNiell’urua 
maggiore  si  leggevano  i primi  sei  versi,  nella  minore 
il  resto  dell’ iscrizione.  Dopo  questo  racconto  T Alessi 
sparge  ragionevolmente  qualche  dubbio  sulla  verità 
di  questa  scoperta,  e noi  pure  conchi  udiamo  dicendo, 
che  tutta  questa  composizione  ci  sembra  spettare  al- 
l'anno citato,  non  essendovi  alcun  sapore  di  antichità, 
<>  spezialmente  nelle  ultime  quattro  linee , che  sem- 
brano • un’  imitazione  ili  un  luogo  celebre  di  Plauto 
nel  principio  della  sua  commedia  detta  TAulularìa. 
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Sta  T iscrizione  del  N.°  XX.  scolpita  sopra  un’  ara 
quadrata  di  macigno  euganeo  con  assai  rozzo  curai- 
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tere,  la  quale,  come  ci  narra  1*  Orsato  (S/bn  di  Pad. 
p.  40.)  fu  trovata  nell’anno  1 655.  in  Padova  a dieci 
piedi  di  profondità  nel  fondare  un  pozzo  nella  con- 
trada di  S.  Iridio  presso  al  convento  de’  PP.  Ser- 
viti , e si  conservava  allora  presso  di  lui.  Il  Co.  Ca- 
millo Silvestri  (Giovenal.  p.  366.)  ce  la  dà  incisa  in 
legno,  e ci  fa  sapere  eli’  egli  allora  (nell’anno  1711.) 
la  possedeva  in  casa  sua  a Rovigo.  Il  MaiTei  dipoi  la 
reca  già  esistente  nel  suo  Museo  (Mus.  Per.  p.  84* 
n.  5.).  Anche  il  Muratori  la  riporta  due. volte  (p.  117. 
n.  6.  e p.  142.  n.  3.)  come  esistente  presso  P Orsa- 
io  , ma  sempre  con  qualche  notabile  varietà.  Quest’ara 
non  abbisogna  di  comenlo.  Basti  osservare  quel  sa- 
crimi posto  in  fine , che  per  lo  più  soleasi  porre  a 
principio,  come  ai  N.»  VII.  XII.  XXI.  XXIII.  XXIV. 
XXV.  ecc. 

L’ Orsato  (Mori.  Pai.  p.  a5o.)  qi  avvisa,  ch’egli  te- 
neva in  casa  sua  questa  lapida  posta  al  N.p  XXI.,  tras- 
feritavi nell’anno  1 65a.  dalla  casa’j  che  in  Aquileja 
possedeva  il  Co.  Gio.  Gius.  De  Strassoldo.  Da  lui 
la  trasse  il  Reinesio , e la  pubblicò  (cl.  1 . n.  1 00.  ), 
quindi  anche  il  Berloli  ( Antich . <T A quii.  p.  3i.  ri.  a3.). 
.Passò  dipoi  in  potere  del  Co.  Camillo  Silvestri  a Ro- 
vigo, il  quale  la  pubblicò  (Giovenal.  p.  367.).  Ebbela 
indi  il  Maffei,  che  portandola  a Verona  la  collocò  nel 
suo  Museo  (Mus.  Ver.,  p.  84.  ri.  4*-) , dove  è da  cor- 
reggersi nella  quinta  linea  quell’ASTECTVS  in  ASPE- 
CTVS  , come  sta  nella  pietra.  E facile  il  conoscere  , 
che  Publio  Gavio  Aspetto  seviro,  cioè  degli  Augustali, 
credette  di  avere  avuto  in  sogno  il  comando  da  Bac- 
co e da  Proserpina  sua  sorella,  che  perciò  anche  Li- 
bera fu  chiamata,  come  Bacco  vien  detto  pur  Libero, 
di  porre  un  qualche  monumento,  che  li  rappresentas- 
se, e ciò  forse,  perchè  egli  credeva  di  avere  ottenuta 
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per  loro  intercessione  una  qualche  grazia.  Varie  sono 
le  opinioni  degli  scrittori  intorno  alla  causa  di  tal  no- 
me dato  a Bacco  c a Proserpina,  che  possono  veder- 
si presso  il  Forcellini  (Lex.  lai.  in  V.  Liber.  §.  i.) 

XXII. 

• — EX  . ERBONIY8  . SEX  . SEX  . L . FUON  . . . 

■—  REG0NT1YS  . PRImI  . ET  . CENTI  . L . IVCV  ... 

— EX  . V0TT1CIV8  . ARCENTIL  . L . AMOR 

— T1TIV8  . T . I/.  PU1LKMO 

EX  . ERJ10MV8  , 8EX  . L . PIIILOGKN  • 

— CAVIV8  . riI!I.EMONI8  . L . MILARIO 
REGONTIY8  . L . L . STBPANYS 

— MVLVIV8  . DITIONIS  . L.  SENECIO 

«—  GAVJVS  . L . L . GRATVS 

— LA  C VS  . VETTi  . T . SER 

’ — AGISTbI  . AF.DEM  . HP.RCVLlS  . D . 8 . P 

X . ERBOMO  . SEX  . L . DIPUILO 

* 

* — QVINCTILJO  • M . L . DONATO 
MAG  ' vici 

alt.  m.  o,  90.  larg.  m.  1.  a3. 

Questo  importante  monumento  fu  pubblicato  con 
qualche  scorrezione  dal  Grùtero  ( p . /|3.  n.  4.)  come 
esistente  allora  in  Padova  , ma  esso  proviene  certa- 
mente da  luglio  nella  Carnia  ( Julium  Carnicurn)  co- 
lonia romana,  poiché  il  Bertoli  ( Aniich.  d’ A quii,  p.'  23. 
n.  18.)  afferma,  che  là  anticamente  trovavasi,  e il  Co. 
Gir.  Asquini  ( Forogiul . de*  Carni p.  3.)  reca  un’  iscri- 
zione, in  cui  è nominato  un  Sex.  Erbonius  Sex.  F. 
Festus  Dee.  Col.  Kam. , ed  altro  Erbonio  pure  si 
menziona  in  altra  iscrizione  dallo  stesso  riferita  (4 ni. 
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sepolcro  scop.  in  Osopo  p.  23.),  nè  altrove  mai  si 
trova  nominata  la  gente  Erbonia.  Aggiungasi,  che  Er- 
cole Tu  spezialmente  ivi  venerato , come  dimostrò  il 
P.  Ang.  M.*  Cortenovis  (LeU.  sopra  una  tessera  p.  Zi.). 
Indubitabile  finalmente  rendesi  la  derivazione  della  nostra 
pietra  da  Zuglio  dal  pro-memoria  e dalla  lettera  del  cel. 
Paolo  Rannusio  da  me  pubblicate  nelle  AnL  lapidi 
del  Mus.  di  Este  p.  io.,  dalle  quali  risulta,  che  que- 
sta fu  prima  da  Zuglio  trasportata  in  Udine , poi  a 
Yenezia  presso  il  suddetto  Rannusio  nell’anno  x 583. , 
quindi  acquistolla  Giorgio  Contarini , che  la  pose  in 
Este  nella  sua  abitazione,  donde  fu  recentemente  tras- 
ferita nel  Museo  di  Este.  Intorno  alle  erudizioni  epi- 
grafiche e storiche,  che  da  questo  monumento  posso- 
no trarsi , i miei  lettori  potranno  ricorrere  alle  sud- 
dette Ant.  lapidi  ecc.  da  me  pubblicate  in  . Padova 
nel  i83^.,  dove  (p.  7. — a3.  ) si  è cercato  di  recare 
quanto  era  necessario  per  illustrarlo.  Basterà  di  far  qui 
osservare , che  dieci  persone , intitolate,  magistri , di 
condizione  libertina  , una  delie  quali  è di  condizione 
servile,  eressero  a loro  spese  un  tempio  ad  Ercole,  e 
ciò  fecero  essendo  maestri  di  quel  vico  due  altre  an- 
eli1 esse  di  condizioni  libertina. 
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I ANO  • PÀTRI 
AVO  . 8ÀCRVM 
C . IVL1VS  . C . F . SER 
. AETOR  . AED 
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XXIV. 

• t 

SILVANO 
SAl'RVM 
T . CÀLYÈNTIVS  . T . F 
ROM  • V . 8 . L . M 


DONATVS  . AB  . TI  . CAES 
AVG  . F.  AVGVSTO  • TORQ 
MAIORE  . BELLO  . DELMA 
TICO  . OD  . HONOREM 
II  . VIRATV8  . CVM  MBBllIs 
8\Is  F08VIT 

alt.  m.  o,  73.  larg.  ni.  o,  55. 


alt . e larg.  m.  o,  3 7. 

XXV. 

8ILVANO 
S ACH VM 
C . PETR0NIV8 
ANDRONICV8 

' t 

EX  . VISO 


Tav.  VI.  alt.  m.  o,  74. 
larg.  in.  o,  55. 

Quella  posta  al  N.p  XXIIL  fu  pubblicata  dallo  Scar- 
deone  (p.  85.),  come  esistente  in  Padova  presso  il 
Rannusio,  dal  Grutero  ( p . 96.  n.  1.),  dal  Pignoria 
( Symbol,  epist.  37.),  dall’  Orsato  ( Mon . Pat.  p.  2,63.) 
come  trasportata  in  Este  nella  casa  Contarini,  dal  Mu- 
ratori ( p.  40.  n.  5.),  dal  Polcastro  ( Stai,  e condiz.  di 
Pad.  p.  55.),  dal  sig.  Prof.  Orelli  ( n . 1 584-),  il  quale 
senza  addurne  alcuna  ragione  la  sentenziò  spuria,  men- 
tre al  contrario  per  le  ragioni  da  me  addotte  ( Ani. 
lapidi  del  Museo  di  Este  p.  1.  e seg.)  io  la  reputo 
genuina.  E ora  nel  suddetto  Museo  di  Este.  — Che 
questa  lapida  sia  salonitana,  non  patavina,  chiaro  ap- 
parisce dalle  cose  da  noi  prodotte  nell’opera  testé  ci- 
tata. Quindi  a torto  il  Co.  Polcastro  nel  luogo  suddetto 
appoggiandosi  alla  sola  autorità  di  questa  lapida  cercò 
di  stabilire,  che  in  Padova  esisteva  un  tempio  sacro  a 


* 


* 


i 


« 

i 


4 


V 


/ 


4 


Digitized  by  Google 


2.6  Iscrizioni 

Giano.  Riguardo  poi  al  contenuto  di  essa  ognun  vede, 

che  questo  Cajus  Julius  Aetor , eh1  io  credo  così  sculto 
in  luogo  di  Actor , o di  Altor , tiglio  di  altro  Cajo,  e 
ascritto  alla  tribù  Sergia , essendosi  prima  segnalato 
militando  nella  guerra  dalmatica , intrapresa  o finita 
nell'anno  di  Roma  ^63.  da  Tiberio  tuttora  privalo, 
meritassi  la  collana  maggiore,  cioè,  come  pensa  il  Si- 
gnoria nel  luogo  citato , torquem  aureuni  solidum  , 
così  detto  da  Vegezio  (de  re  miL  a.  7.) , e dipoi,  ot- 
tenuto avendo  il  duumvirato , in  segno  di  esultanza 
eresse  probabilmente  una  statua  a Giano,  0 in  (alo 
spesa  concorsero  pure  i suoi  figli,  lieti  per T onoro 
dal  padre  conseguito.  Siccome  Tiberio , adottato  per 
figlio  da  Augusto  suo  patrigno  nell’anno  di  Roma  ^53,, 
non  prese  il  titolo  di  Augusto  che  qui  gli  si  dà , so 
non  elio  nel  dì  19.  di  agosto  dell’anno  767.,  epoca 
della  morte  di  suo  padre  adottivo  (Suet.  Atuj.  100.), 
e mancando  nella  epigrafe  il  titolo  di  Divus  a Ce- 
sare Ottaviano,  elio  gli  fu  concesso  per  decreto  del 
senato  nel  dì  17.  del  susseguente  settembre  (Caler id, 
Amitern.  ),  perciò  deesi  conchiudere , clic  il  presento 
monumento  lu  scullo  precisamente  nello  spazio  di 
tempo  trascorso  dopo  la  notizia  arrivata  a Salona  della 
morte  di  Ottaviano,  e dell' inaugurazione  di  Tiberio, 
e prima  dell’altra  dell’apoteosi,  concessagli  quasi  un 
mese  dopo  la  di  lui  morte, 

Al  N.9  XXIV.  vedesi  la  lapida  già  recala  dal  Sa- 
loruoni  ( Arjr.  Pat , p.  78.),  indi  dal  Muratori  (p.  67, 
n.  9.),  dipoi  dall’Alessi  (Star,  di  Este  p.  127.)  elio 
la  descrive  così  : Ara  votiva  già  scoperta  in  Set- 
tabile , borgo  di  Este , che  ora  è presso  il  sig,  Aless. 
Regazzola.  Recentemente  fu  trasferita  in  quel  Museo, 
R Dio  Silvano  * come  preside  alle  selve,  deve  essersi 
venerato  ne’  colli  euganei,  c spezialmente  in  Este,  che 
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fu  una  fionda  colonia  e città  principale  di  quel  tratto 
montano.  Per  quale  ragione  abbia  sciolto  "questo  voto 
Tito  Calvenzio , l’epigrafe  non  lo  dice , e perciò  noi 
ci  asterremo  dal  produrre  vane  congliietture.  Ch’egli 
fosse  estense,  oltreché  nelle 'lapidi  di  Este  trovasi  al- 
tra memoria  della  gente  Calvenzia,  rendesi  manifesto 
dalla  tribù  Romulia  (1) , a cui  vedesi  ascritto , sendo 
certissimo,  che'  la  città  di  Este  venne  censita  dai  ito- 
mani  nella  detta  tribù,  che  fu  la  prima  fra  le  più 
ragguardevoli.  Di  fatto  presso  il  Grutero  (p.  noi. n.  io.) 
essa  è nominata  la  prima  fra  le  tribù  rustiche  dopo 
le  quattro  urbane. 

La  base  quadrata  posta  al  N.°  XXV. , proveniente 
da  Aquilcja,  dove  la  pone  il  Muratori  (p.  6&.  //.  5.  ), 
ed  anche  il  Bertoli  ( Ardi  eh,  t V A quii, p . 1 on.  n.  80.) , 
di  là  fu  poi  trasportata  nella  villa  Quiriniaua  in  Altichiero, 
dove  restò,  finché  acquistata  dal  nostro  municipio  venne 
collocata  in  questo  Museo.  Quella  formola  ex  viso 
corrisponde  all’altra,  che  leggesi  nella  iscrizione  al 
N.°  XXV  dove  abbiamo  imperio , lo  che  significa,  che 
il  nostro  Cajo  Petronio  Andronico  credette  di  essere 
stato  ammonito  in  una  visione  notturna  dal  nume  ad 
erigere  questo  monumento  in  di  lui  onore. 
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(1)  Benché  comunemente' reggasi  scritto  presso  gli  autori  latini  Ro- 
milia,  pure  Rotnuliu  leggesi  presso  Festo  e Paolo,  dove  dicono:  Ro- 
mulia tribus  dieta , </uod  in  agro  ab  eo  ( Rornulo ) capto- de  y tj  enti  no 
populo , ea  caiscbatur.  Così  pure  scriyesi  nelle  iscrizioni  dei  N.i  XLVI. 
e CXXXI.  ' ■ ' 
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Labus  nella  prefazione  al  Museo  Chiaramonti  ( p. 

Chi  fossero  questi  Seviri,  che  alle  volte  diconsi  Sevi- 
ri, altre  volte  Augustali,  altre  Seviri  ed  Augustali,  altre 
finalmente  Seviri  di  una  qualche  città , lo  si  vedrà 
nella  prefazione , dove  ne  parleremo  appositamente , 
facendo  pur  conoscere  la  differenza  che  esisteva  fra 
gli  Augustali  e i Coucordiali  proprii  della  sola  nostra 
città.  11  Morcelli  {de  stil.  ìnscr.  lat.  T.  a.  p.  a6.)  ha 
spiegato  le  tre  sigle  S.  A.  S.  d’una  lapida  aquilejese 
Saluti  Aquìlejensiy  altri  Spei  Augustae , sacrum.  Noi 
però  che  vedemmo  presso  il  Bertoli  {Antich.  dy  A quii, 
p.  6a.  ».  3 7.)  tre  altre  lapidi  di  Aquileja,  intitolate  a 
Silvano , leggemmo  tanto  piò  volontieri  Silvano  Au- 
gusto sacrum , quanto  che  in  una  di  queste  tre  si  fa- 
vella .del  medesimo  Lucio  Stazio  Primigenio , che  è 
menzionato  nella  stessa  epigrafe,  che  alla  Salute,  o 
alla  Speranza  pretendevasi  dedicata.  E difficile  I1  in- 
dovinare il  nome  gentilizio , che  si  nasconde  sotto  la 
lettera  T.<,  mentre  è agevole  il  conoscere,  che  il  pre- 
nome fu  TituSy  e il  cognome  Fruendus. 

Quella  del  N.Q  XXVII.  proviene  da  Aquileja , e fu 
prima  pubblicata  dal  sig.  Prof.  Antonio  Steinbiichei 
( Antichità  dell'  imp.  Austr.  N.  177.  ) , poi  a Roma 
BulletL  dell  Inst.  di  corr.  archeol.  ann.  1 833.  p.  41-)* 
Nella  terza  linea  in  vece  di  Coeius  dee  leggersi  cer- 
tamente Coelius , giacché  nelle  lapidi  di  Este , a cui 
appartiene  questo  Lucio  Celio  Septimo,  è frequentis- 
sima menzione  della  gente  Coelia  : nella  sesta  poi  leg- 
giamo francamente  A test  per  Ateste , non  Atesi , co- 
me presso  il  suddetto  Steinbiichei  ; e così  abbiamo 
notizia  di  un  nuovo  cittadino  estense,  il  quale  fu  Se- 
viro Augustale  in  Aquileja  e in  Este  sua  patria,  c a 
nome  de'  suoi  .figli  di  cognome  Firmino  e Firmina 
pose  un  donario  a Silvano. 
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XXIX 

IVSONf  . FREON  . . 
BARBU  . L . F . SECVN  . . 
AEDEM  . SIGNVM  . POR  . . 
CVS  . D . P<  s . P 

Leggesi  questa  prima  iscrizione  scolpita  in  macigno 
de’ nostri  colli,  in  forma  di  piccola  ara  quadrata,  con 
caratteri  che  ci  rappresentano  la  rozza  maniera  dei 
nostri  remotissimi  antenati,  e forma  la  parte  superiore 
d’un  pilastro,  clic  sostiene  una  casa,  già  posseduta  dal 
cel.  Gio.  Dondi,  amico  del  Petrarca , posta  nella  con- 
trada delle  Beccherie  vecchie,  di  fianco  all’Università. 
Più  d’  un  secolo  almeno  posteriormente  servì  questa 
pietra  a formare  parte  del  sepolcro,  cfie  a se  pose  Ca- 
tta C.  F.  Prima , incidendo  la  sua  iscrizione  nella 
parte  opposta,  del  quale  vedi  al  JN.®  CCCLXXI.  Fu 
pubblicata  dallo  Scardcone  ( p . 61.),  dal  Grutero 
( p.  759.  n.  /p),  che  erroneamente  vi  lessero  Pentibus , 
dal  Pignoria  ( Orig . di  Pad , p.  52.)  che  ne  diede  l’in- 
cisione in  legno,  dall’Orsato  (Mori,  Pat.  p,  181.)  col- 
l’ incisione  in  rame , dal  Salomoni  ( Urb.  Pat.  inscr, 
p.  5^6.,  Agr.  Pat.  p.  1 6 1 . e Append.  p.  i33.),  final- 
mente dalllAb.  Pier-Ant.  Meneghelli  (Meni,  antiquario - 
lapid.  p~  12.),  il  quale  ne  diede  pure  f incisione  in  ra- 
me, dove  all’ erroneo  Pentibus  dello  Scardcone  e del 
Grntero  sostituì  Pnatibus,  ÌNe  parla  anche  il  Maffei 
(Art.  criL  lapid.  p.  2o5.)  che  la  giudicò  spuria,  perchè 
suppose,  che  lo  stesso  scarpellino  abbia  incisa  la  pri- 
ma iscrizione  sacra  e la  posteriore  sepolcrale,  lo  che 
credette  pure  il  sig.  Prof.  Ocelli,  il  quale  nell’indice 
alla  sua  collezione  d'iscriz.  latine  (T.  2.  p.  522.  col.  a.  ) 
scrisse  : Dis  Penatibus  (in  scpulero).  Sappiamo  dullo 


XXVIII. 

DIS  . PENATIBVS 

alt.  m.  1, 00.  litrg.  e prof.  m.  o,  ^9. 
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Scardeone,  ohe  fu  trovata  in  Abano,  lo  che  si  confer- 
ma daU'Orsato  e dal  Salomonì.  Il  Pignori.vè  d’avviso, 
che  sia  questo  il  monumento  latino  più  antico  che  si 
abbia  in  Padova,  e riguardo  agli  Dei  Penali,  in  Euro- 
pa ; ma  forse  è posteriore  all’  iscrizione  storica  del 
N.°  LXXXIIL,  che  al  suo  tempo  non  era  conosciuta. 
Benché  però  sia  esso  così  pregevole,  vedesi  ora  inde- 
gnamente coperto  di  calce,  in  guisa  che  è assai  diffi- 
cile anche  a chi  vi  passa  dappresso,  il  poterlo  leggere. 
Era  poi  ben  ragionevole,  che  in  Padova  anticamente 
si  prestasse  culto  a questi  Dei,  poiché  Enea  presso 
Virgilio  ( Ma.  III.  1 1.  ) vantasi  di  averli  trasportati  in 
Italia  nella  sua  fuga  di  Troja,  patria  d’Antenore  fonda- 
tore della  nostra  città:  Feror  exul  in  altura  Cura 
sociis,  nato  gue , Penatibus  et  magtiis  Dis. 

Riguardo  all’  iscrizione  del  N.°  XXIX.  è da  notarsi, 
che  il  Co.  Gianrin.  Carli  ( Ragionata . delle  ant.  di  Ca- 
podistria nella  Raccolta  Calogcrà  T.  2.8.  p.  2.33.  e 
Antich.  hai.  P.  I.  p.  q!\.  e P.  IL  p»  l3o.)  afferma,  che 
questa  fu  trovata  in  Villanova,  distretto  di  Ciltanova 
nell’  Istria  al  .tempo  del  Vesc.  Jac.  Fil.  Tomasini . La 
pubblicarono  anche  il  Fabretti  ( p . i45i.  n:  65.  ) e lo 
Spon  ( Misceli,  ant.  p.  82.  ).  Dopo  la  morte  del  Toma- 
sini l’e|>be  l’Orsato  in  dono  dagli  eredi  di  lui  {Marra, 
erud.  posL  p.  8a.  e 101.)  indi  il  figlio  dell’Orsato  la 
‘cesse  al  C$.  Camillo  Silvestri,  che  ne  parla  nelle  note  al 
suo  Giovenale  {p.  338.)  come  da  se  posseduta,  dipoi 
passò  nel  Museo  di  Verona  {Muffi  Mus.  Per.  p.  80. 
n.  2.).  Tutti  gli  autori  suddetti,  compreso  pure  il  sig. 
prof.  Orelli  ( a.  1 3 1 4*  ( credettero  che  qui  si  accennasse 
la  Dea  Giunone  col  soprannome  di  Feronia , ma  il  sig. 
Co,  Cav.  Bartol.  Borghesi  ( Decad.  numism.  i3,  n.  5.  ) 
fece  conoscere , che  si  parla  della  Giunone,  ossia  del 
Genio  della  Dea  Feronia,  la  quale  è la  stessa  che  Pro- 
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serpillo  ancor  vergine,  mentre  in  Sicilia  ne' campi  eri- 
nei  coglieva  fiori,  ove  lu  dia  Plutone  rapita.  Essa  ebbe 
culto  in  varie  regioni  d’Italia,  come  preside  ai  lioschi, 
quindi  non  è meraviglia  , che  anche  nell’  Istria,  e preci- 
samente presso  Cittanova,  fosse  anche  il  suo  Genio  ve- 
nerato, essendo  stata  quell’isola,  come  lo  è.  pure  tuttora, 
piena  di  boschi,  che  coprono  quasi  tutta  la  sua  superfi- 
cie essenzialmente  montuosa.  Errò  dunque  1’  Orsato , 
quando  ( Slor . di  Pad.  p.  3 7.)  appoggiandosi  all'autorità 
di  questa  lapida  si  mostra  persuaso,  che  gli  antichi  ido- 
latri padovani  venerarono  Giunone. 
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La  iscrizione  al  N.°  XXX.  fu  recata  la  prima  volta 
dall’ Orsato  ( Mori.  Pai.  p.  j33.  Marm.  erud.p.  /\\.  e 
Slor.  di  Pad.p.  39.),  dal  Reinesio  (cL  1.  n.  i5q.),  dallo 
Spon  ( Misceli . ani.  p.  1 1 4*)?  ^ C°*  Giandom.  PoJcastro 
Apoloy.  del  Co.  Seri.  Orsato  p.  52.),  dall’ Ab.  Piera nt. 
Afeneghelli  ( Mem  ani.  lapid.  p.  20.  ) e indebitamente 
creduta  spuria  dal  MefTei  {Art.  crii,  lapid.  p.  2o5-)  e dal 
sig.  Prof.  Orelli  ( n.  1719.).  Benché  1’  Orsato  si  mostri 
persuaso,  che  questa  lapida  appartenga  alla  nostra  c£ttà  , 
io  la  credo  spettare  alla  Dalmazia , poiché  la  gente  Po- 
blicia  non  è padovana,  al  contrario  trovasi  colà  menzio- 
ne di  essa , come  presso  il  Cardinali  ( Diplom . imper . 
IV.0  IV.  e V.),  dove  un  Q.  Poblicius  C rescens  di  Zara 
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vcdesi  segnato  come  testimonio,  che  potrebbe  essere 
fratello  o parente  del  nostro  T.  Poblicio  Crescente.  Si 
aggiunga,  che  nè  lo  Scardeone,  nè  il  Pignoria  fanno 
menzione  di  questa  lapida  come  esistente  in  Padova, 
che  ueppur  leggesi  presso  il  Grutero,  che  finalmente 
il  marmo  proviene  dalle  cave  della  Dalmazia;  quindi 
ragionevolmente  si  può  argomentare,  ch’essa  siasi  qui 
trasportata,  come  tante  altre,  sul  principio  del  seco- 
lo XVII.  dai  Rannusii.  La  forma  però  de’ caratteri , la 
corretta  ortografia,  la  elegante  brevità  dell’iscrizione  ci 
fanno  credere,  ch’essa  appartenga  al  secondo  secolo  del- 
l’era volgare.  L’Orsato,  e tutti  gli  altri,  che  l’arreca- 
rono dopo  di  lui,  la  danno  mancante  nel  fine,  e quin- 
di la  chiamano  frammento,  lo  che  è falso,  poiché  aven- 
dola io  chiesta,  già  pochi  anni  sono , alli  sigg.  Coo.  Ni- 
colò e Girolamo  Da-Rio,  giacché  da  circa  due  secoli 
conservavasi  nella  loro  antica  abitazione  posta  dietro  al 
Duomo  presso  il  palazzo  Frigimelica,  ora  Selvatico,  ed 
essi  gentilmente  avendomi  conceduto  che  fosse  traspor- 
tata nelle  logge  nel  nostro  pubblico  Salone,  al  primo 
affacciarmi  ad  essa  per  leggerla,  non  mi  riuscì  punto  dif- 
ficile lo  scorgervi  una  quarta  linea  da  tutti  omessa , e 
quale  leggesi  qui  sopra,  e nella  tavola  relativa.  Osservai 
inoltre  , che  quest’epigrafe  era  contenuta  in  un  piano 
depresso , e chiuso  all’intorno  da  un’  alta  cornice , che 
la  difese  dall’ ingiurie  del  tempo  e degli  uomini; 
vidi  pure  , che  nella  grossezza  della  pietra  superior- 
mente eranvi  tuttora  due  perni  di  ferro  impiom- 
bati, i quali  certamente  servivano  in  antico  a soste- 
nere le  due  statuette  d’ argento  de’  Lari , menzio- 
nati nella  medesima  iscrizione',  alla  maniera  appunto 
dell'altra  pietra  data  incisa  in  rame  dall’Orsato  {Moti. 
Par.  p.  327.),  nella  cui  parte  superiore  veggonsi  li  tre 
fori,  entro  i quali  furono  fermate  le  tre  statuette  di 
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Vespasiano,  di  Tito  e di  Domiziano,  di  cui  parleremo  al 
N.°  LXI1L  Riguardo  alla  interpretazione  di  questo 
pregevole  monumento,  dirò  primieramente,  che  forse 
il  Maffei,  e il  sig.  Orelli  lo  giudicarono  fittizio,  perchè 
irregolare  ad  essi  sembrò  quell’unione  del  Genio  Do- 
r/uior.  con  Cereri  e con  Laribus  publicis  senza  che  sia- 
vi la  congiunzione  et  che  li  unisca , e inoltre  perchè 
quelle  due  ultime  voci  sembrano  poste  fuor  di  luogo. 
Ma  se  supporremo,  che  in  onore  del  Genio  de’  Cesari 
allora  viventi,  che  forse  sono  Marco  Aurelio  e Lucio 
Vero,  ed  egualmente  in  venerazione  di  Cerere,  il  no- 
stro Crescente  consacrò  le  due  statue  d’argento  del 
valore  di  2000.  sesterzi,  cioè  di  quasi  4°o.  franchi, 
rappresentanti  li  due  Lari , il  senso  è chiarissimo  e re- 
golare la  costruzione.  Se  Tito  Poblicio  Crescente  desse 
pur  sospetto  di  essere  liberto,  direi  che  li  domai  sono 
li  suoi  manomittenti,  ma  egli  è cittadino  romano,  e due 
simulacri  d’argento  lasciati  in  testamento  mostrano  la 
dignità  del  luogo , ove  si  doveano  collocare.  Leggendo 
Genio  Domnor. , Cereri , Laribus  publicis  T.  Poblicius 
Crescens  ecc. , l’epigrafe  non  offre  nulla  di  strano.  I 
Lari,  Dei  di  seconda  classe,  furono  con  varie  denomi- 
nazioni venerati;  si  dissero  vialcs , compitales , augu - 
stales , e spesso  public i a distinzione  de’  domestici , fa - 
miliares , privati , ai  quali  ciascuna  famiglia  assegnava 
un  luogo  in  sua  casa,  detto  lararium , e prestava  un 
culto  particolare.  Può  consultarsi  quanto  intorno  ad 
essi  scrisse  l’eruditissimo  Ab.  Gaetano  Marini  ( Epist . 
aW  Ab.  Guattani , inserita  da  Enn.  Quir.  Visconti  nel 
suo  Mus.  Pio  - Clement.  T.  IV.  p.  298. — 3 10.  ) dove 
pure  nell’annessa  Tav.  XLV.  veggonsi  le  immagini  dei 
due  Lari  unitamente  al  Genio  di  Augusto.  Un  simile 
esempio  d’immagini  di  una  divinità,  poste  nel  tem- 
pio di  qualche  altra  l’abbiaino  in  un'iscrizione  presso 
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il  Reinesio  ( cl . i.  n.  ai 6.),  dove  nel  tempio  della  Madre 
degli  Dei,  e di  Ati  suo  amasio,  veggonsi  posti  due  si- 
mulacri di  Cupido  per  legato  testamentario  di  Apro- 
nio  Gemellino,  e collocati  per  cura  del  suo  erede,  e 
altri  simili  presso  il  Visconti  ( Oper . var.T.l.p.  77.). 
Veggasi  pure  la  nostra  iscrizione  posta  al  N.  XL.°  Ri- 
guardo alla  sincope  del  Domnorum  per  Dominorum 
V.  Forcellini  Lex.  Lat.  in  Dominus  §.  i3. 

Quella  al  N.  XXXI.  fu  pubblicata  da  Apostolo  Zeno 
( Lettere  T.  I.  p.  364),  comc  trovata  in  Piovega,  villa 
del  territorio  di  Padova  nel  1706.,  e allora  collocata 
in  casa  di  Giannant.  Corradini.  Ma  il  Salomoni  ( Urb . 
Pat.  ìnscr.  p . 56o.),  opera  stampata  nel  1701.,  la  reca 
come  anticamente  trovata,  e allora  esistente  presso  il 
suddetto  Corradini,  dunque  molto  prima  del  1701. 
fu  questa  scoperta.  Dipoi  pubblicolla  il  Muratori  (p.  712. 
n.  4-)*  La  gente  Lelia  , frequentemente  nominata  nelle 
lapide  patavine,  mostra,  che  questo  seviro  degli  Au- 
gustali  fu  padovano,  e che  pose  questo  donario  al 
Genio  della  Cesarea  casa,  (poiché  in  tale  guisa  deb- 
bono interpretarsi  quelle  tre  sigle  della  prima  linea) 
per  avere  ottenuto  l’onore  di  essere  eletto  quinquen- 
nale del  suo  collegio,  la  quale  dignità  eleggendosi 
ogni  cinque  anni  fu  per  ciò  così  denominata.  Il  quin- 
quennale avea  l’autorità  di  far  nello  statuto  quelle  in- 
novazioni, che  credeva  vantaggiose  al  corpo  degli  Au- 
gustali,  togliendone  gli  abusi,  come  il  duumviro  o il 
quattuorviro  quinquennale  nelle  rispettive  città  solea 
far  lo  stesso  nel  corpo  de1  decurioni  a guisa  dei  cen- 
sori in  Roma.  Gran  disparere  esiste  fra  gli  eruditi 
intorno  alla  ragione  di  quel  numero,  che  spesso  tro- 
vasi isolato,  e posto  ora  a principio,  ed  ora  al  fine 
delle  iscrizioni  e sacre  e onorarie  e sepolcrali.  V.  li 
ÌN.  XLIV.  CXX.  CCV.  CCCIV.  Taluno  opinò,  che 
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nelle  sepolcrali  indicasse  il  luogo  che  lener  dovea 
quella  tale  epigrafe  nel  colomba  jo,  tal  altro  credette, 
che  spèzialmente  nelle  sacre  e nelle  onorarie  nou  po- 
tendo valere  questa  ragione,  piuttosto  fosse  stato  scol- 
pito su  ciascheduna  pietra  o nelle  cave,  o nell’ imbar- 
co per  distinguerle,  e che  dallo  scarpellino  fosse  poi 
lasciato  per  risparmio  di  fatica,  finalmente  altri  pensò, 
che  s’ intese  d’ indicare  la  somma  di  sesterzi , che 
esborsò  colui,  che  pose  quel  titoletto  o sacro  od  ono- 
rario. Ognuno  però  è in  libertà  di  scegliere  o queste 
o altre  più  accertate  spiegazioni  intorno  a tali  numeri, 
di  cui  finora  non  si  è data  una  indubitata  interpre- 
tazione. 


XXXII. 

XXXIII. 

FORTVKAE  . SACRVM  - 

FORTY 

P . OPSlolVS  . P.  F . RVFVS  . UH  • VIR 

MAE  . AVG 

TR  . Mi».  . LEG  . IDI  , SCTTHIt 

M ..VAG 

PRAEP  . FABR 

IV5TVS 

• * * 

EX» 

Tav.  VII.  alt.m.  o,  lar8’  *» 

VOTO 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni  fu  pubblicata  due 
volte  dallo  Scardeone  ( p . 43»  e 84*)  come  esistente 
a Pozzovigiani , villaggio  circa  due  miglia  lungi  da 
Padova , che,  secondo  i nostri  storici,  così  chiamossi 
dairantico  puteus  V italiani , e che  io  più  volentieri 
farei  derivare  dal  praedium  Opsidianum , voci  unite 
assieme  e guaste  dalla  pronunzia  dei  volgo,  giacche 
sappiamo,  che  le  grandi  possessioni  delie  cospicue  fa- 
miglie romane  si  denominavano  dal  nome  loro  genti- 
lizio, come  presso  noi  Luvigliano  chiamasi  uno  dei 
colli  euganei,  che  nelle  carte  antiche  dicesi  Lwianum , 
perohc  era  posseduto  dalla  gente  Livia.  La  pubbli- 
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co  pure  il  Grutero  ( p.  72.  n.  9.),  l’ Orsato  ( Stor.  di 
Pad . p . 62.),  il  Salomoni  (Agr.  Pat  p.  4°^  X final- 
111  ente  il  Muratori  (p.  80.  n.  5.),  ma  tutti  con  qual- 
che errore.  Ora,  siccome  fu  da  pochi  anni  trasportata  al 
nostro  Museo,  si  dà  qui  tratta  dall’originale.  Pare,  che 
il  nostro  Publio  Opsidio  Rufo  fosse  a noi  straniero, 
non  trovandosi  menzione  della  gente  Opsidia  nelle 
nostre  lapidi , e neppure  in  quelle  delle  vicine  citlà9 
ma  che  dopo,  essere  stato  prefetto  de’ fabbri,  ossia  di 
que’  soldati  che  maneggiavano  le  macchine  militari 
ne]la  legione  quarta  scitica , poi  nella  stessa  tribuno, 
della  quale  legione  parla  accuratamente  il  Marini  (Frat. 
Arv.  p.  7^5.) , avendo  abbandonato  il  militare  servi- 
gio, è venuto  a stabilirsi  fra  noi,  qui  abbia  condotto 
tranquillamente  il  rimanente  della  sua  vita , lo  che 
far  soleano  gli  uomini  dediti  alla  milizia,  i quali  sal- 
vati dai  pericoli,  in  cui  erano  incorsi,  sceglievansi  una 
sicura  sede  in  qualche  città  anche  lontana  dalla  loro 
patria  , dove  onoratamente  vivendo  veniano  poi  de- 
corati delle  pubbliche  magistrature,  e quindi  lo  vedia- 
mo eletto  quattuorviro  del  nostro  municipio  , ciò'  che 
spesso  accadeva,  come  si  riconosce  dalla  legge  di  Ales- 
sandro Severo  ( Cod.  Justin.  10.  l\.  3.  ).  Chi  fra  noi 
sostenne  la  carica  di  quattuorviro , ossia  del  primario 
magistrato  municipale,  più  di  frequente  si  chiamò 
quattuorviro  giusdicente  , I1II.  vir  juri  dicundo , in 
luogo  del  quale  straordinariamente  eleggevasi  alle  volte 
il  praejectus  Juri  dicundo , come  vedremo  al  N.  CXXl. 
È pur  da  notarsi , che  moltissime  lapidi  erette  alla 
Fortuna  appartengono  ad  uomini  militari,  appunto 
perchè  essendosi  trovati  esposti  a grandi  pericoli,  at- 
tribuivano alla  protezione  di  quella  Dea  l’averli  feli- 
cemente superati , ed  essersi  arricchiti  colle  fatte  de- 
predazioni nelle  vinte  città  e provincie,  e coi  prendi 
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loro  accordati,  quando  ebbero  ottenuto  il  congedo 

dalla  milizia. 

L’ epigrafe  del  N.p  XXXIII.  recasi  dal  Muratori 
( p.  81.  n.  I.)  come  esistente  in  Padova  a pad.  Con - 
seranos , e poi  soggiunge  : ex  Jctc.  Phil.  To masino. 
In  quale  opera  del  vescovo  Tomasini  leggasi,  non  mi 
fu  dato  di  saperlo. 
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La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  recasi  dal  Gru- 
tero  ( p.  74*  11 • 3.)  in  Padova , presso  li  Contarmi,  e 
come  a lui  mandata  dal  jPinelli  ; P Orsato  poi  ( Moti. 
Pat.  p.  2,540  la  dà  incisa  in  rame,  e la  pone  traspor- 
tata in  Este,  mentre  prima  G.  B.  Rannusio  aveala  in 
casa  sua  in  Padova.  Ora  s’ ignora,  ov’  essa  sia,  e nep- 
pure si  può  sapere,  se  sia  originaria  della  nostra  città 
o straniera. 

La  seconda  recasi  dal  Donati  ( p.  45.  n.  l\.  ) come 
trovata  in  Pernumia , villa  sei  miglia  circa  lungi  da 
Padoya , tratta  dalle  Menu  per  servire  alla  Star,  le  II. 
T.  XII.  p.  329. , dalle  quali  si  conosce  che  fu  sco- 
perta circa  l’anno  1758.  Benché  la  terza  trovisi  ora 
in  Vicenza  presso  li  Coo.  Tornieri , dov’  io  P ho  ve- 
duta e trascritta  nell’anno  1823.,  pure  essendo  fre- 
quentemente nominata  la  gente  Satria  nelle  iscrizioni 
di  Este  e di  Padova , e sapendosi , che  la  maggior 
parte  di  quelle  che  ora  trovassi  in  Vicenza,  vi  furo- 
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no  trasportate  dalla  nostra  città,  è assai  probabile,  che 
anche  la  presente  sia  patavina.  * 
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Riguardo  a queste  due  simili  iscrizioni  afferma  l’Or- 
sato  ( Mon.  Pat.  p . a35.  ) che  furono  trasportate  da 
Rovigno  in  Istria  dal  vescovo  Tomasini , quando  la- 
sciata la  sua  diocesi  di  Cittanova  in  Padova  rìpatriò. 
Passarono  dipoi  in  possesso  del  Co.  Camillo  Silvestri, 
che  le  portò  a Rovigo,  e le  pubblicò  (Giovenale p.  563.), 
iìnalmente  le  acquistò  il  Maffei,  che  le  pose  nel  Mu- 
seo di  Verona  ( Mus.  Ver . p.  85.  n.  4*  e P • 88.  n.  a.). 
Anche  il  Reinesio  le  ripubblicò  (cZ.  a.  n.  3g.  e 4°’)» 
ina  senza  verun  comento.  Il  Co.  Gianrin.  Carli  (An- 
tich.  ita! . P.  I.  p.  ao8.  e P.  II.  p.  1 48-),  c^e  confer- 
ma quanto  ne  disse  l’Orsato,  le  riporta,  e crede,  che 
quel  Cajo  Cesio  Macrino  fosse  figlio  adottivo  di  Cajo 
Vibio  Varo,  ma  il  Maffei  con  più  probabilità  è per- 
suaso, che  qui  quel  Varo  dicasi  padre  per  distinguerlo 
da  suo  figlio , il  quale , come  spesso  accader  soleva 
presso  i Romani , avea  gli  stessi  nomi  del  padre.  È 
poi  rara  quest’  ultima  lapida , . perchè  è l’ unico  esem- 
pio, in  cui  veggasi  divinizzata  una  provincia,  mentre 
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' è * frequente  quello  di  veder  deificata  una  qualche 
particolare  città.  » 
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N.  950.  alt.  m.  o.  5c).  larg.  o,  38. 


I 

La  iscrizione  del  N.Q  XXXIX.  è incisa  in  una  la- 


mina di  bronzo,  da  me  veduta  nell’anno  i8a3.  a Vi- 
cenza presso  il  Co.  Arnaldo  Tornieri,  e trovata,  per 
asserzione  del  suddetto,  nel  territorio  patavino.  È cer- 
to, che  servì  questa,  appesa  intorno  al  simulacro  della 
Dea  Nemesi,  per  attestare  ai  posteri  la  grazia,  che  il 
nostro  Capitone  credette  aver  ottenuta  per  la  inter- 
cessione di  lei.  Siccome  poi  Nemesi  è spesso  chiamata 
la  Fortuna  , sembra  che  il  nostro  soldato  abbia  sciol- 
to questo  voto  dopo  il  ritorno  da  qualche  pericolosa 
spedizione  militare  (i).  Accennandosi  qui  la  legio- 
ne XXX.  Ulpia  vincitrice , scorgesi  evidentemente , 
che  l’ epoca  di  questo  voto  sciolto  non  può  essere 
anteriore  a Marco  LJlpio  Trajano,  che  regnò  dall’anno 
di  Cristo  98.  al  1 1 7.  Di  questa  legione  parlò  erudi- 
tamente il  sig.  Co.  Cav.  Bart.  Borghesi  ( Armai . del- 


(1)  Dell’uso  di  queste  lamine  abbiamo  un  cenno  presso  Vellejo  (/.  a- 
c.  a5.)  : Dianae  agros  omnes  Sulla  addixit;  hujus  gratae  religioni s 
memoriam  et  inscriptio  templi  adfixa  posti  hodieque  , et  tabula  testa- 
tur  aenea  intra  aedem  : e più  chiaramente  presso  Appulejo  ( Meta- 
morph.  3.  p.  387.  Oud.)  Psyche  videi  dona  speciosa,  et  laminar  auro 
litteratas , ramis  arborum  postibusque  suffixas  , quae  cum  grafia  /de ti 
nomea  Junonis,  cui  fuerant  dicala,  testabantur.  V.  il  N.°  V. 


- * 


■ i - * Sacre  • „ ' . r 41 

Vlnsiit.  di  córr.  archeol.  T.  Xl.  p.  1^5.),  dove  si  ìia 
una  breve  $lqria  di  lei  da  Trajano  sino  a Costan- 
zo II. , morto  nell’anno  3$i# 

Quella  del  N.°  XL.  recéstvdallo  Scardeone  ( p . 70.) 
con  errori,  come  esistente  «Padova  in  casa  Bassani, 
dipoi  esattamente  dal  Gruferò  ( p . 82.  n.  8.)  trascrit- 
tagli dal  Pinelli;  dalPOrsato  (Mon.  Pal.p^  12.)  traen- 
dola  dallo  Scardeone  e credendola  perduta,  ed  anche 
altrove  ( Sfar,  di  Pad.  p.  38.);  dal  Polcastro  ( Fascic. 
aucr,  lat.  p.  199.),  che  la  pone  nell’ atrio  della  gasa 
abitata  dal  nostro  professore  di  Botanica  ; quindi  l’ eb- 
be il  M.e  ;Tomniaso  degli  Obizzi , che  la  collocò  nel 
suo  Museo  al  Catajo,  dove  ora  esiste.  Non  trovasi  mai 
nelle  lapide  patavine  menzionata  la  gente  Didia,  ma 
il  cognome  Aculianus  del  nostro  Didio,  derivato  cer- 
tamente dal  nome  gentilizio  di  sua  madre  della  gente 
Acutia , della  quale  havvi  frequente  memoria  nelle 
lapidi  di  Este , la  mostra  originaria  di  queste  parti. 
Il  donano  qui  accennato  fu  una  statua  di  Arpocrate 
da  collocarsi  nel  tempio  d’ Iside,  come  già  sappiamo 
aver  costumato  gli  antichi  pagani  di  porre  nel  tem- 
pio di  qualche  divinità  il  simulacro  di  altro  nume , 
e spezialmente  a quella  analogo , com’  è Arpocrate , 
che  suole  spesso  accompagnare  Iside  ne’ monumenti 
che  di  essa  tuttora  possediamo.  V.  la  iscrizione  al 
N.9  XXX. 
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XLI. 

NV.MlNl  . IsiDIS 
A POIS  1 . GERÌ*  A. 


XLII. 


lsi  . SACR 


L . MIG1VS 


MCVS  . ET  . LEDA 


rii  ILE  A S . Vi  . VlR 


VOT  . SOL 


AQV1L  . OB 
8ALVT  . GRATTlAIU 


FlLll  . ET  . QRATT1AE 


L’epigrafe  del  N.9  XLI.  venne  scoperta  in  Aqui- 
no, patria  del  poeta  Giovenale,  dal  celebre  Abate 
Alberto  Fortis  nostro  cittadino,  e poi  donata  dal 
senatore  veneto  Girolamo  Zuliani  nell’  anno  i ?83. 
alla  nostra  I.  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed 
arti,  presso  cui  ora  conservasi.  Da  essa  apprendia- 
mo , che  Germanico  e Leda  probabilmente  mari- 
to .e  moglie , di  condizione  servile , tratti  dalla  fama 
delle  nostre  terme  qui  vennero  per  ottenere  guari- 
gione da  qualche  malore,  e ottenutala  sciolsero  il  voto 
ad  Iside,  la  quale  un  tempio  aveva  in  Abano,  come 
mostreremo  parlando  al  N.  DCXVIII.  del  frammento 
ivi  trovato.  Potrebbesi  anche  supporre , che  li  due 
conjugi  senza  incontrare  il  disagio  di  recarsi  in  Aba- 
no, e restando  in  Aquino,  abbiano  fatto  questo  voto 
alla  Dea , ponendone  la  memòria  in  qualche  tempio 
eretto  alla  medesima  nella  loro  città. 

Quella  del  N.°  XLII.  leggesi  presso  il  Grutero 
( p.  82.  n.  6.  ) come  esistente  in  Padova  in  casa  Con- 
tarmi , trascrittagli  dal  Pinelli.  L’  Orsato  ( Mon.  Pai. 
p.  322.)  la  pone  fra  le  perdutele  la  reca  traendola 
dall’  annotazione  fatta  per  mano  di  G.  B.  Rannusio  in 
margine  all’  esemplare  dello  Scardeone  ( p.  8/p  ),  che 
fu  posseduto  prima  dal  vescovo  Tomasini,  poi  dal 
suddetto  Rannusio,  e che  ora  trovasi  nella  biblioteca 
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di  questo  Seminario.  Il  Bertoli  (. Anticli . d’ A quii  p.  49. 
n.  29.)  prova  evidentemente,  che  questa  lapida  appar- 
tiene ad  Aquileja  , e lo  stesso  conferma  l’Ab.  Jacopo 
Morelli  in  una  lettera  del  di  i/j.  di  Novembre  del- 
l’anno 1-80.,  che  trovasi  in  originale  al  N.°  ìfe.  della 
Raccolta  di  lettere  scritte  da  varii  letterati  al  Co. 
Giandom.  Polcastro,  ch’io  posseggo  per  dono  grazio- 
so del  sig.  Co.  Leopoldo  Ferri,  ciambellano  di  S.  M. 
I.  R.  Ap.  Questa  memoria  fu  consacrala  ad  Iside  da 
Lucio  Magio  Idea,  oude  attestare  la  sua  gratitudine 
per  la  ricuperala  salute  de’ suoi  figli. 


XLIII. 

» V 

XLIY. 

• 

1STDI 
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SACAVM 

P . POSTVMI 
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VS  . HECA 
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TEVS  . ET 

« 

L . VALKRIVS 

• 

PVBLIClA 

mkmor 

FEL1CITAS 

VI  . VIR  . AVG. 

L • D ■ D • D 

L • D • P 

».  CCG  » II. 

La  iscrizione  del  N*°  XLIII.  leggesi  presso  il  Gru- 
tèro  ( p . 8».  n.  6.  ) come  esistente  in  Padova  in  casa 
Bassa  ni , trascrittagli  dal  Pinelli.  Recasi  dall’  Orsato 
( Mon.  P at.  p.  262.  e Slor . di  Pad.  p.  3g.  e 69.) , il 
quale  ci  fa  sapere,  che  dalla  casa  del  Rannusio  fu  tras- 
portata in  Este  in  casa  Contarmi , dov’  io  per  altro 
non  avendola  trovata,  temo  che  siasi  smarrita.  Osser- 
vando però , che  questa  non  trovavasi  in  Padova  al 
tempo  dello  Scardeone,  poiché  non  ne  fa  parola , ho 
gran  sospetto,  che  il  Rannusio  siasi  procacciato  ancor 
questa  da  Aquileja  assieme  colla  precedente  che  ve- 
demmo provenire  dalla  stessa  città,  avuto  anche  ri- 
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flesso  alla  gente  Valeria  qui  nominata,  la  quale  assai 
ili  frequente  incontrasi  nelle  lapidi  aquilejesi. 

La  seguente  ponesi  dai  Grutero  ( p . 83.  n.  12.)  in 
Padova  in  casa  Quirini , oppure  di  Alessandro  Bas- 
sani , in  una  base  sotto  l' immagine  della  Dea , tra- 
scrittagli dal  Pinclli.  Io  per  altro  non  dubitando,  che 
anticamente  si  trovasse  presso  il  Quirini,  e che  dipoi 
presso  il  Bassani  l’ abbia  trascritta  il  Pinelli,  sospetto 
eli’  essa  non  sia  originaria  di  Padova,  ma  qui  venuta 
d’altronde  , non  facendone  menzione  nè  lo  Seardeone 
fra  le  lapidi  del  Quirini , nè  fra  quelle  del  Bassani. 
Quindi , sebbene  non  sia  essa  registrata  dal  Bertoli 
nelle  sue  Antichità  di  Aquileja  , sono  persuaso,  che 
provenga  da  questa  città.  È poi  facile  cosa  il  cono- 
scere , che  questo,  donario  fu  posto  ad  Iside  da  due 
conjugi,  e collocato  in  luogo  pubblico,  cioè  nel  tem- 
pio di  quella  Dea.  Intorno  alla  nota  numerale  , che 
leggesi  nell’  ultima  linea , veggasi  ciò  che  dissi  al 
N.  XXXI.  Concludo  pertanto,  che  delle  quattro  lapi- 
de pertinenti  ad  Iside,  che  TOrsato  e il  Polcastro  at- 
tribuirono a Padova,  non  ne  resta  che  una  sola,  quella 
cioè  del  N .•  XL. 


XLV. 

Q . MAGVRIV8  . Q . F . FÀB 
FEROX 

LV8  . EPIDIX1B  . ET  . CETAES  . I . Il  . Ili  . Ut 
CREO  . VETVRIAH  . QVAE  . ET  . IVN 
lORVM  . A . A . niCAVIT  . EVRAS  . Vili. 

ET  . PERTIC  . VHClHOl  . XII  . H.  CC  . L . IX 

Questo  singolare  monumento,  trovato,  come  ci  nar- 
ra l’Orsato  ( Moiu  PcU.  p.  211.),  nell’ orto  della  sua 
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casa  in  Abano  nell’anno  1641.,  fu  collocato  in  casa 
sua  in  Padova,  e dal  medesimo  illustrato,  aggiungen- 
dovi la  interpretazione  di  Fortunio  Liceto  genovese 
e professore  nella  nostra  Università,  e quella  di  Luca 
Holstenio  di  Amburgo  e custode  della  Vaticana  in 
Roma.  Anche  il  Reinesio  (c/.  a.  n.  n/\.  ) lo  pubblicò 
corredandolo  di  un  lungo  coment  o;  ed  una  spiega- 
zione ne  inserì  nella  Raccolta  Calogeriana  ( T.  VI. 
p.  35 1. — 4380  il  Co.  Camillo  Silvestri,  il  quale  dopo 
la  morte  dell’Orsato  se  lo  trasportò  a Rovigo,  e lo 
riprodusse  ( Giovenale  p.  46.) , qubidi  fu  pubblicato 
dal  Salomoni  (A gr . Pai.  p.  161.)  che  erroneamente 
lo  dice  trovato  nel  1 549-  D°P°  la  morte  del  Silvestri 
acquistollo  il  MalTei,  che  lo  trasportò  a Verona,  e lo 
illustrò  con  breve  e dotto  comento  (Mas.  Ver.p.  1117. 
n.  4.  )•  Venne  pure  riferito  e spiegato  dal  Fabretti 
( p.  607.  n.  a3o.  ),  dal  Polcastro  ( Stai,  e condiz.  di 
Pad.  p.  164.),  finalmente  fu  pure  inserito  dal  sig.  Prof. 
Orelli  nella  sua  grande  Collezione  d’ iscriz.  latine 
( zi.  2G20.  ).  Da  questa  epigrafe , che  non  può  essere 
posteriore  al  terzo  secolo  dell’era  nostra,  facendosi  in 
essa  menzione  della  tribù  Fabia,  conosciamo,  che 
Quinto  Magurio  Feroce,  padovano  e giocoliere  di  pro- 
fessione, colle  sue  rappresentazioni  date  in  tre  diver- 
se sale  in  Abano,  valendosi  della  compagnia  unita  da 
certo  Veturio,  che  denominavasi  anche  de’giuniori, 
dedicò  alle  acque  ossia  terme  aponesi  otto  spranghe 
di  ferro , e cento  cinquanta  nove  pertiche  , ognuna 
delle  quali  aveva  dodici  uncini , onde  sospendere,  co- 
me si  crede . le  vesti  di  chi  concorreva  a que’  bagni. 
Lungo  comento  sarebbe  necessario,  se  a parte  a par- 
te volessimo  indicare  le  molte  e discordanti  opinioni 
dei  suddetti  eruditi  intorno  alle  varie  voci,  e spezial- 
mente al  significato  del  vocabolo  ewra , qui  unicamente 
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usato,  e che  si  potranno  leggere 
scrittori. 


XLVI. 


XLYII 


A » A 

C , CALVENT1VS  • C . F 
BOtfVL  . PROCVLVS 


C . ACVTIVS 

c . f . maTvrvs 


A • A • \ * S » L * M 


ATESTE  • AEDILIS  . II  . YIR  . QVAE8T0R 
AEHAn  . BIS  . PONTIFBX  . V . S 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni  fu  trovata  da  po- 
chi lustri  in  Abano,  e pubblicata  dal  Muratori  ( p . 87. 

7 u 8.),  indi  dal  Polcastro  {Stai,  e condiz.  di  Pad. 
p.  171.)  e tuttora  ivi  conservasi.  Qui  leggesi  diste- 
samente Romul.  in  luogo  della  solita  abbreviatura 
Jtom. , sulla  quale  fondavansi  coloro , che  credevano 
RomiUa,  non  Romulia  doversi  chiamare  la  tribù,  a 
cui  era  ascritta  la  colonia  di  Este.  ( V.  N.°  XXI  V. 
noU  1.).  È certo  che  questo  ragguardevole  personag- 
gio, che  varie  cariche  civili  e sacre  sostenne  in  Este, 
sciolse  un  voto  fatto  alle  nostre  terme  divinizzate,  per 
qualche  guarigione  dalle  medesime  ottenuta. 

La  seconda  trovata  pure  in  Abano , incisa  in  un 
pezzo  d’architrave  di  ordine  jonico , in  bel  marmo 
bianco , conservasi  presso  questa  nostra  Accademia , e 
fu  pubblicata  dal  Polcastro  ( Slot,  e condiz.  di  Pad . 
p.  169.)  e incisa  in  rame  ( ivi  tav.  III.  n.  1.).  ( 
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XLVIII.  XL1X. 


L. 


c • CASS1VS 
SEVERVS 
XISSVS  . EX  . FR 
8PECVLAT0R 
1 . A . V . S . L.  M 


A . IVIUVS 
MACRINOR  . L 
nigbllys 


M . TERENTIVS 
M~.  L . SECVBDVS 
A . A . V . S . L . M 

4 . 
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La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  pubblicata  dal- 
l’ Orsato  ( Moti,  Pat.  p.  277.  ) fu  da  Padova  traspor- 
tata a Vicenza  da  Girolamo  Gualdo;  anche  il  Reine- 
sio  ( cl . 8.  n.  18.)  la  ripubblicò  come  esistente  in  Pa- 
dova o a Vicenza,  il  Polcastro  (Apolog.  p.  4i»)  mo- 
stra non  sapersi  precisamente  il  luogo  e il  tempo 
della  sua  invenzione.  Lo  stesso  (Stal.  e condiz.  di  Pad .' 
p.  173.)  ne  dà  la  spiegazione,  dimostrando  coirajuto 
dell’altra  posta  al  N.°  CLXXXII.,  come  debbansi  in- 
terpretare quelle  sigle  EX  PR.  Il  Filiasi,  che  la  reca 
( Stor . de1  Veneti  T.  I.  p.  3i3.  ),  erroneamente  vi  pre- 
mette APONO. 

La  seconda  e la  terza  si  trovarono  al  tempo  del 
Salomoni  (Append.  p.  2,78.)  in  Saccolongo , villa  del 
nostro  territorio,  presso  il  fiume  Bacchiglione,  poche 
miglia  lungi  da  Padova , e furono  poi  pubblicate  dal 
Muratori  (p.  87.  n.  9.  io.)  come  esistenti  a Rovigo 
presso  il  Co.  Silvèstri , indi  acquistate  dal  Maffei  ven- 
nero collocate  nel  Museo  veronese  ( Mas.  Ver.  p.  8. 
n.  1.  2.),  dove  ora  si  trovano:  ne  parlò  anche  il  Poi- 
castro  (Stat.  e condiz.  di  Pad.  p.  176.) 
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LI. 

LIL 

LUI. 

A . A 

VELLEIA  . P . F 

' C . TllEBIVS 

CllRF.STE 

..  I . CESOMASl 

C . P 

F . V . S . L . M 

..  ESTITVTI 

FIRMVS 

V • S « L • M 

CVM  . DOSO 

alt.  m.  1,  0$.  Iarg.0,1 

V . 8 . L . M 

» 

prof.  0, 

La  prima  fu  pubblicata  dal  Muratori  ( p . 87.  n.  12.) 
come  veduta  e tratta  dal  P.  Calogeri.  Benché  abbia- 
mo menzione  della  gente  Trebia  patavina,  nella  iscri- 
zione al  N.°  CCCXXXVII.,  e quindi  anche  questa 
lapida  potrebbe  appartenere  a Padova  , pure  convien 
confessare,  che  un  Cajo  Trebio  Firmo  è pur  nomi- 
nato in  una  iscrizione  dalmatina  presso  il  Muratori 
( P • 85q.  n.  7.). 

Dal  Salomoni  ( Append.  p.  218,  ) sappiamo,  che  il 
prof.  Antonio  Vallisnieri  trovò  la  seconda  a S.  Pietro 
Montagnon , uno  de’  nostri  colli , poco  lungi  da  Aba- 
no , e dove  havvi  una  particolare  sorgente  di  acqua 
termale.  Lo  stesso  è ripetuto  dal  Polcastro  ( Sla/ . e 
condiz.  di  Pad.  p.  177.).  Fu  pure  pubblicata  dal  Mu- 
ratori ( p . 104.  n.  C.  ).  Li  suddetti  si  accordano  in 
credere , che  la  prima  sigla  dell’  ultima  linea  debba 
interpretarsi  fonti,  cioè  alla  sorgente  termale,  coinè 
presso  lo  Spon  ( Misceli,  anliq.  p.  33.  ) abbiamo  in 
una  iscrizione  FONTI  . SCAYRIANO  . SACRVM,  e 
in  altra  (ivi  p.  34.):  GENIO  . FONTIS  . MAR- 
TIANI. 

La  terza  di  queste  iscrizioni  è scolpita  con  grandi 
e rozzi  caratteri  in  un  macigno  de’  nostri  colli , di 
forma  parallelepipedo,  trovata  nel  mese  di  Giugno 


"Sacre  ^ 

dell*  anno  1837.  in  vicinanza  di  Monselice,  e con- 
servasi ivi  presso  il  sig.  parroco  D.  Francesco  Mag- 
gia. È un  .danno  per  P antica  erudizione,  che  questa 
lapida,  la  quale  certamente . deve  appartenere  ai  tem- 
pi della  repubblica  romana,  sia  frammentata  superior- 
mente, sicché  nella  prima  linea  appena  si  scoprano  le 
incerte  vestigie  di  alcune  lettere,  e nelle  due  susseguen- 
ti manchi  il  principio,  quindi  dobbiamo  ignorare  quale 
divinità  cenoroana  fosse  in  essa  indicata,  a cui  fu 
sciolto  questo  voto. 


LIV. 

AVRIBVg 
B . D . D 
PE1RVSIA 
PROBA. 
MAGISTRA 
galgesti 
bermerot 


LY. 

SALVTI  . AVG 

PRO  . IHCOLV 

MITATE  . PIQVKHT 

L . VERTIIf ARIS  ■ 

LVCVMO 

AD1ECT  . IVJX1C 

V . L . L . S 

• N.  1344.  alt.  m.  o.  4g* 
larg.  o.  45. 


La  prima  di  queste  due  iscrizioni  leggesi  presso  il 
Grutero  (p.  89.  n.  6.),  come  esistente  in  Padova 
presso  i Kannusii,  e trascrittagli  dal  Pinelli.  L’Orsato 
( Mori.  PaL  p.  262.  ) ci  avverte , che  fu  trasferita  in 
Este  in  casa  Contarmi,  dove  io  non  la  potei  trovare. 
Il  Pignoria  (Syrnhol.  epìst.  38.)  ne  parla  di  proposito, 
ma  il  Heinesio  ( Epist.  ad  RuperL  p.  5i.  ) vorrebbe, 
colla  sua  solita  licenza , leggere  a principio  Matribus 
per.  Auribus , non  ammettendo  la  divinità  delle  orec- 
chie, come  fece  il  suddetto  Pignoria.  Ma,  siccome  noi 
non  dubitiamo  della  lezione  Auribus , che  fu  verifi- 
cata sull’originale  dal  Pignoria,  il  quale  per  ciò  che 
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abbiamo  dello  al  N.S  XXVI.,  sappiamo  aver  sommi- 
nistrati al  Pindli  tulli  gli  apografi  delle  iscrizioni  che 
esistevano  al  suo  tempo  in  Padova,  onde  le  mandas- 
$e  al  Grillerò , crediamo  doversi  interpretare  quel 
.principio  della  nostra  epigrafe , come  ci  suggerisce  il 
Grevio  nelle  annotazioni  a questa  iscrizione  nella  edi- 
zione seconda  del  Grutero,  Auribus  Bonae  Deae  di - 
cavit,  avvalorando  questa  interpretazione  col  passo  di 
Giulio  Capitolilo  (Vita  Alex.  Se\>.  5i.):  Auribus  (o 
piuttosto  inauri  bus)  F eneris  eos  ( duos  uniones  dica - 
vii).  Qui  dunque  non  Iratterebbesi  di  divinizzare  le 
orecchie,  ma  servirebbe  questa  iscrizione  ad  indicare, 
che  Petrusia  Proba,  maestra  ossia  sacerdotessa  della 
Dea,  e moglie  di  Galgestio  Ermerote , donò,  onde  ap- 
penderli alle  orecchie  della  statua  della  dea  Bona , 
due  orecchini. 

» 

Recasi  la  seconda  dal  Muratori  (p . a5.  n.  5.)  come 
esistente  a Trieste,  ma  conviene  credere,  che  qui  sia- 
si trasferita  dall’ Istria,  poiché  il  Co,  Gianrin.  Carli 
( Antich . dal.  P.  I.  p.  ^5.  e P.  II.  p.  i35.)  ci  fa  sa- 
pere, che  esisteva  presso  Pinguente,  città  dell7  Istria, 
nella  chiesa  di  S.  Tommaso  in  Goricizza , di  ragione 
del  sig.  Lodovico  Belgramone.  Ambedue  la  danno 
scorrettamente.  È poi  citala  dal  t Marini  ( Frat.  Arv. 
p.  4 IO.  col.  a.  noi.  68.)  come  allora  conservata  nei- 
Patrio  dei  palazzo  Emo  a S.  Simeone  piccolo  in  Ve- 
nezia, donde  ekbela  il  M.  Tommaso  degli  Obizzi,  che 
la  pose  nel  suo  Museo  al  Catajo , dove  ora  esiste.  È 
riferita  pure  dal  sig.  Prof.  Ordii  (*t.  1577.)  colle  so- 
lite scorrezioni  de7  due  primi  autori  sopra  nominati , 
il  quale  la  credette  spuria , perchè  non  P intese , e 
quindi  fu  anche  da  esso  sinistramente  interpretata. 
Essa  per  altro  non  solo  è genuina,  ma  importante  ci 
sembra,  perchè  somministra  alla  lingua  latina  il  nuo- 
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vo  aggettivo  Piquentes , quando  non  vogliasi  sup- 
porre, che  qui  il  Piqucnl  stia  per  Piquentii,  città  no- 
minata negl’ itinerarii  antichi;  perchè  ci  dà  il  nome 
gentilizio  Ventinaris  in  luogo  di  Ventinarius,  che  sa- 
rebbe P ordinaria  desinenza;  perchè  coll’unico  esem- 
pio del  cognome  Lucumo , che  indica  la  dignità  pri- 
maria delle  città  etnische,  dalla  quale  dignità  il  no- 
stro Lucio , Venti nare  prese  il  suo  cognome,  a simi- 
glianza  di  quello  di  Rex , Sacerdote  Decurio , ci  porge 
occasione  di  credere,  che  qualche  cosa  di,  simile  avesse 
luogo  anticamente  anche  nelTlstria;  finalmente  perchè 
ci  porge  coll’ adjecta Junìce  una  conferma,  che  nello 
sciogliere  il  voto  s’ immolava  una  vaccherella , come 
sappiamo  dalla  iscrizione  in  bronzo  presso  il  suddetto 
Marini  ( ivi  p.  ai 2.),  in  cui  un  certo  Febee  servo  dei 
pontefici  volum  solvit  junice  alba,  V.  Comedoni , Indi- 
cai. ani.  del  Mus.  del  Catajo  p.  95. 

LVI. 

VILLI CVS  . AGRARI  . QVOHDAM  . NVNC  . CVLTOR  . AGBLLI 
HAEC  . TIBI  . PER8PECTV8  . TEMPLA  . PRIAPE  . DICO 
PRO  . QVIBV8  . OFFICI»  . 81  . FA8  . EST  . SANCTB  . PACISCOR 
AS8IDWS  . CVSTOS  . BVRIS  « VT  . ESSE  . VELIS 
IMPROBVS  . VT  . SI  . QVIS  . NOSTRVM  • VIOLARIT  » AGBLLVM 
1IVRC  . TV  . 8ED  . TACEO  . SCIS  . PVTO  . QVOD  « SEQV1TVR 

. Lo  Scardeone  ( p . 62.)  reca  questo  monumento  tro- 
vato anticamente  nella  villa  di  Roncone  nel  nostro 
territorio,  così  pure  il  Grutero  ( p . 95.  n.  3.  ),  e il 
Salomoni  (Agr.  Pat,  p,  407.)*  Questo  epigramma  leg- 
gesi  pure  presso  il  Ferretto  (Mus.  lapidar,  p.  3o.),  e 
presso  il  Burmanno  ( Anthol.  lai.  T.  2.  p.  55 7.  ).  Il 
primo  verso  presso  lo  Scardeone  leggesi  così:  Aerari 
quondam  ctìstos  eie. , nel  verso  quinto  violabit  per 
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violoni , nel  sesto  tento  per  taceo , ma  il  Burmanno 
dietro  l’autorità  dello  Scaligero  e di  altri  critici  pro- 
va, che  taceo  dee  leggersi.  Vedi  pure  presso  il  sud- 
detto Burmanno  le  ragioni,  che  molti  autori  produs* 
sero , onde  credere  spurio  questo  epigramma , cioè 
composto  da  qualche  colto  latinista  dopo  il  risorgi- 
mento delia  letteratura  latina  in  Italia , sulla  fine  del 
secolo  decimoquinto.  Ognun  vede,  che  qui  un  castai- 
do di  villa , il  cui  nome  era  Perspectas , volge  il  di- 
scorso alla  statua  di  Priapo,  affinchè  volesse  custodire 
e difendere  da’  ladri  quella  campagna  alla  sua  cura 
dal  padrone  affidata. 

LVII.  lavili. 

S1LENE  MTSTEEtVK  . 

Recasi  questa  brevissima  prima  iscrizione  dal  Salomoni 
(Agr.  PaU  p.  77.),  e dopo  di  lui  dal  Muratori  (p.  i4<>4* 
n.  7.)  come  esistente  in  Este,  sovrapposta  all’altra  se- 
polcrale di  Truttidia  L.  F.  Fiate , che  trovasi  qui  al 
N.°  CCCLVI. , non  accorgendosi  nessuno  d’essi,  che 
l’ una  nulla  avea  che  fare  coll’  altra , ma  che  quella 
sovrapposizione  non  era  che  accidentale.  L’Alessi  per 
altro  ( p . 193.)  ci  descrive  e ci  dà  incisa  in  rame  una 
nicchia  con  due  leoni  sugli  acroterii,  dentro  la  quale 
sta  ritto  in  piedi  Sileno  colle  mani  legate  dietro  al 
tergo,  e con  un  trofeo  collocato  al  di  sopra.  Sotto  è 
inciso  Silene  in  caso  vocativo,  perchè  sappiamo  da 
Virgilio  ( Ecl.  6.  a3.) , che  conveniva  legare  stretta- 
niente  questo  nume , onde  obbligarlo  a dare  qualche 
vaticinio,  ed  ecco  spiegata  la  ragione  dell’atteggia- 
mento del  nostro  Sileno,  e del  caso  vocativo  col  quale 
si  mostra,  che  svegtiavasi  dal  sonno  profondo,  in  cui 
spesso  era  immerso  per  l’ubbriachezza,  onde  rendesse 
qualche  responso  ai  ricorrenti  suoi  devoti. 
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Riguardo  all’ altra  non  meno  breve  epigrafe  posta 
al  N.°  LVIII.,  ci  narra  il  Salomoni  (^r.  PaU  p.  343.), 
che  a Savooara,  villa  poche  miglia  distante  da  Pado- 
va, nell’  orto  de’  Coo.  Vigodarzere  esisteva  un  simu- 
lacro di  pietra,  rappresentante  Priapo,  che  nella  base 
era  inciso  MISERVM.  È da  credersi,  che  dopo  quel 
tempo  ( il  Salomoni  pubblicò  la  sua  opera  nell’  anno 
1696.)  siasi  sotterralo  quel  simulacro  attesa  la  sua  in- 
decente  conformazione , ma  nell’anno  presente  prati- 
candosi ivi  alcuni  scavi  dal  sig.  Co.  Andrea  Cittadella 
Yirgodarzere , ricomparve  quell’idolo,  alto  piò  d’  un 
metrò , in  forma  di  un  erma  avente  il  membro  assai 
prolungato,  e in  luogo  di  lesta  la  ghianda  del  pene 
coi  sottoposti  testicoli,  nel  plinto  poi  è sculta  la  voce 
MYSTERIVil,  ma  in  guisa  che  le  lettere  T ed  E 
sono  unite  in  monogramma,  che  ha  l’asta  superiore  e 
trasversale  alquanto  prolungata  a destra  per  indicare 
la  lettera  T , così  pure  la  R col  prolungamento  della 
sua  asta  principale  contiene  superiormente  la  I,  final- 
mente la  Y e la  M sono  pure  in  monogramma  unite. 
Ed  è perciò  che  il  Salomoni  dalla  connessione  di  que- 
ste lettere  ne  trasse  quel  suo  miserabile  MISERVM  , 
die  nulla  significa.  Ognun  però  conosce,  che  con  quella 
semplice  voce  si  volle  esprimere  il  grande  arcano  della 
generazione,  che  forma  tuttora  un  mistero  della  scien- 
za fisica,  non  intelligibile,  nò  spiegabile  dalla  misera 
mente  de’  mortali. 


L1X. 
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Queste  quattro  iscrizioni  sono  certamente  votive , 
ma  se  ne  è smarrita  la  parte  superiore,  in  cui  dove- 
va esistere  la  statua  in  marmo  o in  bronzo  della  di- 
vinità, a cui  erano  sacre. 

Quella  del  N.°  LIX.  pubblicata  dal  solo  Alessi 
( p . 177.),  clic  la  possedeva,  presenta  la  singolarità, 
che  il  cognome  sia  preposto  al  nome  gentilizio,  ma 
di  ciò  abbiamo  altri  esempii,  come  ai  N.*  XIV.  e 
CCCCXLII. 

Piò  singolare  è quel  vi.  nella  terza  linea  del  N.°  LX. 
pubblicata  dal  solo  Alessi  ( p . 177.),  possessore  di  essa, 
che  potrebbe  credersi  essere  sculto  erroneanenle  per 
VI.  V . V . S . L . M.,  cioè  sevìr  votum  solvit  libens 
merito , oppure  sciogliendolo  in  V.  I.  cioè  visu  jussus , 
come  abbiamo  al  N.°  XIV. 

L’altra  del  N.°  LXI.,  nella  quale  dopo  le  quattro 
prime  sigle  vedesi  una  immagine  corrosa , recasi  dal 
Grutero  ( p.  84.  n.  l\.)  in  Esle,  e dall’Alessi  ( p.  2,o3.), 
il  quale  interpreta  quelle  quattro  prime  sigle  vivens 
sili  locavit  monumentum  , eh’  io  piuttosto  interpre- 
terei votum  solvit  libens  merito , come  nelle  altre  re- 
cate superiormente.  Questo  Cajo  Nunnio  Furione , il 
cui  cognome  qui  unicamente  leggesi , sembra  esser 
mantovano,  attesoché  vedesi  segnata  la  tribù  sabatina , 
propria  di  quella  città. 

L’ultima  del  N.°  LXII.  recasi  dal  solo  Alessi  (p.  181.) 
che  la  pone  a Merlara  , villa  del  distretto  di  Monta- 
gnana , dov’  egli  interpreta  le  sigle  dell’  ultima  linea 
voluit  sibi  hoc  monumentum , ma  io  credo  doversi 
cangiarci  la  lettera  H,  forse  letta  sinistramente,  in  L., 
e darne  la  solita  interpretazione  di  tutte  le  superiori 
votive. 


LXJII. 


Iscrizioni  Onorarie 


55 


Digitized  by  Google 


r 


* » 


•v 


r 


56  * Iscrizioni 

Il  Mazochi  ( p . 107.)  reca  questa  lapida , come  esi- 
stente a Roma  io  casa  di  Gio.  Ciampolini  ; lo  Scar- 
dcone  la  pone  in  Padova  in  casa  di  Torquato  Bembo 
a S.  Bartolommeo  ; il  Grutero  {p.  2/^4*  n • a*  ) ne  dà 
l’incisione  in  legno,  e la  colloca  a Roma  traendola 
dal  Mazochi,  e la  descrive  dicendola  base  piana  e ob- 
longa,  in  cui  vi  sono  superiormente  tre  fori,  a’ quali 
credesi , che  fossero  infissi  tre  busti,  del  padre  cioè 
e de’ suoi  due  figli.  L’Orsato  ( Mori . Pat.  p.  3a6.)  ne 
apporta  l’incisione  in  rame  togliendola  dal  Mazochi  e 
dal  Grutero,  ma  la  pone  come  perduta.  Nell’anno 
1824.  io  vidi  in  Vicenza  presso  il  Co.  Arnaldo  Tor- 
nieri  la  prima  parte  a destra  di  questa  lapida,  cioè 
quella  porzione,  eh’  è segnata  dalla  linea,  indicante  la 
rottura.  Quindi  è cosa  evidente,  che  nell’ intervallo 
di  tempo,  in  cui  scrissero  il  Mazochi  e lo  Scardeone, 
la  pietra  fu  portata  da  Roma  a Padova,  e nell’altro 
fra  lo  Scardeone  e 1’  Orsato  fu  rotta,  la  cui  parte  de- 
stra fu  poi  trasferita  a Vicenza.  L’anno,  nel  quale  pel 
testamento  di  Cajo  Papirio  Equo  centurione  della  terza 
legione  Augusta  si  eressero  questi  tre  busti  in  oro , 
del  peso  di  libbre  dieci,  all’imperatore  Vespasiano,  e 
a’  suoi  figli  Tito  e Domiziano , fu  il  settantesimo  se- 
condo di  Cristo,  a cui  corrispondono  tutte  le  date  in 
essa  iscrizione  contenute.  . 
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alt.  m.  o,  80.  larg.  o,  5o,  prof,  o, 

Lo  Scardeone  (p.  8^.  ) reca  questa  iscrizione  del 
N.tt  LXIY.  come  esistente  in  Padova  in  casa  di  G.  B. 
Rannusio , nella  contrada  del  Patriarcato;  il  Grutero 
(p.  267.  n.  5.)  in  Padova  presso  li  Contarmi  ; l’Orsato 
( Moti . PaL  p.  3aa.  e Stor.  di  Pad.  p.  83.)  ira  le  per- 
dute. E cosa  evidente , che  questa  era  la  iscrizione 
onoraria  sottoposta  alla  statua  dell’  imperatore  Cara- 
calla  figlio  di  Lucio  Settimio  Severo. 

L’altra  del  N.°  LXY.  è scolpita  in  una  grande  pie- 
tra di  marmo  broccatello  di  Verona,  che  ora  esiste 
sul  sagrato  della  chiesa  arcipretale  di  Curtarolo,  circa 
otto  miglia  lungi  da  Padova.  Dai  pochi  vestigli , che 
rimangono  in  essa  si  conosce , eh’ ella  serviva  di  base 
alla  statua  dell’imperatore  Caracalla,  o di  Elagabalo; 
ma  questo  frammento  non  fu  veduto,  nè  riferito  da 
veruno  de’  nostri  storici.  Bene  osservando  la  pietra, 
vedesi  evidentemente,  che  le  prime  quattro  lince  di 
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scrittura  furono  appositamente  cancellate  collo  scar- 
pello, poiché  è noto,  che  dopo  la  morte  di  quegl’  in- 
fami reguanti , tutte  le  loro  memorie  furono  per  or- 
dine pubblico  distrutte. 

LXYI. 

IMF  ...  . 

EGRAT1 .... 

PII . PEL . AVG. . P. 

MAX  . TR  . P . • . 

P • P • COS  t II  • P • • • 

PAETVS  . HORORATVS  . cl.  VIR 


LXVII. 

AETERIfO  . IMPERATORI 
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DIOCLETIAHO  . PIO 
• FELICI  . INVICTO 
AVGVSTO 


CORRECTORI  . ITALIaE 
RVMIPfl  . E1VS  . DICATISSIMVS 

La  iscrizione  del  N.°  LXVI.  fu  posseduta  dallo 
Scardeone,  il  quale  (p . 77.)  afferma,  ch’era  nella  sua 
casa  a S.  Leonardo  in  Padova  in  una  lastra  di  mar- 
mo linissimo  e con  bellissime  lettere,  e che  nell’anno 
innanzi  all’epoca,  in  cui  scriveva,  ciò  nei  i559- , gli 
fu  rubata.  Da  lui  trassela  e la  pubblicò  anche  1’  Or- 
sa to  {Moiu  Pat.  p.  3i6.),  e quindi  la  pone  fra  le  per- 
dute. Sembra,  che  questa  lapida  onoraria  fosse  stata 
sottoposta  alla  statua  dell’  imperatore  Gallieno , che 
forse  gli  fu  eretta  in  Padova,  il  quale  nelle  medaglie 
greche,  non  già  nelle  latine,  viene  cognominalo  anche 
Egnazio , forse  dal  nome  gentilizio  di  Egnazia  Gal- 
liena  sua  madre , come  crede  Gio.  Cristoforo  Rasche 
( hex . numism.  T.  II.  P.  I.  p.  538.).  . 

L’altra  dei  LXVII.,  come  ci  narra  lo  Scardeo- 
ne ( p.  8a.. ),  fu  scoperta  in  Padova  al  suo  tempo,  e 
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conserva  vasi  in  casa  di  Orazio  Sorelli  presso  la  chie- 
sa di  S.  Giuliana;* ivi  pure  la  pone  il  Grutero  (p.  279. 
n.  4.),  dipoi  POrsato  ( Mori.  Pai . p.  191.  e Stor.  di 
Pad.  p.  87.)  la  mette  in  casa  Gabrieli  a S.  Daniele  : 
ora  però  è perduta.  Questo  Peto  Onorato,  chiarissimo 
uomo  e correttore  dell’  Italia,  sembra  essere  lo  stesso, 
a cui  gl’  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  dires- 
sero una  loro  sanzione  nell’anno  dell’era  nostra  293., 
inserita  nel  Codice  di  Giustiniano  (lib.  2.  tit.  11  l i ). 
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L’  epigrafe  del  N.°  LXVIII.  fu  scoperta  in  Padova 
nell’anno  1819.  negli  scavi  praticati  dal  sig.  Antonio 
Pedrocchi  per  formare  una  giacciaja  ad  uso  del  suo 
celebre  stabilimento  ; e fu  poi  dal  medesimo  gen- 
tilmente ceduta  al  nostro  municipio,  che  la  collocò 
nelle  logge  del  nostro  pubblico  Salone.  Nell’anno  stes- 
so il  sig.  Cav.  Gio.  Dott.  Labus  ne  pubblicò  una  bre- 
ve illustrazione  inserendola  nella  Gazzetta  di  Milano 
di  quell’anno  N.*  208.  e 21 5.,  che  dipoi  ritoccò  con- 
formandone una  lettera  diretta  al  eh.  Ab.  Francesco 
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Cancellieri  di  Roma,  e la  pubblicò  nell’anno  stesso  in 
Milano,  nella  quale  fece  conoscere  ,■  che  questa  lapida 
sarà  stata  sottoposta  alla  statua  di  Massimiano  Erculeo, 
erettagli  nel  foro  patavino,  come  quella  del  N.Q  pre- 
cedente ne  avrà  sostenuta  una  simile  di  Diocleziano 
per  l’ innanzi  drizzatagli  dai  suddetto  Pelo  Onorato  ; 

che  l’abrasione  del  nome  di  Massimiano,  che  vedesi 

• • 

appositamente  fatta  nella  linea  quarta,  fu  eseguita  per 
ordine  di  Costantino , come  sappiamo  da  Lattanzio 
{De  mori,  persec.  /|2.)  e da  Eusebio  (HisL  eccL  8.  i3.); 
che  questo  Istejo  Tertullo  fu  correttore  della  Venezia 
e dell’  Istria  ( lo  che  senza  la  nostra  lapida  non  sape- 
vasi)  nell’anno  288.,  siccome  Peto  Ouorato  lo  fu  l’an- 
no innanzi , e che  Tertullo  dopo  la  correttoria  della 
nostra  provincia  ritornato  a Roma  vi  sostenne  per  un 
biennio  la  presidenza  alle- fabbriche  d’armi,  e nell’an- 
no 307.  la  prefettura  di  Roma  ; che  finalmente  le  ul- 
time ' quattro  sigle  debbono  interpretarsi  numìni  ejus 
semper  dicatissimus. 

Quella  del  N.°  LXIX.  leggesi  presso  il  Grutero 
{p.  2,83.  n.  3.),  come  trovata  in  Aitino,  in  bellissimo 
marmo,  e poi  trasportata  a Padova  in  casa  Contarini, 
la  cui  copia  ebbe  il  Grutero  dal  Pinelli.  G.  B.  Ran- 
nusio  nell’  esemplare  dell’  opera  dello  Scardeone  , già 
posseduto  dal  vescovo  Tomasioi , di  poi  dal  suddetto 
Rannusio,  e che  ora  trovasi  nella  biblioteca  di  questo 
Seminario,  la  trascrisse  di  sua  mano  nel  margine  co- 
me da  lui  posseduta.  L’  Orsato  ( Moti . Pai.  p.  322.  e 
S/or.  di  Pad.  p.  91.)  conferma,  che  presso  il  medesi- 
mo Rannusio  anticamente  conservavasi.  Da  ciò  dun- 
que apparisce , che  questa  pietra  da  Aitino  passò  in 
Padova,  prima  presso  il  Contarini,  indi  presso  il  Ran- 
nusio , ma  dove  ora  sia , l’ ignoriamo.  Essa  non  abbi- 
sogna di  verun  comcnto. 
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La  prima  di  queste  due  lapidi  è molto  importante, 
e recasi  dallo  Spou  ( Misceli,  antiq.  p.  173.),  che  la 
lesse  a Troja  nell’Asia  minore,  ove  esisteva  al  suo. 
tempo;  dal  Muratori  ( p . noi.  ».  1.  ),  e dal  Seslini 
{Lettere  numism.  T.  I.  p.  101.).  L’ebbe  poi  il  M.e  Tom- 
maso degli  Obizzi,  che  la  pose  nel  suo  Museo  al  Ca- 
tajo,  dove  ora  esiste.  La  interpretazione  di  essa,  fatta 
dal  P.  Ab.  Enrico  Sanclemente  nel  MS.  di  lui,  ch’io 
conservo,  servì  di  guida  al  fu  prof.  Floriano  Caldani 
per  fare  un  articolo  inserito  nel  Poligrafo  di  Milano 
N.  xxxi.  1.  Agosto  181 3.  Anche  il  sig.  prof.  Orelli  la 
inserì  nella  sua  Collezione  d’ iscriz.  latine  (n.  Sia), 
ma  omise  di  prolungare  molte  volte  la  lettera  I,  che 
nell’originale  vedesi  innalzata  sopra  le  altre.  L’ultima 
lettera  I del  Jlaniini  nella  terza  linea  è sovrapposta 
all’ultima  asta  della  N;  le  due  ultime  lettere  della 
quarta  linea  sono  per  incuria  dello  scarpellino  fuori 
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della  riquadratura;  la  lettera  1 al  Gne  di  principi  nella 
- sesta  linea  è sovrapposta  all’asta  della  P,  e le  lettere 

te  della  voce  item  nella  linea  stessa  formano  un  mo- 
nogramma. É pur  da  notarsi  quell’ eorundem  per  ea- 
rundem  nella  stessa  linea,  giacché  doveasi  porre  in  ge- 
nitivo femminino,  accordandolo  col  nome  coloniae.  Da 
questa  lapida  apprendiamo , che  Cajo  Antonio  Rufo  , 
figlio  di  Marco  , della  tribù  voltinia  , fu  flamine  di  Ce- 
sare , poi  di  Augusto  in  tre  colonie,  di  Apro  nella 
Tracia,  che  dal  suo  deduttore  Claudio  s’ intitolò  Clau- 
dia, di  Filippi  nella  Macedonia  e di  Pario  sulla  Pro- 
pontide,  ambedue  cognominate  Giulie,  perchè  da  Ce- 
sare o da  Augusto  dedotte,  l'ultima  delle  quali  fu  pur 
denominata  Adriana  ( Se s luti  luog.  cit.  ),  perchè  dal- 
l’imperatore Adriano  ricevette  un  aumento  di  coloni, 
e in  tutte  queste  tre  colonie  Ggurò  questo  Rufo  co- 
me primario  cittadino  ; fu  anche  prima  tribuno  della 
coorte  trentesima  seconda  de1  volontarii,  di  quella  cioè 
che  porta  il  numero  maggiore  di  quante  si  conosco- 
no di  questi  volontarii,  ch’erauo  cittadini  romani  delle 
.varie  città  d’  Italia  , che  militavano  spontaneamente  ; 
poiché  Augusto  con  fina  politica  uvea  disobbligati 
gl’  Italiani  dall’  assoldarsi  ( Appendi,  al  Less.  Laf.  del 
Forcellini  alla  voce  Voluntarius),  fu  pure  tribuuo  nella 
legione  decima  terza  gemina,  dualmente  preletto  della 
cavalleria  degli  Scubuli , i quali  se  fossero  popoli,  o 
specie  di  soldati  così  detti  dalla  qualità  delle  loro  ar- 
mi, tuttora  s’  ignora.  Nell1  ultima  linea  vedesi,  che  il 
vico  settimo  della  città  di  Troja  gli  aveva  eretta  una 
statua , sotto  cui  erasi  posto  questa  iscrizione.  Lo  stes- 
so Spon  afferma  , che  ne’  ruderi  di  quella  città  avea 
vedute  altre  due  simili  basi  di  statua  innalzata  al  me- 
desimo personaggio,  nelle  quali  erano  segnali  i vichi 
• ottavo  e nono. 
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Quella  del  N.°  LXXI.  recasi  dairApiani  ( p.  336.) 
in  Padova,  dallo  Smezio  ( p.  j5.  n.  2.  e p.  162.  n.  4 ), 
dallo  Scardeone  ( p . 72.),  dal  Grutero  ( p . 366.  n.  1.), 
dall’Orsato  ( Mon . PaL  p.  66.  e . Marni.  erud.  p.  243.) 
ivi  in  casa  Bassani,  finalmente  dal  Marini  ( FraL  Are. 
p.  1 49.  e 1 52.  ),  dove  mostra , che  questo  Marco  Ar- 
runzio  Aquila  fu  console  sufietto  circa  Tanno  71.  del- 
l’era nostra.  Dalla  casa  Bassani  fu  da  pochi  anni  tras- 
portata nel  nostro  Museo.  La  gente  Arrunzia  già  ce- 
lebre in  Roma,  diramossi  pure  nella  nostra  città,  ed 
è notissimo  quel  Lucio  Arrunzio  Stella  poeta  latino, 
celebrato  da  Marziale  (1.  ep.  8n  5.  ep.  12.,  6.  ep.  21., 
7.  ep.  14.)  e da  Stazio  (1.  Sile,  2.),  che  pervenne  ad 
essere  console  sufletto  nell’anno  102.,  e sembra,  che 
questi  avesse  avuto  una  qualche  attinenza  di  parentela 
col  nostro  Marco  Arrunzio  Aquila , al  quale  i nostri 
maggiori  eressero  probabilmente  una  statua  colia  pre- 
sente iscrizione  sottoposta , benché  non  fosse  padova* 
no.  Fu  egli  prima  triumviro  monetale,  poi  questore 
di  Nerone,  che  non  potendosi  più  nominare  in  verun 
monumento  pel  noto  decreto  del  senato  romano,  che 
l’avea  dichiarato  pubblico  nemico,  e dannato  a morte, 
perciò  il  nostro  Aquila  dicesi  soltanto  quaestor  Cae - 
saris;  indi  fu  tribuno  della  plebe,  poi  pretore,  in  se- 
guito console,  e fu  pare  onorato  del  sacerdozio  com- 
posto di  quindici  persone,  alle  quali  spettavano  la  cu- 
stodia è la  interpretazione  de’ libri  sibillini,  la  cura 
de’ ludi  secolari  e apollinari,  il  cui  simbolo  perciò  era 
il  tripode  di  Apollo-  Aggiungesi  alla  fine  dell’  iscri- 
zione la  voce filìo  per  dinotare,  che  fra  li  due  padre 
e figlio,  che  contemporaneamente  viveano,  e portava- 
no gli  stessi  nomi , al  figlio  venne  eretta  da’  nostri 
maggiori  la  statua , cui  questa  epigrafe  era  sottopo- 
sta. Nessuno  degli  scrittori  superiormente  citati,  tranne 
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il  Grutero,  che  l’ebbe  dal  Pinelli,  e questi,  come  già 
vedemmo,  dal  Pignori»,  recò  esattamente  questa  lapi- 
da; l’Orsato  poi  arreca  per  interpretarla  erudizioni 
inopportune  o false,  e il  Portenari  ( Felicità  di  Pad. 
p.  171.)  alludendo  alla  medesima  ha  queste  parole: 
m Arronzio  padovano  fu  tre  volte  aquilifero  de’  Ro- 
mani. v>  Da  ciò  ògnun  vede,  che  quest’  inetto  scrittore 
interpretò  sinistramente  le  due  voci  della  seconda  li- 
nea TER  . AQVILAE , prendendo  quel  TER.  sigla 
indicante  la  tribù  terentina  per  l’avverbio  ter , e lesse 
AQVILIF,  ingannato  dallo  Scardeone,  che  così  stam- 
pò in  luogo  di  AQYILAK.  Anche  il  nostro  Co.  Poi- 
castro  accennò  il  nostro  marmo  (Stai,  e condii,  di  Pad. 
p.  74O  dicendolo  ascritto  alla  tribù  Terenzia,  che  giam- 
mai ebbe  esistenza , bensì  la  terentina.  Ciò  serva  di 
saggio  della  poca  critica  de’ nostri  antiquarii  padovani, 
trattone  il  Pignoria , che  per  lo  più  e diligente  e dotto 
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La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  fu  scolpita  in  una 
delle  quattro  facce  di  un  grande  parallelepipedo  di 
macigno , clic  sembra  aver  sostenuto  la  statua  della 
persona  ivi  nominata  ; quando  però  non  si  volesse  piut- 
tosto credere , che  questo  macigno  avesse  servito  di 
stela  ossia  di  pietra  sepolcrale  posta  sopra  le  ceneri 
e le  ossa  ivi  sepolte  della  medesima , come  vedremo 
essersi  usalo  frequentemente  ne’  monumenti  sepolcrali , 
che  trovaronsi  in  varie  epoche  nelle  vicinanze  di  Este 
e di  Monselice.  Questa  pietra  venne  scoperta,  da  po- 
chi anni , alcuni  piedi  sotterra , mentre  si  rifaceva  la 
strada  , che  da  Padova  si  dirige  a Monselice  ; essa  si 
scavò  al  Bassanello,  circa  un  miglio  lungi  dalla  città  , 
e fu  poi  collocata  nella  villeggiatura  dell’avvocato  An- 
drea Dalla  Libera,  posta  alla  Volta  di  Bruscgana. 

La  seconda  delle  suddette  merita  qualche  particola- 
re attenzione.  La  prima  parte  superiore,  da  me  divisa 
con  una  linea  serpeggiante,  trovasi  ora  nel  Museo  Obi- 
ciano  al  Catajo,  il  rimanente  è adesso  perduto.  Tutta 
intera  esisteva  in  Padova  presso  G.  B.  Rannusio,  e di 
là  tratta  recolla  il  Grutero  (p.  /j-33.  ri.  8.)  sommini- 
stratagli dal  Piuelli;  e di  l’alto  nell’esemplare  dell’ope- 
ra dello  Scardeone,  già  posseduto  dal  vescovo  Toma- 
sini,  e postillato  dal  Rannusio,  esistente  ora  nella  bi- 
blioteca di  questo  Seminario,  leggesi  ( p.  8^.  ) scritta 
in  margine  per  mano  del  suddetto  Rannusio  questa 
iscrizione  intera , ma  colla  maucanza  del  prenome  di 
Manlio  nella  prima  linea,  coll’ errore  ALCID1NVS 
nella  seconda,  e con  REDVCVJNDAE  nella  quarta. 
L’Orsato  poi  (Mori.  Pai.  p.  277.)  la  reca  intera  ben- 
sì , ma  coll’errore  DEDVCONDAE  nell’  ultima  linea , 
poi  (p.  279.)  ci  avverte,  che  questa  dalla  casa  del 
Rannusio  passò  presso  il  vescovo  Tomasini , il  quale 
ueU'anno  iC/jo.  donolla  al  Co.  Girolamo  Gualdo,  che 
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• abitava  in  Padova  assieme  col  suo  fratello  Giuseppe 
canonico  padovano,  morto  il  quale  ultimo,  egli  ritor- 
nò a Vicenza  sua  patria,  seco  trasportando  questa  la- 
pida, la  quale  però  al  tempo  dell’  Orsato,  che  scriveva 
nel  i65a.,  già  mancava  del  principio  della  prima  e 
della  seconda  linea,  eh’  egli  per  altro  poneva  allora  in- 
tera, supplendola  col  mezzo  dell’annotazione  rannusia- 
na  da  lui  veduta  nell’esemplare  dello  Scardeone , e 
dell’  autorità  di  Livio  e de’  Fasti  capitolini.  — E già 
noto  da  Livio  (39.  55.),  che  nell’anno  di  Roma  5yi. 
il  seuato  romano  avea  decretato,  che  si  deducesse  una 
colonia  in  Aquilcja  per  tenere  a freno  i barbari  da 
quella  parte  d’Italia,  ma  sappiamo  dallo  stesso  (zjo.  3/f-), 
che  questa  colonia  fu- ivi  dedotta  solo  nelPanno  5^3. 
.da’ triumviri  Publio  Cornelio  Scipione  Nasica,  Cajo 
Flaminio,  e Lucio  Manlio  Acidino,  benché  Vellejo  Pa- 
tercolo  ponga  questa  deduzione  nell’  anno  seguente. 
Questi  è quel  L.  Manlius  L.  F.  M.  N.  Acidinus 
Fulvianus , che  nato  nella  gente  Fulvia  fu  adottato  da 
Lucio  Manlio  Acidino,  e quindi  prese  i nomi  dell’adot- 
tante, aggiungendo  l’agnome  di  Fulviano,  e fu  poi 
console  nell’anno  5^5.  con  Quinto  Fulvio  Placco  suo 
fratello,  come  abbiamo  ne’  Fasti  capitolini,  ne’  quali  no- 
tasi: hel  frafres  germani  fuerunL  Non  è da  credersi, 
che  questa  lapida  siasi  in  quell’  epoca  remota  posta 
sotto  la  statua  del  suddetto  Acidino,  come  sembra  sup- 
porre il  Bertoli  {AaìicK  d* A quii.  p.  a83.),  poiché  nè 
la  forma  delle  lettere,  nè  l’ortografia  in  essa  usata, 
né  la  sua  elegante  brevità  possono  appartenere  a quel- 
l’età, ma  sarà  stata  probabilmente  scolta  molti  anni 
dopo,  cioè  al  tempo  di  Augusto,  allorché  le  città  pro- 
vinciali, per  emulare  l’esempio  della  capitale,  anda- 
rono a gara  nelP  erigere  statue  alle  persone  cospi- 
cue e benemerite  della  propria  patria.  Quindi  sappia- 
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mo  da  Suetonio  (in  Aug.  3i.),  da  Plinio  (aa.  6.  6.), 
e da  Larapridio  (in  Alex ; Sev.  28.),  che  Augusto  onorò 
la  memoria  di  quegli  uomini  illustri , i quali  celle  loro 
gesta  gloriose  dilatarono  i confini  dell’  impero  romano, 
erigendo  loro  statue  e sottoponendovi  magnifiche  iscri- 
zioni, colle  quali  adornò  il  foro  da  lui  innalzato. 

Questa  terza  iscrizione  incisa  sur  una  lamina  di 
bronzo , recasi  dal  Pignoria  ( De  se/vis  p.  29.)  presso 
Cesare  Nichisola  canonico  veronese  ; poi  dall’  Orsato 
( Moru  Pai.  p.  229.  ) come  esistente  in  Padova , qui 
passata  da  Yerona,  presso  i sigg.  Corradini;  dal  Rei- 
nesio  (cL  6.  n.  dal  Co.  Camillo  Silvestri  ( Gio- 
venale p.  546.)  come  da  lui  posseduta,  il  quale  ne 
diede  anche  la  incisione  in  legno,  dal  Maflei  ( Mus . 
Ver.  p.  11 6.  n.  2.)  che  avutala  dagli  eredi  del  Silve- 
stri la  pose  nel  suo  Museo  di  Yerona,  alla  quale  cit- 
tà in  origine  appartiene , finalmente  dal  Morcelli  ( de 
stil.  inscr.  laU  T.  I.  p.  92.),  che  recandola,  rettamente 
interpreta  il  primo  fra  lutti  quelle  due  sigle  Y.  B. 
per  V eronansium  bis  , mentre  il  Reinesio,  il  Maflei , 
il  Coleti  ( Noi.  et  sigi.  p.  3go.  ) e il  sig.  prof.  Ord- 
ii , che  pur  la  riporta  e la  spiega  («.  3219.),  sinistra- 
mente  le  interpretano  per  viro  bono ,*  per  nulla  dire, 
dell’ Qrsato,  il  quale  non  so  se  inavvertentemente , 
o appositamente  per  ischivare  quella  difficoltà,  omise 
tutta  la  intera  linea  quinta.  È degna  di  osservazione 
la  singolarità  della  costruzione  gramaticale,  per  éui  quel 
curatori^  che  dovrebbe  èssere  curatoris  per  accordarsi 
con  Gavi , piuttosto  si  accordi  con  honori , della  quale 
irregolarità  abbiamo  nelle  lapidi  molti  altri  esempii. 
Piotisi  pure  in  questo  solo  monumento  usata  quella 
voce  limocincli)  cioè  i vitti  ma  rii,  così  detti  pel  grem- 
biule, che,  nudi  essendo,  soleano  portare  per  decenza 
attraverso  i lombi. 
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Ito.  IX.  alt.  m.  i,  45.  larg.  i,  7». 

Recasi  questa  con  qualche  piccolo  errore  dallo  Scar- 
dèóne  (p.  77.)  come  esistente  in.  Padova  in  casa  di 
Lodovico  - Dalla  Valle  presso  S.  Sofia , dallo  Smezio 
( p . 75.  n.  4*)  e dal  Grutero  ( p . 44°*  4«)  m 

casa  Bassani,  dall’ Orsato  ( Mon . Pai.  p.  166.)  in  casa 
degli  Oliati  presso  S.  Sofia,  cioè  nella  casa  stessa  abi- 
tata prima  dai  Dalla  Valle , poi  dagli  Ottati.  Dunque 
questa  grandiosa  lapida,  benché  mutila  fin  dal  tempo 
dello  Scardeone,  restò  sempre  nella  stessa  casa  a S.  So- 
fia, passata  da  pochi  anni  in  possesso  del  consigliere 
Mario,  che  la  cesse  a mia  richiesta  al  nostro  munici- 
pio , e quindi  si  vede  ora  nel  pubblico  Museo.  Deve 
quindi  attribuirsi  ad  errore  l’asserzione  dello  Smezio 
e del  Grutero,  che  esistesse  in  casa  Bassani.  Essa  pro- 
babilmente era  infissa  nella  base  sottoposta  alla  statua 
del  personaggio  qui  sopra  nominato,  il  quale  sembra 
aver  prima  esercitata  in  Padova  sua  patria  la  carica 
di  qualtuorviro  giusdicente,  o la  quinquennalità,  o 1 edi- 
lato,  la  cui  indicazione  ora  manca  nella  pietra,  poi  sia 
stato  in  Padova  curatore  dell’  erario,  giacché  i presidi 
del  medesimo  in  Roma  non  si  dissero  mai  curatori, 
ma  questori,  pretori  c prefetti,  indi  pontefice,  che  non 
è già  da  intendersi,  che  quel  pontifici  sia  un  aggetti- 
vo di  aerarti)  quasiché  sia  stato  curatore  dell  erario 
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pontifizio,  ina  deesi  ritenere  esser  qui  accennato  V im- 
piego di  curatore  e la  dignità  di  pontefice.  Nè  faccia 
ostacolo  l'altezza  maggiore  dell’ultima  I nella  voce 
pontifìci , poiché  abbiamo  parecchi  altri  simili  esempii 
di  tali  arbitrii  degli  antichi  scarpellini.  Passato  poi  a 
Roma  il  nostro  Musilo , fu  di  sbalzo  fatto  pretore, 
avendo  ottenuto  dall’  imperatore  Nerva  il  privilegio 
di  essere  ascritto  fra  i tribunizi  senza  essere  stato  pri- 
ma tribuno  della  plebe,  carica  successiva  alla  questu- 
ra, com’era  pure  l’edilità,  onde  poi  poter  ottenere  la 
pretura  , eli’  ebbe  in  seguito.  Non  trovandosi  egli  an- 
noverato come  console  uè  ordinario,  nè  sulTctto,  con- 
vien  credere , che  siasi  indi  ritiralo  in  patria  dopo  la 
pretura,  e che  attesi  li  grandi  suoi  meriti  verso  i suoi 
cittadini  abbia  ottenuto  l’onor  della  statua.  Della  gente 
Mustia  padovana  molte  altre  memorie  qui  esistono  ed 
esistevano  nelle  lapidi  e ne’  bolli  di  terra  cotta , dei 
quali  parleremo  a suo  luogo  ; e non  è molto  impro- 
babile, che  la  nobile  famiglia  veneta  Da  Mosto  tragga 
da  essa  la  sua  origine. 

Con  grande  apparato  di  dottrina  antiquaria  si  pro- 
pose il  Mufiei  (Art.  criL  lapid.  p.  206.)  di  proscrivere 
come  fittizio  questo  marmo  per  la  polionomia  del  no- 
stro Muslio,  per  la  voce  altee tus  in  luogo  di  adleclus , 
e pel  non  accordato  impiego  di  curator  aerarli  poti - 
iificti , com’egli  erroneamente  interpreta  la  fine  di  que- 
sta iscrizione  (1).  Riguardo  alla  polionomia  creduta  dal 


(1)  Egualmente  non  può  adottarsi  l'opinione  del  Morcelli,  il  quale  ( de 
sdl.inscr.  hit.  T.  I.  p.  92.)  seguendo  il  Guthcro  pensa,  che  nella  lapida  di 
Quinto  Solonio  Severino  il  IlII.vir  ab  aerar,  pontific.  debba  interpre- 
tarsi quatuorvir  ab  aerano  ponlijlcum , mentre  io  tengo  per  certo  doversi 
ivi  distinguere  due  cariche  diverse,  cioè  di  preside  all'erario,  e di  pontefi- 
ce; poiché,  siccome  quella  lapida  appartiene  a IVimes,  anticamente  Remai*- 
tum , citili  della  Franchi,  colà  pure  si  trovarono  le  seguenti,  che  la  stessa 


I 


è 


y o Iscrizioni 

Maffei  inusitata  al  tempo  di  Nerva,  basti  citare  Cajo 
Salvio  Liberale  Nonio  Basso  rammentato  in  un  mar- 
mo presso  il  Marini  (Frat  Arv.  p.  i63.  ) colla  data 
dell’almo  78.,  cioè  l’anno  innanzi  alla  morte  di  Vespa- 
siano : V allectus  fu  abbastanza  giustificato  dal  Forcel- 
lini  {Ijex.  Lat).  Vi  è poi  molta  probabilità , che  que- 
sto Mustio  Augurino  abbia  avuto  per  moglie  quel- 
l’Asconia  figlia  di  Cajo,  e sacerdotessa  della  diva  Do- 
mitilla,  nominata  nell’iscrizione  al  N.°  CXVIII.,  come 
di  essa  parlando  si  mostrerà. 


LXXVI. 


SEX.  PAP1M0 

. Q.  F 

ALLENIO 

. 

TR  . ÌH1L  . Q 

. LEO 

TI  . CAESAR1S 

. AVG 

TR  . PL  . PR 

. LEO 

TI  . CAESAR1S 

. AVG 

LXXVII. 

m’  . ALLEN1VS  . «’  . F . FAB 
CRAS8VS  . OAESOXIVS 
■ TR  . mIl  . PRAEF  . FABH 
1UI  . V1R 

alt.  m.  o,  88.  larg.  vi.  i.  3o. 


PRO  . PR  . COS  . xy  . V1R 


' SACR  . FAC 
D . D 

Al  tempo  del  Marcanova,  morto  nell’anno  1467!, 
esisteva,  come  sappiamo  dallo  Scardeone  ( p . 63.),  nei 
monastero  di  S.  Giustina  in  Padova,  questa  prima 
iscrizione  assieme  colle  due  altre  poste  ai  N.*  LXXX. 
e DXX.,  lo  stesso  ci  conferma  l’A piani  ( p . 336),  che 
pubblicò  l’opera  sua  nel  i533.,  ma  che  avea  raccolte 
le  iscrizioni  ivi  prodotte  molto  tempo  innanzi  coll’ajuto 


cosa  confermano,  quel!»  cioè  presso  il  Grulero  (p.  n.  8.)  in  cui  II  li. 
vir.  ad  aerarium , pontifici,  quella  (p.  3y6.  n.  6.)  II  li  viri  ab  aer.,  pontifi- 
cis,  c l'altra  presso  il  Muratori  [p.  aoa3.  n.  4<)i  dote  leggeri  llll.  viro  ab 
aerar.,  pontifici. 
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«li  parecchie  persone  sue  amiche , tlopo  (li  lui  recolla 
dietro  l’apografo  del  Marcanova  lo  Scardeone  suddetto 
nel  luogo  citato  con  errori  ed  omissioni,  più  esatta- 
mente lo  Srnezio  ( p.  162.  n.  5.  ) , indi  il  Grutero 
(p.  44?*  11 • 9 •)>  n,a  l’ Orsato  (Mori.  Pai.  p.  296.  e 
S/or.  di  Pad.  p.  47-  ) la  segna  fra  le  perdute.  Frat- 
tanto avendo  io  osservato  presso  G.  B.  Molossi  ( Mcm . 
di  Lodi  p.  XXVIL),  che  questa  lapida  nell’anno  1776., 
in  cui  egli  scriveva  la  sua  opera,  esisteva  nell. a terra 
di  S.  Floriano  presso  Lodi , e che  nell*  ospitale  mag- 
giore di  quella  città  trovavansi  anche  le  altre  due  da 
me  poste  ai  N.‘  LXXX.  e DXX.  unitamente  alle  tre 
altre  da  me  collocate  ai  IN1.1  CCV.  CCCCII.  e DLXXl., 
che  al  tempo  del  Marcanova  esistevano  in  Padova  neJ- 
l’episcopio,  ini  venne  desiderio  di  verificare,  se  real- 
mente colà  trovavansi  quelle  sei  lapidi  patavine.  Quin- 
di nella  primavera  deiranno  1820.  essendomi  recato 
a Lodi  in  compagnia  del  mio  dotto  amico  sig.  Cav. 
Gio.  D.r  Labus,  vi  abbiamo  vedute  le  suddette  cinque 
iscrizioni  da  me  poste  ai  numeri  indicali,  ma  non  ab- 
biamo potuto  recarsi  a S.  Floriano  in  certa  della  pre- 
sente, ch’io  qui  pubblico  sulla  fede  dell’Apiani,  del 
Grutero,  e del  Molossi  medesimo,  il  quale  protesta  di 
averla  tratta  dall’originale.  Quando  c da  chi  siasi  que- 
sta lapida  colle  altre  cinque  accennate  trasferita  da 
Padova  a Lodi , non  mi  fu  dato  di  conoscerlo  5 ma 
•illeltcndo,  che,  per  asserzione  doll’Apiani  ( p . 43a.  )c 
ile’  nostri  storici,  dalle  vicinanze  dì  Padova  le  lapidi  da 
me  poste  ai  FU CLXXXV. CXCL  CCCXX.  CCCXXXIII. 
furono  trasportate  nel  castello  di  Velemburgo  presso 
Ausburgo  da  Matteo  Lang,  poi  cardinale  ed  arcivesco- 
vo di  Salisburgo , clic  trovavasi  presso  1 imperatore 
Massimiliano,  quando  1 esercito  austriaco  sotto  la  con- 
dotta di  questo  imperatore  assediava  ncH’anno  i5oq. 


4 
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j . ,^.r.  v ^ ; . . . ■ " 

la  nostra  città , cioè  al  tempo  della  famosa  lega  di 

Cambray,  mi  cadde  il  sospetto,  che  in  quell’anno  me- 
desimo, in  cui  fu  Massimiliano  padrone  di  Padova  per 
qualche  mese,  quello  stesso  Matteo  Lang  abbia  spo- 
gliato il  monastero  di  S.  Giustina,  e il  nostro  episco- 
pio delle  suddette  lapidi,  ed  avendole  spedite  in  Lom- 
bardia nei  dintorni  di  Lodi  per  quelle  vicende  guer- 
resche à tutti  note  non  abbia  potuto  recarsele  oltre 
le  Alpi , come  avea  fatto  delle  altre  quattro.  L’epoca  * 
della  mancanza  fra  noi  delle  une  e delle  altre  coinci- 
de a meraviglia,  colla  differenza  però,  che  del  traspor- 
to delle  quattro  ultime  resto  fra  noi  memoria  , non 
cosi  delle  prime  sei,  e che  le  quattro  furono  realmente 
portate  in  Germania,  e poi  ivi  smarrite,  come  vedre- 
mo al  N.®  CLXXXY.;  le  altre  sei  rimasero  abbando- 
nate a Lodi  o nelle  sue  vicinanze.  Non  altrimenti  ac- 
cadde in  Italia  nell’invasiòne  gallica  sotto  la  condotta 
di  Napoleone,  quando  le  nostre  città  rimasero  spoglie 
d’insigni  monumenti,  che  furono  trasportati  a Parigi, 
d’onde  poi  pel  trattato  sancito  fra  le  alte  Potenze 
europee  e Luigi  XY1II.  re  di  Francia  furono  quelli 
per  la  massima  parte  restituiti  alle  rispettive  cit- 
tà, alle  quali  eransi  dirubati.  Fu  il  nostro  Sesto  Pa- 
pinio  probabilmente  padovano,  o almeno  imparen- 
tato colla  nostra  gente  Allenia , giacche  ne  assùn- 
se il  nome  gentilizio  in  luogo  di  cognome,  e a cui 
doveva  essersi  eretta  una  statua  da’  nostri  maggiori , 
come  lo  dimostra  l’iscrizione.  Fu  esso  console  nel- 
l’anno  796.  di  Roma,  /|5.  di  Cristo,  ultimo  del  regno 
di  Tiberio;  di  lui  parla  Plinio  il  naturalista  ( r5.  14. 
14.)  come  di  colui,  che  negli  ultimi  anni  di  Augusto 
fece  conoscere  all’Italia  le  giuggiole  e le  lazzeruole  ; 
del  suo  figlio,  fatto  flagellare  iniquamente  da  Caligola, 
parla  Seneca  il  filosofo  {De  ira  3.  18.). 
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La  seconda  di  queste  lapidi  recasi  dalTApiani  (p.  338), 
dallo  Scardeone  ( p . 63.),  dallo  Smezio  (p.  i6a.  n.  i.), 
dal  Grutero  (p.  35 1.  n.  3.),  dall’Orsato  ( Moti.  Pai. 
p.  5.  e S/or.  di  Pad.  p.  6i.),  dal  Muratori  ( p . 83/p 
n.  j.  ) ; ed  esiste  ora  , dove  tutti  li  suddetti  scrittori 
la  pongono,  cioè  dietro  la  cappella  maggiore  del  no- 
stro duomo.  Ridicolo  è poi  l’errore  del  Porlenari 
( Felicità  di  Pad.  p.  38o.),  il  quale  crede,  farsi  qui  men- 
zione de’ quattro  deputati  alla  rifabbrica  del  duomo 
nel  1107.,  cioè  di  Alivio,  di  Alenio,  di  Marco  Fabio, 
e di  Crasso  Cesonio.  Ciò  basta  per  dimostrare  la  cri- 
tica, di  cui  era  fornito  quel  nostro  storico,  che  pub- 
blicò l’opera  sua  nell’anno  i638. , e che  osò  combat- 
tere coli  forze  d’ingegno  assai  disuguali  col  nostro 
dotto  Pignoria.  È agevole  il  conoscere,  che  il  nostro 
Manio  Allenio  Crasso , figlio  di  un  altro  Manio,  della 
tribù  fabia , cognominato  anche  Cesonio , forse  per 
qualche  eredità  fatta  da  taluno  di  quella  gente  nostra, 
di  cui  si  conservano  fra  noi  molte  memorie,  fu  prima 
tribuno  de’  soldati,  e prefetto,  come  noi  ora  diremmo, 
del  corpo  del  genio,  dipoi  quattuorviro  del  nostro 
municipio.  Intorno  alle  cariche  di  praefectns  fabrum 
e di  II  li. vù'  vedi  il  N.0  XXX  VII.  La  superficie  di  que- 
sta lapida  è conformata  in  curva  ellittica , e con  ciò 
mostra  di  essere  stata  collocata  nella  fronte  della  base, 
che  sosteneva  la  statua  forse  equestre  di  questo  per- 
sonaggio. 
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T . FLAVIO 
T . FIL  . TRO. 
AGRICOLAE 
DECVR  . COL  . SAL. 
ARDILI  . Il  , Y1R  . 1VRE  . 
D1C  . DEC  . COL  . ÀEQVI 
TAT1S  . il  v V1R  . QQ  . DISP.  . 

MVNlClPL  . RIDITAR.  .... 
PRAEF  . ET  . PATRON  . COLL. 
FABR  OB  MERITA  EIVS  COLL 
FABR  . EX  AERE  . CONLATO 
CVRATORI  RE1PVB  . SPLONIS 
STARVM  . TRIB  . LEG  . x.  G . P . 


T . VETTIO 

AVGVSTAL  .. 

DECVRION 

» . 
COLON  . SALON 

QVAESTORI 

AED1LI  . n . V'IR 

IVREDIC  . PRAEF 

ET  , PATRONO  . COLL. 

. FABR  . OB  MERITA  .. 

EIVS  . COLL  ...  FABR. 

EX  AERE  CONLATO 


F 


Tav.\ I.  alt.m.  1,45.  larg. 0,^5.  Tav,\.alt.m.  i,38./cJrg.o,fi4- 

Questa  lapida,  che  serviva  di  base  alla  statua  di  Ti- 
to Flavio  Agricola,  appartiene  a Salona  in  Dalmazia, 
ed  ivi  la  pone  Gio.  Lucio  ( laser.  Dalm . p . 33.)  ; lu 
dipoi  pubblicata  dallo  Spon  ( Misceli,  ant.  p.  58.) , 
dal  Muratori  (p.  1116.  n.  6.),  dallo  Zaccheria  (Marni. 
Salon.  p.  22.),  dal  Donati  ( p . 35o.  n.  8.),  ma  da  tutti 
sulla  fede  del  Lucio , che  non  ce  la  diede  esatta.  Ci 
avverte,  il  Pauloyich  (Epìst.  apolog.  p.  33.),'  che  da 
Salona  fu  trasportata  a Venezia  probabilmente  per  cura 
del  veneto  senatore  Tommaso  Farsetti,  che  la  pose 
nella,  sua  bellissima  villa  di  S.  Angelo  di  Sala  nel  Tre- 
vigiano , fu  poi  posseduta  dall’  altro  veneto  senatore 
Angelo  Quirini,  che  la  trasferì  nella  sua  villa  di  Al- 
tichiero  presso  Padova,  e nella  dispersione  delle  anti- 
chità ivi  raccolte  fu  acquistata  dal  nostro  municipio  , 
che  la  collocò  nel  pubblico  Museo.  Mentre  esisteva  in 
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Altichiero  questa  lapida  unitamente  alla  susseguente , 
il  Cav.  Ab.  Jacopo  Morelli  le  riprodusse  ambedue  cor- 
rette sull'originale,  e comentò  assai  dottamente  questa 
in  una  lettera  diretta  al  suddetto  Angelo  Quirini,  che 
fu  inserita  nella  Raccolta  ferrarese  di  opuscoli  scientif. 
e lelter.  ( T.  16.  p.  /jg. — 62.),  e riprodotta  anche  da 
Rartol.  Gamba  ( Operette  del  Morelli  T.  2 .p.  1 55. — 1 68.).  ; 
Di  là  trassela  il  sig.  prof.  Orelli,  e la  pubblicò  (n.  i5o2.), 
il  quale  però  omise  la  susseguente,  stimandola  forse 
poco  importante.  E qui  da  notarsi  nella  quinta  linea, 
e nella  settima  della  iscrizione  susseguente  quel  IV- , 
REDIC,  come  pur  leggesi  in  altra  di  Etruria  pres- 
so il  Grutero  ( p.  428.  n.  6.  ) , mentre  in  tutte  le 
altre  leggesi  IVRIDIC.  Questo  monumento  merita 
molta  considerazione  per  le  varie  cariche  sostenute 
dal  nostro  Agricola  in  diverse  città,  delle  quali  al- 
cune sono  ignote,  ascritto  alla  tribù  tromentina,  spes- 
so menzionata  ' nelle  lapidi  della  Dalmazia  , il  quale 
iu  Salona  sua  patria  fu  decurione  (*),  edile,  duum- 


(1)  Benché  siasi  da  molli,  e spezialmente  dal  Tartaro»!  ( Illustrai . 
t l’un  monumento  ecr.  p.  fia.)  sostenuto,  che  alle  volte  ne' municipi!  e nelle 
colonie  più  di  cento  erano  li  decurioni,  pure  nella Tav.  canosina  presso  il 
Fabrctli  (p.  599.  n.  9.),  ora  conserrala  nel  Museo  di  Firenze,  e trovata 
nell'agro  canosino  nel  mese  di  novembre  dell'anno  1675.,  in  cui  sono  re- 
gistrati coi  relativi  loro  nomi  tutti  li  decurioni  di  quella  colonia,  soli  cen- 
to vi  si  veggono  descritti,  ed  a questi  poi  si  aggiungono  trentotto  patroni , 
e venticinque  praetextati , cioè  figli  de’ decurioni,  che  non  ancora  aveano 
deposta  la  pretesta  per  vestire  la  toga  virile,  ai  quali  era  permesso  d’ in- 
tervenire alle  sedute  dccurionali  per  apprendervi  gli  usi  della  curia;  chec- 
ché ne  dica  il  sig.  prof.  Orelli  (/».  3731.),  il  quale  seguendo  troppo  servil- 
mente le  tracciedel  Lami, che  nel  17^3.  pubblicò  qneU’iscrizione  con  molli 
errori,  de' quali  feeelo  accorto  il  Gori  ( Lettere  critic/ie.  Lucra  17457,  e 
male  disponendo  levarie  classi  de*  decurioni  ivi  nominati , ritrovò  che 
più  di  cento  colà  essi  novera vansi.  Da  Cicerone  inoltre  {In  Rull.  a.  35.) 
sappiamo,  che  anche  nella  colonia  di  Capua  cento  erano  li  decurioni.  In- 
oltre anche  a Vejo  si  osò  chiamare  centumviri  li  decurioni  appunto  dal 
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viro  giusdicente,  ed  inoltre  decurione  della  colonia 
Equo  (*)  che  credesi  essere  ora  Gardun  cinque  mi- 
glia lungi  da  Sign,  ed  inoltre  duumviro  quinquen- 
nale e dispensatore  ossia  cassiere  od  economo  nel  mu- 
nicipio de’  Riditi  (*),  finalmente  dopo  d’  essergli  stata 
eretta  questa  statua  come  a prefetto  e patrono  degli 
artisti  di  Salona  dal  loro  collegio  ed  a loro  spese,  eb- 
be l’onore  d’esser  curatore  della  repubblica  degli  Splo- 
nisti  (* 1 2 3),  e fu  pure  tribuno,  ossia  colonnello  nella  de- 


loro numero,  coipe  apparisce  da  sette  epigrafi  appartenenti  tutte  a quel 
municipio,  delle  quali  la  più  antica,  cioè  dell'anno  26.  di  Cristo,  lesesi 
presso  il  Fabretti  ( p . 170.  n.  3a4*)«  1*  seconda  del  tempo  di  Caracolla,  che 
imperò  dal  ati.  al  217.,  la  quale  erroneamente  fu  assegnata  a Perugia 
dal  suddetto  sig.  Ordii  t n.  3739.)*  Le  altre  cinque  spettano  a certo  Gneo 
Cesio  Aticto,  che  visse  intorno  all’anno  256.,  come  si  conosce  da  quella 
pubblicata  dal  prof.  Nibby  (Eiagg.  antiq.  T.  I.  p.  4g.) , due  altre  dallo 
stess,,  ( «V*  p.  5o.  e 5 1 . una  dal  .Marini  ( Frat . Arv.  p.  83 1 .),  finalmente 
dall'ultima  sottoposta  alla  statua  di  Cesia  Sabina,  moglie  del  suddetto  Ati- 
cto, e pubblicata  dal  Marini  ( Iscrit . Alb.  p.  (fi.).  Intorno  alla  condizione 
de’ decurioni  può  consultarsi  la  Dissertazione  del  sig.  Cav.  Gio.  D.rLahus 
( Brescia  i8i3.  8.*),  e ciò  che  aggiunsi  io  ( Lap.  ant.  del  Mus.  di  Este 
p.  48.  noi.  43. 

(1)  E notabile  la  particolarità,  che  scontriamo  qui  intorno  il  nome 
di  questa  città  dalmatica,  che  trovatasi  sopra  un  colle  sulla  riva  destra  del 
fiume  Tilurus , ora  la  Cettina,  e che  presso  il  Grutero  ( p.  387.  n.  4-)  di- 
cesi colonia  Claudia  jEquum,  e cosi  pure  altrove,  ma  che  qui  con  diversa 
desinenza  chiamasi  /Equità t, 

(2)  Questo  era  1’  unico  monumento,  in  cui  fossero  nominali  gli  abi- 
tanti del  municipio,  forse  Eidium  chiamato,  ma  nell'anno  i83q.  trovossi 
in  Damilo,  valle  poche  miglia  lontana  da  Scbenico,  dove  pure  si  sco- 
prirono altri  ruderi  antichi,  la  seguente' iscrizione  pubblicata  nel  Bull, 
dell'  Insùt.  di corr.  anheol.  T.  XI.  p.  179.  D.  M.  Q.  RVTILIO  . Q.  F. 
T1TIAKO  . II.  VIK.  Q.  Q.  ET  . Q.  RVTILIO  . Q.  F.  PROCVLO  . 
IL  VIR.  Q.  Q.  F1LIO  . E1VS  . PRINCIPI  . MVNIC1PI  . RIDI- 
TARVM.  Di  questi  Riditi  non  esiste  menzione  altrove. 

(3)  Lo  Zaccberia  e il  Muratori  nel  luogo  citato  leggono  erronea- 
mente Spie  ni  sta  rum , lo  Spon  Splendistarum  , ma  nel  marmo  è inciso 
Splonisstarum  colla  ss  raddoppiata  per  errore  dello  scarpellino.  11  Maf- 
tei  (Art.  crit.  lapid.  p.  giudica  spuria  la  iscrizione  anche  per  que- 
sti due  paesi  a lui  ignoti.  Ma  l’Ab.  Morelli  confessando  d’ ignorare  il 
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cima  legione  gemina  pia  fedele,  la  quale  come  provò 
il  sig.  Co.  Cav.  BartoL.  Borghesi  ( AnnaL  del?  Insiti, 
di  corrìsp.  archeol.  T.  XI.  p.  i54.)  dai  lempi  di  An- 
tonino Pio,  ai  quali  probabilmente  appartiene  questa 
lapida,  ebbe  sua  stanza  nella  Pannonia , a cui  era  pros- 
sima la  Dalmazia.. 

La  seconda  di  queste  due  lapidi  salonitanc,  servì, 
come  la  precedente  di  base  ad  una  statua  in  onore 
del  personaggio  qui  nominato,  e fu  pubblicata  da  Gio. 
Lucio  (laser.  Daini,  p.  33.),  dallo  Spon  (Misceli,  ari- 
tiq.  p.  58.),  dal  Donati  (p.  aag.  n.  a.  ),  e da  Salona 
provenendo  venne  ora  trasportata  nel  nostro  Museo, 
avendo  sofferte  le  stesse  intermedie  traslocazioni  della 
precedente,  colla  quale  confrontandola  nou  abbisogna 
di  verun  comento. 

LXXX. 

T . MVTIO  . T . F 
GRÀCILI 
PRAEF  . FABR 
«il  . VIE  . I . D 
D . D . PVBLICE 
alt.  m.  i,  sa.  larg.  m.  o.  84. 

Questa  iscrizione  recasi  dall’Apiani  (p.  336.  X dallo 
Scardeone  (p.  63.),  dal  Grutero  (p.  44°-  n • 5.),'  i quali 


sito  di  quelle  due  città,  soggiunge,  che  forse  nuovi  monumenti  ce  li  fa- 
ranno conoscere  : lo  che  avvenne  dopo  quattordici  anni , poiché  da  tm 
codice  greco  già  posseduto  dal  Card.  Bessarionc,  egli  pubblicò  varii  fram- 
menti di  Dione  Cassio,  ne’  quali  fassi  menzione  di  Xa-xavr»,  città  forte 
della  Dalmazia,  espugnata  da  Germanico  dopo  eh’ essa  avea  fatto  una 
vigorosa  resistenza.  Ecco  dunque  la  città  degli  Splonisti  confermata  dal 
greco  scrittore,  ed  ecco  assicurata  l’importanza  della  nostra  genuina 
iscrizione. 
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la : pongono  come  esistente  in  Padova  nel  monastero 
di  S.  Giuslina , ma  dall’  Orsato  ( Mon.  Pat.  p.  296.  ) 
come  smarrita.  Il  Molossi  per  altro  ( Mem.  di  Podi 
p.  XXVI.)  che  stampò  l’opera  sua  nell’anno  1776., la 
pone  nell’ospitale  maggiore  di  Lodi,  dove  io  1' ho  ve- 
duta nel  i8a5.  Cli’  essa  realmente  appartenga  a Pa- 
dova, lo  prova  l’asserzione  dell’ A piani,  che  ne  indica 
il  luogo  preciso  , e il  vedere , che  anche  1 altra  del 
N.°  LXXVI. , veduta  dallo  stesso  Apiani  nel  mona- 
stero di  S.  Giustina,  trovasi  ora  per  attestato  del  Mo- 
lossi (i vi,  p.  XXVII.)  nella  terra  di  S.  Floriano  presso 
Lodi.  Questa  epigrafe  fu  certamente  scolpita  nella  ba- 
se, che  sosteneva  la  statua  eretta  al  nostro  Tito  Mu- 
zio Gracile  a pubbliche  spese.  » •’ 
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LXXXI.  LXXXII. 

. 8 . Q . F . PRO  . COS  

TERMINOS  . FINISQVE  .EX  

SENATI  . CONSVLTO  . STÀTVI  * * 

10VSIT  . INTER  . ATESTINOS  SENATI  . CONSVLTO 

ET  . PATAVINOS  1VSIT 


L . CAE1CILIVS  . Q . F . PR 
O . COS  . EX  . TERMINOS 
FINISQVE  . EX  . SENATI 
CONSVLTO  . STATVI  . IVS1T 
INTER  . ATESTINOS 
PATÀVINÓSQYE 


L . CAEC1L1VS . . Q . F 

• PRO  .,  COS 

• /•  . ♦ 

TERMINOS 
FINISQVE  . EX 
SENATI  . CONSULTO 
STATVI  . IVSIT  . INTER 
PÀTÀY  INOS- 


' ET  . ATESTINOS 

Tw*\\\\.alt.e  larg.m.  i^o.  Tav. XIII. alt. 0,68. e 5r>. 


Storiche 


L’importantissimo  monumento,  posto  al  N.°  LXXXI. 
giaceva  scolpito  sul  rozzo  macigno  nel  fianco  meridio- 
nale, che  gira  all’oriente,  ed  oltre  alla  metà  del  mon- 
te Venda,  il  più  alto  degli  Euganei-,  e il  Co.  Sertorio 
Orsato  fu  il  primo  a scoprirlo  e a riportarlo , assai 
mutilo  però  e scorretto,  (Sfar,  di  Pad.  p.  3i.);  da 
lui  trasselo  il  Salomoni  (Agr.  Pai.  p.  ao3.),  ove  er- 
roneamente chiama  il  nostro  Lucio  Cecilio  proconsole 
della  Dalmazia,  e dipoi  il  Muratori  (p.  ^3.  n.  i.  ), 
ma  Isidoro  Alessi  cittadino  di  Estè  lo  rivide  nel  i ? 
e lo  lesse  senza  errori  e mancanze,  e verificò,  che  non 
una,  ina  due  erano  le  iscrizioni  in  esso  scolpite,  Puna 
sottoposta  all’  altra , delle  quali  la  più  antica  è la  su- 
‘ periore,  omessa  dall’  Orsato , dal  Salomoni  e dal  Mu- 
; ratori.  Pochi  anni  dopo  che  PAlessi  ebbela  letta,  scom- 
paginatasi pei  ghiacci  la  falda  di  quel  monte,  in  cui 
era  incisa  la  iscrizione,  cadde  rotolando  nella  sottopo- 
sta valle-,  quindi  nel  176-.  ripassando  di  là  PAlessi, 
e accortosi  di  quella  rovina,  ottenne  di  poter  cercare 
ai  piedi  del  inoqle,  se  si  fosse  conservato  incolume 
quel  monumento , c avendolo  trovato  illeso , lo  recò 
in  casa  sua,  dove  restò  fino  all’anno  1 834-  5 *n  cu* 
alcuni  cittadini  di  Este  fattone  acquisto  colla  somma 
di  cento  venti  talleri,  lo  collocarono  nel  patrio  Museo, 
ove  ora  esiste. 

Nel  mese  poi  di  giugno  dell’ anno  1837.  si  sco- 
perse a Teólo,  altro  colle  de’  nostri  euganei,  una  co- 
lonna tronca  e rastremata  coll’  iscrizione  posta  al 
N.®  LXXXII.,  la  quale,  come  vedesi,  è similissima  al- 
l’anteriore di  Este,  se  non  che  in  questa,  che  fu  po- 
sta probabilmente  sui  confini  del  territorio  patavino, 
furono  preferiti  i Patavini  agli  Atestini,  i quali  ultimi 
fecero  altrettanto  nell’antecedente,  che  stava  scolpita 
sul  colle  posto  ai  confini  del  loro  territorio.  Presso 


* ' 8o  • Iscrizioni 

> ^ 

. alla  lapida  di  Teólo  trovossene  un'altra  di  minore  di- 
mensione, e che  doyea  essere  sovrapposta  alla  prima, 
trovandosi  praticato  un  foro  nel  mezzo  della  parte  su- 
periore della  prima,  corrispondente  all’altro  della  parte 
inferiore  della  seconda  , in  guisa  che  introdotto  anti- 
camente in  ambi  li  fori  un  cuneo  serviva  esso  a man- 
tenere le  due  pietre  unite  nella  voluta  situazione  : e 
da  ciò  si  conosce , che  nell'epoca  stessa , in  cui  nel 
macigno  del  monte  Venda  si  replicò  la  sottoposta  iscri- 
zione,, a Teólo  si  sovrappose  alla  prima  la  seconda 
pietra,  e vi  s’incise  F epigrafe  stessa,  benché  con  mi- 
gliore ortografia  e con  diversa  disposizione  nelle  li- 
nee ; la  parte  però  superiore  della  lapida  di  Teólo  è 
talmente  guasta,  che  ora  non  vi  si  possono  leggere, 
che  le  tre  sole  parole  qui  recate.  Notisi  pure , che 
nella  seconda  lapida  del  Venda  scrivesi  nella  prima 
linea  CAEICIL1VS  col  trittongo  AEI  (0,  benché  Quin- 
tiliano (i.  4*  *o.),  e Cassiodoro  ( de  ortliograph.  i.)  ne- 
ghino farsi  dai  Latini  sillaba  con  tre  vocali  ; così  nella 
sesta  linea  della  inferióre  lapida  di  Teólo  leggesi  CON- 
SOLTO  per  CONSVLTO  (a).  Della  scoperta  di  que- 
sta lapida  diedi  ragguaglio  in  un  articolo  inserito  nel 
r Bulle tlino  dell'  Insùt.  di  corrisp.  archeol.  T.  9. 


p.  i85. — 187.  , ; 

Riguardo  all'epoca  di  queste  gemelle  epigrafi 


sapersi , che  essendo  stati  tre  i consoli  che  portarono 
i nomi  di  L.  Caecilius , uno  nell'anno  di  Roma  61  n., 
l'altro  nel  635.,  il  terzo  nel  637.,  il  primo  COgnOmi- 


li)  Come  in  una  iscrizione  dej  Grillerò  ( p . 44-  »•  *■)  striteli  AEI 
LIO,  e in  più  medaglie  presso  il  ftlorell  (Fam.  rom.  in  G.  Cassia 
Tav.  I,  n.  4.)  CAEIC1ANI,  e in  figuline  presso  il  Lupi  (Epit.  S.  Sevcr. 
p.  88.  e 94.)  CAEICILIVS. 

(a)  Egualmente  in  lapide  presso  il  Lupoli  ( Iter  Fenus.  p.  2tyj.)i 
Quatistores  senatud  coso! arre,  e poco  dopo:  scnatus  co&olto. 
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nato  Calvo,  il  secondo  Delmatico,  Il  terzo  Diademato,  ; 

era  incerto  quale  delle  tre  epoche  suddette  si  dovesse 
assegnare  a questi  due  monumenti , che  doveano  es- 
sere stati  sculti  nell'anno  posteriore  a quello,  in  cui 
ciascheduno  di  essi  fu  console,  cioè  nel  loro  proconso- 
lato della  Gallia,  nella  quale  era  compresa  la  nostra 
Venezia.  Nulla  curando  Tepoca  erronea  fissata  dall'Or- 
sato  a questi  monumenti  » dell'anno  587.  di  Roma,  ne 
scrissi  al  sig.  Co.  Cav.  Bartol.  Borghesi,  il  quale  con 
un  articolo  di  sua  lettera  de’  29.  Agosto  del  i83i.  , e 
con  un  altro  inserito  nel  Ballettino  delT  Insiti,  di  cor - 
risp.  archeol.  T.  5.  p.  101»,  dimostrò,  che  il  Lucio 
Cecilio  delle  nostre  lapidi  è il  Calvo,  qnindi  appar- 
tengono certamente  all’anno  1 4 avanti  l’era  nostra. 

Apparisce  per  tanto  da  queste  due  iscrizioni,  che  in- 
sorta essendo  fra  i Patavini  e gli  Atestini  una  que- 
stione riguardo  ai  confini  del  rispettivo  territorio , il 

senato  romano  delegò  Lucio  Cecilio  Metello  sopran-  « . 

nominato  Calvo  a stabilirli , ciò  eh’  egli  fece  essendo 
proconsole  della  Gallia  nell’anno  suddetto  e immedia- 
tamente posteriore  al  suo  consolato.  Chi  «bramasse  leg- 
gere la  intera  narrazione  della  scoperta  del  primo  di 
questi  due  pregevoli  monumenti,  e le  prove  addotte 
dal  nominato  sig.  Co.  Cav.  fiorghesi  per  fissare  l’epoca 
suddetta,  potrà  ricorrere  alle  Ant.  lapidi  del  Museo  di 
Este  p.  29. — 37. 

LXXXIII. 

SEX  . AT1LIVS  . M . F • SARANVS  . PROCOS 
EX  . SENATI  . CONSVLTO 
1STER  . ATESTIHOS  . ET  . VEICETIIfOS 
FINIS  . TEBMJHOSQVB  . STATV1  . 1VSÌT 
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K questa  incisa  in  una  grossa  colonna  tronca,  come 
quella  del  numero  precedente , che  da  lungo  tempo 
trovossi  a Lobia  presso  Lonigo,  dove  fu  di  poi  tra- 
sportata, indi  collocata  nel  Museo  di  Verona,  ove  ora 
esiste.  Venne  recata  con  poca  esattezza  dal  Maffei 
( Mus.  Ver.  p.  108.  tu  i.),  dall’AIessi  (p.  79.),  e dal 
Morcelli  ( de-  siil.  inscr.  lat.  T.  I.  p.  238.  ).  Essa  ap- 
partiene all’anno  di  Roma  619.  avanti  l’era  nostra 
i35.,  cioè  è posteriore  di  sei  anni  alle  due  precedenti. 
Da  ciò  che  si  è detto  parlando  di  esse,  agevolmente  si 
conosce,  che  questo  monumento  venne,  posto  dagli  Ate- 
sini, fra  i quali  e i Vicentini  il  procònsole  Sesto  Afi- 
llo Sarano  pose  i confini  de’ rispettivi  loro  territori!. 


LXXXIV. 


VN10 . C . ALBABERIVS . C . F . M.  POMPOSI VS . Q . F . PIS ARDER 

. ..  K1VS . L . F.  TVLLAS . C .POMPOSI VS . L . P. SCAPVLA  . ADLEGATE1 


. . . TEM . FACIEHDVM . D . D . 8 . LOCARVHT  . 1DEMQVE  . PBOBARVRT 
Tao.  XIV.  alt.  m.  o,^5.  larg.  m.  6,5G. 

4 

L * CLO  . C . ALBABERIVS  . C . . . . POMPOHIVS  . Q ......  . 

. .R1V8  . L . F . T . VLLA  . C . POMPON  »...  8CAPVLA  . ADLKGATEl 
PORTBM . FACIENDVM  , D . D . S. LOCARV. ... IDEMQ VE.  PROBAR VHT 


Apografo  del  Polcastro. 


Nel  mese  di  maggio  dell’anno  1773.  volendosi  ab- 
bassare il  livello  della  strada  presso  il  ponte  di  S.  Lo- 
renzo in  Padova , eh’  è rimpetto  al  palazzo  di  antica 
abitazione  delli  sigg.  Coo.  Cavv.  Francesco  e Alessan- 
dro Pappafava,  per  dare  nuova  direzione  al  corso  del- 
l’acqua piovana,  i lavoratori  incontrarono  un  forte  in- 
toppo di  grosse  pietre  a meraviglia  insieme  connesse, 
che  parevano  formare  la  schiena  d’un  arco.  Allora  si 
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conobbe , esser  quello  l’arco  di  mezzo  dell1  antichissi- 
mo ponte,  detto  ora  di  S.  Lorenzo,  di  cui  avea  già 
fatta  menzione  il  Palladio  (Trattai,  di  Architeli.  3.  i5.). 
Nella’ stessa  occasione  si  scoperse  un’antica  iscrizione, 
che  nella  fronte  del  suddetto  arar  esisteva  , e che  il 
Co.  Giandom.  Polcastro  lesse  e pubblicò  (Notizia  della 
scop.  fatta  in  Pad.  di  un  ponte  ant.  con  una  rom. 
iscrizione.  1773.  4.0).  Egli  eruditamente  ivi  parlò  del- 
1 iscrizione,  e il  Co.  Simone  Stratico  unì  a quell’ope- 
ra stessa  una  dilucidazione  intorno  alla  parte  architet- 
tonica del  ponte,  e al  corso  dell'acqua  ne’  vecchi  tem- 
pi. 11  Co.  Polcastro  non  arrivò  a leggere  esattamente 
quell'epigrafe,  attesa  la  difficoltà  di  penetrare  sotto 
quell’arco  , ora  interralo  dall'  innalzamento  della  stra- 
da, e quindi  opinò,  che  sei  potessero  essere  gl’incari- 
cati a soprantenderc  alla  costruzione  del  medesimo  ; 
ma  da  pochi  anni  avendo  io  mostrato  desiderio  di 
esaminare  nuovamente  quell’  iscrizione , il  nobile  sig. 
Co.  Cav.  Alessandro  Pappafùva , esimio  cultore  delle 
belle  arti,  secondò  gentilmente  le  mie  brame,  ed  a sue  • 
spese  fece  trarne  con  molta  cura  e fatica  uu’  esatta 
forma  'in  gesso,  che  ora  vedesi  collocata  nelle  logge 
del  nostro  pubblico  Salone , e che  è rappresentata 
dalla  tavola  in  rame  al  • N.c  XIV.  Affinchè  poi  meglio 
s intenda  quanto  verrò  dicendo  sulla  medesima  iscri- 
zione, unisco  anche  l'apografo,  che  ne  pubblicò  il  dello 
Polcastro.  Quindi  confrontando  li  due  apografi,  ognun 
vede,  che  il  Polcastro  lesse  a principio  L.  CLO,  che 
nell  originalc  assolutamente  non  trovasi  scolpito,  e non 
si  avvide,  che  per  supplire  alla  simmetria  dell’epigrafe 
conveniva  premettere  il  prenome  e il  nome  gentili- 
zio, col  prenome  del  padre,  del  primo  incaricato  di  sor- 
vegliare alla  costruzione  del  ponte.  Ma  essendosi  da 
me  coll’ajuto  di  esperte  persone  ripetutamente  cono- 
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sciuto,  che  sul  principio  della  prima  linea  esiste  sol- 
tanto il  cognome  VNIO,  del  quale  tre  esempii  potrei 
citare,  ma  basterà  quello  di  ifl.  Ulpius  Unio  presso  il 
Grutero  ( p . 716.  n.  5.),  e che  nella  seconda  linea  non  già 
T.  VLLA,  ma  TVLLAS  evidentemente  leggesi,  resta  fis- 
sato, che  non  sei,  ma  cinque  soli  furono  gl’  incaricati, 
distinti  col  loro  prenome,  nome,  cognome , e prenome 
del  padre,  ad  un  solo  mancando  il  cognome;  e perciò 
è necessario  accordare,  che  anche  il  primo  avrà  avuto 
il  suo  prenome  e nome,  e inoltre  il  prenome  paterno, 

10  che  basta  appunto  per  riempiere  lo  spazio  ora  man- 
cante di  scrittura , e per  rendere  simmetrica  P iscri- 
zione, che  tale  non  sarebbe,  se  a principio  solamente 
L.  CLO.  si  leggesse.  Quale  però  fosse  il  prenome  e 

11  nome  gentilizio  del  primo , e il  prenome  di  suo 
padre , non  c ’ è dato  di  saperlo , attesa  la  mancanza 
della  pietra  ; il  nome  gentilizio  del  secondo  è affatto 
nuovo  fra  noi,  e in  tutta  l’epigrafia;  la  gente  Pom- 
pouia  due  volte  almeno  in  questo  monumento  nomir 
nata  ricorre  più  fiate  nelle  nostre  lapidi  ; ma  neppure 
possiamo  conghietturare  qual  sia  il  gentilizio  del  quar- 
to , che  per  altro  potrebbe  essere  Pomponius  ; bensì 
è da  osservarsi  il  nuovo  cognome  Tullas , alisy  la  cui 
desinenza,  in  as  mostrasi  derivante  da  un  nome  geo- 
grafico, come  sarebbe  quello  di  Allinas  da  Aitino, 
Aquinas  da  Aquino,  Arpinas  da  Arpiqo,  dunque  per 
analogia  sembra  probabile  esser  derivato  il  nostro  Tul- 
las da  Tullurn  ora  Toul,  città  della  Lorena  in  Fran- 
cia sul  fiume  Mosella;  il  quinto  nuovamente  ci  reca 
la  nostra  gente  Pomponia  coll’usitato  cognome  Sca- 
pitici. Ma  la  massima  difficoltà  consiste  nel  determi- 
nare il  significato  della  voce  adlegalei , che  essendo 
scritta  nell’  antiquata  forma  del  dittongo  ei  in  luogo 
della  semplice  vocale  /,  ci  dimostra  appartenere  la  no- 
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sira  iscrizione,  e quindi  anche  il  ponte,  ai  primi  anni 
dell’  impero  di  Augusto , giacché  così  frequentemente 
incontrasi  scritto  ne’  monumenti  epigrafici  e numisma- 
tici di  quell1  età.  11  Co.  Polcastro  avendo  su  ciò  chie- 
sto allora  il  parere  di  Girolamo  Zanetti  veneziano,  e 
del  Can.  Rambaldo  Avogaro  di  Trevigi,  dietro  le  loro 
risposte,  che  originali  io  conservo,  e uniformandosi 
all'opinione  del  Zanetti,  stabilì,  che  questi  adlegatei 
erano  ministri  muneris  provinciali >,  cioè  aggiunti  agli 
ordinarli  legati,  che  seguir  soleano  i proconsoli  nelle 
provincie,  che  imprendeano  a governare.  Ma  con  buo- 
na pace  dell’  erudito  Cot  Polcastro  io  la  penso  altri- 
menti. É da  premettersi , che  li  proconsoli  romani , 
spezialmente  nella  Gallia  cisalpina,  in  cui  era  com- 
presa la  nostra  Venezia , fuori  delibilo  dominio,  classi 
esercitavano  a nome  della  repubblica,  poi  degl’  impe- 
ratòri nelle  provincie  da  essi  governate,  e dell’  unica 
loro  ingerenza  nelle  cose  militari , lasciavano  grande 
autorità  alle  città  rispettive,  ossia  al  loro  corpo  decu- 
rionale,  che  regolava  l’amministrazione  delle  rendite 
comunali  ; e sappiamo,  che  solo  al  tempo  di  Trajano, 
col  pretesto  deli’  enormi  spese  fatte  e dei  debiti  per 
conseguenza  contratti  dalle  singole  città , si  limitò  il 
loro  potere  col  dare  a cadauna  di  esse  un  curatore  , 
che  dovea  sanzionarne  ogni  deliberazione,  come  appa- 
risce evidentemente  dalla  lapida  presso  il  Grutero 
( p.  214.)  spettante  all’anno  ii/p  dell’era  nostra,  in 
cui  vedesi,  che  il  municipio  di  Caere , ora  Cervetere 
neli’Etruria , dopo  aver  concesso  un  fondo  pubblico 
a Yesbino  liberto  di  Trajano , onde  erigere  una  fab- 
brica, in  cui  si  radunasse  il  corpo  degli  Augustali,  ne 
chiese  1’  approvazione  al  proprio  curatore , che  allora 
trovavasi  assente,  alla  quale  dimanda  egli  ben  volen- 
tieri acconsentì.  Quindi  io  tengo  per  fermo  che  qne- 
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sti  adlegatei  fossero  persone  unicamente  destinate  dal 
nostro  municipio  alla  soprantendenza  di  questo  lavo- 
ro, e tanto  più,  che  inferiormente  si  dice,  eh’ essi  ap- 
paltarono il  lavoro  e ne  diedero  l’approvazione  per 
sentenza  de’  decurioni , non  già  del  proconsole  , che 
forse  allora  più  non  esisteva  nella  Gallia  cisalpina , e 
perciò  neppure  nella  Venezia,  com’eravi  anteriormente 
pria  che  Augusto  dividesse  l’ Italia  in  XI.  regioni 
( Plin.  3.  5.  7.  ) , e l’assoggel tasse  alla  sua  immediata 
amministrazione.  Laonde  le  cinque  persone  di  ciò  in- 
caricate sono  dette  adlegatei , perchè  a questo  uffizio 
furono  appositamente  c straordinariamente  destinate. 
Se  si  consideri  poi,  che  quattro  di  essi  e forse  anche 
il  primo  cita  bensì  il  prenome  del  padre,  che  un  solo 
è senza  cognome,  e che  di  questi  cognomi  uno  è gre- 
canico, che  finalmente  nessuno  di  essi  fa  mostra  della 
tribù,  a cui  appartenesse,  sembra  potersi  conchiudere, 
che  questi  non  sono  di  nascita  cospicua,  ma  piuttosto 
plebei  di  condizione,  come  quelli  che  dovendo  occu- 
parsi in  un  oggetto  di  belle  arti,  abbisognavano  di 
cognizioni  artistiche , acquistale  colla  pratica  architet- 
tonica. Se  poi  si  ricerchi  l’epoca  di  questo  lavoro,  è 
cosa  certa,  che  dev’  esso  appartenere  al  bel  tempo  di 
Augusto  sì  per  la  magnifica  grandiosità  della  costru- 
zione del  ponte , che  per  altro  mostra  di  essere  me- 
no antico  di  quello,  che  qui  tuttora  chiamasi  Altinate, 
perchè  per  esso  usciva  la  via  che  ad  Aitino  conduce- 
va , sì  per  la  elegante  brevità  dell’epigrafe , sì  per  la 
forma  delle  lettere  e per  la  ortografia.  Sicché  fra  i 
quattro  ponti  romani  esistenti  in  Padova  , secondo  il 
nostro  parere,  deesi  concedere  il  primato  di  antichità 
aU’Allinale,  poi  a questo  di  S.  Lorenzo,  di  cui  forse  è 
contemporaneo  quello  detto  ponte  Molino  pei  dodici 
mulini,  che  presso  di  esso  ora  si  trovano,  e che,  se- 
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condo  alcuni , vicentino  anticamente  dicevasi , perchè 
su  di  esso  passava  chi  voleva  recarsi  a Vicenza  , ma 
di  epoca  posteriore  reputiamo  il  quarto  ponte  romano 
detto  ponte  Corbo , per  cui  solo  usciva  1’  acqua  del 
Medoaci  minore  ora  Bacchigliene , che  sboccava  nelle 
venete  lagune,  le  quali  a’  tempi  romani  erano  valicate 
da’  nostri  maggiori , il  cui  territorio  con  esse  confina- 
va e alle  cui  spiagge  trovavansi  li  porti  del  Medoaco 
maggiore,  ora  Malamocco,  e quello  del  Medoaco  mi- 
nore, ora  Brondolo.  La  frase  pontem  faciendum  loca - 
runt , cioè  appaltarono  l’ impresa  del  ponte,  idemque , 
che  vale  iidenujue , probarunt , cioè  ne  diedero  l’ap- 
provazione , che  noi  volgarmente  ora  diciamo  collau- 
do, è assai  spesso  usata  ne’  monumenti  di  tal  genere, 
pia  la  singolarità  consiste  nelle  tre  sigle  D.  D.  S.,  che 
qui  ottimamente  il  Co.  Poleastro  appoggiato  a simili, 
benché  non  identici  esempii,  stabilì  doversi  interpre- 
tare de  decurìonum  senlentia , come  fu  confermato  di- 
poi dal  Morcclli  ( de  stil,\  T.  I.  p.  a3o.  ) colla  bella 
iscrizione  trovata  da  circa  sessantanni  sulla  via  Labi- 
rana  , e che  appartiene  all’anno  decimo  sesto  dell’era 
nostra,  secondo  del  regno  di  Tiberio.  Anche  il  Donati 
(p.  45-  n.  4-)  arreca  la  nostra  epigrafe,  ma  tratta  dal 
Co.  Poleastro.  Veggasi  pure  intorno  a questi  quattro 
ponti  antichi  la  Guida  di  Padova  p.  3a. — 37.)  in  que- 
st’anno medesimo  qui  pubblicata , ove  si  hanno  le  loro 
dimensioni,  e la  ragione  della  loro  diversa  direzione. 
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M . D 

Tao.  XV.  alt.  m.  0,91.  larg.  o,6a. 


La  pregevole  lapida  del  N.°  LXXXV.,  secondo  il 
Salomoni  (Urb.  PaL  inscr.  p.  120.)  testimonio  di  vi- 
sta, fu  scoperta  in  Padova  nel  dì  i3.  di  agosto  del- 
l’anno 1696.,  dove  rovescia  formava  il  limitare  della 
porta , per  cui  dalla  chiesa  di  S.  Pietro  andavasi  al 
chiostro  del  monastero , e tosto  illustrata  da  Nicolò 
Garzia  di  Londonio,  spagnuojo  e bibliotecario  di  casa 
Contarmi  in  Venezia , venne  inserita  nella  Galleria  di 
Minerva  ivi  stampata  nell’anno  stesso  1696.  ( T.  I. 
p.  129. — i3G.).  Da  lui  trassela  e pubblicolla  il  Fabretti 
( p . 485.  n.  160.).  Ma  siccome  il  Garzia  la  disse  nu - 
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per  in  Gallici  cisalpina  inventarti , nè  il  Fabretti  ci 
indicò  il  luogo  preciso  del  suo  scoprimento,  perciò 
il  Mazochi  ( Comment . in  aeri,  tab . Heracleens.  p.  409  ) 
non  potè  trarne  il  frutto  bramato,  laonde  esclamò: 
quarti  veliera,  effossi  marmoris  locus  innotesceret  ! Fu 
dipoi  pubblicata  dal  Polcastro  ( Rom.  inscript,  fascio, 
p.  69.  e Stai.  econdiz.  di  Pad.p.  36.),  dall’Ab.  Gius.  Gen- 
nari {Ani.  corso  de'  fiumi  in  Pad.  p.  36.),  dal  Co.  Gi- 
rol,  Trevisan  ( Sigillo  di  Pad.  p.  g3.),  finalmente  dal 
sig.  prof.  Orelli  (n.  3 676.).  Nessuno  però  de’ suddetti 
scrittori  la  produsse  esattamente  dietro  l’origiuale,  an- 
che riguardo  alla  singolarità  ortografica,  come  si  è fatto 
qui.  Nell’  epoca  accennata  fu  questa  lapida  posta  nel 
parlatorio  di  quelle  monache,  poi  nella  loro  soppres- 
sione, succeduta  nel  1810.,  fu  trasferita  nel  vestibolo 
della  chiesa  già  monacale  di  S.  Stefano , e da  parec- 
chi anni  trassela  di  là  il  sig.  Antonio  D.r  Piazza , che 
la  inserì  nella  parete  dell’  ingresso  della  sua  casa  pa- 
terna. 11  eh.  sig.  prof,  consigliere  I.  C.  De  Savigny 
di  Berlino  avendomi  fatto  sapere,  che,  se  tuttora  essa 
esisteva  in  Padova  , bramava , che  glie  ne  procurassi 
un  esatto  apografo,  io  tosto  ne  feci  trarre  un  dise- 
gno, e glie  lo  inviai  a Berlino,  unendovi  le  oppor- 
tune notizie  intorno  al  suo  scoprimento,  e agli  autori 
che  la  ricordarono.  Già  tosto  conobbi , che  lo  scopo 
del  eli.  sig.  Consigliere  era  quello  di  valersene  pe’  suoi 
studii  legali  intorno  alla  lex  Julia  municipalis  in  essa 
lapida  nominata;  e di  fatto  ne  pubblicò  egli  un’  illustra- 
zione nel  Zeitschrift  fùr  geschichdiche  Rec/itswissen- 
schafi , scritto  periodico  per  l’opportuna  legislazione  {Mer- 
lino 1 838.  8.u  T.  IX.  cali.  3 . p.  368. — 377.).  Ivi  ci  fece 
conoscere , che  quella  legge  fu  promulgata  da  Giulio 
Cesare  nell’  anno  709.  di  Roma , e che  soltanto  due 

anni  dopo  nella  Gallia  cisalpina  e nella  Venezia  in 
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vigore  ili  essa  ebbe  luogo  una  nuova  sistemazione  giu- 
diziaria e politica,  essendosi  costituite  tutte  le  città  a 
queste  provincie  appartenenti  in  altrettanti  municipio 
Da  quest’  epoca  adunque  incominciò  ad  aver  forza  la 
suddetta  legge , e perciò  il  nostro  monumento  deve 
spettare  ad  alcuno  degli  anni  all’  anzidetto  prossima- 
mente successivo,  la  quale  però  in  seguito  non  trovasi 
citata  in  altro  scritto  o monumento,  perchè  il  di  lei 
uso  fattosi  generale , più  non  occorreva  che  ne  fosse 
fatta  un’apposita  ricordanza.  É quindi  palese,  che  que- 
sta pietra  essendo  di  marmo  lunense,  cioè  delle  cave 
di  Carrara,  il  quale  d'altronde  sappiamo  essersi  in- 
trodotto in  Roma,  e poi  nelle  provincie  solo  ne’ pri- 
mi anni  dell’ impero  di  Augusto,  e vedendosi  usala 
nelle  lettere  quella  forma  che  fu  propria  di  que’  tem- 
pi, e,  oltre  alla  menzione  della  lex  Julia  municipali jr, 
trovandosi  in  essa  la  nuova  voce  cerca,  che  signiiica 
testa  di  ariete,  la  quale,  siccome  scorgesi  frequente- 
mente negli  ornati  architettonici  degli  antichi  idolatri, 
così  continua  senz’  alcuna  ragione  ad  usarsi  in  quelli 
de’  tempi  nostri , e da  essa  sapendosi , che  anche  Ira 
noi,  come  in  tutti  li  municipii  e in  tulle  le  colonie 
esisteva  il  collegio  d é*  cento  nari  i , ossia  de  lavoratori 
di  que’  rozzi  panni,  dai  Romani  delti  centone. r,  da  noi 
schiavine,  è da  tenersi  in  sommo  pregio  anche  per  la 
sua  bella  conservazione , che  assai  di  rado  suole  ve- 
dersi ne’ monumenti  antichi,  che  ci  restarono  super- 
stiti. Questo  Marco  per  tanto  Giunio  Sabino,  già  pri- 
ma uno  de’  nostri  quattro  edili  in  vigore  della  detta 
legge , che  regolò  tutte  le  magistrature  ne:  municipii 
della  Gallia  cisalpina  e della  Venezia,  dipoi  eletto  pa- 
trono ossia  protettore  dei  menzionalo  collegio , a sue 
spese  ornò  la  facciata  del  tempio,  in  cui  raduuavansi 
ad  orare  i membri  del  medesimo,  con  marmoree  te- 
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ste  di  ariete  e con  erme , e per  la  manutenzione  di 
quei  tempio  diede  la  somma  di  2242.  sesterni,  pari 
a 56o.  denari  e mezzo,  che  ai  tempo  di  Augusto  rag- 
guagliandosi, dietro  il  calcolo  dato  dal  eh.  Letronne 
( Cónsidéradons  sur  Vévaluatión  de  monnaies  grecq. 
et  rom.  p . 85.)  a centesimi  79.  italiani  Tuno,  ci  dan- 
no la  somma  d’  ital.  1*  44&  4°*>  k quale  somma  col- 
locata al  censo  del  cinque  per  cento  annuo,  come  an- 
che allora  pratieavasi , produce  uo  annuo  reddito 
d’ ital.  1.  20.  3o.,  atte  alla  conservazione  di  un  piccolo 
sacello,  quale  doveva  essere  quello,  in  cui  ragunavasi 
quel  collegio , e quindi  cade  adatto  la  conghiettura , 
che  fece  il  nostro  Ab.  Gennari  nell’opera  testé  citata, 
che  questo  tempio  fosse  quello  di  Giunone,  il  prima- 
rio cioè  della  nostra  città.  Che  i templi  degli  antichi 
pagani  fossero  assai  piccioli,  ella  è cosa  notissima,  ma 
mollo  più  doveano  esserlo  quelli  destinati  ad  uso  di 
qualche  particolare  collegio  0 fraglia , com1  era  la  no** 
stra  de’  centonarii.  Esetnpii  simili  della  somma  data 
per  la  manutenzione  di  qualche  altro  tempio  pagano, 
l’abbiamo  presso  il  Gruferò  ( p . 55.  n.  8.):  Marti  et 
Genio  Talliatium  Claudius  V erinus  ad  perpetuam 
tutelam  aedis  Talliatibus  dedii  7L.  CCL. , e presso  il 
Visconti  ( Mon . Gab.  p.  82.):  Hoc  amplius  in  tutela 
et  ornationibus  templi  HS.  T.  ~M.  TvT  inferreL  Da  ciò 
si  conósce,  che  nel  primo  caso  .si  diedero  denaro  a5o., 
cioè  mille  sesterzi!  per  la  tutela  del  tempio  di  Marte, 
nel'  secondo  scsterzii  5ooo.  per  Io  stesso  oggetto  e per 
1’ornamento  annuo  del  tempio  eretto  in  onore  di  Go- 
mma figlia  di  Corbulone , e moglie  di  Domiziano.  11 
nostro  marmo  ne  assegna  per  lo  stesso  fine  ; 224^., 
somma  all*  incirca  media  fra  le  due  accennale.  Che  so- 
lessero i patroni  de’  coliegii  impiegare  qualche  spesa 
per  abbellire  l’oratorio  ad  essi  coliegii  spellante,  vie- 
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ne  confermato  dalla  iscrizione  presso  il  Reinesio  {cl.  i. 
p.  1 7.)  : M.  Aureliits  Chrestus  ob  honorem  jxitronat. 
coll,  fa.br.  Col.  Apul.  ad  exstruction . aetomae  dedii 
JJS.  N.  77.  Benché  il  M.c  Michele  Àrditi  ( Legge  Pe- 
tronio p.  56.)  affermi,  che  il  Grossi  {Notti  cassinesi 
cl.  4-  n.  2.)  riprodusse  con  qualche  variante  lezione 
questa  nostra  lapida  , traendola  dal  marmo  originale, 
esistente  nella  terra  disabitata  di  Mortola  a sinistra 
del  Liri  ossia  del  Garigliano  ,*  io  però  sono  d’avviso 
che. sia  questa  una  falsa  supposizione  del  Grossi,  co- 
me pensa  pure  il  suddetto  sig.  consigl.  De  Savigny, 
poiché  la  lapida  ora  prodotta  lu  qui  trovata  e qui  tut- 
tora conservasi.  Nè  può  credersi,  che  siasi  essa  d’al- 
tronde presso  di  noi  recata,  poiché  sappiamo,  che  del- 
l’abbazia de’  monaci  di  S.  Pietro  esistono  memorie  fin 
dalfanno  866. , e del  suo  ristabilimento  in  monastero 
di  monache,  fin  dal  1026.  {Gennari  Armai.  T.  I. 
p.  117.  e T.  II./?.  i5.),  e perciò  deesi  conchiuderc 
che  da  varii  secoli  ivi  sempre  abbia  esistito.  Inoltre 
al  N.°  XLIX.  abbiamo  un’  altra  memoria  della  gente 
Giunia,  a cui  apparteneva  il  nostro  Sabino,  e sappia- 
mo dallo  stemma  gentilizio  dato  dal  sig.  Cav.  Gio. 
D.r  Labus  {Kpigr.  ant.  scop.  in  Brescia ),  che  quella 
gente,  cui  appartenne  Quinto  Giunio  Rustico,  console 
nell’anno  872..  di  Roma,  ebbe  qualche  attinenza  di 
parentela  con  Serrana  Procula , matrona  palaviua  e 
moglie  di  Acilio  bresciano,  e che  Lucio  Giulio  Aru- 
leuo  Rustico  lu  ucciso  da  Domiziano , perché  chiamò 
santissimi  uomini  Trasea  Pelo  ed  Elvidio  Prisco  {Sud. 
Dom.  10.),  finalmente  che  fra  le  nostre  lapidi  più 
volte  trovasi  menzionala  la  gente  Acilia. 

Niente  meno  importante  pel  nostro  municipio  é la 
iscrizione  del  N.°  LXXXVI.  recata  dal  Doni  ( cl.  5. 
p.  220.  n.  a33.),  che  la  pone  a Venezia  in  casa  Con- 
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Urini,  dal  Godio  ( p . 119-  ri.  \.)  a Padova  nella  casa 
slessa,  dall’  Orsa  lo  (Mori.  Pai.  p.  f\i.  e Stor.  di  Pad. 
p.  35.)  ivi,  dal  Muratori  ( p . 5yi.  ri.  a.)  tracndola  dal 
Doni,  tinalmenle  accennala  dal  Polcastro  (Sta/,  e con - 
diz.  di  Pad.  p.  5a.  ) , ,e  in  parie  interpretala  dal  Ma- 
rini (Frat.  Arv.  p.  344-)j  d quale  però  contro  Taulorità 
dell’originale  volle  cangiare  la  voce  ROMANAM  della 
linea  decima  sesta  in  MEDIA  N A M.  Dalla  casa  (x)nta- 
rini  passò  essa  , non  so  in  qual’  epoca  , in  quella  del 
nostro  pubblico  professore  di  botanica , e da  pochi 
anni  procurai,  che  fosse  trasportata  nel  nostro  Museo, 
ove  ora  si  trova.  Tutti  li  suddetti  autori  la  diedero 
mutila  in  gran  parte  e scorretta,  ma,  sebbene  con 
grave  fatica,  a me  riuscì  di  leggerla  tutta,  eccettochò 
verso  il  line,  dove  è assai  corrosa.  Ln  solo  monu- 
mento similissimo  a questo , trovato  a Marino  presso 
il  monte  Albano,  abbiamo  superstite,  che  qui  sotto- 
pongo (0,  affinchè  col  confronto  di  esso  più  facilmente 
si  possa  interpretare  il  nostro,  dal  quale  chiaramente 
si  raccoglie,  che  ai  due  di  maggio  d’un  anno  incerto, 
perchè  probabilmente  nel  principio  della  pietra  man- 
cano i consoli,  che  doveano  esservi  notati,  i decurio- 

(1}  Il  sig.  prof.  Ordii  ( p . 4o34)  valendoli  dell'apografo  del  Fa- 
brelti  ( j>.  4*’»3.  n.  «>!>.),  del  Gudio  (p.  64.)  ce  lo  reca,  quale  io  qui  lo 
trascrivo  : Fausto  Cornelio  Sulla , Sex.  Tidio  Catullino  Cos.  ( consoli 
suffelli  dell'anno  3t.  dell'era  nostra),  L.  Cor  ne  liti  s A.  F.  Fab.  Upilius , 
ut....  curri  M.  Junius  Sì/ani  L.  Monimus  ex  ordine  sit  nostro,  etuti- 
lis  reipublicae  et  arnntor  rnunicipii , tnuneraque  ejus  municipio  conspi- 
ciamus , censeo , Incinti,  qui  est  extra  portata  rnediunarn  ab  eo  loco  in 
quo  tettola  fuit , Ioni;,  p.  LXVII.  ad  rivorn  aquae  albanae,  et  a via  in - 
trosus , in  quo  unica  calunniar,  publicurn  fuit , lai.  p.  X..  honoris  caus- 
sa  M.  Junin  Silani  L . Monimo , posterisque  ejus  duri.  Tura  universi , 
cura  M.  Junius  Silani  L.  Monimus  municipio  et  reipublicae  sit  utilis 
et  rnunificus  ad  rnuncra  ejus  rnunicipii  J adendo,  locarti,  qui  est  extra 
portarti  rnedianarn,  in  quo  colurnnar.  fuit,  ab  eo  loco,  in  quo  schola  fuih 
a via  publica  in  affluiti  p.  X.  M.  Junio  Silani  L.  Munitilo  posterisque 
ejus  honoris  caussa  duri  censuerunt;  in  dccunonibus  fuerunt  XX/'l. 
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ni  di  Padova,  de1  quali  non  è detto  il  numero,  men- 
tre nella  sottoposta  era  di  ventisei,  radunali  nella  cu- 
ria, dietro  proposta  de’ quattro  prefetti  qui  nominali, 
cioè  di  quelli  che,  in  mancanza  de’quattuorviri  gius- 
dicenti, ne  faceano  le  veci  (0.  concedono  a Lucio  Per- 
perna  Amianto,  di  condizione  libertina,  come  appari- 
sce dal  suo  cognome  grecanico  , lo  spazio  di  terreno 
lungo  piedi  cento  sessanta , di  cui  per  la  mancanza 
della  pietra  non  si  conosce  la  larghezza  , dove  prima 
esisteva  il  colonnario , ossia  una  tettoja  sotto  cui  so- 
leansi lavorare  le  pietre  greggie  ad  uso  spezialmente 
di  colonne , dalle  quali  essa  prese  il  nome , perchè 
presso  gli  antichi,  più  che  tra  noi,  formavano  esse  la 
parte  principale  di  ciascun  edifizio  $ e inoltre  si  ac- 
cenna , che  questa  fabbrica  era  fuori  della  porta  ro- 
mana, clic  in  antico  coriispondeva  al  luogo,  ove  ora 
esiste  il  ponte  di  Torricelle,  pel  quale  la  via  pubbli- 
ca passando  e attraversando  lateralmente  il  Prato  della 

Valle  e il  borgo  attuale  di  S.  Croce,  usciva  per  la 

. * * * # • 

(i)  É qui  da  notarsi,  clic  in  questo  decreto  de’  nostri  decurioni  in 
vece  di  nominarsi  li  quattuorviri  juri  dicundo,  o semplicemente  li  qua- 
tuorvìri,  primario  magistrato  fra  noi,  si  fa  menzione  di  quattro  praefe- 
cli.  Vi  furono  taluni,  e fra  questi  il  nostro  Alessi  ( p . u35.),  i quali  er- 
roneamente opinarono,  che  li  praefecti , o praefecti  juri  dicundo,  o //// 
viri  praefecti  juri  dicundo,  giucchi:  iu  tutti  questi  modi  più  o meno  ab- 
breviati s'incontrano  nelle  nostre  e nelle  straniere  lapidi,  si  dovessero 
considerate  una  particolare  magistratura,  diversa  dai  quatuorviri,  o qua- 
tuorvirijuri  dicundo , ma  il  Card.  Noris  ( Cenotaph . Pis.  p.  4 7.)  osservò 
che  quantunque  volte  nei  municipii  c nelle  colonie  propter  contentiones 
candidatomi! , come  diccsi  in  quel  decreto  dei  decurioni  di  Pisa , non 
potea  aver  luogo  la  scelta  de’  magistrati  ordinarli,  sceglicvansi  in  loro 
luogo  gli  straordinari! , clic  chiamavansi  praefecti  juri  dicundo,  o sem- 
plicemente praefecti , come  nel  presente  decreto,  i quali  cessavano  dal 
loro  uffizio  anche  prima  di  compiere  l’anno,  vale  a dire,  tosto  clic, 
sedate  le  gare,  poteano  nominarsi  gli  ordinarli  magistrati.  Di  questo  ca- 
so ho  recato  molti  cscinpii  nel  Lessico  latino  del  Forccllini  (V.  Praefe- 
clus  §.  a5.),  che  spesso  si  rinnovarono  in  Padova,  come  si  conosce  da 
molte  lapidi,  che  qui  tuttora  esistono. 
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porta  di  tal  nome,  che  prima  della  nuova  costruzione 
delle  mura,  fatta  dai  Veneziani,  infilava  il  borgo  sud- 
detto, e radendo  li  colli  euganei  passava  per  Abano  e 
per  Este,  indi  recavasi  a Roma,  giacché  sappiamo  da 
Marziale  ( io.  epist.  93.  ),  che  a chi  veniva  da  Roma 
affacciavasi  la  colonia  estense.  Conoscendosi  poi  ora 
dagli  scavi  praticati  dal  sig.  Antonio  Pedrocchi,  che 
nelle  fabbriche  de’ tempi  romani  i nostri  maggiori  fa- 
ceano  uso  delle  pietre  di  macigno  tratte  dal  monte 
Lispida,  uno  degli  euganei,  poche  miglia  fuori  della 
città,  è cosa  evidente,  che  quel  colonnario  dovea  tro- 
varsi a’  piedi  di  quel  colle,  donde  per  la  pubblica  via 
agevolmente  si  poteano  trasportare  a Padova,  come  il 
simile  esisteva  poco  lungi  da  Roma , cioè  a Marino 
presso  il  monte  Albano,  sedici  miglia  distante  da  Ro- 
ma, donde  si  sa,  che  traevasi  in  gran  parte  il  marmo 
detto  ora  peperino,  e anticamente  albano,  per  la  co- 
struzione delie  fabbriche  di  quella  capitale.  Siccome 
poi  ai  tempi  di  Augusto  incominciossi  ivi  a far  uso 
di  marmi  stranieri  e spezialmente  del  lunense,  ora  detto 
di  Carrara,  quindi  veggiamo  nella  iscrizione  di  Marino, 
recata  nella  nota  alla  p.  q3,  che  divenuto  essendo  inuti- 
le quel  colonnario  presso  il  monte  Albano,  ne  fu  ce- 
duto il  terreno,  su  cui  era  fabbricato,  a Marco  Giunio 
Mommo  liberto  di  Silano  nell’anno  3i.  dell’era  no- 
stra, cioè  l’anno  decimo  settimo  del  regno  di  Tibe- 
rio ; olla  guisa  stessa  che  i nostri  maggiori  seguendo 
l'esempio  della  capitale  cominciarono  dopo  quell’  epo- 
ca a far  uso  del  marmo  d’ Istria  e di  Dalmazia  e piu 
tardi  del  broccatello  di  Verona , e perciò  divenuto 
egualmente  inutile  il  nostro  colonnario  presso  Lispida, 
la  cui  cava  di  macigno  è ora  abbandonata,  perchè  da 
molti  secoli  fu  esaurita,  concessero  la  proprietà  di  quel 
terreno  a Lucio  Perperna  Amianto , il  quale , benché 


* > 
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. non  si  aggiunga  il  prenome  del  suo  patrono,  dal  suo 
grecanico  cognome  si  manifesta  liberto  della  nostra 
gente  Perperna,  già  nominata  nella  lapida  al  N.®  DUI- , 
come  Lucio  Giunio  Mommo  lo  fu  della  gente  Giu- 
nta. Che  il  nostro  monumento  sia  originario  di  Pa- 
dova , non  d'altronde  qui  portato,  lo  si  conferma  dal 
vedere,  che  la  massima  parte  de'  nomi  gentilizi  delle 
dieci  persone  in  esso  nominate  appartiene  al  nostro 
municipio,  come  agevolmente  potrà  riconoscere  chiun- 
que scorra  l' indice  dei  nomi  gentilizii,  in  (ine  di  que- 
st’opera collocato.  La  forinola  legale,  che  esiste  verso 
la  (ine  della  nostra  lapida  sine  injuria , trovasi  pu- 
re usata  in  una  iscrizione  presso  il  Fabrelti  ( p.  l\ a. 
n.  a35.),  in  cui  leggesi  : Januarius  Aug . et  Atilia  Eu- 
stasia  maceriam  tempestate  lapsam  restituerunt  sine 
injuria  priorum,  che  viene  confermata  da  ciò  che  dice 
Glpiano  (Vig,  4^*  3.  4*  §•  Jo.  ):  Quoties  aliquid  in 
publico  fieri  permittitur , ita  oportet  permitti , ut  sine 
injuria  cujusquam  fiat . Ai  quattro  prefetti,  che  costi- 
tuivano in  mancanza  dei  quattuorviri  il  nostro  prima- 
rio magistrato,  e che  proposero  nella  curia  la  conces- 
sione da  farsi , succedono  cinque  decurioni , che  sen- 
tendo adfuerunt , altra  forinola  frequentemente  usata 
presso  gli  scrittori  latini  e nelle  iscrizioni  per  dinota- 
re, che  quelli,  ivi  nominati,  ai  quali  molto  interessava 
l’atto  da  stendersi , fermaronsi  nella  curia , finché  si 
fosse  conformato  il  decreto,  onde  sanzionarlo  coi  loro 
nomi  ivi  sottoscritti.  Per  lo  più  sono  essi  due,  tre, 
quattro,  e qui  se  ne  veggono  cinque,  qualche  volta 
però  si  estraevano  a sorte  coloro,  che  doveano  esser 
presenti  all'estensione  dell'atto,  e in  qualche  caso  di 
grande  importanza  lo  erano  tutti.  (V.  l#x.  LaL  For - 
cellini  in  Adsum  §.  10..  et  Appenda  ejusdem). 
òsiftSStf  . fi- -.‘efi&er44 •' "•  • 
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L’ A piani  (jj.  35a.)  e lo  Smezio  ( p . i44*  «•  9.)» 
pongono  questa  lapida  a Trieste  nella  contrada  Ri- 
borgo, il  Grutero  (/?.  193.  n.  3.  ) a Venezia  in  casa 
Micheli,  come  ivi  trascritta  e mandatagli  da  Benedetto 
Zorzi,  il  Muratori  ( p . 8^4-  4')  nuovamente  a Trie- 

ste. Ma  conviene  osservare,  che  la  prima  parte  di  essa 
trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  al  Catajo,  e che  Pat- 
irà da  me  distinta  con  una  linea , che  dalla  prima  la 
separa,  è ora  perduta,  la  quale  recasi  dal  Muratori 
(p.  836.  n.  3.  ) , eccettuate  le  lettere  da  me  poste  in 
carattere  corsivo,  smarrite  nella  frattura  della  pietra. 
Sono  però  avvertito , che  nel  Museo  di  Trieste  tro- 
vansi  due  frammenti  che  spettano  alla  seconda  parte, 
e che  la  fabbrica , da  questo  personaggio  eretta  e 
dedicata  , fu  l’antico  teatro  di  quella  città.  Anche  la 
tribù  pupinia  , a cui  fu  egli  ascritto,  mostra  eh’ ei  fu 
di  Trieste,  e che  a quella  colonia  spetta  questa  la- 
pida. Se  volessi  parlare  di  tutte  le  cariche  sacre,  ci- 
vili e militari  sostenute  da  lui,  troppo  mi  dilungherei; 
basterà  quindi  enumerare  li  suoi  impieghi,  lasciando 
la  cura  di  parlarne  più  diffusamente  a chi  sta  ora 
occupandosi  nell’illustrazione  delle  antiche  lapidi  trie- 
stine. Fu  dunque  Q.  Petronio  Modesto,  figlio  di  Cajo 
e della  tribù  pupinia,  due  volte  primi  pilo,  cioè  nella 
legione  duodecima  fulminatrice  o fulminata,  come  ora 
con  più  ragione  si  chiama  dagli  archeologi , e nella 
legione  I.  adjutrice,  poi  tribuno  de’  soldati  della  coor* 
te  V.  de’  vigili , tribuno  pure  della  coorte  Xll.  ur- 
bana, e della  coorte  V«  pretoria,  procuratore  pel  divo 
Nerva  e per  l’imperatore  Cesare  Nei  va  Trajano  Au- 
gusto germanico  nella  Spagna  citeriore,  nell’Asturia , 
e nelle  Galizie,  finalmente  flamine  del  divo]  Clau- 
dio. Sembra , che  l’epoca  di  questa  lapida  sia  an- 
teriore all’anno  io3.  di  Cristo,  in  cui  Trajano  al  titolo 


I 
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di  germanico  unì  quello  di  dacico  per  aver  in  que- 
st’anno debellato  Decebalo  re  della  Dacia. 
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! Tav.X II.  alt.  m.  o,ò6.  larg.m.  0,56.  CVR  . AER  . T . F » I ; 


:*  La  qualità  del  marmo,  che  è di  Dalmazia,  ci  fa  so- 
spettare, che  di  là  provenga  la  piccola  lastra  marmo- 
rea dèi  N.°  LXXXVIII.,  la  cui  iscrizione  ci  è recata 
con  qualche  inesattezza  dallo  Scardeone  (p.  81.),  e dal 
Grulero  (p.  i5g.  n.  1.)  traendola  dal  suddetto,  come 
. desistente  presso  Michele  Caovacca  nel  .borgo  di  S.  Cro- 
ce in  Padova.  L’  Orsato  poi  ( Mon . Pa  i.  p.  317.)  la 
mette  fra  le  perdute,  ma  il  fu  Francesco  D.r,  Traver- 
sa, che  la  possedeva,  consegnolla  nell’anno  182,5.  al 
. nostro  Museo,  ove  Ora  conservasi.  Nell’anno  292.  del- 
l’era volgare  avendo  l’Augusto  Diocleziano  adottato  e 
. créato  Cesare,  in  .Nicomedia  Galerio  Massimiano,  e 
- l’Augusto  Massimiano  adottato  e creato  Cesare  Costan- 
. zo  Cloro,  padre  di  Costantino  il  grande,  e avendo  li 
medesimi.  Augusti  nell’anno  3o5.  rinunziato  all’  impe- 
ro , è quindi  certissimo , che  ad  uno  di  questi  due 
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anni  o ad  uno  degl’  intermedi!  appartiene  questo  mo- 
numento. Se  non  fosse  nella  fine  mutilato,  sapremo 
per  qual  oggetto  fu  esso  inciso,  ma  non  essendo  ri- 
masta superstite  che  la  sola  lettera  M in  fine , è im- 
possibile il  determinarlo.  L’ inesatto  scarpellino  incise 
nella  seconda  linea  la  lettera  P in  luogo  della  O nel 
nome  di  Diocleziano,  negligenza  non  insolita  nelle  la- 
pidi della  bassa  latinità,  com’ è la  presente. 

Lo  Scardeone  (p.  /|5.  ) ci  racconta,  che  al  suo  tem-  ' 
po  fu  trovala  la  lapida  posta  al  N.°  LXXXIX.  sette 
miglia  lungi  da  Padova  (cioè  a Curtarolo,  come  affer- 
ma il  Salomoui  (Agr.  Pai.  p.  221.),  e che  conserva- 
vasi  in  casa  sua.  Passò  dipoi  presso  l’Orsato,  il  quale 
{Moti.  Pai.  p.  212.)  la  reca,  e al  modo  suo  la  inter- 
preta, indi  la  nomina  ( Stor . dì  Pad.  p.  5g.).  Ebbela 
in  seguilo  il  Co.  Cam.  Silvestri , che  teneala  in  casa 
sua  a Rovigo  ( Giovenal . p.  53 1.),  di  là  acquistala  il 
Maffei,  che  la  collocò  nel  suo  Museo  ( Mus . V er.p.  1 i^.). 
La  recano  pure  il  Grutero  ( p . 26.  n.  2.)  traendola  dallo 
Scardeone,  e il  Muratori  ( p.  i83.  n.  6.)  avutala  dal 
Silvestri.  11  Grutero  ed  altri  la  credettero  votiva,  c il 
Maflei  afferma , che  quel  dedii  è Io  stesso  che  fecit. 
Lo  Scardeone , il  Grutero  e 1’  Orsato  scrivono  nella 
prima  linea  C . . . S . F,  il  Maffei  la  sola  ultima  F,  il 
Salomoni  nulla.  Non  è cosa  facile  il  determinare  l’epo- 
ca, in  cui  il  nostro  Modesto  sostenne  quelle  tre  cari- 
che nominate  nell’  iscrizione. 

La  iscrizione  al  N.°  XC.  recasi  scorrettamente  dallo 
Scardeone  {p.  62.),  scambiando  l’ENNIVS  in  ANN1\S, 
e la  pone  in  Este,  dal  Grutero  ( p . t\o\.  n.  5.  e/?.  35/j. 
72.  8.),  dal  Salomoni  ( Agr . Pat.p.  47-  e 80.),  dal  Mu- 
ratori ( p . 670.  n.  2.  e p.  71 1.  tl  /p),  esattamente  poi 
dall’Alessi  (p.  23o.) , il  quale  osserva  , che  al  tempo 
dello  Scardeone,  dell’Angelieri  e di  Girolamo  atcstino 
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era  in  Este,  ina  al  suo  tempo  trovavasi  a Monselice  , 
dove  pure  ora  esiste.  La  grandiosa  forma  di  essa  gli 
mostra  essere  stata  posta  in  fronte  a qualche  edilìzio , 
ordinato  con  testamento  dui  nostro  Tito  Ennio  Se- 
condo, e la  crede  atestina,  benché  la  tribù  fabia  e le 
tre  cariche  proprie  del  nostro  municipio,  qui  menzio- 
nate, ci  facciano  sospettare  che  sia  patavina,  trasferita 
poi  in  Esle , indi  da  qualche  secolo  in  Monselice.  Il 
Grillerò,  il  Salomoni  e il  Muratori  leggendovi  nella 
prima  linea  ora  Annius,  ora  Knnius , di  una  sola  la- 
pida ne  hanno  latto  due,  mentre  dee  riputarsi  una  sola. 

I?  .rè«*  shqniq  cHob 

XCI.  XCII. 

QVARTIO  BALBVS  » CVRATOR  . DIVI  . ÀVGVSTI  . CAE.. 
limi  V1R  EREXIT  . PORTICV»  . SPER1STER1VM 

ACCESS  . C0S 
ARATRIA  . C . L 

• • • 

SALVIA  . VXOR 

alt.  e largy  m.  0,80. 

Fu  pubblicata  la  prima  di  queste  due  iscrizioni  dal 
G rutero  ( p . 4^0.  «.  i3.  ) come  esistente  in  Padova, 
dall1  Orsato  (Mori.  Pat.  p.  261.),  che  ne  dà  pure  P in- 
cisione in  rame  : e la  pone  trasferita  ad  Este , dove 
ora  trovasi , in  quei  Museo.  Il  primo  la  registra  fra  i 
magistrati  minori , il  secondo  erroneamente  credette, 
che  il  Quai'tio  fosse  nome  gentilizio , mentre  è cosa 
certa  che  quello  è un  cognome,  come  Pr irrito,  Secun - 
dio.  Ter  ilo,  Quintio , Sextio  ecc. , e che  il  prenome  e 
nome  gentilizio  , come  pure  il  prenome  paterno  sarà 
stato  inciso  nella  parte  superiore , che  ora  manca.  Ser- 
vì questa  pietra  ad  uso  di  pozzale , benché  ora  sia 
otturato  nel  fondo,  lo  che  comprovasi  dagl’  indizii  sul 
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di  lui  margine  superiore  ed  interno , lasciati  dal  fre- 
quente strisciar  della  fune,  colla  quale  traevasi  l’acqua 
ad  esso  pozzale  sottoposta.  Esternamente  è di  forma 
quadrata,  internamente  rotonda  : e in  cadauno  de’  suoi 
quattro  lati  ha  un  simile  encarpo , e ne’  quattro  an- 
goli le  stesse  ligure  donnesche  con  doppia  cintura  ai 
fianchi,  con  canestro  sulla  testa  ripieno  di  fruita , che 
esse  sorreggono  con  una  mano,  mentre  coll’altra  in- 
nalzano alquanto  la  lunga  veste,  onde  camminare  più 
speditamente,  atteggiamento  solilo  delle  canefore.  Sem- 
bra essersi  questo  pozzale  lavorato  per  ordine  ed  a 
spese  de’  due  conjugi  per  uso  della  propria  casa.  Il 
nostro  Quarzione  per  tanto  ottenne  prima  la  carica  di 
seviro,  cioè  augustale,  nella  sua  patria,  poi  recatosi  a 
Roma  non  si  sa  in  quale  occasione,  nè  in  qual  tempo, 
divenne  uno  di  que'  pubblici  ufiiziali,  che  corteggia- 
vano i consoli , quando  non  erano  preceduti  dai  lit- 
tori ; seudo  notissimo , che  in  quel  mese , in  cui  uno 
de’  consoli  usciva  in  pubblico  preceduto  da  dodici  lit- 
tori, il  suo  collega  dovea  contentarsi  d’ esser  precedu- 
to da  un  solo  accenso,  e seguilo  da’  suoi  dodici  littori. 

L’Àlessi  ( p . 219.)  opina,  che  il  frammento  d’iscri- 
zione in  marmo  al  IN.9  XCII. , prodotto  da  Girolamo 
Angelieri , storico  di  Este , possa  appartenere  ad  un 
Balbo , li  cui  prenome  e nome  gentilizio  sonosi  per- 
duti , e che  probabilmente  fu  destinato  in  Este  cura- 
tore delle  opere  pubbliche  sotto  l’ impero  di  Augu- 
sto y e crede,  che  in  luogo  di  speristerium  debbasi  leg- 
gere sphaeristerium,  cioè  quel  luogo,  in  cui  la  gioven- 
tù romana  si  esercitava  in  varii  giuochi,  e spezialmente 
in  quello  della  palla,  da  cui  prese  il  nome. 
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Il  frammento  al  IV*  XCIII.  fu  pubblicato  dal  Gru- 
tero  (p.  364-  »•  2.)  come  esistente  in  Padova,  dal- 
r Orsato  {Moti.  Pat.  p.  262.  ),  che  lo  dice  trasportato 
in  Este,  in  casa  Contarmi,  donde  recentemente  venne 
collocato  in  quel  Museo.  Pare,  che  questo  Cajo  Ara- 
trio,  il  cui  cognome  è perduto,  già  prefetto  degli  ar- 
tisti di  Padova,  abbia  fatto  costruire  o ristorare  qual- 
che parte  della  pubblica  basilica , che  soleva  esistere 
ìu  ogni  municipio  e colonia. 

La  iscrizione  del  XCIV.  fu  scoperta  in  Casale  , 
campagna  presso  Este,  ne’ primi  mesi  dell’anno  1826., 
dalla  quale  conosciamo,  che  il  nostro  Marco  Dojo  Cle? 
mente  figlio  di  Marco , e ascritto  alla  tribù  romulia  , 
aggregato  all’ordine  de’ decurioni  di  Este,  questore  due 
volte,  poi  fiamme  di  Augusto  o perpetuo  o per  la  se- 
conda volta,  per  questo  onore  da  lui  conseguito,  ordi- 
nò nel  suo  testamento , che  fossero  spesi  76,000  se- 
sterzii,  equivalenti  a circa  i^ooo  franchi  per  l’erezione 
di  qualche  fabbrica  pubblica,  a cui  erasi  impegnato, 
mentre  ancora  viveva.  La  forma  delle  lettere  mostra 
eli’  essa  appartiene  ai  tempi  di  Trajauo  o di  Adria- 
no. Unico  è questo  esempio  della  geute  Doja  alle  no- 
stre parli,  poiché  è solo  menzionata  in  due  altre  iscri- 
zioni, una  di  Patrasso  nel  Peloponneso  presso  il  Mu- 
ratori ( p . 698.  ti.  2.),  l’altra  in  Perugia  presso  il  Ver- 
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miglioli  ( Iscriz.  Perug.  p.  36g.  n.  7.  ).  E singolare  il 
caso  avvenuto  nelle  sigle  M.  P.  della  prima  linea. 
Quando  la  prima  volta  vidi  e attentamente  osservai 
la  pietra,  vi  lessi  chiaramente  M.  F. , ma , mentre  an- 
dava ripulendola  dalla  polvere  e dalle  immondezze  in- 
trodottesi nelle  cavità  delle  lettere,  arrivato  alla  lette- 
ra che  prima  rappresentava  una  chiarissima  F,  cadde 
a terra  e in  molte  parti  si  spezzò  lo  stucco,  che  l’an- 
tico scarpellino  avea  su  quella  lettera  apposto,  ed  ecco 
a un  tratto  vidi  comparire,  come  si  vede  tuttora,  una 
bellissima  P.,  lo  che,  se  non  si  fosse  prima  avvertito, 
presenterebbe  un  enimma  inesplicabile  anche  a qualun- 
que più  dotto  antiquario.  Che  llomul. , non  Rom.  nè 
Romil.  fosse  inciso  in  bue  della  stessa  linea  prima,  lo 
scorge  apertamente  chiunque  calcoli  lo  spazio  richiesto 
dall’euritmia,  con  cui  è scolpita  questa  lapida.  V.  su 
ciò  il  N.Q  XXIV.  not.  (1).  Il  nostro  Dojo  o fosse  pri- 
ma plebeo,  o straniero  di  patria,  divenne  decurione  5 
essendo  stato  ascritto  alla  curia  non  già  perchè  figlio 
d’uu  decurione,  ma  per  meriti  personali,  o per  dena- 
ro da  lui  esborsato , o per  qualche  opera  pubblica  a 
sue  spese  eretta  nella  colonia  estense,  come  lo  mostra 
la  forinola  decurio  adleclus , che  ricorre  anche  in  al- 
tre delle  nostre  lapidi.  Intorno  alla  condizione  de’  de- 
curioni parlò  accuratamente  il  sig.  Cav.  Gio.  D.r  La- 
bus  (Disserta  suda  tribù  e sui  decurioni  Bresciani) , 
al  quale  rimettiamo  i nostri  lettori , ed  io  pure  qual- 
che altra  osservazione  aggiunsi  intorno  ad  essi  (Ant- 
lap.  del  Mus.  di  Kste  p.  4&).  Questore  nella  sua  pa- 
tria fu  il  nostro  Dojo,  come  fu  pure  flamine  di  Au- 
gusto, ma,  siccome  l’abrasione  della  pietra  non  ci  per- 
mette di  leggere  la  fine  della  terza  linea  , quindi  re- 
stiamo incerti , se  P.  oppure  II.  vi  fosse  inciso , cioè 
se  sia  stato  flamine  perpetuo  o per  la  seconda  volta  5 
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del  primo  caso  abbiamo  frequenti  esempli,  del  secon- 
do presso  il  Grutero  {p.  /j8g.  n.  io.).  Chi  bramasse 
lecere  una  più  estesa  illustrazione  di  questa  lapida  ? 
ricorra  alle  suddette  Ant.  lap.  del  Mus.  di  Este , ove 
{p,  — ^g.)  molto  mi  diffusi  nell1  interpretarla. 

Sappiamo  dal  Vesc-  Tomasini  {de  donar,  p.  ig|-) 
e dall1  Osato  ( Mon.  Pai.  p.  22.),  che  l’iscrizione  al 
N.°  XCY.  incisa  in  un  gran  sasso  fu  trovata  nell1  an- 
no i638.  neirorto  delle  monache  di  S.  Stefano  in  Pa- 
dova ; dipoi  l’ebbe  il  Co.  Camillo  Silvestri  {Giovenal. 
p.  619.),  indi  la  pubblicò  il  Muratori  (p.  1733.  n.  5.), 
finalmente  passò  nel  Museo  di  Verona  {Majf.  Mus. 
Ver.  p.  92.).  A qual  uso  servisse  questa  lapida,  è dif- 
ficile ora  a determinarsi  : forse  sosteneva  una  statua 
di  qualche  divinità. 

* ii  ii  *a 

XCVI.  XCVH.  XCVIII. 

r . MVLV1VS  . CILO  SEX  . P0MPE1VS  . SEX  . F Q . L . C 
DED1T  DED1T  SEPTVMIAE 

PRISCA  E 

. * FIDES 
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11  breve  titolelto  del  N.°  XCVL  assieme  con  quello 
del  numero  susseguente  fu  trovato , come  ci  narra  il 
Vesc.  Tomasini  {de  donar,  p.  io.  ) ai  i3.  di  marzo 
dell’anno  1637.  nel  rifabbricare  la  chiesa  ora  distrutta 
di  S.  Bartolommeo  in  Padova , inciso  nella  base  di 
un1  ara,  che  fin  d1  allora  fu  nuovamente  sotterrata.  Ven- 
ne dipoi  recato  anche  dall1  Orsato  {Mon.  Pat.p.  3o6.)  e 
dal  Muratori  (p.  148.  n.  6.  e p.  l'jiZ.  n.  17.).  Sembra, 
che  questo  Cilone  abbia  a sue  spese  posta  quell1  ara 
ad  una  qualche  divinità,  ora  a noi  ignota. 

L’altro  del  numero  susseguente  fu  recato  dal  Vesc. 
Tomasini  ( ivi  p.  11.),  dall1  Orsato  ( Mon*  PaL  212.  e 
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p.  3o6.  ’ ni  a.),  dal  Silvestri  ( GiovenaL  p.  538:  ) , die 
allora  lo  possedeva  in  Rovigo,  dal  Muratori  ( p . 

».  a.  e p.  1729.  n.  1.),  e dal  MalVei  (Mus.  Ver.p.  92 
n.  8.),  che  lo  pose  nel  suo  Museo,  ove  ora  esiste. 

L’iscrizione  del  N.°  XCVIII.  incisa  in  agata,  trovossi 
in  Est c,  come  ci  racconta  POrsato  ( Moti . Pat.p.  1/19.) 
circa  l'anno  1G48.,  e posseduta  dal  fu  Co.  Giacomo 
Zabarelia,  passò  in  dono  alla  biblioteca  de’  PP.  Con- 
ventuali di  S.  Antonio  di  Padova , dove  ora  più  non 
esiste  , assieme  col  coperchio  d’un  monumento  sepol- 
crale in  marmo  coll’  iscrizione  posta  al  N p DCXXXV1U. 
e coll'  anfora  letterata  posta  al  IN.0  DCCXII.  Recasi 
pure  dal  Muratori  ( p . /j85.  n.  a.),  e dal l’A lessi  ( p . 188.) 
il  quale  ne  parla  assai  dottamente,  mostrando,  che  colle 
tre  prime  sigle  debbono  essersi  indicati  il  prenome , 
nome  e cognome  del  marito  di  questa  Septumia  Pri- 
sca, la  cui  fedeltà  conjugale  viene  accennata  dalle  due 
destre  intrecciate,  che  vedevausi  incise  sotto  l’iscrizio- 
ne, solito  simbolo  della  fede  e della  concordia,  scolpito 
anche  frequentemente  nelle  medaglie.  È però  cosa 
vana  il  ricercare  chi  fosse  precisamente  il  marito  de- 
nominato con  quelle  tre  lettere  iniziali. 
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11  cippo  terminale  al  N.®  XCIX.  in  macigno  de’  no- 
stri colli,  mancante  però  nella  parte  inferiore,  recasi 
scorrettamente  dal  Salomoni  ( Agr.  PaL  p.  126.) , ed 
esattamente  dall’ Alessi  (p.  277.),  il  quale  ci  fa  sapere, 
che  da  Montagnana , ove  si  trovò , fa  trasportato  in 
Este , indi  fu  recentemente  collocato  in  quel  Museo. 
Questa  iscrizione  dee  interpretarsi  cosi  : Via  privata 
Cajo,  Quinto  Largii* , Ludi  Jiliis , et  Cajo  Olio  Sai - 
vio  iter  debetur  fundo  Emano  fèti.,  i . Della  gente 
Olia  abbiamo  memoria  al  N.®  DXXXi,  e in  una  lapi* 
da  romana  presso  il  Grutero  (p.  626.  n.  i.)  Olia  G.  F. 
Salvia  C.  Oli  C.  L.  VardiUi.  Per  evitare  le;  contro- 
versie, che  avrebbero  potuto  accadere  intorno  all’uso , 
che  taluni  aveano  d’  una  strada  privata,  colui  ch’era 
aggravato  di  tale  servitù , vi  eresse  questo  cippo , af- 
finchè  si  sapesse,  che  a Cajo  e Quinto  Largii  fratelli, 
e a Cajo  Olio  Salvio  era  dovuto  il  solo  passaggio  per 
essa  o a piedi , o a cavallo , non  co’  giumenti  o car- 
ri (0.  Dice  il  suddetto  Alessi,  che  se  si  potesse  sapere 
il  sito  preciso  nelle  vicinanze  di  Montagnana , ove  fu 
trovata  questa  pietra,  si  conoscerebbe  a un  di  presso, 
ove  fosse  il  Fondo  Eniano.  Egli  però  opina,  che  dalla 
corruzione  di  queste  due  voci , divenute  poi  Fund 
Aniano , poi  Montagnano , sia  derivato  il  nome  pre- 
sente di  Montagnana , indotto  a ciò  credere  dall’ osser- 
vare che  in  tutto  quel  tratto  di  paese  non  vedesi  ve- 
stigio alcuno  di  monte.  Ma  io  suppongo,  che  nel  sito, 
ove  trovasi  Montagnana,  esistesse  un  ponte,  e quindi 
può  quel  nome  con  più  verosimiglianza  derivarsi  da 
Pons  Enianus . 


(1)  Ulpiano  (Dig.  8.  3.  i.):  Iter  est  jus  eundi , ambularteli  hominis , non 
etiam  jumentum  ugendi , vel  vehiculurn.  M onestino  ( Dig.  8.  3.  ia.): 
Iter  est,  quo  quii  pedes  vel  eques  commeare  potcst. 
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L'altro  grandissimo  cippo  del  N.°  C.  fu  trovato,  se- 
condo l’ A lessi  ( p . i65.  ) nella  villa  di  Fontana  fredda 
fra’  colli  euganei  oltre  Cinto,  nella  contrada  di  Yimi- 
nelle,  lungo  la  strada,  che  mena  a Yalnogaredo,  ed  ora 
è collocato  nel  Museo  di  Esle.  Poco  per  altro  diligente 
qui  si  mostra  il  nostro  A lessi,  poiché  non  avendo  egli 
letto  a principio  che  . . . ER  in  luogo  di  l TER  , in- 
terpretò quella  voce  per  cineres , e quindi  credette  se- 
polcrale questa  lapida,  dipoi  non  arrivò  a distinguere 
neppure  una  lettera  nella  seconda  linea,  che  punteg- 
giò come  mancante,  e omise  intieramente  rultima  li- 
nea. Ma  pure  è certissimo,  che  questa  pietra  è termi- 
nale, e simile  a quella  del  numero  precedente,  che 
da  principio  non  manca  che  una  I per  formare  la  voce 
ITER,  che  nella  terza  liuea  manca  il  prenome  di  Cri- 
tonio,  il  quale  era  figlio  di  Quinto,  e forse  per  distin- 
guersi dal  padre,  che  portava  il  prenome  stesso,  si 
disse  FI//o,  quando  per  altro  quelle  due  lettere  FI 
non  fossero  il  comiuciamento  del  suo  cognome  a noi 
ignoto,  che  finalmente  nella  quarta  linea  si  desidera  il 
prenome  di  Pomponio.  Bellissima  è poi  la  chiusa  della 
epigrafe  INVLLI  . ALI,  cioè  nulli  alti  per  indicare  , 
che  a nessun  altro  era  permesso  il  passaggio,  fuorché 
alli  due  sopra  nominati.  Convicn  credere,  che  1 A lessi 
non  abbia  veduto  P originale.  Non  dispiacerà  a’  miei 
lettori,  che  qui  si  rechino  due  iscrizioni  in  cippi  ter- 
minali recentemente  scoperti,  la  prima  tratta  dagli  Atti 
dell-  A ccad.  arclieolog.  di  lioma  1 . II.  p-  Odo , c 1 al- 
tra da  me  veduta  da  qualche  anno  in  Vicenza: 
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La  iscrizione  del  N.°  GL  esiste  ora  nel  Musco  Obi- 
ciano  al  Catajo,  nè  so  quando  e dove  siasi  trovata. 
Nel  MS.  più  volte  citato  sotto  questa  epigrafe  cosi 
scrisse  il  P.  Sanclemente  : In  prètto'  habenda  ea  mo~ 
aumenta,  in  quibus  agitur  de  Jinibus  re gundis,  termi - 
nandù , permutandisqae  ex  lege  aut  decreto  decurio - 
num,  inter  quae  proptereà  hoc  quoque  recensendum . 
In  agro  patavino  extat  vicus,  qui  vulgo  appellatwr 
Roncone.  Hinc  non  immeritó  in/erre  - licei  de  capite 
limitis  hujus  loci  in  épigraphe  sermonem  esse.  Vedi 
ciò  che  di  questo  cippo  terminale  disse  il  sig.  prof. 
Cavedoni  nell’  Indicazione  de* princip.  monum.  anU 
del  R.  Museo  Estense  dèi  CtiìajQ  (p.  118.)  recente- 
mente pubblicata  a Modena. 
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Questo  mutilato  monumento  fu  prima  recato  dal 
Grutcro  (p.  128.  ti.  1.  ),  come  esistente  in  Pàdova , 
dipoi  dal  Salomoni  (Agr.  PaL  p . 81.,)  iyi,  indi  dal 

Muratori  ( p . 172.  n.  1.),  che  falsamente  lo  pone  in 

Roma,  poscia  dal  Bertoli  ( Antich . (PAquil.p.i“Òi. 
n.  124.  125.  126.),  che  Io  mé.tte  in  Àquileja,  final- 
mente dall’ A lessi  (p.  220.).  Le  varianti  legioni  pressa 
i suddetti  dimostrano  non  • essersi  l’ un  dall*  altro  co- 
piato. Veggasi  la  prova  di  ciò  nelle  Ani  lapidi  del 
Mus . di  Este  da  me  pubblicate  in  Padova  nel  1837. 
p.  5i.  È certo  per  altro,  che  questa  lapida,  ora  esi- 
stente nel  Museo  di  Este , proviene  dà  Aquileja , che 

servì  di  base  quadrilatera,  due  lati  della  quale  si  tro- 
vano ora  isolati  ed  insieme  uniti , e che  conteneva  i 
nomi  di  coloro  che  assieme  sostennero  la  spesa  oc- 
corrente per  unà  qualche  opera  pubblica,  o per  l’ere- 
zione di  una  statua  a qualche  illustre  personaggio,  che 
forse  a questa  base  era  sovrapposta , la  quale  proba- 
bilmente nel  suo  lato  principale,  che  ora  manca,  avrà 
contenute  tutte  le  più  minute  particolarità  risguardanli 
li  nomi,  le  cariche  e li  meriti  di  lui,  che  fu  creduto 
degno  di  tanto  onore.  Credo  di  far  cosa  grata  ai  cul- 
tori degli  studi  epigrafici  recando  li  nomi  dei  concor- 
renti nella  spesa , disposti  coll’ordine  6tesso , con  cui 
trovansi  registrati  nei  tre  lati  della  nostra  base,  e che 
ci  furono  tramandati  dai  cinque  autori  predetti,  o che 
tuttora  si  conservano  nella  pietra  del  Museo  di  Este. 
Nel  valermi  di  essi  io  scelgo  quelle  varianti,  che  sono 
contestate  dalla  concorrenza  della  parte  maggiore  de- 
gli editori  li  più  accurati  ili  questa  epigrafe,  e quelle 
spezialmente  che  leggonsi  pur  anco  nella  pietra  origi- 
nale e Superstite.  Notisi , che  presso  il  Grutero  man- 
cano le  linee  25.  e 26.  della  seconda  colonna,  e pres- 
so il  Bertoli  le  linee  a5.  e 36.  della  colonna  stessa. 
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Frammento 

Frammento  recato  dal 

recato  dal 

Grut.  Salom.  Murai. 

solo  A lessi. 

......  IMVS 

e Bettoli . 

M . ATILIVS  . RVF1NV  S 

VSA 

SEX  . SALVIVS  . SENILI  S 

. . .vs.rvfvs 

C . AYTRONIVS  . MAXIMVS 

. . S . DECIMVS 

L . TITVLEIVS  . FKLI  X 

. . VS.  MAXIMVS 

5>  . VALERI  VS  . FESTY  S 

....  GRATVS 

M . IVLIVS  . MAXIMV  S 

C . IVLIVS  . VERV  S 

. . VS . CAMILL 

L .VALERIVS.  VERECVNDVS 

..  3 • MARTI ALIS 

CANI  A . LAI  S 

AMOR 

I0)L  . CALVIVS  . CLEMEN  S 

• 1 li'lU  . 

T . MINC1VS  . VITALI  S 

. i ;■  {..  * 

M . PVDLIC1VS  . H1STF.  R 

' 

M . SOLETI VS  . OPTATV  S 

C . LOLL1VS  . CONSTAR  S 

. ■ /^notiu’ 

l5)M  . TAMINIVS  . PVDEN  S 

:o  i 

— jiCi’i  Tuli  O 

C . IVLIVS  . RIPANY  S 

Q , VALERIVS  . FIRMY  S 

. i *-T-'  **  1 * 1 . , w } v ) Zi  il' J*  hi 

4 

» 

M.DOMITIVS  . VICTO  R 

w>  * • m 

C.  SEXTII.IVS  . MAXIMVS 

1 A | . 1 

■ ^ * i Jl 

»0)Q  . VALERIVS  f CAPII*  O 

L . DONNIVS  . PROBV  S 

•«'«  & ,1  ! 

C . IVLIVS  . PIIILKTY  S 

L.  CAN1NIVS  . SVPE  R 

a tnf&fc  u ! • 

M . VALERIVS  . SECVNDVS 

1 *t1 

25)CLAVDU  . 1IELPI  S 

• 

L.  VALERIVS  . SECVNDVS 

M.  HERENNIVS  • CAPIT  O 

il»  • . 

C . VALERIVS  . GRAECV  S 

; . - i 

Q.BABIL1VS  . MANSVETVS 

.f  I! 

3o)M  . CAECILIVS  . RVFV  S 

A . AQVILIVS  . PHILETVS 

! li)  C‘*  • 

L . NAEVIVS  . PROCVLV  S 

i i ‘t  *_>H»  .i  ! 

L.  CASTRI CIVSaHOMVN CIO 

1)  -J  l-iio...  ( 

u y. 

L . GAVILIVS  . RVFV  S 

35)c.  VERATIVS  . PRIMV  S 
C . S ALLVST1  VS.  AM ANDV  S 

-ijmu  KiJ-jiij 

M.  WVLVrVS  . COMMODV  S 

r?  fini 

L . LORE1VS  . EXORATV  S 

a .mio 

P . LOREIVS  . PROCVLV  S 

4o)L  . S ACIDI  VS  . TALLV  S 

.i.cetii5  otrj 

P.  VALLIVS  . SVCCESSV  S 

Frammento  recato 
dal  Grulero,  Salomoni 
e Bettoli. 
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VALLI  A • LATI 
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VALERI VS  . 9ILVANY  8 

CBIONIVS  . PRIMV  8 

FLAVIVS.  • SEVERV  S 

MET1V5  . SECVNDV  8 

TAPPI  VS  . SATVRNINV5 
ATILIVS  . PACATV  S 

SENT1VS  . MAXIMV  8 

PETI  LI  VS  . PVDEN  5 

ANINIVS  . PVDEN  S 

PVLLRNlVS  . SECVJCDYS 
PONT1V8  . NGDKRATV8 
VMBR1C1VS  . SEVERV  S 
L . SPVRIV5  . VALER  S 

C . VALEniVS  . TAvnmv  s 
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CHI. 

SEI  . QVI  . MI5VS  . REM  . RBL1QV1T  . . 

LIBEREI  , S1BEI  . QVAERAHT  . . . 

TV  . V1ATOR  . VALE  . AD  . AQVÀS  . . 

SVHT  . SPISSA  00  QO  . . . 

Q . MARCIVS  . P . F . SÈR  . RE  . . . - 

CIV. 

IlII  . «OR  . Ivi!  . IVSTVS 
VI  . IDVS  . IVL  . QVI5TASVS 
PRI  . IfOlf  . IvR  . KICEFORVS  . 

PRI  . IDVS  . IVL  . MARCI  AHIVS  . 

KAL  . IVL  . HVCER1YS 

Vili  . IDVS  . IVL  . MARCF.LLVS 

III  . IDVS  . AVGr  . FELIC1TAS 

AEdIl  . EQSS  . COL  . HVCER  • CAMP  . dIs  . L . D . D . F 

N.’]i’j.alt.m.o,Zo.larg.ni.oy\  t. 

Il  frammento  al  N.p  CHI.  fu  recato  dallo  Scardeo- 
ne  ( p . 68.),  e dal  Grutero  ( p . 918.  n,  3.)  come  esi- 
stente in  Padova,  ma  dall’ Orsato  {Moti.  Pai.  p.  3ao  ) 
fra  le  antichità  perdute.  Potrebbe  credersi  anche  se- 
polcrale, lo  che  per  altro  non  può  stabilirsi  per  cosa 
certa.  Chi  sia  questo  Marcio,  difficilmente  può  conghiet- 
turarsi  : che  la  gente  Marcia  abbia  preso  il  cognome  di 
IiejC)  perchè  credeva  discendere  da  Anco  Marcio,  quarto 
re  di  Roma,  fu  provato  dall’Eckhel  ( T.  V.  p.  a/|6.): 
che  questa  gente  fosse  ascritta  alla  tribù  sergia , lo  at- 
testano due  altre  iscrizioni  presso  il  Grutero  ( p . 108. 
n.  6.  e p.  806.  n.  1.). 

Esiste  la  lapida  del  CIV.  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  Catajo,  intorno  all’  interpretazione  della  quale 
avendo  io  chiesto  il  parere  del  sig.  Co. , Cav.,  Bartol. 
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Borghesi,  così  egli  mi  rispose:  „ Osservando , che  in 
questa  lapida  l’ intervenienza  degli  edili  esclude  la  pro- 
babilità, che  vi  si  tratti  di  privali,  o di  qualche  colle- 
gio di  artisti,  che  al  contrario  il  concorso  della  fem- 
mina per  nome  Felicita* , si  oppone  pure  a giudicarla 
un  registro  di  magistrati , e che  le  opere  pubbliche , 
di  cui  furono  autori  gli  edili,  quale  sembra  essere  quella 
qui  accennata,  assai  spesso  si  fecero  ex  aere  multati- 
co,  io  sono  di  avviso,  che  questo  sia  1’  elenco  de’  ven- 
ditori e de’  bottegai  caduti  in  fraude  colla  data  del 
giorno  della  loro  sentenza,  e in  questa  idea  mi  è fa- 
cile di  supplire  nell1  ultima  linea  AEDILer  E Quae- 
slionibus  Sopra  S criptorum  COL oniae  NVCER/ae  CA- 
M elariae  DlS  Loct  Decreto  Decurionum  Tecerunt.  „ 
Questa  spiegazione  del  nostro  singolare  monumento 
riceve  la  sua  conferma  dalla  iscrizione  da  qualche  anno 
scoperta  presso  Rimini  (pubblicala  nel  Bullett.  dell'  In- 
stit.  di  corrisp . archeol.  anno  1840.  p.  96.):  Ex  ini - 
quitatibus  mensurarum  et  ponderum  G.  Septimius  Can- 
didas et  P.  Munatius  Celer  /Ed.  stateram  aeream  et 
pondera  decreL  decur.  ponendo  curauerant. 

cv. 

SERGIO  . PAVLTO  . » COS 
• • • RIB  . V • SEDEM  . EXSTRV1TO  . TRIBV'HALI 
. • RIO  . MILITES  . 1RFRASCRIPT1  . FECERVHT 
. . ITE  . COS  . SEX  . BOLAIflVS  . QV1ET1AHVS  . TAR 

. . TVS  . PATAV  . M . TIBTORIVS  . K A LEHDIE  V S . C AP V A 

. . A . BORO»  . P . FAB1VS  . SATVRBALIS  . PATAVIO 

. . RE  . COS  . Q . ROMAHIVS  . CHARITO  . MEDIOL 

. • FIDEST  M . BB1TTIVS  . SECVEDVS  . RRPR 

VS.  STRATO  . BER  VA 


Storiche  1 1 5 

Da  questo  frammento  recato  con  errori  dal  Grillerò 
( p . 170.  n.  1.),  e dall1  Orsato  {Marni,  erud.  p.  a/19, 
e Stor.  di  Pad.  p.  76.) , ma  correttamente  dal  Fea 
( Fast . cons.  p.  55.  n.  36.  ) , ed  ora  conservato  a Ro- 
ma nel  Vaticano,  abbiamo  notizia,  che,  assieme  con 
molli  altri,  due  padovani  e soldati  d’un  ignoto  corpo 
militare,  de  quali  il  primo  avea  il  cognome  terminalo 
in  TVS,  c l’altro  nominavasi  Publio  Fabio  Saturnale, 
concorsero  nella  spesa  da  farsi  per  un1  opera  pubblica 
nell1  anno  dell’era  volgare  168.,  in  cui  fu  console  suf- 
fetto  per  la  seconda  volta  Lucio  Sergio  Paolo , come 

ha  mostrato  il  Visconti  ( Mon . Gab.  p.  i35.) 

. 

evi.  . 

l3.)  C . SASSOHIVS  . TAVRVS  . PÀT 

l4  ) C . LAILIVS  . AT&OX  . PAT 

19.)  C • GRAMPH1C1V8  . FIRMVS  . ATES  . . 

21.)  C . VARIVS  . CLEMBKS  . ATB  . • 

27.)  C . TITVEIVS  . VALERS  * PAT  


Nel  latercolo  militare  delfanno  173.  dell’era  nostra, 
trovato  a Roma,  e recato  dal  Muratori {p<  1095.  n.i.), 
indi  dal  Kellermann  ( Vig . Rom.  lalerc.  p.  46.;»..  99.® 
col.  3.  n.  i3.  ib.  io.  21.  27.),  fra  li  nomi  di  molti 
soldati  se  ne  registrano  tre  padovani,  e due  atestim  ,* 
come  vedesi  nella  porzione  di  esso  latercolo  qui  posto 
al  N.°  CVI.,  e fra  essi  ne  conosciamo  uno  della  gente 
Sassonia  , propria  soltanto  di  Padova , ed  uno  della 
Grauficia  di  Este. 


CVII.  • CVIII. 

. . . APOH1VS . FESTVS . ATESTE  Q . GAV1VS  .TARVlACVS.PATAVI 

Nel  latercolo  militare  esistente  a Roma,  che  con- 
tiene il  ruolo  di  molti  soldati  pretoriani , e 1 recato 
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dal  Muratori  ( p . 881.  tu  6.),  dipoi  dal  Kellermann  (Figi 
Rom.  ledere,  p,  45.  n,  99.  coL  1.  tu  io.),  dove  per  altro 
erroneamente  scrivesi  APRONIVS  per  APONIVS,  ve- 
deri qui  registrato  al  N.°  CVI1.  un  soldato  atestino, 
che  trae  il  suo  nome  gentilizio  da  Aponus , ora  Abano , 
luogo  in  cui  ebbe  i suoi  natali. 

In  altro  latercolo  di  Roma , recato  dal  suddetto 
Kellermann  (Fig.  Rom,  laterc.  p.  101.*  col,  3.  n.  27.) 
si  ha  memoria  fra  gli  altri  soldati  di  un  nostro  pado- 
vano, qui  sopra  recato  al  N.°  CVIIL 

CIX. 

* t 

. • X . AVREL  • M . F . VLP.D  .. 

C . IVL1VS  ...  ' l5.)M  . AVREL 

. . C . WVCER . ET  . P .C.  PITV  X . AVREL  • . • • • 

X . AVREL  . 1MP  . AVGG  . PP..  * X . AVREL 

X . AVREL  . IIP  . PI  . . . X . AVREL 

5.)  COH  . VIIII  . P . • • X . AVREL  ...  . . 

7 . HVCBR  . CAMP  « • . 20.)x  . AVREL  • X . F . VLP  . D 

X . AVREL  . X . F . POL.  ..AI  X.  AVREL . X . F . BF  . C.P1CB.. 

P.  AELIVS  . P . P . AEL  . IV AVREL  . M . . , . . 

C . GAV1VS.C . F.  AVE  « RE  . • • . AVREL  . X . F . . . . 

IO.)x  . AVREL  . M * F . . . , M . AVREL  ...  A ...  . 

X . AVREL  . X . F . • . • 25.)VLPIVS  • COLONI  AE  . P1TVL 

X . AVREL  . X . P . • . AVREL  . X . P . C . 1.  pIc. 

M • • X • F • AVG  • D • • SI  • • • • 

N,lfj.alt.Tn%Q.(ì2.larg,m.oy7&. 

Questo  latercolo  militare  recasi  dal  Marini  ( F rat, 
Arv.p.  4^1.),  il  quale  ci  avverte  di  averlo  tratto  dalle 
schede  dei  P.  Sarti,  già  copiato  dal  P.  Danzetta  nel 
1761.  a Roccacontrada  in  casa  del  sig.  Francesco  Abon- 
danzierT,  ma,  come  il  suddetto  soggiunge,  assai  sbada- 
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temente.  D Kellerraann  {Vig>  rom.  lettere . p.  5a.  n.  1 1 o.) 
lo  riprodusse,  traendolo  dal  Marini,  e nella  seconda 
linea  vorrebbe  leggere  Pro  Salute  E t ììedilu , che  ivi 
assolutamente  non  leggesi.  Il  M.e  degli  Obizzi  lo  acqui- 
stò, e lo  pose  nel  suo  Museo  al  Catajo,  ove  ora  con- 
servasi. Io  P ho  letto  attentamente  più  volte,  e anche 
in  compagnia  del  eh.  sig.  prof.  Cavedoni,  e,  confron- 
tandolo coll'apografo  del  Marini  e del  Kellermann,  vi 
trovai  parecchie  varianti  ; ma  la  pietra  è si  corrosa , 
benché  di  bel  marmo  bianco  salino,  che  forse  nessun 
altro  potrà  leggervi  più  di  quello  che  ho  qui  recato. 
In  questo  monumento  veggonsi  menzionalè  le  tribù 
Aelia , Augusta , Aurelio , Ulpia , che  sappiamo  essere 
state  proprie  de'  soldati  arrotati  alla  milizia  sotto  Adria- 
no , sotto  Marco  Aurelio , e Trajano , quindi  ai  loro 
tempi  dee  esso  appartenere.  Veggiamo  pure  qui  nomi- 
nata la  colonia  Nucerina,  Pitulana  e Picenlina,  dalle 
quali  provennero  questi  soldati,  e nella  linea  vigesima 
prima  havvi  un  Marco  Aurelio  figlio  di  Marco,  che 
s1  intitola  Benefìciarius  Consulis;  ma  bastino  questi 
pochi  cenni , non  volendo  far  luogo  ad  ulteriori  e forse 
vane  congetture. 

ex, 

AD  . XII  . K . MA  UT  GETAB 

M . GAYIO  . ORFITO  ^ .....  FEL1C1S 

L . ARMO  . PVDRHTK  C . BELLI  VRBARI 

COUOR.it,  PANNOHIOR  .CVI.PRABKST  L . PVLLI  PRIMI 

SBPTIMIVS  . VRSVS  L . SERTI  CHRYSOGOHI 

EX  . FEDITE . C . POMPOSI  STATIAR1 

V ALERIO. V ALERI.F. VALERTI.  RAT1AR  L . PVLLI  ZOZIBI 
r/<?^Cr/PT.ET.  RECOGW1T.EX.TABVL A.AEREA  ■ 
quae //XA.RST.ROMAE.lR.MVrO  POST 

templwn  divi  avg.ad.mirervam 
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Questi  due  frammenti  di  una  onesta  missione,  come 
chiamavasi  anticamente,  ossia,  come  chiamasi  ora , di  di- 
ploma imperiale  militare,  esistevano  in  Padova,  presso 
Gio.  Vincenzo  Tinelli,  come  narra  il  Grutero  ( p . io3a. 
ri.  G.),  il  quale  però  ce  li  diede  stranamente  sconvolti; 
di  poi  furono  pubblicati  dall’Orsato  ( Mori . Pat.p.  3 29.)» 
che  erroneamente  per  ben  due  volte  li  dice  lamine 
d’oro,  forse  per  errore  di  stampa,  mentre  dovea  chia-  r 

marli  lamine  di  rame,  coni’ erano  tutte  le  altre  di  si- 
mile argomento , ed  ivi  pure  egli  alla  sua  maniera  li 
comeutò.  Di  questi  due  frammenti  il  maggiore  appar- 
tiene alla  seconda  pagina  interna,  e il  minore  alla  se- 
conda esterna.  Lo  ripubblicò  dipoi  il  Marini  {Fruì.  Are. 
p.  4GG.),  cui  tempo  non  se  ne  conoscevano  che 
quindici  di  numero,  indi  Tanno  1817.  il  barone  Giuseppe 
Vernazza  ne  pubblicava  ventuno,  c nel  1820.  ventitré  il 
sig.  cav.  Gio.  D.r  Labus  ( Ara  di  Hairnburgo  p.  34.)  ? 
nel  i83i.  il  prof.  cav.  Costanzo  G azzera  ( Notizia  di 
alcuni  dipi.)  altri  sette  ne  aggiungeva,  Tanno  seguente 
un  altro  ce  ne  diede  il  prof.  Ab.  Celestino  Cavedoni 
(Notiz.  e dic/iiaraz.  d' un  dipi,  militare.  Modena.  i832.), 
un  altro  ne  pubblicò  il  sig.  cav.  Francesco  M.a  Avel- 
lino ( Opusc . T.  III.  p.  175.),  l’ultimo  finalmente  l’ab- 
biamo avuto  dal  sig.  co.  cav.  Bartol.  Borghesi  (Nuovo 
diploma  rnilit.  di  Trajano  Decio.  Roma.  1840.).  Que- 
sti diplomi  consistevano  in  due  lamine  di  rame,  scritte 
intus  et  /òris,  nelle  quali  incidevasi  l’intero  decreto 
dell'  imperatore^  esistente  a Roma  in  grandi  tavole  di 
rame  coi  nomi  di  tutti  i soldati,  a cui  allora  accorda- 
vasi  il  congedo,  ma  in  questa  copia  non  solea  notarsi, 
che  il  nome  di  quel  soldato,  a cui  interessava  di  re- 
car seco  alla  sua  patria  questo  documento  per  far  quindi 
valere  i suoi  diritti  di  veterano  presso  chiunque.  I\ei 
nostro  però  che  spetta  all’anno  i65.  dell’ era  cristiana, 


Cigitìzed  b^àoogle 
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imperando  Marco  Aurelio  Antonino,  è segnato  Valerio, 
tiglio  di  altro  Valerio , nativo  di  Raziara , città  della 
Mesia,  pedone  nella  seconda  coorte  de’  Pannonii  ; indi 
succedono  li  nomi  de’  selle  teslimonii , de’  due  primi 
dei  quali  sono  periti  li  prenomi  e nomi  gentilizii,  re- 
standone i soli  cognomi,  i quali  furono  presenti,  sot- 
toscrissero e sigillarono  il  diploma  tratto  dall’  origina- 
le , onde  questa  lamina  avesse  la  bramata  autenticità. 
Dove  essa  ora  trovisi,  o se  siasi  smarrita,  non  lo  sap- 
piamo. 

XCI. 

A . D . V . KAL  . 1AN 

L . Fulvio  . aehiliaro  . 11 . et  . ^ . raevio  . aqviliro  . cos 

EX  . LIBRAR  . SESQ  . 

L . Inerirò  . l . fil  . sempro 

7IÙ2RO  . DOM  . A TESTE 
et . Ij  . A merino  . semprokiaho 
fili O . EIVS 

Appartiene  questa  parte  d’ iscrizione  a un  diploma 
imperiale  militare  di  Decio  imperatore  dell’anno  249. 
dell’era  nostra,  trovato  da  pochi  anni  sulla  via  litlo- 
rale,  anticamente  detta  Regina,  che  da  Rimini  condu- 
ce a Ravenna , e precisamente  nella  parrocchia  di  S. 
Martino  di  Bordonchio,  lontana  circa  otto  miglia  dalla 
prima  di  quelle  città , e ora  conservata  presso  il  sig. 
Antonio  Bianchi  pubblico  bibliotecario  di  Rimiui.  Di 
esso  non  rimane  che  una  sola  delle  due  lamine,  che 
comprende  la  prima  pagina  esterna,  e la  prima  inter- 
na. Fu  pubblicato  e coraentalo  dal  sig.  Co.  Cav.  Bar- 
tol.  Borghesi  nel  1840.  a Roma  col  titolo  : Nuovo  di- 
ploma militare  deW  Imp,  Trajano  Decio.  Ha  esso  il 
pregio  di  darci  gl’  interi  nomi  dei  consoli  ordinarii 
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dell’anno  suddetto,  e l’altro  di  farci  conoscere  due  nuo- 
vi soldati  nativi  di  Este , che  militarono  nella  fiotta 
pretoria  ravennate  per  anni  vent’olto,  come  ricavasi 
da  ciò  che  ivi  precede , il  primo  de’  quali  avea  l’ in- 
carico di  registrare  tutte  le  cose  appartenenti  al  suo 
corpo,  e che  vien  chiamato  coll’aggiunto  di  librarìus 
sesgiuplarius , perchè,  qual  basso  ufìiziale,  riceveva  uno 
stipendio  e mezzo.  Il  nome  gentilizio  de’ nostri  estensi, 
ha  l’ insolita  terminazione  in  inus,  benché  generalmen- 
te soglia  averlo  in  iiis,  del  quale  abbiamo  però  altro 
esempio  in  iscrizione  presso  il  Grutero  (p.  1106.  n.  a.): 
G.  Amerino  Felice.  Sebbene  in  quel  sito  la  lamina 
sia  mutila,  in  guisa  che  manca  il  principio  del  genti- 
lizio in  ambedue,  padre  e figlio,  sembra  doversi  sup- 
plire Amerino , nome  derivato  da  Amena,  ora  Ame- 
lia , città  dell’  Umbria , piuttostochè  Camerino  da  (à*- 
meria , città  del  Lazio  già  distrutta  anche  al  tempo  di 
Plinio  (3.  5.  9.). 


CXII. 

AEV1TATI  . DOMIHORVM 
FAM1LIAE  . THERHENSIS 
THERMARVM  . VRBAW  . I . A 


CX1II. 

PETROSI  • A incus 
PRÒB1NI  OLYB1  ET 
ET  AKIC1E  FROBlKI 

PROBE  CF  VVCC 


Esisteva  l’ epigrafe  del  N.Q  CXII.  al  tempo  dello 
Scardeone,  che  la  reca  ( p . 70.),  nella  casa  Bassani  in 
Padova,  e fu  poi  riprodotta  dal  Grutero  ( p . 181.  n.  5.), 
il  cui  tipo  qui  diamo , poiché  lo  Scardeone  erronea- 
mente scrive  a principio  ET  . YITATE  per  AF/VI- 
TATI,  e nel  fine  YRBANIA.  Sembra,  che  questa  la- 
pida sia  mutila,  e fosse  dedicata  agl’  imperatori  allora 
regnanti,  e alla  prosperità  delle  persone  addette  al  ser- 
vigio delle  terme  urbane,  che  anche  anticamente  forse 


/ y . • • 

Storiche  “ iai 

erano  in  Padova  per  uso  de'  bagni,  come  lo  sono  pure 
oggidì,  traendone  l’acqua  dalle  sorgenti  di  Abano  o 
delle  altre  terme  vicine.  Quale  spiegazione  debba  darsi 
alle  due  ultime  sigle,  è cosa  malagevole  a determinarsi. 
Lo  Scaligero  negl’ Indici' gruteriani  cap.  XI.  vi  legge 
in  fine  Palavi.  — 

Le  due  iscrizioni  poste  al  N.°  CXtIL  stanno  incise 
in  una  lastra  di  rame,  scritta  da  ambe  le  parti,  già 
posseduta  dal  vescovo  Tomasini,  che,  come  ci  attesta 
l’ Orsato  ( Mon . PaL  p.  240.),  ^ ebbe  in  dono  dal  Cav. 
Cassiano  Dal  Pozzo  Panno  1642.,  allorché  recossi  a 
Roma  per  esservi  consecrato  vescovo  di  Cittanova  in 
Istria.  Dall’  Orsato  trassela  il  Muratori , e la  pubblicò 
( P • 729.  n.  9.);  ne  parlò  anche  il  Co.  Carli  (An lich. 
ilal.  P.  III.  p . XL1L).  Nella  parte  anteriore  leggonsi 
i nomi  di  Petronio  Probo  uomo  chiarissimo , che  fa 
console  nell’anno  371.,  e di  Anicia  Proba  chiarissima 
femmina  sua  moglie*,  nella  parte  posteriore  quelli  dei 
loro  figli  Anicio  Olibrio,  che  qui  per  errore  dicesi 
Olybi  per  Olybri , e di  Anicio  Probino  uomini  chia- 
rissimi, che  furono  consoli  assieme  nell’anno  396.  A 
qual  uso  abbia  servito  questa  lamina,  difficilmente  può 
stabilirsi. 

CXIV.  cxv. 

NLOXVSVS  . PBRELI  P0PP1A  . CAVALBBUf  A . ET 
SPECTAV1T  • T1B  . MABCELLVS  . QVIETVS 

SARCIB  . O . O . AB  . SOLO  . FABRI 

CAVERVRT  . H . CCC  . . 

« 

La  breve  epigrafe  del  N.°  CXIV.  stava  incisa  in 
quella  famigerata  tessera  gladiatoria  di  avorio  , che  il 
Pignoria  (De  servis  c.  17.)  afferma  essere  presso  di  se, 
e che  il  vescovo  Tomasini  vide  dipoi  presso  dio.  Ro- 
dio, come  ci  attesta  P Orsato  ( Mori.  Pai,  p.  178.),  il 


i a a Iscrizioni 

quale  nuovamente  la  riporta,  ed  egualmente  il  Reine- 

sio  (cl.  5.  n.  28.)  e il  Fabretti  ( p . 38.  n.  188.),  ma 
che  per  le  ragioni  addotte  dal  eli.  Cav.  Gio.  D.r  La- 
bus  (Annotai.  alle  Tessere  del  Morcelli  p.  5i.)  con- 
viene ammettere  come  falsa.  Sono  già  note  le  diffe- 
renti opinioni  degli  eruditi  intorno  alla  interpretazio- 
ne da  darsi  alla  sigla  SP.,  che  costantemente  vedesi 
nelle  tessere  gladiatorie , e che  vengono  annoverate 
nel  luogo  citato  dal  suddetto  Cav.  Labus,  delle  quali 
la  più  probabile  è quella  prodotta  pria  dall1  Oderici 
( DitserL  />.  1 85.) , confermata  dallo  Zaccaria  (Istituì, 
ani.  lapid.  p.  221.),  resa  più  nota  dall1  Ab.  Girolamo 
Amali  (Giorn.  Arcaci.  T.  ili.  p.  io5.),  dipoi  eoa  molti 
e solenni  argomenti  avvalorata  dal  prede  io  Cav.  La- 
bus  nel  luogo  già  citato,  e da  lui  riconfermata  [Pre/i 
ai  Mori.  Gab.  del  fisco  riti ),  e llulle/L  dell  inxfit.  di 
corrisp.  archeol.  del  1 835.  p.  io 7.).  Quindi  ia  mera- 
viglia, che  il  sig.  can.  prof.  Filippo  Schiassi  ( Le. r. 
Morcell.  T.  III.  p.  1 3 1 . ) non  abbia  accettata  la  pre- 
detta spiegazione  ormai  generalmente  adottata  come 
la  più  probabile.  Ma  forse  la  quasi  superstiziosa  ve- 
nerazione per  la  memoria  del  dottissimo  Morcelli  fu 
cagione,  che  lo  Schiassi  stesse  fermo  nel  sostenere  la 
morcel liana  interpretazione.  Consiste  questa  nel  cre- 
dere, che  li  gladiatori  per  la  prodezza  più  volte  mo- 
strata ne1  combattimenti  ricevessero  assieme  colla  ru- 
di s in  segno  di  libertà  anche  la  tessera  per  entrare  a 
parte  degli  spettacoli,  ai  quali,  come  afferma  il  Mor- 
c .Ili , non  erano  ammessi.  Quindi  spiega  egli  quella 
sigla  SP.  per  spectavit , ma  nel  senso  che  avendo  il 
gladiatore  dato  di  se  spettacolo,  ed  essendone  uscito 
più  volte  viucitore , è passato  per  inerito  ad  essere 
spettatore,  e questa  distinzione  l'ha  ottenuta  in  tal  dì, 
nel  tal  consolato,  giacché,  facendo  noi  uso  dell1  ultima, 
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che  venne  pubblicata  dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi  (Bui- 
lett.  dell* Instil.  di  corrìsp.  archeol.  del  184».  p.  3i.) 
così  erano  concepite  qnelle  tessere:  CVRTIVS  . PRO- 
CYLYS . SP.  Vili  K.  DEC  M.  VETTIO  . M.  AR. . . . , 
che  spetta  ai  tempi  di  Claudio  imperatore.  Al  contra- 
rio opinarono  l’Oderici,  lo  Zaccaria, T Amati,  e con- 
fermò il  Cav.  Labus  (valendosi  del  passo  di  Orazio  (1. 
epist.  1.  2.):  Spectaium  satìsi  et  donatum  jam  rude 
quaeris , Maecenas , iterum  antiquo  me  includere  ludo), 
che  le  tessere  gladiatorie  si  distribuissero  a chi  com- 
batteva ogni  volta  che  dalla  pugna  uscia  vittorioso^  e 
quindi  a tutti  spectatus , ed  è per  ciò  che  in  esse  ve- 
diamo indicati  eoa  esattezza  i nomi  del  gladiatore , il 
giorno  e i consoli,  ossia  Tanno  del  combattimento.  Di 
fatto  nelle  lapidi  sepolcrali  de’  gladiatori  è solenne  la 
formola  pugnarum  V. , pugnavit  Vili.,  tulit  XV.  cioè 
victoriasy  la  quale  dimostra,  die  doveasi  dar  loro  qual- 
che prova  delle  riportate  vittorie,  giacché  le  palme  e 
il  denaro , eh’  essi  allora  conseguivano , troppo  presto 
venivano  ad  inaridirsi,  ed  a mancare.  Inoltre  quel  ma- 
nubrio perforato,  che  vedesi  da  una  parte  di  esse  tes- 
sere, dimostra  che  ivi  dovea  gettarsi  un  cappio  per 
appenderle  al  colio,  e forse  al  torque  gladiatorio,  men- 
tovato da  Capitolino  (in  Pertinace  8.)  e che  scorgesi 
nella  figura  di  un  gladiatore  datoci  dal  Carli  (Anlich. 
Uni.  P.  II.  p.  2/j5.).  Questi  probabilmente  souo  quei 
gladiatori,  che  dicevansi  anche  victores.  V,  Victor  §.  7. 
nell’Appendice  ai  Lessico  lutino  del  Forcellini. 

Lo  Scardeone  (p.  73.),  il  Grutero  (p.  818.  n . 7.) 
e 1’  Orsato  (Mon.  Pai.  p.  68.)  ci  danno  la  lapida  esi- 
stente anticamente  in  casa  Bassani  in  Padova,  e qui  po- 
sta al  N.°  CXV.  colle  seguenti  varietà.  Lo  Scardeone 
scrive  unitamente  SARC1NOO  nella  terza  linea,  e 
T Orsato  aggiunge  in  fine  dell’ultima  quel  N.°  CCG, 
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che  il  Grevio  nelle  Note  al  Grutero  ci  avverte  porre 
anche  il  Cod.  del  Redi.  Non  avendo  1’  Orsato  suddetto 
aggiunta  alcuna  nota  a questa  iscrizione,  il  cui  origi- 
nale non  possiamo  ora  esaminare,  nulla  di  probabile 
può  dirsi  intorno  alla  di  lei  interpretazione. 

CX  VI.  CXVII  CXVI1I. 

OINOMAI  XAMVItl  Q . SVLP1C1 
FILOSOFI  ACH1LLIS 

L’ Orsato  ( Mon . Pai.  p.  1 7 1.  ) reca  queste  quattro 
impronte  di  sigilli  annulari,che  esistevano  in  Padova 
presso  il  Co.  Gio.  De  Lazara,  ne  va  cercando  P inter- 
pretazione e l’uso;  ma  lascia,  come  noi  pure  facciamo, 
che  gli  eruditi  ne  diano  il  loro  giudizio. 

« . Iscrizioni  Sepolcrali 


cxx. 

CXXI. 

C . ASCONIO  . c . r 

PVBLICB  . D . D . LOC  . . . 

FAB  . SARDO 

f 

SEPVLTVRAE  . DATV  . . 

1111  . V1R  . I . D 

. VLCIO  • L . f!  . . 0 . CA  . . 

PRAEF  . FABR 

iiii  . VIR  . PRAEF  . FABR  VX 

FRATRl 

PRAEF  . 1 . D . EX  . D . D 

CVSIN1AE  . M . W 

- 

SARDI  . MATRl 

ET  . SIBI 

iT.  44*  ah-  1)00.  larg.  i,34- 

A 

ASCOJCIA  . C . F 

AVGVRlItl 

* 

SACERDOS 

DÌ  VIE  . D0MIT1LLAB 
Tav.  XLII.  alt,  i,G3.  larg.  0,98. 
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U monumento  sepolcrale  del  N.®  CXX.  fu  recato 
dallo  Scardeone  ( p . 70.),  dal  Grutero  ( p . 3 60.  n.  /j.), 
dall’  Orsato  (Man.  Pai.  p.  65.  e Slor.  di  Pad.  p.  60.), 
da  Michelangelo  Zorzi  ( Marm.  illustr.  p.  209.  ) , da 
Francesco  D.r  Traversa  (Illuslraz.  d'uria  pietra  sepolcr. 
Padova.  1819.)  dal  sig.  prof.  Orelli  (n.  223i.).  Tutù 
però  li  suddetti  scrittori  omettouo  la  lettera  più  allun- 
gata delle  altre  nella  voce  DlVAE  dell’  ultima  linea , 
e inoltre,  eccetto  il  Grutero,  che  l’ebbe  dal  Pinelli,  e 
F Orelli,  che  lo  trasse  dal  Grutero,  scrivono  erronea- 
mente CVSINTAE  nella  sesta  linea  per  CVSINIAE, 
come  evidentemente  leggesi  nel  marmo,  e come  dee 
scriversi,  giacché  della  gente  Cusinia  havvi  menziono 
presso  il  Grutero  ( p . 25o.  coL  3.  n.  l\o.  ) nella  iscri- 
zione presso  il  Maffei  ( Mus . Ver.  p.  1 54*  n.  8.),  e in 
due  figuline  presso  il  Marini  ( Frat . Arv.  p.  1 44*  ) e 
altrove.  E cosa  uotevole,  che  le  due  donne  qui  nomi- 
nate Cusinia  e Asconia  siano  prive  del  cognome,  co- 
me lo  sono  pure  quelle  menzionate  ai  N.*  CXXXIV. 
CXXXYI.  CXXXVII.  e altrove.  Fa  veramente  mera- 
viglia, che  1" Orsato,  lo  Zorzi,  e il  Traversa  non  siansi 
accorti , che  l’Asconia  sorella  di  Cajo  Àsconio  Sardo 
la  quale  a lui  e alla  madre  Cusinia  pose  questa  lapi- 
da, non  indicavasi  già  figlia  di  Cajo  Asconio  Auguri- 
no, ma  di  un  Cajo  Asconio,  e moglie  di  un  Auguri- 
no (*).  Ma  questo  Augurino,  enunziato,  come  spesso 


(1)  Poiché  è certo,  che  sebbene  i Greci  osassero  significare  il  figlio 
o la  figlia  di  lalnno  ponendo  in  genitivo  il  nome  del  padre,  e omet- 
tendo Timo'*,  figlio,  o il  Svyocr,?,  figlia,  come  chiaro  apparisce  dagl'ini 
numerabili  esempli,  che  addurre  potrebbonsi,  e quando  poi  vollero  in- 
dicare la  moglie  di  tal  altro,  sempre  ciò  fecero  colla  voce  yt»ii  nondi- 
meno i Latini  per  denotare  il  figlio  o la  figlia  usarono  costantemente 
la  lettera  F.  cioè  figlio  o figli»,  e se  vollero  denotare  la  moglie,  .issa* 
frequentemente  il  fecero  omettendo  il  nome  uxor , e ponendo  in  geni- 
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soleasi  col  solo  cognome,  di  quale  gente  era  egli?  A 
tale  richiesta  non  sembra  difficile  un'  adeguata  rispo- 
sta. Al  N\°  LXXV.  vedemmo,  che  un  Tito  Mustio, 
figlio  di  Cajo,  della  tribù  fabia,  cioè  padovano,  ebbe 
li  quattro  cognomi  Ostilio,  Fabricio,  Meditila,  Auguri- 
no, e combinando  fepoca  di  ambedue  le  iscrizioni . 
poiché  questi  fu  ammesso  per  grazia  di  Nerva  fra  i tri— 
buuicii,  e la  nostra  Asconia  fu  sacerdotessa  della  diva 
Domitilla,  madre  di  Domiziano,  immediato  antecessore 
del  suddetto  Nerva,  ed  essendo  padovane  ambedue  le 
genti  Mustia  e Asconia , come  può  vedersi  dalla  fre- 
quente menzione  di  esse  nelle  nostre  lapide , e della 
tribù  fabia,  che  nelle  stesse  si  nomina,  e assomiglian- 
dosi la  forma  del  carattere  in  ambedue,  e soprattutto 
sapendosi,  che  le  persone  polionime,  come  fu  il  nostro 
Tito  Mustio  Ostilio  Fabricio  Meditila  Augurino,  solca- 
no denominarsi  comunemente  per  f ultimo  cognome  (0, 
quindi  da  tutte  queste  premesse  abbiamo  ragione  di 
credere,  che  l’Augurino  qui  nominalo  come  marito  di 
Asconia  sia  il  suddetto  Tito  Mustio  Ostilio  Fabricio 
Medulla  Augurino,  a cui  appartiene  la  predetta  iscri- 
zione del  N.°  LXXV.  Fu  per  tanto  il  nostro  Cajo 
Asconio  Sardo  qualtuorviro  giusdicente , cioè  uno  dei 
quattro  personaggi,  che  al  tempo  dell  impero  costitui- 

" 1 * — — — i ■ ■ - ii  ■ ■ ■ i ■ ■ — 
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tivo  quello  , del  marito,  come  nel  caso  nostro  Asconia  Caji  Jilia,  Augu- 
rini  (uxor).  Intorno  a ciò  si  consultino  il  IVIorcelli  (De  stil.  inscr.  lat. 
T.  I.  p.  55.  e a4a.  ) e spezialmente  il  Fabrctli  ( p . 5p.  ),  quindi  nelle 
medaglie  spesso  troviamo  Agrippina  C laudi i , Agrippina  Germanici , An- 
tonia Drusiy  cioè  la  moglie  di  dindio,  di  Germanico,  di  Druso. 

(i)  Quindi  Jacopo  Sirmondo  ( Praefat . in  not.  ad  Sidon.)  stabili,  che 
dopo  la  caduta  della  repubblica  romana  servendosi  le  persone  di  no* 
bile  schiatta  di  molti  cognomi,  il  proprio  di  ciascheduno  era  quello  che 
costantemente  poneasi  l’ultimo.  Deesi  però  confessare,  che  il  eh.  sig. 
Cq,  Cav.  Borghesi  (Dichiara*,  di  una  lapida  gruteriana  p.  am- 

piamente ha  dimostrato , che  in  molte  occasioni  questa  regola  tròppo 
generale  del  Sirmondo,  trovasi  erronea. 
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vano  ne’  municipi!  il  supremo  magistrato,  il  quale  alla 
maniera  dei  consoli  romani  era  annuo,  e apriva  la  via 
alle  dignità  della  capitale,  quali  erano  l1  edilità,  la  pre- 
tura, il  consolato.  Quindi  ognuno  potrà  facilmente  co- 
noscere, che  tutte  le  lapidi  che  esistevano  o esistono 
in  Padova,  le  quali  fanno  menzione  de1  qual tuor viri , 
sono  originarie  del  nostro  municipio,  e quelle  che  ri- 
cordano li  duumviri  sonosi  qui  recate  da  altre  città 
della  Venezia,  dell’  Istria  e della  Dalmazia.  L’altra  ca- 
rica sostenuta  dal  nostro  Asconio  fu  la  prefettura  dei 
fabbri,  la  quale  era  di  due  sorta,  militare  e civile  ('). 
L’ Hagembuchio  presso  1’  Orelli  ( n.  3428.)  stabilisce, 
che  se  la  prefettura  de’  fabbri  è nelle  iscrizioni  accom- 
pagnata da  dignità  militari,  deesi  tenere  pur  militare, 
sarà  poi  municipale , se  leggansi  nelle  medesime  sol- 
tanto cariche  civili.  Sicché  nel  nostro  marmo  potremo 
supporre,  che  questo  Asconio  Sardo  sia  stato  quatluor- 
viro  giusdicente,  e prefetto  de’ fabbri  del  nostro  mu- 
nicipio. Rispetto  al  sacerdozio  della  nostra  Asconia , 
essendo  già  note  due  Domilille , una  moglie,  l’altra 
figlia  di  Vespasiano,  si  divisero  le  opinioni  di  quelli  > 
che  parlarono  della  nostra  epigrafe.  L’Orsato  e il  Tra- 
versa la  credettero  esser  la  figlia,  lo  Zorzi  e 1’  Orelli  con 
più  ragione  stabilirono  essere  la  moglie  di  Vespasiano, 


(1)  Erano  chiamati  praefecti  fabrum  nella  milizia  quelli,  che  accom- 
pagnavano alla  guerra  i consoli,  i proconsoli,  e gl’ imperatori,  quindi 
Q..  Lepta  praefectus  fabrum  di  Cicerone  proconsole  nella  Ciiicia  (67c. 
Fam.  3.  7.),  e C.  Manlìut  Felix  praefectus  fabrum  Imp.  Caes.  Ner- 
vae  Trajani  in  una  iscrizione  presso  il  Muratori  ( p . 717.  n.  5.).  Di- 
versi erano  i praefecti  fabrum  ne’  municipii  e nelle  colonie,  i quali 
presiedevano  alle  corporazioni  degli  artisti  dediti  spezialmente  all’estin- 
zione degl'  incendi! . i quali  nelle  iscrizioni  si  distinguono  dai  primi , 
quando  v*  è menzione  del  luogo  o dei  collegio,  come  per  esempio  praef 
Jabr.  Caere,  o praef  coll.  fabr.  Se  poi  manchino  questi  indizi'»,  allora 
conviene  ricorrere  all’osservazione  dell’ Hagembuchio  di  sopra  indicata' 


ia8  Iscrizioni 

e in  questo  loro  parere  hanno  consenzienti  P Eckhel 

(l)octr.  man.  vet.  T.  VI.  p.  3^0.),  e il  Visconti  (Mon. 
Gab.  p.  84.))  e ciò  perchè  sappiamo  di  certo,  che  la 
moglie  Domitilla,  non  la  figlia,  fu  divinizzata  colla  so- 
lita cerimonia  della  consccrazione , e si  hanno  quindi 
medaglie  dal  marito  coniate  in  onore  della  Diva  Do- 
mitilla  Augusta,  benché  sia  morta  pria  che  Vespasiano  . 
fosse  imperatore,  e in  ciò  si  accorda  anche  il  Mionnet 
{De  la  rare  té  et  da  prix  des  médailles  romaines  p.  1 5G.). 
Per  altro  della  gente  Flavia,  a cui  appartennero  Ve- 
spasiano, Tito  e Domiziano,  non  due  sole,  ma  sèi  fu- 
rono le  Domitille,  come  si  raccoglie  dallo  stemma  gen- 
tilizio , che  di  quella  famiglia  cesarea  diede  il  P.  Eduar- 
do de  Vitry  ( Raccolta  Calogeriana  T.  XXXIII./?,  3io.  )• 
Quella  posta  al  N.°  CXXI.  fu  pubblicata  dal  Saio- 
moni  (Agr.  Pai.  p.  386.  e Append.  p.  i65.  ) sempre 
scorrettamente,  e come  allora  esistente  nell'esterna 
parete  meridionale  della  chiesa  parrocchiale  di  Carpa- 
nedo,  juspatronato  della  famiglia  Obizzi,  poche  miglia 
lungi  da  Padova.  IV e 1 luogo  secondariamente  citato 
leggesi  una  lunga,  nè  sempre  opportuna,  illustrazione 
della  medesima,  dettala  dal  Co.  G.  B.  Orsa  lo , nipote 
del  Co.  Sertorio.  Indi  cogli  stessi  errori  del  Salomoni 
recasi  dal  Muratori  (/?.  769.  n.  1.),  finalmente  PAlessi 
ce  la  diede  corretta  (/?.  232.),  ed  ora  trovasi  nel  Mu- 
seo Obiciano  al  Catajo.  Essa  è alquanto  mutila  in  am- 
bedue i lati;  e sembra  esser  patavina,  poiché  da  più 
d'un  secolo  e mezzo  trova  vasi  nel  luogo  già  accennato. 
È però  difficile  il  determinare  il  principio  del  nome 
gentilizio  di  questo  nostro  cittadino,  che  fu  forse  Pa- 
tulcio,  della  quale  gente  bassi  menzione  presso  il  Gì  u- 
tero  (/?.  208.),  oppure  Obulcio,c ome  presso  il  Mura- 
tori (/?.  1 1 5 1 . n.  7.  e p.  208.  2.  n.  3.),  non  però  fra 
di  noi.  Nella  linea  terza  havvi  qualche  corrosione  nella 
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voce  Fi  . . O,  che  TAlessi  vorrebbe  supplire  FIRMO. 
Le  due  lettere  seguenti  CA  . . . devono  essere  il  prin- 
cipio dell’agnome  ossia  secondo  cognome,  per  es.  CA- 
I irOINI.  Il  nostro  personaggio  per  tanto,  il  cui  preno- 
me, nome  e cognome  ci  restano  ignoti,  sostenne  nella 
sua  patria  l’onore  del  quattuorviralo,  e fu  pure  ivi 
prefetto  de  fabbri , e dualmente  venne  eletto,  per  de- 
creto de’  decurioni,  prefetto  giusdicente  0),  nell’ammi- 
nistrazione della  quale  carica  essendo  morto,  ed  aven- 
do già  ben  meritato  della  sua  patria,  il  corpo  de’ de- 
curioni decretogli  un  luogo  di  pubblica  ragione  per 
la  sua  sepoltura.  Una  simile  formola  leggesi  in  una 
lapida  scoperta  nell’anno  1745.  presso  Resina,  poco 
lungi  da  Ercolano  , pubblicata  e interpretata  da  Mat- 
teo Egizio  ( Opusc . p.  3 1 .),  indi  dal  Morcelli  (De  stil 
inscr.  lat.  T.  I.  p.  1 59.) , e finalmente  dal  sig.  prof. 
Orelli  ( n.  344&  ),  che  ce  la  diede  secondo  l’ erronea 
lezione  del  MaiTei  ( Mus . Ver.  p.  35 1.  n.  3.).  Essa  è 
la  seguente  : Decreto  decurìonum  locus  sepulturae  pu~ 
blice  datus  L.  Ausidio  L.  F.  Hor.  Montano  corniti 
C.  Calvlsl.  Sabini. 

CXXII.  CXXUL 

C . TERENTIO  . T . F . FAB  C . AV IL  . . . 


CAKTRONIANO  . IUI  . Via 

I . D . QVI  . V1XIT  . ARKOS 

If.CCC 

LXXX  . HERS  . II  . DIES  . DVO 
FILI  . POSVERVHT  . SABIR1A 
■VS  . LVCIVS  . VALER1ARVS 
PATRI  . OPTIMO 

lV.36.aIt.m.9,')'].larg.m.iì'}0. 


FAB 
VINDICI 
PRAEF  . I . D 
VIRO 

ABBIA  . SABI  . • 

aIt.m.o,6/\.larg.m  o,jfl. 
prof.m.i.  85. 


(«)  Fu  creduto  da  taluno  de’  nostri  antiquari!,  che  il  praefectus  furi 
dicundo  fosse  un  magistrato  diverso  dal  IlII.vir  juri  dicundo,  ignoran- 
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L’ iscrizione  del  N.°  CXXII.  recasi  dallo  Scardeone 
( p.  62.  ) con  varìi  errori , e con  diversa  disposizione 
di  linee , traendola  dal  Marcanova , come  esistente  a 
Luvigiano,  uno  de1  nostri  colli , dal  Grutero  ( p . 472. 
n.  7.),  dall’  Orsato  (Sfar,  di  Pad.  p.  G2.),  e finalmente 
dal  Salomoni  (dgr.  Pat.  p.  191.).  Di  là  trassela  il  M.e 
degli  Obizzi , che  la  pose  nel  suo  Museo  al  Catajo , 
dove  io  la  trascrissi.  Qui  vedesi , che  tre  figli , i cui 
cognomi  sono  Sabiniano,  Lucio,  Yaleriano,  posero  que- 
sta memoria  sepolcrale  a Cajo  Terenzio  Cetroniano , 
ascritto  alla  tribù  fabia , già  qualtuorviro  giusdicente 
in  Padova,  morto  di  anni  ottanta,  mesi  e giorni  due. 

Quella  del  CXXI11.  scoperta  nel  sito,  in  cui  esi- 
steva il  celebre  e antico  monastero  di  S.  llario,  presso 
alla  Malcontenta,  comune  di  Gambarare,  mi  fu  comuni- 
cata dal  sig.  ingegnere  Gio.  Casoni,  membro  effettivo 
dell1  Imp.  R.  Istituto  Veneto , dove  trovansi  altre  la- 
pide antiche  in  macigno , che  servirono  un  tempo  di 
base  al  campanile.  La  figura  della  pietra  è parallelepipe- 
daj  sulla  fine  della  prima  linea  mancano  certamente  le 
due  lettere  IO  per  compiere  il  nome  gentilizio,  e forse 
anche  le  altre  due,  per  es.  G F.,  per  indicare  il  pre- 
nome del  padre.  É pregevole  per  noi , perchè  ci  fa 
conoscere  una  persona  finora  ignota , e decorata  del 
primario  magistrato  della  nostra  città,  la  cui  gente  Aci- 
lia  è altre  volte  menzionata  nelle  lapidi  patavine,  co- 


do  quanto  osservò  il  Card.  Noris  ( Cenotuph . Pii.  p.  c**e  quantun- 
que volle  nei  municipii  e nelle  colonie  propter  conlentiones  candida- 
toru m , come  dicevi  in  quel  decreto  dei  decurioni  di  Pisa,  non  polea 
aver  luogo  la  scelta  de’  magistrali  ordinarli , elcggevansi  in  loro  luogo 
gli  straordinari! , che  chiauiavansi  prefetti,  (juatluor\'iri  o duumviri,  i 
quali  cessavano  daU'ulTuio  anche  prima  di  compiere  il  loro  anno,  tosto 
che,  sedate  le  gare,  poteano  scegliersi  gli  ordinarli  magistrati.  Questo 
caso  si  rinnovò  più  volle  anche  in  Padova,  come  può  vedersi  nelle  va- 
rie nostre  lapidi,  nelle  quali  Tassi  menzione  di  questi  prefetti. 
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me  lo  è pure  l’altra  di  Àrria  sua  moglie  col  frequen- 
tissimo cognome  fra  noi  di  Sabina.  Questo  monumento 
verrà  quanto  prima  trasportato  nel  Seminario  patriar- 
cale di  Venezia. 


cxxiy.  cxxv. 


SEX  , POMPKIVS  , SBX  , F 

• » » . \ 

PRAEF  ,1,D,  PRAKF  , FABR  , BIS 
AVGVtt  , SIBI  , BT 

TVLLIAE  , SEX  , F , SBVERAB  , VXORI 
ET  , SBVBBAB  , fIlIAE  , AH  SOR  , XX 


L . OCLATIO 
L . F , ME5  . TERTIO 
PATRI . ET  • 

L . OCLATIO  . L • F 
KEN  . FLORBBT1HO 
FRATRl  . MIL 
CHOR  . PR  , PR 
DEFVHCTO 
AHHO  . XXIII 
L . OCLATIVS  ..fé  * F 
MRH  . ROCIAHVS 


mi  . VIR  . PR  .1  . D 
ADL  . AERA 

' * V . F 

1 • . * I 

La  iscrizione  del  CXXIV.  leggesi  presso  lo  Scar- 
deone  ( p . 82.),  che  la  dice -scoperta  in  Carrara  (villa 
poche  miglie  distante  da  Padova , d’ onde  furono  co* 
gnominati  Carraresi  gli  antichi  signori  della  nostra  cit- 
tà , perchè  ivi  aveano  il  loro  feudo  ),  mentre  serviva 
di  coperchio  all’arca  sepolcrale  di  Galearca,  moglie  di 
Marsilio  IV.,  vivente  circa  all’anno  ii5a.,  la  quale  fu 
aperta  nel  1 552.  Passò  dipoi  in  possesso  di  Luigi  Cor- 
radiui,  presso  cui  esisteva  al  tempo  dell’  Orsato  ( Mon. . 
Pai,  p.  188.  e Marm.  erud.  T.  IT.  p.  97.).  Da  quella 
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famiglia  acquisi  olla  il  Co.  Giandom.  Polcastro,  che  la 
donò  alla  nostra  Accademia  nell’anno  1780.  cioè  nella 
fondazione  della  medesima,  come  provasi  dalla  sua  Me- 
moria MS.,a  che  consèrvo  presso  di  me.  Dipoi  ebbcla 
il  M.e  Tommaso  degli  Obizzi , che  la  collocò  nel  suo 
Museo  al  Calajo , ove  ora  conservasi.  Ne  fanno  men- 
zione anche  il  Salomoni  ( Agr . Pai.  p.  389.)  e l’ Alessi 
(*•  a3a.).  Il  suddetto  Orsato  trova  difficoltà  insupera- 
bili nell’  interpretarla , mentre  agevolmente  s’ intende 
a mio  parere , che  Sesto  Pompeo , figlio  di  un  altro 
Sesto  Pompeo,  privo  di  cognome,  fu  prefetto  giusdi- 
cente , poi  prefetto  de’  fabbri  due  volte,  dal  che  si  co- 
nosce, che  anche  questa  carica  era  annua,  non  perpe- 
tua, ed  inoltre  uno  de’ sei  auguri  esistenti  in  Padova, 
e che  fece  qupsto  monumento  sepolcrale  per  se,  per 
Tullia  Severa,  figlia  di  Sesto  Tullio,  sua  moglie,  e 
per  sua  figlia  Severa  di  cognome,  e Pompea  di  nome, 
oppure  Tullia,  poiché  è noto,  che  sul  finire  del  primo 
e nel  secondo  secolo  dell’era  nostra,  le  figlie  assai  spes- 
so assumevano  nome  e cognome  dalla  madre,  piutto- 
stochè  dal  padre,  della  quale  usanza  abbiamo  esempio 
in  una  lapida  del  Grutero  ( p . 715.  n.  2.):  Cl.  Vieto - 
rillae  Jlliae  pientìssimae  Flavius  Magnus  et  Claudia 
Victorina  parentes fecerunt.  Sono  da  notarsi  le  virgole 
poste  in  questa  lapida  in  luogo  de’ soliti  punti,  lo  che 
vedremo  pure  in  quella  del  CCLXIV.  Immerita- 
mente  poi  dubitò  P Orsato  della  sincerità  di  questo 
monumento  per  la  voce  bis  aggiunta  al  praef,  Jabr. 
nella  seconda  linea,  della  quale  abbiamo  altrove  molti 
esempii. 

Quella  del  N.°  CXXY.  fu  pubblicata  dal  Grutero 
( P • 555.  n.  2.) , il  quale  la  pone  Potavi i in  aedibus 
Contarenis.  11  Grevio  nella  seconda  edizione  del  Gru- 
tero vi  aggiunge  : imo  A teline  ( correggi  A teste  ) in 
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horto  Contarenì.  Dipoi  dall’ Alessi  (p.  a33  .)  che  ivi 
pure  la  pone  ( donde  fu  recentemente  trasferita  nel 
Museo  di  Este) , ma  s’ inganna  affermando,  che  è vi- 
centina, perchè  vide  farsi  in  essa  menzione  tre  volte 
della  tribù  menenia,  a cui  fu  ascritta  Vicenza.  Di  essa 
parla  pure  il  Tartarotti  ( Illustrai . del  monum.  di  Cajo 
Fai.  Marcello  p.  72.),  e mostra,  che  è feltri na,  lo  che 
confermasi  colla  lettera  del  Co.  Francesco  Tauro , da 
me  pubblicata  ( Ani.  lapidi  del  Mus,  di  Este  p.  83.  ). 
Qui  dunque  conosciamo , che  Lucio  Oclazio  Rodano 
fece  questo  sepolcro  per  suo  padre,  e per  suo  fratello 
soldato  della  coorte  prima  pretoria , morto  in  età  di 
anni  ventitré.  Egli  poi  si  qualifica  quattuorviro  pre- 
fetto giusdicente,  e aggiunto  all’ erario,  cioè  subalterno 
al  questore.  È da  notarsi  la  forinola  adlectus  aerai'io , 
ossia  aggiunto,  che  non  trovasi  usata  altrove,  fuor  che 
nella  seguente  lapida  trovata  a Chiù  pani  nel  territorio 
vicentino  {Galleria  di  Minerva  T.  I.  p.  i35.):  L.  Lar- 
ti us  Maximus  IIII.  vir  I.  D.,  adì.  aer.  pont.  uxori 
statuam  oblatam  a coll.  cent.  M.  Vie.  D.  P.  S.  P.,  doè 
collegio  cento  narìor uni  municipii  vice  ti  ni  de  pecunia 
sua  positiL  Notinsi  pure  le  sigle  mil.  chor.  pr.  pr .,  delle 
quali  non  trovasi  altrove  esempio. 

CXXVI.  CXXVII. 

F . MVLV  ....  

FRONT  ...  

PRAEF  . 1 . D . PR  . . . F . PRAEF  . I . D 

P . ALLO V . F 

A . ANTON1VS  . A . F 
AGATHARGELV8 

\ 

Il  frammento  posto  al  CXXVI*.  da  me  letto, 
ed  esistente  tuttora  in  grandi  e belle  lettere  nel  muro 
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esterno  della  chiesa  parrocchiale  di  Albignasego,  poco 
lungi  da  Padova , non  è riportato  da  veruno  de’  no- 
stri storici.  Che  appartenga  al  nostro  municipio,  è as- 
sai probabile,  poiché  anche  al  N.°  XCII.  abbiamo  un 
P.  Mulvius  dio  certamente  padovano.  La  mancanza 
della  pietra  ci  toglie  l’opportunità  di  compiere  la  terza 
e la  quarta  linea , e quindi  di  stabilire  la  gente , a 
cui  appartiene  quel  personaggio  ivi  nominato. 

L’altra  del  N.°  CXXYII.  recasi  dallo  Scardeone 
( p . 84.)  nel  .villaggio  di  Lugo,  all’oriente  di  Padova 
verso  le  lagune,  dal  Grutero  ( p . 85^.  n.  5.),  dal  Sa- 
lomoni  ( Agr . Pat  p.  336.),  dall’ Alessi  ( p . a33.  ).  È 
cosa  evidente , che  nell’  ultima  linea  debbasi  leggere 
come  P abbiamo  qui  recata , benché  presso  i suddetti 
siavi  qualche  variante.  Mancandoci  a principio  li  no- 
mi proprii  di  questo  nostro  prefetto  giusdicente , non 
è possibile  supplirli  da  ciò  che  ci  resta  nel  fine,  nè 
possiamo  sapere  quale  affinità  o parentela,  o relazione 
avesse  questo  Agatangelo,  che  dal  cognome  grecanico 
si  manifesta  di  non  antica  nobiltà,  colla  persona,  a cui 
. egli  pose  questo  titoletto  probabilmente  sepolcrale. 


Digitized  by  Google 


Sepolcrali  1 3 5 


CXXVIII. 

CXXIX. 

D . M 

L .evtychIo 

T • VETTJD1VS 

CAMILLO 

T . F . SCAPT 

Tichb  . IvsTa 

VALENS 

Q . FI LI A 

mi  . Via  . ÌVBIDI 

L . CAVILI 

QVINQ  . PONT 

11 . via  , 

' . S1BI  . ET 

vxoa 

T . VETTIDIO 

fiLIo  . DVL 

POTENTI  . F1L 

CISSIMO 

EQVO  . PVBUCO 

QVI  . BIXIT 

ANNO»  . XX  . H . 1111  . D . V 

AN  . Ili  . M . IX 

T . P . l 

MATER 

- 

MERENS  « ET 

DÒIi 

M . P . C 

i * • * 

N.  i Ztf.alt.m.o,22.Iarg.rn.o,  1 8. 

• * ' * * 

Questa  prima  lapida  recasi  dall’Apiani  ( p . 344*) 
dallo  Scardeone  ( p . 64.)  e dallo  Smezio  (p.  162.  n.  2.) 
come  esistente  a Padova;  il  Grutero  ( p . 4&°*  n>  *•  ) 
la  pone  Patavii , Foro  Julii  in  porta.  Vedi  contraddi- 
zione ! 0 a Padova,  o a Cividale,  giacché  comunemente 
credesi  quest’ ultima  città  essere  l’antico  Forum  Julii; 
r Orsato  poi  ( Moti.  Pat.  p.  332.  ) la  registra  fra  le 
perdute,  perchè  a Padova  non  la  trovò  ; ma  il  Bertoli 
(Anlich.  (V Aquil.  p.  126.  n.  118.)  afferma,  che  trovasi 
a Cividale  del  Friuli,  dove  io  pure  la  vidi,  tre  anni 
sono,  posta  sul  muro  esterno  sotto  il  voltone  della 
così  detta  Castaldia  nel  borgo  di  S.  Pietro.  Da  tutto 
ciò  si  può  conchiudere,  anche  per  la  tribù  scapzia  qui 
nominata,  e propria  della  distrutta  Aitino,  che  que- 
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sta  lapida  alla  detta  città  originariamente  appartenga  , 
e che  in  epoca  antica  e a noi  ignota  siasi  trasferita  a 
dividale,  e quindi  che  dall’ A piani  per  errore  fu  attri- 
buita a Padova,  e da  lui  ingannati  furono  lo  Scardeo- 
ne  e lo  Smezio , non  che  il  Grutero,  che  con  equivoca 
espressione  la  pone  a Padova  e nel  tempo  stesso  a 
Cividale.  Essa  per  tanto  è di  cosi  facile  intelligenza  , 
che  non  abbisogna  di  verun  comento. 

Questa  seconda  epigrafe,  che  ora  trovasi  nel  Museo 
Obiciano  al  Catajo,  è disposta  longitudinalmente  dal- 
l’alto al  basso  nella  destra  metà  della  larghezza  della 
pietra,  e nell’altra  metà  sinistra  presenta  sculto  un  putto 
con  tunica  talare  cinta  ai  lombi , stante  di  prospetto  , 
e tenente  con  ambe  le  mani. un  uccello  sul  petto.  Il 
MS.10  del  P.  Sanclemente,  da  me  posseduto,  ri  avverte 
che  quésta  lapida  venne  da  Roma.  Esso  sembra  ap- 
partenere ad  un’  epoca  della  latinità  alquanto  scadente, 
attesa  la  sua  irregolare  ortografia,  cioè  dì  Eutichio  per 
Eutychìo,  di  Tiche  per  Tyche , di  Cornili  per  Ca- 
milli,  di  bixìt  per  vixit , di  merens  per  meerens . È 
per  altro  molto  affettuosa,  vedendosi  qui.  una  madre, 
il  cui.  marito  fu  duumviro  quinquennale  di  qualche 
ignota  colonia,  afflitta  e dolente  per  la  morte  del  suo 
pargoletto  in  età  di  anni  tre.  e mesi  nove,  effigialo  in 
atto  di  tenere  fra  le  mani  queiruccelletto,  che  proba- 
bilmente a lui  vivente  servì  di  trastullo  puerile  il  più 
gradito. 
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OCTA VIA  . Q . F 
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OCTAVIAE  . T • F * GRACIL 
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CXXXL 

T . AVREL  . PAL 

t 

FLORENTIF 

DEC  . ET  . QVAESTOR 

COLL  i FABR 
alt.m.o^oJarg.m.otfS. 


VIO  . PATRI  . AED  . » . VIRO  . ut  CXXXII, 

QvIltTlAE  . YOLTISAE  . MATRI  MER  i 8 

T . OCTA  VIO  . SEX  . F . GRACILI  D.POPlLIVS.PiETVS.CKXAB... 
VIRO  . AED  • il  . VIRO  . POST.  C.OC  PAETO.COS.DESIG  . FRATE! 
, TAVIO  . RVFO  . FRATRI  . AED  SVO  . B . M . F 

ti  . VIRO  . POST  . SEX  . OCTA  VIO  H VSC  .SOHBO.AETERH  AL.  . 
SEX  . P . CELSO  . GESERO  PATRIA  . RET1SET  . 
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La  iscrizione  al  N.°  CXXX.  fu  pubblicata  dallo  Scar- 
deone  ( p . 85.),  dal  Grutero  ( p . 44 5..ij.  a.)  e dall’  Or- 
sato  (Mon.  Pai.  p . a63.  e S/or.  di  Pad.  p.  36.),  da 
tutti  con.  qualche  errore.  I due  primi  la  pongono  in 
Padova,  l’ultimo  già  trasportata  in  Este,  dove  ora  esi- 
ste collocata  in  quel  Museo.  Della  gente  Ottavia  tro- 
vansi  memorie  tanto  in  Padova,  quanto  in  Este,  ma, 
siccome  qui  si  nomina  il  magistrato  duumvirale,  pro- 
prio delle  colonie,  quale  era  Este,  mentre  il  quattuor- 
virale  avea  luogo  ne’municipii,  quale  era  Padova,  ne 
viene  per  conseguenza , che  questa  lapida  sia  estense. 
Qui  vedesi,  che  Ottavia  Seconda  eresse  un  monumento 
sepolcrale  per  se,  per  sua  figlia,  per  sua  nipote,  per 
suo  padre  e per  sua  madre,  pel  suo  marito,  pei  suo 
fratello  e pel  suo  genero.  Notisi  la  chiarezza  e la  bre- 
vità, con  cui  sonò  annoverate  tante  persone  unitamente 
alle  cariche  da  esse  sostenute  e all’  indicazione  dei 
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grado  di  lor  parentela.  Diverse  altre  osservazioni , che 
qui  si  tralasciano  , abbiamo  fatte  su  questa  lapida  ( Ani . 
lapidi  del  Mus . di  Este  p.  85. — 89.  ) , che  potranno 
colà  vedersi.  De’  quattro  uomini  qui  nominali  tre  fu- 
rono decorati  del  primario  magistrato  della  colonia,  il 
quarto  era  forse  ancor  giovane  per  averne  fino  allora 
sostenuto  alcuno. 

Quella  ai  N.°  CXXXI.  fu  pubblicata  dal  Grutero 
(p.  37 a.' ti.  1.),  come  esistente  in  Padova,  indi  dal- 
F Orsato  ( Mon.  Pat.  p.  262.  ) come  trasportala  in  Este , 
dove  ora  è collocata  in  quel  Museo.  Se  sia  storica  op- 
pure onoraria,  piuttostochè  sepolcrale,  non  ci  concede 
conoscerlo  l’abbreviatura  di  tutti  i nomi,  nessuno  dei 
quali  ci  presenta  la  desinenza  del  caso  o nominativo, 
o dativo,  e la  mancanza  della  pietra  nella  sua  parte 
inferiore  ci  toglie  di  sapere  che  cosa  abbia  fatto  questo 
Fiorentino,  se  pure  è lapida  storica,  la  cui  tribù  non 
essendo  la  fabia , nè  la  romulia , ma  la  palatina , una 
delle  quattro  più  ignobili  di  Roma,  sembra  dimostrar- 
ci, ch’egli  era  straniero,  non  padovano,  nè  estense,  e 
neppure  fiorentino , poiché  Firenze  era  ascritta  alla 
tribù  scapzia;  dunque  il  Florendnus  non  alluderà  alla 
patria , ma  sarà  un  cognome  derivato  da  Jlorens.  La 
condizione  sua  di  decurione  e di  questore  del  collegio 
de’  fabbri  indica  il  suo  stato  plebeo , giacché  è notis- 
simo, che  non  solo  le  città  di  provincia  , ma  qualun- 
que più  meschino  collegio  di  artisti,  che  noi  diremmo 
fraglia , avea  la  boria  di  chiamar  decurioni  gli  ordina- 
rii  suoi  membri , e questore  il  foro  amministratore  o 
cassiere.  , 

La  terza  al  CXXXII.  recasi  dallo  Scardeone 
( p . 5i.  ),  dal  Grutero  ( p . 427.  io.)»  dall1  Orsato 

{Mon.  Pai.  p.  i5x),  dal  Muratori  (p.  434.  n.  7.),  dal 
Polcastro  ( Fascia . iriscr.  p.  200.  n.  20  ) e dal  sig,  prof. 
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Orelli  («.  4664.)*  Scardeone  e P Orsato  la  pongono 
in  Padova  in  una  casa  presso  la  chiesa  di  S.  Tom- 
maso, il  Muratori  erroneamente  a Forlimpopoli,  il  Poi- 
castro  in  Padova  nella  casa  del  pubblico  professore  di 
botanica,  dalla  quale  recentemeule  fu  trasportata  nelle 
logge  del  nostro  Salone.  Le  due  prime  sigle  MER.  S. 
cioè  Mercurio  sacrimi,  non  furono  bene  interpretate 
dal  Muratori,  che  le  credette  indicanti  una  tabella  vo- 
tiva , seguita  poi  da  una  iscrizione  sepolcrale,  non  ri- 
flettendo, che  Mercurio  fu  appellato  dai  Greci  \J,yXo- 
iropiros  ( Euripid • Alcest.  369.)  cioè  conduttore  delle 
anime,  e che  Virgilio  dice  (IV.  Airi.  242.)  ; Tum  (Mer- 
curius)  viryam  capii:  liac  aninias  ille  evocai  Orco 
Pallentes , alias  sub  Tartara  trislia  millii.  Tanto  è 
ciò  vero,  che  in  una  lapida  scorrettamente  recata  dai 
Muratori  ( p . 1269.  n.  4.),  e correttamente  dal  eh.  sig. 
can.  prof.  Schiassi  ( Guida  al  Mus.  di  Bologna  p.  61.) 
vedesi  superiormente  un  piccolo  Mercurio  col  caduceo 
nella  sinistra,  e coll’  indice  della  destra  appoggiato  alle 
labbra  per  indicare  silenzio,  alludendo  al  detto  di  Ora- 
zio  ( 1 . Od.  10.  1 7.  ) ; Tu  pias  laelis  aniinas  reponis 
Sedibus , e a quel  di  Virgilio  (VI.  TEn,  624*) : Umbrae- 
r/ue  silentes,  e aU'altro  di  Ovidio  (XV.  Met.  772.)  : Se- 
dere/ue  inlrare  silentum.  Siccome  esiste  nelle  lapidi 
patavine  altra  memoria  delle  genti  Popilia  e Laberia, 
e il  cognome  Paelus  era  frequentissimo  fra  noi,  e la 
pietra  esiste  in  Padova  da  circa  quattro  secoli,  sembra 
potersi  conchiudere,  che  questo  Gneo  Laberio  Peto  ^ 
già  designalo  console  (') , e che  probabilmente  passò 
dalla  gente  Popilia  nella  Laberia  per  qualche  ado- 

■ , *1.  • . . .'fi  11 



(1)  Di  consoli  designati  abbinino  esempii  in  altre  iscrizioni  municipali, 
cioè  a Tarragona  presso  il  Grntero  ( p.  44^.  n.  9.)  L.  Ovinio  L.  F- 
Quir.  Aiutici)  Corneliano  cos.  design,  etc. 
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sione , morto  prima  che  stringesse  li  fasci  consolari, 
fosse  patavino.  Non  deesi  però  dissimulare,  che  presso 
H Grutero  ( p . 626.  n.  6.)  in  una  lapida  di  Roma  ve- 
desi  nominato  un  Decimo  Laberio  Fausto , liberto  di 
Peto  e di  Epafrodito.  lo  che  farebbe  sospettare,  se  non 
avessimo  altri  argomenti  in  contrario,  che  anche  la 
nostra  provenga  di  là.  Della  gente  Laberia  esiste  una 
inedita  lapida  in  Vicenza  presso  li  Coo.  Tornieri  da 
me  veduta,  e già  trovata  in  Arzignano,  villa  del  terri- 
torio vicentino,  che  è la  seguente  : V.  F.  M?  Ixibe- 
riiLt  M .’  Li.  Graecus  sibi  et  Optatae  libertae.  La  ma- 
niera di  questa  iscrizione  è similissima  a quella  delle 
nostre,  e il  prenome  Manio  è fra  noi  frequentissimo. 
Oltre  al  principio , è pur  singolare  la  fine  di  questa 
nostra  epigrafe.  Del  somno  ae temali  abbiamo  altri 
esempii  presso  lo  Spon  ( Misceli,  antiq.  p.  128.) , il 
Grutero  ( p . 752.  n.  3.  e p.  535.  n.  /j-)>  e il  Fabretti 
(P-  555.  n.  57.),  ma  del  patria  biute  retìnet  somno 
aeternali  ( cioè  sopitum  ) nessun  altro.  Qui  dunque  si 
volle  esprimere,  che  Popilìo  Peto  mori  nella  sua  pa- 
tria, il  sonno  poi  eternale  è frequentemente  figurato 
nelle  lapidi  sepolcrali  per  indicare  P opinione  de’  pa- 
gani. che  non  ammelteano  la  risurrezione  de*  corpi,  e 
che  compiaceansi ■ nella  idea  di  un  dolcissimo  sonno, 
piuttostochè  in  quella  dell’orribile  morte.  Esso  spe- 
zialmente è descritto  dal  Grutero  (p.  3o4*  n.  9.),  e 
meglio  figurato  nell’apografo  di  quel  marmo  dato  in- 
ciso e comenlato  dal  Zoega  ( Bassirii . ant.  T.  I.  p.  61. 
tav.  XV.),  in  cui  vedesi  un  giovane  nudo,  alato,  ap- 
poggiato colia  sinistra  ad  una  face  ardente  e rovescia, 
e colla  lesta  alquanto  inclinata  in  atto  di  dormire,  a 
cui  superiormente  sta  scritto  Somno  Orestilla  filia. 
Questa  figura  adunque  è l’ ttpòs  vpvos  der  Greci,  il  so - 
mnus  aeternus  de’  Latini , il  quale  spesso  vedesi  scoi- 
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pito  sulle  tombe  de’  defonti , e che  impropriamente 
vien  detto  il  Genio  della  Morte.  Neppure  vuoisi  omet- 
tere la  particolarità  delle  lettere  D.  e P.  nella  seconda 
linea , e della  H.  nella  quinta  , le  quali  sono  scolpite 
maggiori  delle  altre;  così  pure  nella  nostra  epigrafe 
del  N.^  LXXXIV.  la  lettera  I nella  prima  linea  e la 
F nella  decima  s’innalzano  sopra  le  altre,  e in  quella 
al  N.°  CXXXVJ.  la  P.  a principio. 


CXXXIII. 

P . FLAVIVS  . Q . F . ROM 
STaBILIS 

ADLECTVS  . DBCVR  ' 
S1BI  . ET 

P . FLAVIO  . P . F . PESTO 
FILIO  . ADLECTO  . DECVR 


CXXXIY. 

• • . • TAVRILI  ... 
PORCILIAWO  . . . 
FOT  . AVGVR  ... 
MARITO  . SAHCT1SSI  . . . 
A VLA  . PLACIDIA  . T . . « 
VXOR  . PIERT1SSI  . . . 


ET  ET  . SOLRMNITE  . . . 

ERI»  ....  TERTlAE  SVPPLICAVIT 

VXORI.T.F.f  V1X  . Al»  . LII  . M ♦ V .D  . . . 

Tav.XL\haìt.m.i,i6.larg.m.o,GG. 

La  prima  iscrizione  recasi  dallo  Scardeone  (p.  70.), 
dal  Grutero  (p.  4*  a.  n.  5.),  dall’ Orsato  ( Moru  Pai . 
p.  69.),  e dall’Alessi  ( p . 221.)  come  esistente  in  Pa- 
dova in  casa  Bassani,  dalla  quale  venne  recentemente 
trasportata  nel  nostro  Museo.  Tutti  li  suddetti  scrittori 
leggono  nella  penultima  linea  FLAYIAE  per  ENNIAE 
con  manifesto  errore.  11  nostro  Stabile  essendo  ascritto 
alla  tribù  romulia , mostrasi  cittadino  di  Este , dove 
dalla  condizione  plebea  o pe1  suoi  meriti,  o per  le  sue 
ricchezze  fu  ascritto  al  corpo  decurionale  di  quella  co- 
lonia unitamente  a suo  figlio  Festo,  come  lo  dichiara 
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la  forinola  decurto  adleclusj  su  di  che  vengasi  l’ iscri- 
zione al  N.®  XC1V.  Questo  Festo  dicesi  due  volte  fi- 
glio, pria  colle  sigle  P.  F. , cioè  figlio  di  Publio,  poi 
nella  linea  seguente  coll’ intera  voce  FILTO,  affinchè  non 
si  potesse  confondere  con  qualche  altro  suo  parente 
che  forse  viveva  in  que’ tempi  medesimi,  e che  aveva 
gli  stessi  suoi  nomi.  Della  ripetizione  di  questa  voce 
nelle  iscrizioni  trattarono  accuratamente  il  Giovenazzi 
(Aveja  p.  60.),  e il  Catalani  ( Orìg . e antìch.  Fermane 
p.  38.).  Ognun  vede,  che  qui  Cajo  Fabio  Stabile  or- 
dinò in  testamento , che  fosse  eretto  un  sepolcro  per 
se,  per  suo  figlio  e per  sua  moglie  Ennia  Terza.  Sic- 
come la  gente  Flavia  divenne  celebre  in  Roma  e nelle 
provincie  pe1  varii  servi  manomessi  dai  tre  imperatori 
Vespasiano,  Tito  e Domiziano,  appartenenti  a quella 
gente,  quindi  da  uno  di  questi  dee  discendere  il  no- 
stro Stabile,  che  probabilmeute  visse  e morì  nel  se- 
condo secolo  dell’era  nostra. 

La  seconda  di  queste  due  lapidi  fu  trovata , come 
ci  avverte  il  vescovo  Tomasini  (De  donar,  c.  35.)  alle 
radici  del  monte  Venda , il  piò  alto  degli  Euganei , 
dove  ora  è Castelnovo,  paese  anticamente  assai  abita- 
to. L’ Orsato  ( Mon . Pai.  p.  34 *-)  la  pone  fra  » monu- 
menti spurii , ma  poi  (p.  3/j8:)  soggiunge:  Cur  inter 
spuria  ac  suppositìcìa  a me  reponalur,  dum  vixit i,  no- 
verai Cai'olus  Avanlius , sed  f orsan  nimis  injusle.  Il 
Reinesio  finalmente  ( cl.  6.  n.  11.)  móstra  di  non  so- 
spettarla falsa , ed  è persuaso , che  nella  prima  linea 
debba  leggersi  T.  Aurelio , nella  terza  vorrebbe  sosti- 
tuire PONT  al  POT. , oppure  fargli  precedere  nella 
seconda  AEDIL. , sicché  debba  interpretarsi  aedilicia 
palesiate,  e nota  nella  quinta  quell*  insolito  prenome 
Aula . che  ora  per  altro  leggesi  anche  in  una  iscri- 
zione presso  il  Visconti  ( Monum.  degli  Scip.  tav.  3. 
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p.  3n.)  Aitila  Cornelia  Gn.  filia  Hìspalli , cioè  Ani  la 
Cornelia  figlia  di  Gnéo,  e moglie  di  Cornelio  Scipio- 
ne Ispallo.  Qui  vedesi,  che  la  buona  moglie  intese  di 
erigere  non  tanto  un  sepolcro,  quanto  quel  monumen- 
to, che  i Latini  chiamarono  herounj , alla  memoria  di 
suo  marito,  poiché  nella  settima  ed  ottava  linea  ab- 
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CXXXY. 

DOMITI  A E 

MEMORIÀE  . DOM1TIAE 

DOM1TIÀXO  . T . F . ROM 

ET  . T . DOMITIO  . T. . F . ROM 

A \ ONCLO  .L.  PLACIDI 

AHENOBARBO  . AVVCVLO 

DEC  . F II  ATRI 

AB  . MVXIC  . S VO  . ADL  . DEC  . FRATRI 

ALVID1VS.T.F  . ROM 

DOMITIVS  . PRIMIDIV9  . T . F . ROM 

SIBI  . ET  . SVIS  .TEST 

MON VMENTVM . EX  . TEST 

FIERI . IVSSIT 

FIERI . IVSSIT 

Questi  sono  due  apografi  diversi  di  una  sola  iscri- 
zione. Il  primo  recasi  dal  Grutero  ( p . 8G9.  n.  3.)  in 
Ferrara  nel  muro  della  chiesa  maggiore  ; lo  cita  anche 
l’Alessi  ( p . 94*)?  e crede  questa  iscrizione  estense, 
trasportata  da  Lendinara  a Ferrara  da  Peregrino  Pri- 
sciano,  che  visse  circa  Panno  1490.,  e che  fu  ivi  po- 
destà pei  signori  di  Este.  Il  secondo  leggesi  presso  il 
Muratori  ( p . 698.  n.  3.),  che  pone  il  monumento  in 
Ferrara  nella  chiesa  di  S.  Giustina.  Senza  consultare 
Foriginale,  che  forse  ora  è smarrito,  non  può  tentarsi 

di  correggerlo  c di  rettamente  interpretarlo. 
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CXXXVL.  CXXXVII. 

* D . ' M . P . SERVILIAE  . VIRG 

P . MANLI VS  . SVRVS  . P . F . m . V . CAP  P . SEXT1LIA 

VIR  . VEST  . ET  . SIBI 
V .F 

TW.XLVII.n.  i.afr.m.0,79. 
larg.m.  0,60. 

CXXXVIII.  . 

V F 

L . AELIVS  . L . F 
FAR  . MACER 
VI.  VIR  .SIBI  .ET 
L . A ELIO  . ANTIGOM 
L1B  . CONSORTI 
ET 

P . SALTIO  . MYSTICO 
AMICO 

SALTIAE  . EVTHY 
CIAE 

I 

H . M . H.N. S 
larg.m.o.fo. 

Lo  Scardeone  ( p . 69.)  pone  la  lapida  del  N.° 
CXXXVI.  in  Padova  in  casa  Bassani;  il  Grutero 
( p . 435.  n.  a.)  la  ripete  traendola  dal  suddetto;  l’Or- 
sato  ( Mon . PaL  p.  69.)  ne  parla  come  ivi  pure  esisten- 
te, e la  comenta  ; il  Mafiei  \Art.  critic.  lapidi,  p.  aoa.) 
la  giudica  spuria.  Fu  pure  illustrata  nelle  Mem.  per 
servire  alla  Stor.  lett.  nel  mese  di  maggio  dell'anno 
1759.;  finalmente  in  epoca  a noi  ignota  passò  a for- 
mar parte  del  Museo  Naniano  iu  Venezia,  ora  disper- 
so ; fu  per  altro  pubblicata  incisa  in  rame  e,  senza  le 


ET . POMPONIÀ  . Gtf  . F . MARITALI  CO 
NCORDIA  INCOMPARAB1LES  . S . V . P 
H . F . SINE  VLLA  . PENA  VT  SVPERS 
TES  ROSIS  . S . IACENTIS  QVOT  . 

AN  . ió.  . IVN  . EXORNET  . HICQ  . CVM 
SVR  . OMN1BVS  . EPVLETVR  . QVOS  MO 
RIENS  DAMNET  AD  TALE  POSTEROS 
QVI  SVPERERIT  . HVC  . DEFVNCTV.M 
NICHILO  . IMMVTATO  QVOD  AD  COR 
PVS  ATTINET  COMITETVR  . QVAN 
DO  EST  OMNIBVS  LM.MVT ABILI  . F . L 
MORIVNDVM  . N . S . H . M . NAM  VT 
COIVG  VIVORVM  ÀNIMVS  STETIT  ITA" 
ETIAM  MORTVORV.M  CINIS  H . IACEAT 
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lacune  e gli  errori  di  tutli  li  precedenti  autori,  nella 
Collezione  di  tutte  le  antichità  che  si  conservano  nel 
Museo  Naniano  di  Venezia , ivi.  i8i5.  fol.  in  5o.  soli 
esemplari,  ove  leggesi  al  J\T.°  i5o.,  il  cui  tipo  noi  qui 
abbiamo  seguito.  Troppo  ci  dilungheremmo  dalla  pro- 
postaci brevità , se  volessimo  paratamente  comentare 
questa  lapida,  e liberarla  dalla  taccia  datale  dal  Maf- 
fei  *,  e basti  il  far  conoscere , che  q nell’espertissimo  e 
dottissimo  conoscitore  della  scienza  epigrafica  l’Ab.  Ma- 
rini ne  reca  ( Frat . Arv.  p.  563.  ) un  brano  compreso 
nelle  linee  quinta,  sesta  e settima,  e poi  ( p . 63o.  noi. 
5 19.)  ci  avverte,  che  quel  tratto  da  lui  si  cita  dal- 
l’originale. Dunque  sembra,  ch’egli  l’abbia  veduta,  o 
almeno  che  non  dubiti  della  sincerità  di  essa,  poiché 
altrimenti,  come  fece  in  quell’opera  celebratissima  mi- 
gliaja  di  volte,  l’avrebbe  colpita  di  anatema.  Aflinchè 
meglio  si  chiarisca  il  senso  di  questo  monumento,  no- 
tiamo qui  la  spiegazione  delle  sigle  in  esso  comprese. 
Lin.  prima  P.  F.  IIL  V.  CA.  Publii  filius  Iriumvir  ca- 
pitaiis,  linea  terza  S.  V.  P.  H.  F.  sponsione  ulriusque 
partis  hac  J ' ac  la,  linea  quinta  S.  sepulcrum,  linea  se- 
sta KL.  1VN.  Kalendis  Juniis,  linea  settima  SVR. 
Suris,  linea  undecima  F.  L . fati  lege,  linea  duodeci- 
ma N.  S.  11.  M.  non  sequilur  heredem  monumentimi , 
linea  ultima  H.  hic. 

Questa  famigerata  seconda  lapida , già  esistente  in 
Padova  nella  casa  Bassani  ed  ora  trasportata  nel  nostro 
jVIuseo,  recasi  dallo  Scardcone  (p.  72.),  dal  Grutero 
( p.  3 l 1 . n.  3.  ) , dall’  Orsato  ( Moti.  Pat.  p.  53.  ) che 
uè  dà  il  disegno  in  rame , dal  Polcastro  (Slot,  e con- 
dii. di  Pad.  p.  81.),  il  quale  molto  si  adopera,  come 
pure  1’  Orsato  nel  luogo  testé  citato,  onde  persuader- 
ci , che  fra  noi  pure  erano  le  Vestali.  Ma  avendo  io 
letto  ciò  che  il  MafTei  ( Art.  crii,  lapidar,  p.  20/j.  ) e 


IO 
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il  sig.  prof.  Orelli  ( n.  2240.  ) ne  dissero  per  dimo- 
strarla spuria,  chiesi  intorno  alla  medesima  l’opinione 
del  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  il  quale  così  mi  rispose 
nel  dì  21.  agosto  del  1 838. , c questo  brano  di  lettera 
basterà  , come  spero  , per  togliere  ogni  altro  dubbio , 
che  sulla  stessa  lapida  si  volesse  produrre.  * Ilo  sem- 
pre avuto  poca  fede  nella  Gruteriana  ( p . 3u.  n.  3.), 
ed  ho  poi  veduto  , che  meco  la  pensa  il  sig.  Orelli 
( n.  22/jo.  ) parendomi  gravissime  le  obbiezioni  mosse 
dal  Maifei.  Sta  in  regola,  che  Alba,  la  madre  di  Ro- 
ma, avesse  avute  le  Vestali,  nè  fa  meraviglia,  che  fos- 
sero a Tivoli , città  che  in  altre  cose  ancora  emulava 
la  vicina  capitale  ; ma  in  tutto  il  resto  della  repub- 
blica 0 dell  impero  romano  non  se  ne  ha  indizio  ve- 
runo. Come?  Padova  ricca  di  lapidi,  che  ha  salvato 
tante  memorie  de1  suoi  Concordiali,  non  ha  che  que- 
sta sola  del  collegio  di  Vesta  ? Dopo  la  recensione  fat- 
taci dall’ Orelli  ( 71.  I.  p.  477*)  vedete  a che  si  ridu- 
cono i prenomi  femminili,  e sì  che  ne  vanno  esclusi 
anche  alcuni  di  quelli  eli’  egli  ha  rispettati , e segna- 
tamente tutti  quelli,  in  cui  alla  sigla  del  creduto  pre- 
nome succede  immediatamente  il  cognome , la  quale 
per  me  non  è se  non  che  V iniziale  del  gentilizio  *,  im- 
perocché se  questa  compendiosa  maniera  si  usò  tal- 
volta cogli  uomini , vuqI  ragione , che  altrettanto  si 
creda  pur  fatto  colle  donne.  Non  nego  di  aver  veduto 
co’  miei  occhi  qualche  caso  del  prenome  muliebre,  ed 
anche  alcuno  che  è rimasto  ignoto  all1  Orelli,  ma  sem- 
pre in  persone  di  qualità,  generalmente  chiarissime 
femmine , e ad  impero  già  inoltrato  ; ma  non  ne  co- 
nosco alcuno,  in  cui  si  abbia  il  solo  prenome  e il  no- 
me gentilizio  senza  cognome.  Conchiudesi , che  que- 
st’ uso  fu  seguito  da  pochissime  famiglie,  onde  ciò  che 
la  gran  senso  nella  vostra  lapida,  non  è che  una  don- 
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na  sia  prenominata , ma  che  lo  siano  tutte  due.  Di 
più  , qual1 *  è la  ragione , per  cui  la  prima  di  esse  si 
dice  assolutamente  f ìrgo  senza  aggiungere  Vestalis? 

. Anche  questa  è una  novità  , che  non  può  confortarsi 
con  altro  esempio  lapidario  di  quelle  sacerdotesse.  Ciò 
che  poi  accresce  i sospetti,  si  è 1’  avviso  dato  dal  Maf- 
fei , che  questa  lapida  è rigata  («).  In  lutto  il  Museo 
vaticano  non  ho. veduto  una  tale  particolarità,  che  in 
qualche  marmo  cristiano,  o almeno  di  bassissimi  tem- 
pi. Taccio  della  poca  relazione , che  si  trova  fra  la 
biga  e le  Vestali,  massime  se  una  di  quelle  figure  è 
di  uomo , come  dice  il  Grutero , non  avendo  l1  opera 
dell’  Orsato  per  farne  il  confronto  (a).  Che  in  un  sasso 
s’ incontri  una  stranezza,  o perchè  non  si  arrivi  ad  in- 
tenderne il  significato,  o per  un  errore  del  quadrata- 
rio,  succede  spesso,  ma  quando  se  ne  aggruppano  molte 
e significantissime,  si  sbaglia  poco  a diffidarne.  Io  cal- 
colo molto  ciò  che  mi  dite,  ch’esiste  in  Padova  altra 
lapida  colla  biga , ma  senza  iscrizione  (3 4).  Può  essere 
stato  lo  stesso  di  questa , e un  bell’  umore  avervi  ag- 
giunta P epigrafe  per  appoggiare  probabilmente  il  suo 
parere  nell’  antica  questione  de’  prenomi  muliebri.  I 
vostri  paesi  si  sono  divertiti  altre  volte  d’ incidere  in 
marmo  iscrizioni  false,  ed  il  Museo  veronese  è là  per 
farne  testimonianza  con  quelle  del  console  Cepione 
(p.  175. ),  del  prefetto  di  Roma  L.  Fiacco  ( p . 177. 
n.  a.)  ed  altre,  che  ho  vedute.  La  celebre  COXA  (4», 
con  cui  voi  altri  Padovani  avete  lungo  tempo  trava- 

to È vero,  che  è rigata,  come  par  quella  del  N.°  III.,  ma  in  questa 
omisi  di  osservare  questa  singolarità,  e nella  presente  furono  omesse  le 
righe  dall’  incisore. 

(a)  Le  figure  sono  sì  corrose,  che  anche  1’  Orsato  dubita,  se  sianvi 
sculti  due  uomini  o due  donne. 

(3)  Vedi  il  N.°  DCCL1X.  e Tav.  XLVII.  n.  a. 

(4)  Vedi  il  N.»  CCCCXXXVHI. 
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gliato  gli  eruditi,  deve  renderci  circospetti.  Infine  la 
mancanza  del  cognome  in  queste  due  donne  le  assi- 
curerebbe dell’  alto  secolo , ma  ciò  non  può  mai  ac- 
cordarsi colla  rigatura.  Aggiungete  questa  alle  altre 
difficoltà,  e vedrete,  che  v’  è grande  ragione  per  giu- 
dicare apocrifa  questa  lapida.  Voi  che  avete  il  marmo 
sottocchio , potrete  forse  trovarne  delle  altre  , perchè 
dallo  stile  della  scultura  , e dalla  forma  delle  lettere 
potete  conoscere , se  i tempi  da  loro  richiesti  si  con- 
ciliino con  quelli  fino  ad  Augusto,  o al  più  fino  a Ti- 
berio, dopo  i quali  non  si  può  più  ammettere  la  man- 
canza del  cognome  (0.  « Ma  io  non  posso  tacere , che 
il  eh.  sig.  prof.  Cavedoni  avendo  l’anno  scorso  atten- 
tamente meco  osservalo  la  pietra  originale  , mostrossi 
disposto  di  crederla  genuina,  e quindi,  se  non  ostasse 
la  qualità  della  pietra  , che  è certamente  una  calcaria 
grossolana  de’  monti  berici,  non  la  trachite  degli  eu- 
ganei , sarei  tentato  di  supporre , che  dai  contorni  di 
Roma  siasi  qui  da  circa  quattro  secoli  alle  nostre  parli 
trasferita.  Nemmeno  dissimulerò,  che  la  forma  delle 
lettere  non  corrispondono  alla  rozzezza  della  incisione, 
essendo  essa  più  somigliante  a quella  che  si  usò  nel  fine 
del  primo  e sul  principio  del  secondo  secolo  imperiale. 

La  terza  lapida  posta  al  3X.°  CXXXVIII.  ed  esistente 
ora  nel  nostro  Museo,  recasi  dall’Apiani  (p.  3/j3.),  dallo 
Scardeone  ( p . 79.),  dal  Grulero  (p.  3/j6.  n.  6.),  e que- 
sti due  ultimi  osservano,  che  al  fianco  di  essa  leggesi 

l’ iscrizione  seguente  : l . s . m . c.  » 

u che  10  non  vi  tro- 

ll» . f . P .xxi 

R . p . XXVI 

(1)  Decsi  però  confessare,  che  la  mancanza  ilei  cognome  nelle  donne 
ha  luogo  anche  uclle  iscrizioni  posteriori  ad  Augusto  c a Tiberio,  co- 
me per  es.  sono  quelle  poste  in  questa  raccolta  ai  N.i  CXX.  CXXXV. 

CXXXVI.CXLV1I.  CLXVIir.CLXXXIX.CXCIII.CCLXI.CCXCVlII. 
CCCLI.  CCCXC.  DXI.  DLX1IJ. 
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vai.  Di  fatlo  il  suddetto  Scardeone  ( p . 61.)  pone  que- 
sta stessa  nel  fianco  all’altra  da  me  recata  al  N.e  CCY.  ed 
ora  perduta.  Vedi  ciò  che  se  ne  dice  al  N.0  DCCLXXVI. 
Finalmente  anche  F Orsato  ( Mon . Pai.  p.  4*-)  pone 
parimenti  questa  terza  lapida  in  Padova  in  casa  Con- 
tarmi , come  gli  altri  suddetti , ma  alla  iscrizione  dei 
fianco  sovrappone  queste  parole  : In  parte  vero  hujus 
sax'i , quae  in  pariete  condì  tur,  receplum  est , haec  esse 
itiscripta . Riguardo  alle  persone  qui  nominate  sembra 
potersi  stabilire,  che  Lucio  Elio  Macro,  figlio  di  altro 
Lucio , ed  ascritto  alla  nostra  tribù  fabia , seviro , al 
quale  deesi  sottintendere  augustale , sendo  ancor  vivo 
eresse  questo  monumento  a se  ed  a Lucio  Elio  Con- 
sorte, liberto  di  Lucio  Elio  Antigono , che  forse  era 
un  suo  alfine,  c a Publio  Salzio  Mistico  suo  amico,  e 
a Salzia  Eutichia  , probabilmente  moglie  di  Mistico  ? 
la  quale  forse  a quell’  epoca  non  gli  era  che  concubi- 
na, e quindi  lasciossi  vuoto  quello  spazio  nella  penul- 
tima linea  per  apporvi  uxori  a tempo  debito,  ciò  che 
poi  non  si  fece  o per  incuria,  o perchè  questo  matri- 
monio non  si  effettuò,  benché  vi  sarà  forse  stato  inci- 
so , ma  essendo  ivi  la  pietra  assai  logora , non  ne  re- 
stò veruna  traccia.  La  gente  Elia  trovasi  spesso  men- 
zionata nelle  nostre  lapidi , e dee  essa  derivarsi  dal- 
F Imp.  Adriano,  che  fu  di  quella  gente,  e che  avendo 
regnato  dall’anno  117.  al  1 38.  dell’era  nostra,  può 
supporsi , che  questa  lapida  appartenga  alla  fine  del 
secondo  secolo , e forse  anche , attesa  la  rozzezza  dei 
suoi  caratteri,  al  principio  del  terzo.  Della  gente  Sai- 
zia  non  trovo  fatta  menzione  in  altra  lapida  presso 
verun  collettore , ma  probabilmente  fu  essa  pur  pa- 
dovana. 
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CXXXIX. 


ALBVCLV  . CHRESTK 
SIBI  .ET 

P . CORNELIO  . EGLOGO 
CON1VGI . BENEMERENTI . ET 
P . CORNELIO  . ÀLBVCIO  . FILIO 
VI . VIR  . ÀVGVSTÀLI  . ET 
ALBV'CIAE  . SYNTYCHE  . ET 
P . CORNELIO  . PAMPHILO  . ET 
LIBERTIS  . L1BERTAB  . Q 


CXL. 


T . ARETIVS  . T . C . L . L 
APIOLVS  . lTTiil  . VIR 
IDEM  . -AVGV STALIS 
SIBI . ET 

ARET1AE  . MODES 
TAE  . LIB  . SV'AE  . ET 
T . ARETIO  . PROCVLO 

I 

spvrio  . modesta: 

LIB  . FIL 

v . F . 

H.L.S.H  N.S 
alt  m,i fib.largjn.ofiZ. 


La  prima  di  queste  due  lapidi  in  marmo  brocca- 
tello di  Verona,  recasi  dal  ^[rm\xz\o(Orthoyraph.  p.  a5o. 
n.  92.),  dal  Grutero  due  volte  {p.  395.  n.  2.  e p.  3 96. 
n.  9.)  Frassini  in  agro  ver  ortensi,  dal  Salomoni  {dgr. 
Paf.  p.  140.)  , il  quale  nota,  che  anticamente  trova- 
vasi  a Frassino,  villaggio  al  Nord-Est  e prossimo  a 
Montagnana’,  dal  Muratori  ( p . 671.  n.  1.),  che  vi  pre- 
mette le  sigle  DIS.  M.  S.,  che  ora  più  non  vi  si  leggo- 
no, e la  pone  a Pomponeno  sul  Po,  dall’Àlessi  (p.  245.) 
in  Sabbione  presso  Cologna,  finalmente  arrecasi  dal 
sig.  Cav.  Gio.  D.r  Labus  ( Mus.  di  Mantova  T.  III. 
p.  357.)  che  collocandola  là,  ove  la  pone  il  Muratori, 
la  crede  mantovana.  Tutti  però  la  riferiscono  con  qual- 
che errore.  Il  Grutero  e il  Muratori  vi  pongono  alla 
fine  ElVS,  che  più  non  si  discerne.  — Dal  eh.  prof, 
cav.  Luigi  Mabil  intesi  più  volte,  ch’egli,  già  molti 
anni , ebbe  commissione  dal  veneto  senatore  Angelo 
Quirini  di  spedirgli  da  Cologna  , ov’egli  allora  trova- 
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vasi,  questa  grandissima  pietra  sino  ad  Altichiero,  vil- 
laggio circa  due  miglia  lungi  da  Padova,  e fu  quindi 
collocata  io  quella  villa  Quiriniana , ove  io  la  vidi  e 
la  trascrissi,  indi,  distratte  le  antichità,  che  ivi  esiste- 
vano, fu  venduta  a uno  scarpellino,  il  quale  da  quel 
parallelepipedo  segando  la  lastra , che  conteneva  la 
iscrizione,  convertì  il  rimanente  in  altri  usi,  e quella 
vendette  al  nobile  sig.  Vincenzo  Fracanzani  podestà  di 
Este,  che  la  pose  in  quel  Museo,  dove  ora  esiste.  — 
Il  cognome  grecanico  Chieste  di  Albucia,  da  x.P^TT^ 
ottima , l’altro  Eyloyo  di  Cornelio,  da  ìxXoyiì,  elezione, 
e la  condizione  di  seviro  augustale  del  loro  figlio  Pu- 
blio Cornelio  Albucio , che  dal  nome  gentilizio  della 
madre  ebbe  il  suo  cognome,  e i cognomi  pur  greca- 
nici di  Syntyche  da  winvyji,  avente  la  stessa  fortuna, 
e di  Pamphilus  da  rocpifiXos,  amico  di  lutti,  sembrano 
indicare  la  schiatta  servile  o certamente  plebea  di  que- 
sta famigliala  quale  può  credersi  o veronese,  o man- 
tovana, o patavina. 

L’altra  del  N.°  CXL.  arrecasi  dal  Muratori  ( p . 194. 
n.  a.),  dall’Alessi  (p.  a43.),  dal  sig.  prof.  Orelli  (ri.  3926.). 
Da  quanto  ne  dicono  li  due  primi , fu  questa  lapida 
scoperta  da  circa  un  secolo  nei  dintorni  di  Montagna- 
na,  ora  poi  fu  trasferita  nel  Museo  di  Este.  11  primo 
e l’ultimo,  che  la  trasse  dal  primo,  scrivono  erronea- 
mente nella  prima  linea  T.  Aretiics  C.  L. , e così  lo 
fanno  liberto  di  un  solo  padrone,  non  di  tre,  come  fu 
realmente,  li  quali  saranno  stati  fratelli  col  prenome 
di  Tito,  di  Cajo,  di  Lucio;  e quindi  il  nostro  liberto 
vedesi  aver  assunto  quello  del  primogenito  fra’  suoi 
compadroni.  Riguardo  al  qual  prenome  non  dee  ta- 
cersi, che  dobbiamo  ad  un  frammento  di  Dione  Cas- 
sio pubblicato  dall’eminentissimo  e dottissimo  Cardi- 
nale Angelo  Mai  ( Nova  collectìo  script,  vel.  T.  II. 
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p.  54i* ) notizia,  che  per  decreto  del  senato  romano 
delPanno  240.  avanti  Cristo  i figli  primogeniti  dovea- 
no  assumere  il  prenome  del  padre,  lo  che  venne  po- 
scia posto  in  più  chiaro  lume  dal  eh.  sig.  Co.  Rartol. 
Borghesi  ( Giorn . Arcad.  T.  XLI.  p.  108.).  Da  questa 
epigrafe  per  tanto  si  raccoglie,  che  Tito  Arezio  liberto 
di  tre  fratelli,  e chiamato  Apiolo  in  istato  di  servitù, 
già  eletto  augustale,  ed  anche  uno  de’  seviri  augustali, 
fece  ancor  vivente  il  sepolcro  per  se,  per  Arezia  Mo- 
desta sua  liberta , e pel  figlio  Tito  Arezio  Proculo , 
detto  qui  spurio,  perchè  gli  era  nato,  mentre  sua  ma- 
dre Modesta  non  avea  ancora  conseguita  la  libertà,  ma 
era  semplicemente  serva  e concubina;  finalmente  colle 
sigle  poste  in  fine  dell’epigrafe  fece  noto,  che  lue  fo- 
cus sepuliurae  hcredem  non  sequi  tur,  cioè  che  il  suo 
erede  non  avea  diritte 
ai  già  nominati. 

CXLI. 

L . A&RIVS  . X . F 
SEX  . vi* 

OP1TERGI 

4 

SIBI  . ET  . SVIS 
T . F . I 


) di  far  ivi  seppellire  altri  oltre 

cxlkJÌR* 

D M 

Q . CAEDIVS  . P . F . PVP 
SEXV1R  . TERGESTE 
V . F . VIMS1A  . Q . F 
MAXIMA  . VX  OR 

J APVSIDIA  . C . F ' . 


Tav.XL\.n.2.aIt.m.ofi5.larg.r}i.o,(x).  SECVHDA  . MATER 

C . CAEDIVS  . P . F - 
FRATER 


Lo  Scardeone  ( p . 71.),  lo  Smezio  ( p . 75.  n.  5.),  il 
Grutero  ( p . 365.  n.  3.),  1’ Orsato  ( Mon . Pai.  p . 67.) 
pongono  concordemente  questa  prima  lapida  in  Padova 
in  casa  Bassani,  d’onde  recentemente  fu  trasferita  nel 
nostro  Museo.  Benché  il  Morselli  (De  stil.  inscr.  fot,. 
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T.  1 . p.  147  ) sia  di  parere,  che  non  soleasi  aggiugnere 
nei  monumenti  il  nome  delle  città,  in  cui  taluno  aveva 
esercitato  qualche  dignità , se  non  quando  esso  era 
estraneo  alla  città  medesima , lo  che  ci  porterebbe  a 
credere,  che  il  nostro  Lucio  Arrio  fosse  realmente  pa- 
dovano, e in  Oderzo  fosse  stato  seviro  auguslule,  e 
appartenesse  alla  gente  Àrria , in  cui  nacque  la  cele- 
bre Arria  , moglie  di  Cecina  Peto  e madre  di  quel- 
l’Arria  moglie  di  Trasea  Peto,  la  cui  morte  fu  cele- 
brata da  Plinio  il  giovane  (3 .epist.  16.),  e da  Marziale 
(1  .epigr.  1 4-)  5 Pure  diversamente  con  noi  la  pensa  il 
eh.  sig.  prof.  Cavédani  {Mann.  Moden.p.  227.),  il  quale 
parecchi  esempii  produce,  in  cui  altri  si  dicono  decu- 
rioni delle  città,  nel  territorio  delle  quali  furono  tro- 
vate e si  conservano  le  loro  lapidi. 

I/Apiani  pone  questa  seconda  lapida  ( p . 34 1.)  Pa- 
tavii  in foro  Julii.  lo  stesso  la  reca  nuovamente  {p.  35a.) 
con  qualche  Varietà,  e vi  premette:  In  civilate  Au- 
stria foro  Julii  erat  haec  inscriptio,  quae  nunc  Ter- 
geste habetur.  Lo  Scardeone  ( p.  63.  ) sulla  fede  'del- 
l’A  piani  la  pone  in  Padova,  così  pure  il  Grillerò  (^.379. 
n.  5.)  traendola  da  ambedue  i suddetti,  il  Sigonio(/^e 
ant  jur.  ltal.  I.  3.  <:.  3.)  Patlribuisce  a Feltro,  P Or- 
saio  (Mon.  Pat.p.  46.)  si  meraviglia,  come  l’A  piani  e 
lo  Scardeone  la  riferiscano  a Padova,  dicendo  Patavii 
in  foro  Julii , finalmente  il  Bertoli  ( Antich . <T  A quii, 
p.  11 9.)  ci  fa  sapere,  che  questa  lapida  si  trova  in 
Cividale,  poco  lungi  dalla  chiesa  di  S.  Domenico.  Si 
restituisca  dunque  questo  monumento  a Cividale,  o 
piuttosto  a Trieste,  giacché  e la  gente  Cedia  e la  Vi- 
nisia  e PApusidia  appartengono  a quella  colonia,  e spe- 
zialmente perché  sappiamo  eh’  essa  fu  censita  nella 
tribù  pupinia  , come  lo  è il  nostro  Quinto  Cedio,  il 
quale  in  Trieste  fu  seviro  auguslale,  ed  unitamente 
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a sua  moglie,  a sua  madre  ed  a suo  fratello  eresse 
ancor  vivente  questa  memoria  sepolcrale. 

CXL1II.  CXLIV. 

P . CABC1LIVS  . P . L P . CARM 


L1CC  A E VS 

ìiììii  . via 

1V1I1AE  . C . L . PAVsTAE 

COSCVBIHAK 
SIB1  . ET  . SV  . . 


SOSTHE  

ME1»C 

limi  . V1R  . AVG  . . 
sjbI  ...  • 
ANCAR  . . . 


• «•••••••  c • • • • 

TW.LVI.n.  i .ali.m.ofij.  Tav.X  X 1 1 .n.  i . alt.m.o , 7 1 .' 

larg.m.o,1}  1.  larg.m.  o,$G. 

La  iscrizione  del  N.0  CXL1II.  recasi  dal  solo  Sa- 
lomoni  (4ppend.  p.  i3o.)  come  esistente  al  suo  tempo 
(anno  1708.)  in  Padova  presso  il  Co.  Francesco  Cit- 
tadella a S.  Matteo,  indi  fu  trasportata  a Onara  nella 
villeggiatura  del  sig.  Co.  Giovanni  Cittadella,  il  quale 
in  quest’anno  1842.  la  cosse  graziosamente  al  nostro 
Museo,  ove  ora  trovasi.  Non  citandosi  essa  da  veruno 
degli  antichi  raccoglitori  di  lapidi,  nè  da’  nostri  storici 
avanti  il  Salomoni,  ed  osservando,  che  delle  genti  Ce- 
cilia e Giuuia  abbiamo  in  Padova  altre  memorie,  sem- 
bra assai  probabile,  che  sulla  fine  del  secolo  XVII.  o 
sui  principio  del  XVIII.  siasi  scoperta  in  Padova  o 
nelle  sue  vicinanze.  E facile  il  supplire  alla  mancanza 
della  pietra  sulla  fine,  dove  probabilmente  leggevasi 
suìs  fac.  cur.  La  iscrizione  non  abbisogna  di  verun 
coinento.  ■ 

Quella  del  N.°  CXLIV.  loggesi  presso  il  Grutero 
p.  633.  n.  3.),  l’Orsato  ( Mon . Pat.  p.  70.),  e il  Mu- 
ratori {p.  196.  n:  a.).  Tutti  la  pougono  in  Padova  in 
casa  Bassani,  dalla  quale  recentemente  fu  trasferita  al 
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nostro  Museo.  È assai  probabile,  eh’  essa  sia  patavina 

0 estènse,  poiché  di  un  P.  Carminio  Principe  abbia- 
mo memoria  nella  lapida  al  N.°  CCCCXXXlX^  e della 
gente  Ancharia  fa  menzione  l’altra  al  CCXLVIIl. 
e la  tegola  antica  al  N.°.  DCLXXXIX.  11  cognome 
grecanico  Sosthenes  del  nostro  Carminio  lo  dimostra 
di  condizione  libertina,  come  servi  o libertini  erano 
presso  i Romani  quasi  tutti  li  mèdici,  i quali  solo  ai 
principio  del  settimo  secolo  di  Roma  vi  furono  am- 
messi , mentre  al  contrario  abbondavano  in  Grecia  $ 
anzi  sappiamo  da  un’  antica  legge  ( Juris  civ.  ante-ju - 
stiri,  reliq.  ab  A.  Maio  editae  p.  4o.),  cbe  soli  cin- 
que, e non  più  poteano  essere  in  ciascuna  città.  Fra 

1 nemici  de’ medici  sono  celebri  Catone  il  seniore,  e 
Plinio  il  naturalista  (29.  1.  1.).  È poi  certo,  che  cosi 
dee  supplirsi  la  nostra  lapida  C.  Carminius  P.  L-  So - 
sthenes  mediciis  sevir  augustalìs  sibi  et  Anchariae  ...  * 

CXLY. 

Ht’  . RVFRJVS  . m’  . L 
FAVSTVS  . MED1CVS 
limi  . VIR  . AVG  VIRO  . AVG 

VOLVMRUE  . T . F ALBIA  . L . F . MI  LEK  E 

MAXVMÀE  . VXOR1  • S1BI  .ET  - 

VOLVMN1AE  .3.1..  KVRRAE  • VIRO 

alt.m.ofio.larg.tn.o ,7^.  V . F 

' Tanto  il  Grutero  (pi  464-  n.  6.),  quanto  il  Sàio- 
moni  (*4gr.  Pat.  p.  li 5.)  e l’Alessi  (p.  245.)  recano 
l’ iscrizione  del  N.°  CXLY.  come  esistente  a Vighizzo- 
lo,  villaggio  quattro  miglia  distante  da  Kste  verso  mez- 
zogiorno, donde  da  pochi  anni  fu  trasferita  nel  Museo 
di  Este.  Benché  della  gente  Rufria  non  si  conosca  al- 


CXLYI. 

. T . PVLLIO  . T . F 
LINO  . lìmi 
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tra  memoria  nè  in  Padova,  nè  in  Este,  nondimeno  è 
probabile,  che  ad  una  di  queste  città  essa  appartenga, 
perchè  già  da  molti  secoli  questa  pietra  esisteva  nel 
villaggio  suddetto,  perchè  il  nostro  Kufiio  porta  il  pre- 
nome Marno,  frequentissimo  nelle  lapidi  palavme  ed 
■testine,  e perchè  la  genie  Volumnia,  a cui  spettava 
sua  moglie,  è più  volte  menzionata  nelle  patavine. 
Quindi  è da  supporsi,  che  il  nostro  Fausto  prima  ser- 
vo, poi  manomesso  dal  suo  padrone  Manio  Rufrio,  ne 
assumesse  quindi  il  prenome  e nome  gentilizio,  co- 
ni era  di  costume,  ed  esercitasse  fra  noi  la  medicina, 
come  il  Carminio  della  lapida  precedente,  e che  siasi 
talmente  iu  essa  professione  distinto,  che  meritasse 
egualmente  d'essere  ascritto  all’ ordine  degli  Augustuli, 
e nc  sia  anche  stato  seviro,  cioè  uuo  do5  sei.  che  ogni 
anno  sceglievansi  a presidi  di  quell’ordine.  Osservisi, 
clic  sua  moglie  Volumnia  Massima  era  di  condizione 
ingenua,  da  lui  probabilmente  sposata  dopo  di  aver 
ottenuta  la  libertà,  ed  essersi  mollo  arricchito  e reso 
celebre  per  le  cure  mediche  felicemente  esercitate,  e 
eli’ essa  avea  data  la  libertà  ad  una  sua  serva  di  nome 
Murra , ossia  Myrrha , e quindi"  questa  assunse  il  nome 
gentilizio  di  lei,  e fu  indicata  la  sua  condizione  dicen- 
dosi 0.  L.  cioè  Cujae  libertà,  giacché,  come  provai 
diffusamente  {Ani.  lap.  del  Museo  di  liste  p.  67.), 
col  0.  rovescio  indicavasi  il  servo  o la  serva,  che  avea 
ottenuta  la  libertà  da  una  femmina,  mentre  al  contra- 
rio col  C.  diritto  signiGcavasi  quello  o quella  che  avcala 
conseguita  da  un  maschio,  il  cui  prenome  era  Cajo^'t* 


(1;  Non  ilcesi  però  dissimulare,  che  il  sig.  Co.  Gio.  Da  Schio  (Let- 
tera sul  vero  significato  della  sigla  D.  quando  precede  L,  significante 
liberto  o liberta.  Padova  i8ija.)  imprese  a prò  tu  re,  clic  la  lettera  3 cosi 
rovescia  significa  ripetizione  Hi  nome  femminino,  sicché  nella  nostra 
‘scrizione  scrivesi  f'olumniae  O.  L.  Jfurrae  per  Fuluniniae  Folumniue 
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La  seconda  di  queste  due  iscrizioni  recasi  dallo  Scar- 
deone  ( p . 61.)  traendola  dal  codice  del  Marcanova, 
dal  Grutero  (/?.  /|6o.  n.  G.),  dal  Salomoui  (Agr.  Pai, 
p.  108.),  dal  Muratori  ( p . ao3.  n.  /{.).  Tutti  ia  pon- 
gono come  esistente  a monte  Buso  tra  gli  euganei, 
ma  PAlessi  (p.  2/j6.)  la  crede  perduta.  Della  gente 
Pullia  e Aibia  non  esiste  altra  memoria  fra  noi,  ma 
pure  pare  certissimo,  che  questa  lapida  sia  patavina 
od  estense,  giacche  nel  luogo  citato  esisteva  da  più  di 
quattro  secoli.  Essa  non  abbisogna  di  verun  comento. 


' \ 

L.  Murrae,  fondandosi  sulla  ragione,  che  quella  D rovescia  appo  i Ro- 
mani dinotava  di  spesso  la  parte  seconda  di  una  cosa  , o la  parte  di 
tutto  ciò  che  si  divideva  in  parti  eguali,  e che  quindi  abbiamo  da 
Quintiliano  (1.  7.  §.  a8.  ),  che  di  due  conjugi  il  marito  esprimevasi 
colla  C.  diritta,  e la  moglie  colla  1).  rovescia,  cioè  colle  due  metà  della 
lettera  O,  che  rigunrdavasi  come  l’ idea  dell’intero.  Una  simile  opinione 
segue  pure  il  eh.  sig.  prof.  Cavedoni  (Indicai,  antiquar.  del  Museo 
Estense  del  Catajo.  Modena  i8^a.  p.  81.)  appoggiandosi  alta  interpre- 
tazione, che  del  D rovescio  diede  il  eh.  sig.  prof.  Augusto  Boccili  di 
Berlino  (Corpus  inscript,  graec.  n.  27^.  P • 38o.  ) nella  greca  epigrafe 
ginnastica  di  Atene,  ora  esistente  nel  suddetto  Museo  estense  dei  Cata. 
jo,  da  me  posta  al  N.°  DCCLXX.,  dove  quel  sommo  filologo  leggen- 
dovi nella  linea  quinta  EIPHNAI02  0 IlAIiMETZ  crede  essersi  cosi 
inciso  in  vece  di  EIPHNAIOi  E1PHXAIOT  tlAIAMETZ,  cioè  Irenneus 
Irenaei  F.  Faeanieus , e perciò  soggiunge  il  suddetto  sig.  prof.  Cave- 
doni.  „ Da  colale  ingegnosa  e non  dubbia  interpretazione  del  Boeckh 
vengo  in  sospetto,  che  anche  la  sigla  latina  consimile,  che  precede  l'al- 
tra L.,  indicante  liberto  o liberta  di  donna,  non  stia  già  in  senso  di 
Cajae , come  fu  opinione  comune  e volgare  anche  ab  antico,  ma  sib- 
bene  equivalga  al  gentilizio  della  patrona,  sì  che  Sosia  1).  L.  ad  esem- 
pio torni  lo  stesso  clic  se  fosse  scritto  Sosia  Sosiae  liberta.  „ Per  pro- 
vare essere  certissima  questa  plausibile  interpretazione  della  D rovescia 
premessa  alla  lettera  L. , converrebbe  addurne  qualche  altro  esempio 
oltre  quello  prodotto  dal  eh.  Boeckh,  c mostrare  eziandio,  che  nelle 
epigrafi  greche  non  venne  giammai  omesso  il  nome  del  .padre,  come 
assai  spesso  fu  tralascialo  il  prenome  paterno  nelle  iscrizioni  latine. 
Basti  qncsto  cenno,  onde  rendere  avvertiti  i filologi  moderni  della  nuo- 
va osservazione  già  fatta  dal  eli.  Boeckh,  approvala  dal  eh.  Cav.cdotii,  e 
conlcm|»orancamente  sostenuta  con  molli  argomenti  dal  suddetto  sig. 
Co.  Da  Schio. 
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CXLVIL 

X . PETROR1VS  . PR1XVLVS 
' lm.i  . VIR  . AVG  . S1BI  • ET 
PETROSI  AB  . VXORI 


CXLVIII 


L . CREPER1VS 


«BRACA  . VI  . VIR 


V . F . S1BI  . ET 


L1BBRTIS  . LIBERTA 


CREPERI A E . PATÉ 


BVSQVE  . MB1S 
VIVER#  . FECI 


RAI  . FILI  AB  . ET 


L . CBEPERIO  . CB 


LERI  . REPOTI 


DEFVHCTO 


La  iscrizione  al  N.°  CXLVII.  ponesi  dall’  Apiaui 
( p . 346.)  nella  Yalle  dell’Abate  presso  il  monte  Cero, 
uno  degli  euganei;  dallo  Scardeone  ( p . 64.)  già  tra- 
sportata in  Padova  in  casa  Bassani;  dal  Grillerò  (/?.  4^!* 
n.  1.)  valendosi  dell’ Apiani  j dall’Orsato  ,(  Mori.  PaL 
p.  334.  e Stor.  di  Pad.  p . 4a  ) si  colloca  fra  le  per- 
dute: dal  Salornoni  (dgr.  PaL  p . 33a.  e dppend. 
p.  193.)  traendola  dallo  Scardeone  ; dall’Alessi  (p.  246.) 
che  ci  ripete  essersi  smarrita.  Essa  non  abbisogna  di 
verun  comento,  ma  è solo  da  osservarsi,  che  il  Gru- 
tero  legge  in  fine  feci , gli  altri  fedi,  che  sembra  non 
convenire  col  meis  della  penultima  linea. 

Quella  al  N.°CXLYI II.  recasi  dallo  Scardeone  (p.6 8.) 
come  esistente  a Stra,  villa  del  territorio  patavino  , 
presso  Daniele  Vettori  ; dal  Grutero  ( p . 399.  n.  2.)  ivi. 
Ora  sembra  essere  perduta.  Nota  lo  Scaligero  nell’In- 
dice gruteriano  doversi  leggere  nella  seconda  linea  He - 
racla  per  Heraca,  ciò  che  noi  pure  approviamo.  Della 
gente  Creperia  non  abbiamo  altre  memorie  nelle  no- 
stre lapidi.  11  VI  . VIR  di  questa  lapida,  e delle  altre 
quattro  susseguenti  è lo  stesso  che  VI . VIR . AVG  . 
delle  precedenti. 
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CXLIX. 

l . siamo 

X.  . L . OPTATO 
imTi  vir 

EX  . TESTAMERT 
PRIJtVS  . L 
Q . Q . V . P . XX 

alt.rn.i  ,65. larg.m.ofic). 


CL. 

E • GH  A • «>.  • 

L . L . DON . . 
MATE  .... 
Inni  VIR  . . 

SIBI  . . . 
MAGUE  . . 

CO  .... 


La  iscrizione,  certamente  estense,  posta  al  N.°  CXLIX. 
fu  pubblicala  con  qualche  inesattezza  dal  Salomoni 
(Agr.  Pat.p.  77.),  correttamente  dal  Muratori  ( p . 740. 
n.  1.)  e dall’Alessi  ( p . 235.),  il  qual  ultimo  la  pone 
in  Este  in  casa  Genlilini  ; ora  poi  si  è trasferita  in 
quel  Museo.  Ognuno  facilmente  conosce,  che  Primo 
servo,  pei  liberto  di  Lucio  Siciuio  Optato , anch’  egli 
liberto  di  un  altro  Lucio  Sicinio  e seviro,  in  esecu- 
zione del  testamento  del  suo  padrone  gli  fece  il  se- 
polcro, che  avea  qua  qua  versus  piedi  venti.  Notisi, 
che  nell’  ultima  parola  della  linea  quarta  scrivonsi  le 
lettere  NT  unite  insieme  in  guisa  che  la  T è sovrap- 
posta all’  ultima  asta  della  N. 

Quella  del  N.°  CL.  recasi  dall’Alessi  ( p.  238.)  come 
già  esistente  in  Vighizzolo,  villaggio  poco  lontano  da 
Este,  al  tempo  dell’Angelieri,  ed  è persuaso  doversi 
supplire  L . GRA nius  L . L . DONa/&.r  MATErnw  ìTTìTi 
VIR  Aug.  SIBI . et  MAGIA  E ....  CO  njugi. 


t 
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GLI. 


CUI. 


L . T1T1HYS  . ABASCAHTVS 
litui  . V1R 
S1B1  . ET  . TITlHIAE 
EVTAX1AE  . L1B 
• • OPTIMAB 
ET  . L . T1T1S10 
TREPTO  . ET 

T1T1RIAE  . CAMPAR1AS . T . L 
TIT1NIO  . ABCAR1STO 
LIB  . V . F 


C * VRHBOIUVS 

C . L . prImvs 

liiiil  . VIR 
PETROMA  . X . F 
MARCELLA 

alt.m.ofift.larg.m  0,98. 


La  prima  di  queste  due  iscrizioni  viene  posta  dallo 
Scardeone  ( p . 62.)  a Calaone,  uno  de’ colli  euganei  ? 
traendola  dal  Marcanova,  così  il  Grutero  ( p . 474*  n*  7 ) 
e il  Salomoni  ( Agr . Pat.  p.  104  ),  ma  l’ Alessi  ( p . 237.) 
la  pone  fra  le  perdute.  Noi  qui  seguiamo  la  lezione 
dell’Alessi,  ma  nella  penultima  linea  dee  certamente 
leggersi  EYCIIARISTO,  come  pure  THREPTO  nella 
settima. 

La  seconda  fu  pubblicata  esattamente  dal  Grutero 
(p.  484.  n.  5.)  come  esistente  in  Padova  e mandata- 
gli dal  Pinelli;  con  qualche  errore  però  lo  fu  dipoi 
dal  Salomoni  {4yr.  PaL  p.  81.)  come  trasportata  ia 
Este  presso  li  Contarmi,  donde  .recentemente  venne 
collocata  in  quel  Museo.  Se  la  pietra  non  fosse  man- 
cante nella  sua  estremità,  sapremmo  forse  più  di  quello 
che  ora  ci  dice.  Benché  delia  gente  Yennonia  non  esi- 
sta altra  memoria  fra  noi,  della  Petronia  ne  abbiamo 
molte.  Ma  siccome  presso  PApiani  (p.  362.)  e presso 
il  Grutero  (p.  'jiZ.  n.  6.)  trovasi  menzionato  un  T. 
Pennoni us  Felicianus,  e un  T.  V ennonius  Felix  in  la- 
pida esistente  a Zara,  potrebbe  esser  questa  di  là  qui 
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venata,  e tanto  più  che  nessuno  degli  antichi  nostri 
scrittori,  eccettuato  il  Salomoni,  ne  fa  menzione. 


CLIII.  ‘ CLIV. 

* 


V F 

T . LIVIVS 
LIVI  AB  . T . F 
QVARTAE . L 
HALYS 

COff  CORDI  A LI  S 
FATAVI 

S16I  . ET  . SV1S 
osnfiBVS 


c . AC1L1VS  . c . L . • 

SEVERVS  . COSC  . 

SIBI  . ET 
AC1L1AE  . C . L . 
SECVKDAE  . H ATRI  . 
PLOT1AE  . L . ET  . 3 . UBERT  . 
DORATA*  . 
i T . F . I ' 

Tav.Wl.n.i.alt.m.oìgliJarg.m.o,f>&< 


t 

Tao.'K.XyLlll.aIt.m.o,c)o.larg.rn.oì5’j. 


Recasi  l’ iscrizione  al  N.°  CLIII.  dallo  Scardeone 
(p.  42.)  come  esistente  al  sao  tempo  nel  nostro  pub- 
blico Salone,  ove  tuttora  trovasi,  dal  Pignoria  ( Orig . 
di  Pad.  p.  i3a.),  dal  Grutero  ( p . 877.  n.  9.),  dal- 
1’ Orsato  ( Mon . PaL  p.  27.  e Marm.  erud.  p.  1 47-)  > 
e da  moltissimi  altri.  Che  il  celebre  storico  Tito  Livio 
sia  patavino,  e che  gran  parte  della  sua  vita  abbia 
trascorsa  dimorando  in  Roma,  lo  attestano  molti  scrit- 
tori greci  e latini;  che  dopo  la  morte  di  Augusto  ri- 
tornasse in  patria,  e qui  sia  morto  in  età  di  anni  76. 
nell’anno  diciottesimo  di  Cristo,  lo  afferma  S.  Girola- 
mo nel  Cronico  di  Eusebio;  che  poi  si  conservino  fra 
noi  le  sue  ossa,  e che  la  sua  lapida  sepolcrale  sia  la 
presente,  fu  bonariamente  creduto  da’ nostri  maggiori, 
e fra  essi  dal  nostro  Orsato;  ne  avea  però  dubitalo  il 
Pignoria  {Orig.  di  Pad.  luog.  rii.) , ma  esser  ciò  falso, 
lo  dimostrò  Marquardo  Grudio,  il  quale  sendosi  qui 
recato  nel  iG63.,  e condotto  dal  suddetto  Orsato  ad 
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esaminare  il  liviano  monumento  erettogli  nel  *547. , 

tali  e tante  ragioni  addusse,  onde  far  constare  al  suo 

dotto  guidatore  l’errore,  in  cui  egli  e tutto  il  mondo 
letterario  erasi  fino  allora  mantenuto,  che  l’onestissimo 
Orsato  non  solo  si  diede  vinto  alla  dimostrala  verità, 
ma  dopo  cinque  anni  pubblicò  una  lettera,  eh’  è lat- 
tava fra  quelle  che  formano  l’opera  sua  intitolata  : Li 
marmi  eruditi nella  quale  confessando  il  suo  errore 
espose  tutto  il  lungo  discorso  da  se  tenuto  in  quel- 
l’occasione coll’erudito  Germano,  e fece  sapere  a’ suoi 
concittadini  e a tutti  i suoi  lettori,  che  nè  quella  la- 
pida, nè  quelle  ossa  trovate  nel  luogo  stesso,  apparte- 
nevano allo  storico  Tito  Livio,  ma  piuttosto  ad  un  li- 
berto di  una  Livia  Quarta,  forse  discendente,  nou  già 
figlia,  del  nostro  storico  celebratissimo.  È dunque  da 
sapersi,  che  nel  1 4 > 3.,  essendosi  trovato  in  uno  scavo 
praticato  nel  terreno  adjacente  al  monastero  di  S.  Giu- 
stina una  cassa  di  piombo  lunga  sei  piedi,  che  conte- 
neva le  ossa  di  un  corpo  umano,  tosto  si  conghielturò, 
che  quelle  fossero  le  spoglie  mortali  del  suddetto  Tito 
Livio,  alla  quale  credenza  furono  indotti  li  nostri  mag- 
giori, perchè  nel  luogo  stesso  (per  ciò  che  ci  racconta 
Siccone  Polentone  in  una  lettera  pubblicata  dal  Pigno- 
ria  ( Orig . di  Pad.  p.  124.)  erasi  trovata  ottantanni 
prima,  e secondo  il  Cavacio  (Hist.  coenob.  D.  Justince 
p.  218.)  cinquanta,  questa  lapida,  di  cui  ora  parliamo. 
Allora  con  grande  solennità  si  trasportarono  quelle  ossa 
nel  pubblico  Salone,  e nel  1 547-  erelto  quel  mCH 
numento,  che  vedesi  tuttora  nell’  interna  facciata  oc- 
cidentale di  quella  vastissima  fabbrica,  e in  mezzo  al 
medesimo  monumento  venne  posta  la  lapida  suddetta, 
colà  trasferita  nell1  epoca  stessa.  Da  essa  per  tanto  sap- 
piamo, che  un  servo,  il  quale  in  islato  di  servitù  chia- 
inavasi  Halys,  dal  fiume  di  tal  nome  che  trovasi  nella 
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Cappadocia,  e che  discende  dal  monte  Tauro,  avuta 
la  libertà  da  una  Livia  Quarta,  figlia  di  un  Tito  Li- 
vio, ed  ottenuta  dipoi  la  sacerdotale  dignità  di  con- 
cordiale in  Padova,  eresse  ancor  vivo  a se  e a tulli  i 
suoi  un  monumento  sepolcrale.  Nulla  di  più  può  sta- 
bilirsi da  questa  lapida  intorno  alla  condizione  del  Tilo 
Livio  ivi  nominato,  e intorno  all’epoca,  in  cui  visse- 
Dalla  forma  però  delle  lettere  e dalla  elegante  brevità 
che  in  quella  si  ammira,  puossi  conghielturare,  che 
appartenga  al  primo  secolo  dell’era  nostra,  nel  quale 
morì  il  nostro  storico  Tito  Livio.  Più  importante  è la 
ricerca  sul  sacerdozio  de’  Concordiali , di  cui  fu  insi- 

y * 

gnito  il  nostro  liberto  Halys,  che  certamente  appar- 
teneva al  culto  della  Dea  Concordia,  spezialmente  ve- 
nerata nella  nostra  città,  come  quello  degli  Apollinari 

10  fu  in  Modena  ( Cavedoni  Marni,  Moderi,  p.  187.), 
dei  Marziali , de’  Minervali,  de’ Mercuriali  ecc.  in  altre 
città,  intorno  al  quale  si  è abbastanza  parlato  nella 
prefazione.  Delle  otto  lapidi,  che  si  conoscono,  o esi- 
stenti o perdute,  questa  certamente  è la  più  antica  e 
la  più  pregevole  per  la  sua  ottima  conservazione  e per 
la  sua  celebrità. 

Quella  del  N.°  CLIV.  trovossì  nell’anno  1812.  al 
Mestrino,  villaggio  sei  miglia  lungi  da  Padova  sulla 
strada,  che  conduce  a Vicenza,  posseduta  poi  dai  fu 
Francesco  D.r  Traversa,  che  a mia  richiesta  la  cesse 
nel  1825.  al  nostro  municipio,  onde  fosse  collocata 
nel  pubblico  Salone,  ove  ora  esiste.  Qui  si  vede,  che 

11  nostro  concordiale  Cajo  Acilio  Severo,  avuta  ch’ebbe 
la  libertà  dal  suo  padrone  Cajo  Acilio,  ordinò  per  te- 
stamento v che  fosse  eretto  un  sepolcro  a se.,  a sua 
madre  Acilia  Seconda,  liberta  di  un  Cajo  Acilio,,  il 
quale  probabilmente  fu  lo  stesso  Acilio  che  manomise 
anche  lui,  e a Plozia  Donata,  liberta  di  Lucio  Plozio 
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e di  Plozia  moglie  dello  stesso;  nè  è improbabile  la 
conghicttura , che  questa  Plozia  Donata  tosse  moglie 
del  nostro  Severo,  sicché  egli  prima  di  morire  ebbe 
cura  del  sepolcro  per  se,  per  sua  madre  e per  sua 
moglie.  Della  gente  Àcilia  abbiamo  menzione  in  altre 
lapidi  patavine,  e della  Plozia  in  altre  atestine;  sicché 
possiamo  esser  certi,  che  questa  lapida,  scoperta  a gran- 
de profondità  a’ tempi  nostri,  sia  originaria  di  Padova, 
non  d’altronde  qui  trasportata. 


CLV. 
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CAES1AE  . L 
LVCA50  . L1B 
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aJt.m.  i ,55  ,larg.m.o,6j. 
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La  prima  di  queste  due  iscrizioni  fu  pubblicata  scor- 
rettamente dallo  Scardeone  (p.  68.),  dal  Grutero  (p.tifl'L. 
n.  6.),  e dall’ Orsato  (Moti.  Pai.  p.  a55.).  11  primo 
la  pone  in  Padova  in  casa  Quirini,  il  secondo  ivi  in 
casa  de’  Rannusii , il  terzo  trasportata  in  Este  in  casa 
Contarmi,  dalla  quale  recentemente  venne  collocata 


la 
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nel  Museo  estense.  Non  è cosa  malagevole  il  conó- 
scere, che  Lucio  Terenzio  Acuto  prima  concordiale, 
poi  angustale,  essendo  ancor  vivo,  eresse  il  sepolcro 
per  se  e per  Lucio  Terenzio  Optato  suo  figlio,  esso 
pure  concordiale,  per  Terenzia  Saturnina  sua  nuora, 
non  già  sua  moglie,  per  Cesia  sua  liberta,  per  Lucano 
liberto  e per  Pudente  pure  sua  liberta.  Diverse  ricer- 
che si  possono  fare  intorno  a questa  epigrafe  : primie- 
ramente per  qual  ragione  si  vegga  il  padre  con  un 
cognome  diverso  da  quello  del  figlio,  mentre  sappia- 
mo, che  anticamente  ne’  tempi  repubblicani  tutti  li  figli 
d’uno  stesso  padre  portavano  il  nome  e cognome  pa- 
terno, e variavano  soltanto  nel  prenome;  quindi  i due 
fratelli  Marco  e Quinto  aveano  ambedue  il  nome  e co- 
gnome di  Tullio  Gcerone.  Intorno  a tale  diversità  ad- 
dussi la  ragione  altrove  {Ant.  lapidi  del  Museo  di  Este 
p.  fi.  nota  (6)).  Dipoi  potrebbesi  chiedere,  se  è acci- 
dentale la  collocazione  della  sigla  CONC.  nella  linea 
settima,  oppure  appositamente  ivi  posta  in  guisa  da 
lasciare  un  vuoto  capace  di  altra  sigla.  Nel  luogo  già 
citato  mostrai  pure,  che  il  figlio  Lucio  Terenzio  Optalo 
sperando  in  seguito  di  conseguire  anche  il  sacerdozio 
augustale,  come  l’avea  ottenuto  suo  padre,  si  lasciò 
quel  vacuo,  onde  poi  collocarvelo,  ma  che  o non  aven- 
dolo conseguito,  o per  incuria  avendo  omesso  di  far- 
velo incidere,  restò  vuoto  quello  spazio,  di  cui  non 
fu  intesa  la  ragione  da  coloro  che  quella  ed  altre  si- 
mili epigrafi  nelle  loro  collettanee  riferirono  (*).  Inoltre 


(i)  Dell’uso  di  lasciar  nette  lapidi  questi  spazii  vuoti,  onde  riempirli 
in  avvenire,  trattò  accuratamente  il  dotto  mio  amico  sig.  Cav.  Gio. 
D.r  Labus  ( Dissertai ..  sui  decur.  bresciani  p.  3o.  ),  e in  una  lettera  a 
me  diretta  intorno  ad  un  epitaffio  di  Manerba , inserita  nel  Giornale 
della  Ittur.  ital.  T.  XL1X.  p.  271.,  ebe  ripubblicò  a Roma  nel  Giorn. 
Arcai.  T.  IV.  p.  2 71. 
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potrebbesi  ricercare,  se  la  sigla  L.  della  linea  decima 
debbasi  interpretare  Lticìì,  oppure  libertà? , e noi  ci 
atterremo  a quest’ullhna  interpretazione, reggendosi  as- 
sai di  frequente  nelle  iscrizioni  indicata  distesamente 
taluna  che  fu  liberta,  poi  moglie  del  suo  patrono.  Po- 
trebbesi pur  dubitare,  se  quella  Terenzia  Saturnina  fosse 
moglie  di  Acuto,  o di  Optato j e noi  crediamo  che  lo 
fosse  di  quest' ultimo,  poiché  quantunque  volle  nel- 
P epigrafi  un  marito  e rispettivamente  padre,  pone  il 
titolo  sepolcrale  alla  moglie  e ai  figli,  scorgesi  quasi 
sempre  nominata  prima  quella,  poi  questi.  Finalmente 
è da  avvertire,  che  il  Cassia?  dell’undeeima  linea  non 
è qui  un  nome  gentilizio,  ma  servile,  portato  in  islalo 
di  servitù  da  quella  donna,  pria  che  venisse  mano- 
messa, essendo  già  noto,  che  Taggeltivo  caesìus , a,  uni 
dinota  colui  e colei,  che  ha  gli  occhi  azzurri  o gialli 
a somiglianza  delle  civette,  quali  areali  Minerva,  della 
perciò  ‘y'hxvK (òns. 

La  seconda  posta  al  N.®  CLV1.,  in  marmo  brocca- 
tello di  Verona,  presenta  nel  suo  lrontone  la  testa  di 
Medusa,  che  assai  frequentemente  vedesi  scolpila  nei 
monumenti  sepolcrali,  iutorno  alla  quale  è da  consul- 
tarsi S.  E.  il  Duca  di  Luynes  {Armai,  dell  ìnstil.  di 
corrisp.  archeol.  T.  VI.  p.  320  );  negli  acroterii  poi  due 
delfini  pur  comunissimi  ne’ sepolcri,  e che  forse  allu- 
dono al  passaggio  che  su  di  essi  si  credeva  facessero 
le  anime  de’  trapassati  : là  pure  veggonsi  due  uccelli 
acquatici,  che  beccano  le  tenie  della  suddetta  testa  di 
Medusa,  non  insolito  ornamento  di  tali  monumenti. 
Fu  questa  lapida  pubblicata  scorrettamente  dallo  Scar- 
deone  (p.  67.  e 68.),  esattamente  dal  Grutero  {p.  99®* 
n.  6.)  mandatagli  dal  Pinelli^  li  suddetti  la  pongono 
in  Padova,  il  primo  presso  il  Quirini,  il  secondo  presso 
il  Rannusio,  P Orsato  poi  (Mon.  PaL  p.  a54  ) la  pone 
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il)  F.ste  in  casa  Contarmi,  donde  da  pochi  anni  fu 
trasferita  in  quel  Museo.  Ho  provato  altrove  (. Ant . lap. 
del  Mus.  di  Este  p.  80.),  eh1  essa  è certamente  patavina, 
benché  taluno  P abbia  supposta  vicentina.  Quindi  ap- 
prendiamo, che  Evanlo,  essendo  prima  servo,  ottenuta 
ch’ebbe  la  libertà  dal  suo  padrone  Cajo  Turranio,  ed 
eletto  concordiale,  fece  il  sepolcro  a Pantagato  e ad 
Eutico  suoi  ottimi  liberti.  Il  eh.  Cav.  Gio.  D.r  Labus 
mi  comunicò  per  lettera  un  frammento,  forse  inedito, 
d’iscrizione  trovata  da  pochi  anni  nella  villa  di  S.  Flo- 
riano tra  Casarsa  e.  S.  Vito,  e trasportala  in  Udine  in 
casa  Asquini,  del  tenore  seguente:  c.  tvrrahi 


fili,  Ul  .-Iti. 
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ed  è persuaso,  che  il  nostro  Evanlo  sia  liberto  di  que- 
sto Cajo  Turranio  Secondo,  o del  suo  figlio,  il  quale, 
com’egli  nota  (Epigr.  scop.  in  Egitto  p.  61.)  lu  prefetto 
dell’ Egitto  nell’anno  di  Roma  10.  av.  Cristo,  e 

quindi  da  questa  frammentata  lapida  avremmo  la  no- 
tizia, che  i Turranii  provengono  da  Concordia,  ed  erano 
perciò  ascritti  alla  tribù  claudia.  È assai  probabile,  che 
a questa  stessa  gente  Turrania  appartenesse  quel  T ur- 
ranio  INigro,  menzionato  da  Vairone  (prtfaz.  al  lib.  II. 
de  re  rusL)  come  quello  che  spesso  recavasi  al  ca- 
stello denominalo  Campi  Macri , posto  Ira  Modena  e 
Reggio  sulla  via  emilia  ( Cavedani,  Marni.  Moden. 
p.  58.),  ove  solea  tenersi  ogni  anno  uu  mercato. 


• **  * 
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Questa  lapida,  posta  al  N.0 
tamentc  dal  Grutero  (p.  995. 

CLV II.,  fu  recata 
n.  1.),  dove  notasi 

Tenne  scoperta  a Chioggia  nelPanno  1 699.,  ed  ora  tro- 
vasi colà  nella  piazza,  e precisamente  nella  facciata 
della  cancelleria,  il  cui  disegno  mi  fu  procurato  dal 
sig.  D.  Lorenzo  Renier  nato  e abitante  in  quella  città. 
Qui  pure  si  osserva  la  stessa  particolarità  del  CONCOR 
inciso  in  un  lato  della  iscrizione , lasciandosi  un  vuoto 
nel  rimanente  delia  linea  quarta,  come  vedemmo  in 
quella  del  N.°  CLV.  Della  gente  Socceja  non  abbiamo 
altre  memorie  in  Padova,  alla  quale  città  certamente 
kéèlS  lapidi  per  ii  menzione  de1  Concordiali  : 
là  di  verrai  comento. 

I*  CLYIII.  è recata  dal  Donati  ( p . 92. 
lessi  ( p . 87.),  che  così  la  descrive:  „ In 
meridionale  di  un  pezzo  della  vecchia  chiesa 
parrocchiale  di  Pernumia,  in  un  piccolo  macigno  un 
poco  corroso  dal  tempo,  è la  memoria  di  un  padova- 
no. „ La  riporta  pure  il  Polcastro  {Stai,  e conclìz.  dì 
Pad.  p.  85.),  che  dice  averla  altrove  pubblicata  e spie- 
gata, cioè  nelle  Meni,  per  servire  alla  slor.  letter.  Ve- 
nezia T.  XII.  p.  327.  Fu  essa  scoperta  nel  1761.,  e in 
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* quell’anno  stesso  stampossi  in  Padova  una  lettera  del- 
l’arciprete Gio.  Pietro  Masiero,  che  contiene  undici  di- 
verse interpretazioni,  e quasi  tutte  stranissime,  date 
alla  medesima  da  varii  autori.  Qui  è solo  da  notarsi 
la  singolarità  del  coite  in  carattere  più  piccolo  e inciso 
dopo  l’AYG,  che  sempre  suole  posporsi  al  primo;  lo 
che  forse  si  può  attribuire  ad  un  errore  dello  scar- 
pellino,  il  quale  accorgendosi  di  aver  omesso  di  scoi»» 
pire  prima  il  coite,  lo  abbia  inciso  dipoi,  ma  io  carat- 
tere più  minuto. 

j 
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La  iscrizione  al  N.°  CLIX  recasi  dalFApiani  (p.  3/|5.) 
come  esistente  in  Padova,  dallo  Scardeone  (p.  67.) 
ivi  in  casa  Quirini,  dai  Grulero  ( p . 498.  n.  1.)  Gardae 
prope  Benacum , e poi  dallo  stesso  ( p . 986»  n.  11.) 
Patavii  apud  Ramnusios  ex  Pinellì  schedi* , dall’  Or- 
sato  ( Mon . PaL  p.  255.  e Stor . di  Pad.  p.  19.)  come 
trasportata  in  Este  presso  li  Contarmi,  dal  sig.  Co.  Gio. 
Girol.  Orti  ( sJntich . di  Garda  ecc.p,  12.)  nuovamente 
per  errore  è posta  a Garda,  perchè,  come  mi  avverte 
il  sig.  prof.  Cavedonì,  anche  il  Cod.  epigrafico  estense, 
scritto  nel  i5o3.  dal  tedesco  Martino  De  Sieder,  la 
reca  pure  esistente  in  Padova,  cosi  pure  il  Cod.  au- 
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tografo  del  Felici  a no,  posseduto  dal  sig.  Cay.  D.r  La- 

bus.  Dove  per  altro  ora  sia,  P ignoro. 

La  seconda  di  queste  due  lapidi  in  marmo  brocca- 
tello di  Verona,  ora  esiste  collocata  nella  parete  interna 
del  chiostro  dell’ospitale  de’ Proli  in  Vicenza,  vicino 
all’  ingresso  a parte  destra.  Trovasi  descritta  in  un  MS. 
esistente  nella  biblioteca  municipale  di  Vicenza,  che  ha 
per  titolo:  Jo.  Mentii  Cerchiari  marmora  berica,sivc 
antiquitates  urbis  et  ayri  vicentini  expo  si  top , sitisi] uc 
iconibus  ornatile.  Qui  il  Cerchiari  ci  narra,  che  nel- 
l’anno 1698.  in  occasione  di  ampliare  l'ospitale  dei 
Proli,  si  scopersero  vestigia  di  antiche  fabbriche,  fra 
le  cui  rovine  trovossi  questo  frammento,  che  fu  pub- 
blicato, non  però  esattamente,  dal  P.  Gaetano  M.“  Macca 
( Raccolta  delle  iscriz.  di  Vicenza  p.  66.).  Io  poi  me  ne 
procurai  un  apografo  esatto,  che  in  seguito  confrontai 
coll’originale.  Questa  lapida  per  tanto,  benché  trovata 
in  Vicenza,  appartiene  certamente  a Padova,  a cui  spet- 
tano le  altre  sette  superiormente  recate,  le  quali  fanno 
menzione  de’  Concordiali.  Qui  vedesi,  che  Quinto  Cassio 
Eolico  concordiale  e liberto  di  Quinto  Cassio  Icete 
concordiale  e augustale  erige  questo  monumento  al  suo 
patrono.  La  gente  Cassia  è frequentemente  menzionata 
nelle  nostre  lapidi , ed  è notissimo  quel  Cassio  pado- 
vano, il  quale  ritrovandosi  in  un  convito,  dov’ era 
gran  numero  di  persone,  osò  di  dire  molto  audace- 
mente, come  non  gli  mancava  nè  la  voglia,  uè  l’animo 
d’ammazzare  Augusto;  di  che  egli  non  ricevette  altra 
punizione  che  un  leggiero  esiglio  ( Suet . in  Muy.  5i.) 
Qualche  difficoltà  ci  arreca  quella  voce  VOTV  ...  che 
vedesi  isolata  e in  carattere  maggiore,  c che  non  com- 
pete nè  ad  una  iscrizione  sepolcrale,  nè  ad  uuu  ono- 
raria. Viderint  eruditi,  osa  .toJ  ieb  .£( 
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' La  prima  di  queste  tre  iscrizioni,  trovata  receute- 
menle  in  Este,  e poi  trasportata  in  quel  Museo,  ci  fa 
conoscere  un  Cajo  Ebuzio  Rufo,  figlio  di  Cajo,  aqiùlìjer 
ossia  colui  che  portava  l’aquila,  insegna  della  legione 
undecima,  la  quale  probabilmente  fu  una  di  quelle, 
che  dopo  la  battaglia  d’Azzio  somministrò  varii  indi- 
vidui, onde  formare  la  colonia  militare  dedotta  in  Este 
ila  Augusto,  come  vedremo  al  N.°  CLXIV.  Lq  parola 
uquilifer  è qui  incisa  in  guisa , che  la  L e la  I for- 
mano un  monogramma,  ed  F ed  E un  altro.  • 

La  seconda  leggesi  in  pietra  di  forma  conica,  roz- 
zamente scolpita,  avente  sopra  il  collarino  due  leoni, 
in  mezzo  una  testa  bovina  appiè  di  un  pezzo  pirami- 
dale sovrapposto.  Fu  trovala  in  uno  scavo  poco  lungi  da 
Mooselice  nel  mese  di  febbrajo  dell’anno  1822.,  indi 
trasferita  in  Este,  e collocata  in  quel  Museo.  Nella  stes- 
sa occasione  trovossi  pure  l’altra  posta  ai  N.4'  D XXV IL, 
che  appartiene  egualmente  alla  gente  Talponia,  di  cui 
non  trovasi  altra  menzioue  in  verun  monumento  o 
scrittore  antico.  Questo  Cajo  Talponio,  figlio  di  Publio, 
fu  certamente  estense,  come  si  conosce  dalla  tribù  ro- 
mulia,a  cui  è ascritto,  ed  era  soldato  della  stessa  le- 
gione undecima,  alla  quale  spettano  varii  altri  suoi 
commilitoni,  che  sono  menzionali  nelle  lapidi  poste  ai 
numeri  seguenti.  Di  questa  legione  parlano  a lungo  il 
sig.  Co.  Comm.  Giovanni  Gir.  Orti  ( Ant . marmi  della 
G.  Sertoria  p.  29. — 3(j.),  e il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi 
(Annali  dell'  Iris tit.  di  corrisp.  archcol.  T.  XI.  p.  1 54.), 
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ai  quali  ri  infiliamo  i uostri  lettori.  11  primo  ili  essi 
leca  parecchi  marmi,  che  ricordano  questa  legione,  ai 
quali  converrà  aggiungere  questi  nostri,  che  certamente 
sono  più  antichi  di  quelli  da  lui  citati,  poiché  in  que- 
sti la  legione  undecima  non  ha  verun  titolo  nè  di  Au- 
gusta , nè  di  Claudia  in  quelli  ricordato. 

La  terza  di  queste  iscrizioni,  ora  esistente  nel  Mu-  • 
sco  estense,  fu  pubblicala  con  molli  errori  dal  Saio- 
moni  {4gr.  Pai.  p.  77.)  come  esistente  in  Esle,  indi 
dal  Muratori  (p.  818.  ri.  3.),  che  ritenne  in  parte  gli 
errori  del  suo  antecessore,  e quindi  Patinimi  alla  geule 
Galzia  leggendovi  nella  prima  linea  Galtius>  e inoltre 
la  pose  iu  Monsclice.  Più  esattamente  recolla  P A lessi 
( p . a54-)>  che  fece  osservare  la  sbadalaggiue  dello  scar- 
pellino,  il  quale  scolpì  siginifer  per  signifer,  e inoltre 
incise  fuori  della  cornice  P ultima  sillaba  f 'er.  Il  signi - 
Jer  presso  i Romani  era  inferiore  di  grado  lAYaquilifer , 
poiché  questi  portava  P aquila,  eh’  era  la  insegna  militare 
di  tutta  la  legione,  e il  signifer  era  il  porta-iusegua  di 
ciascheduna  coorte  de' soldati  legionari i , che  ne1  tempi 
più  bassi  dicesi  draconarius3  perchè  la  di  lui  iusegua 
era  un  dracone.  l\ou  solcasi  però  nominare  il  numero 
di  quella  fra  le  dieci  coorti,  di  cui  taluno  era  signifer , 
ma  chiamatasi  in  genere  signifer  leg.  ////.  Scylhicae , 
come  leggiamo  presso  il  Grutero  ( p . 5G7.  n.  2,.),  e come 
pure  abbiamo  nella  iscrizione  del  IN.°  CLXV. 


Sepolcrali  i 7 3 

clxiy.  */•  clxv. 

* ~ * * 

M . BILLIENVS  . K . F Q . COELIVS  . L . F 

ROM  . ACTIACVS  LEG  . XI  . AcTlAOS 

* * . 

LEGIONE  • XI  . PROE  SIGNIFER 

• ;;d  '' r ••tl  'i>.  ' * \ - 

LIO  . NAVALI  . FACTO  alt.m.o,<p.larg.m.p,tt. 

, * • l ’ • 4 1 * . - i * * , . ..  < > ì f*  ^ K,  t 

. f(lN.  COLONIAM.DE  .p  •’  CLXYI. 

v.  ’tj ; ' . ab  . «Mi»  ^fuio  . q . f . ho* 

HE  • DECVRI0  • ALLEO  ACT1AC0  • ET 

. IO.ERVC...  

— «,-?  * *.*-►-  _ -'F  ì , . ** 

La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  recasi  dal  Doni 
(cl.  6.  n.  1 4.),  ^1  Reinesio  ( cl . 8.  71.  17.),  dal  Fabretti 
( p . 716.  n.  371.),  e dall’Alessi  ( p . ai3.)  incisa  in  ra- 
me. Fa  essa  scoperta  a Pogliana,  villaggio  ora  appar- 
tenente al  territorio  vicentino,  circa  dieci  miglia  lon- 
tano da  Este,  e anticamente  spettante  al  territorio  esten- 
se. Passò  indi  a Vicenza  in  potere  del  Co.  Arnaldo  Tor- 
nieri,  presso  gli  eredi  del  quale  ora  trovasi,  e dove 
io  la  osservai  da  pochi  anni.  Intorno  a questa  epigrafe 
molte  cose  dissero  li  suddetti  autori  per  fissarne  l’epo- 
ca, ma  siccome  erano  fra  se  discordi,  ricorsi  al  sig. 
Co.  Cav.  Borghesi  per  averne  una  decisione.  La  di  lui 
risposta  su  ciò  fu  da  me  pubblicata  \Ant  lapidi  del 
Mus.  di  Este  p.  46.  e seg.)  che  potrà  ssi  consultare.  In 
essa  per  tanto  egli  stabilì,  che  sul  fine  della  lapida  ora 
mutila  non  doveano  cercarsi  i nomi  dei  consoli,  sotto 
i quali  fu  il  nostro  Marco  Billieno  dedotto  nella  co- 
lonia di  Este,  ma  piuttosto  il  nome  di  colui,  a cui 
egli  pose  il  monumento.  Resta  nondimeno  provato- dalla 
nostra  lapida,  che  questo  Billieno,  soldato  della  legione 
undecima,  a cui  vediamo  appartenere  molti  altri  sol- 
dati, divenuti  poi  coloni  di  Este,  dopo  di  aver  guer- 
reggiato gloriosamente  nella  battaglia  di  Azzio,  prò- 
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montorio  dell*  Epiro,  accaduta  nel  giorno  secondo  di 

settembre  dell'anno  723.  di  Roma,  3i.  avanti  Cristo 
(Kalendar.  Amiterninum.) , dalla  stessa  riportò,  come 
parecchi  altri,  il  cognome  di  Azziaco,  e dedotto  nella 
colonia  estense  ne  fu  anche  eletto  decurione,  e venne 
ascritto  alla  tribù  romulia,  in  cui  erano  censiti  li  cit- 
tadini di  Este.  Quindi  da  questa  e dalle  cinque  sus- 
seguenti iscrizioni  si  raccoglie,  che  li  soldati  spediti  a 
formare  la  detta  colonia  si  distinsero  tutti  nella  bat- 
taglia azziaca;  che  perciò  i più  valorosi  ne  assunsero 
il  cognome;  clic  per  la  massima  parte  essi  appartene- 
vano alla  legione  undecima,  le  cui  gesta  gloriose  fu- 
rono in  parte  accennate  dal  sig.  Co.  Comm.  Gio.  Gir. 
Orti  {Ani.  marmi  della  gente  Sertoria  p.  2.8. — 39.)  e 
in  parte  dal  suddetto  sig.  Co.  Borghesi  {Annali  dell' In- 
sti t.  di  corrivp.  archeol.  T.  XI.  p.  1 54.),  e che  poco  dopo 
l’epoca  di  quella  battaglia  fu  dedotta  la  colonia  mili- 
tare di  Este,  la  quale  città  in  vigore  della  legge  giu- 
Jia  municipale  erasi  nell’anno  71 1.  di  Roma,  come  tutte 
le  altre  della  Venezia,  costituita  in  forma  di  municipio. 

La  seconda  iscrizione  inedita , incisa  in  un  gran 
macigno  de’ nostri  colli,  inchiusa  in  piccola  e rozza 
cornice,  esiste  ora  nella  parte  esterna  del  campanile 
annesso  all’ oratorio  privato  della  nobile  famiglia  dei 
Coo.  Oddi  a Moladiriemo,  circa  due  miglia  lungi 
da  Monselice,  dove  io  la  vidi  da  qualche  anno  e la 
trascrissi.  La  forma  delle  lettere  mostra,  che  questo 
monumento  appartiene  agli  anni  anteriori  all’era  vol- 
gare, e sembra  essere  una  slele  sepolcrale.  E alquanto 
singolare  la  trasposizione  del  cognome  Acliacav,  dopo 
il  leg.  X ?.,  che  dovrebbe  essere  preposto. 

La  terza  recasi  dal  Grutero  ( p . 709.  ri.  G.)  e Si- 
meonio,  come  esistente  a Ferrara,  dal  Muratori  ( p . i3o4- 
ri.  8.)  traendola  dallo  stesso  Gabriele  Simèoni,  dipoi 
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Alai  medesimo  Muratori  ( p . 1689.  n.  3.)  ivi,  ma  va- 
lendosi delle  schede  di  Jacopo  Valeri,  finalmente  dal- 
l’Alessi  ( p . g4-)  togliendola  dal  Grutero,  ma  creden- 
dola erronea.  Noi  qui  seguiamo  l’apografo  del  Mura- 
tori da  lui  datoci  nel  secondo  luogo  citato,  stimandolo 
il  più  corretto.  Benché  tutti  li  suddetti  scrittori  la  pon- 
gano a Ferrara , pure  la  tribù  in  essa  citata  la  dimo- 
stra estense,  e perciò  rendesi  assai  probabile,  eh’  essa 
sia  una  di  quelle  molte  lapide  che  da  Lendinara,  co- 
me abbiamo  dall’ Alessi  ( p . 93.),  furono  trasportate  a 
Ferrara  da  Peregrino  Prisciani,  già  podestà  pe’  signori 
Da  Este,  il  quale  visse,  secondo  il  Muratori  (Armai. 
Est.  P.  I.  c.  6.)  intorno  al  1490* 

; :i,  CLXVII.  CLXVIII.  ! 

M . ÀVFVST1VS  OSSA 

* 1 • i 

M . F * ROM  SALVIO  . SEMPRONIO  ! » 

ACTIACVS  C . F . ROM  . LEG  . XI  . 

VALERIAE  . C . L1B  ACT1AC0  . LICINIA  * 

' CH  ARIDI  , CONIVGI  L , L . F 

. • ‘ ' 1 • 

1 CORTS1D1  . F . ANN  . XX  . OCCISAE  i 

. • • . . . I 

C . ALBIO  . C . L1B  . SABINO  ’ * 

• . . ^ 

CONTf BRRVAL1 

La  prima  di  queste  due  fu  la  prima  volta,  com’  io 
credo,  pubblicata  dal  sig.  Co.  Cornili.  Gio.  Gir.  Orti 
( Bulle tt . de IV  Inslìt.  di  corrisp.  archeolog.  anno  1839. 
p.  i34-),  esistente  ora  in  Aquileja  nel  cortile  del  sig. 
Gio.  Biason,  la  quale  ci  fa  conoscere  un  nuovo  citta- 
dino di  Este,  ascritto  alla  tribù  romulia,  e di  cognome 
udctiacus  per  essersi  0 egli  stesso,  o piuttosto  alcuno 
de’  suoi  maggiori  distinto  guerreggiando  alla  celebre 
battaglia  d’Azzio.  Della  gente  Valeria  e delPAlbia  ave- 
vamo altre  memorie  in  Este,  non  già  deirAufustia. 
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Quella  del  N.°  CLXV1II.  l’abbiamo  qui  recata  va- 
lendoci dell’apografo  dato  dall’ Apiani  (p.  338.)  e die- 
tro questo  dal  Grutero  ( p . i6k.  n.  12.),  da  quello 
dello  Scardeone  (p.  i58.)  che  lo  trasse  dal  Marcanova, 
e la  pone  in  coemeterio  S.  Jaslìnce , e dietro  il  mede- 
simo dal  suddetto  Grutero  ( p . i5q.  n.  8.),  da  quello 
dell’  Orsato  ( Mori.  Pat.  p.  294.  ) , che  la  pone  fra  le 
perdute,  finalmente  da  quello  del  Muratori  (p.  849. 
n.  4.)  e schedis  Farnesiìs.  Il  Grevio  nella  seconda  edi- 
zione del  Grutero  nota,  che  il  Codice  del  Redi  ha 
nella  quarta  linea  A NT  I A CO.  Il  Fabretli  ( p . 28.)  errò, 
affermando  sull’ autorità  di  questa  lapida  recata  dallo 
Scardeone,  dal  Grutero  ( p . i5g.  n.  8.)  e dall’ Orsato, 
che  Salvinus , non  Salvius , fosse  un  prenome.  Chiun- 
que avrà  tanta  sofferenza  di  confrontare  assieme  tutti 
i luoghi  da  me  citati  dei  suddetti  autori,  si  accorgerà, 
che,  appunto  come  f abbiamo  qui  prodotta,  dee  leg- 
gersi questa  epigrafe,  la  quale,  sebbene  citata  da  tutti 
come  esistente  nel  nostro  monastero  di  S.  Giustina, 
pure  fin  dal  tempo  dell’ Orsato,  morto  nell’anno  1678., 
e forse  anche  prima,  più  non  vi  esisteva.  Il  principio 
della  nostra  iscrizione,  proprio  di  molte  altre  estensi, 
e spezialmente  di  quella  al  N.°  DXXVII.,  dove  quella 
voce  OSSA  è isolata,  come  in  questa,  la  menzione  delle 
genti  Sempronia  e Licinia  nelle  medesime  altre  volte 
nominata,  la  tribù  romuiia  qui  citata,  come  pure  la 
legione  undecima  e il  cognome  Actiacus  mostrano  od 
evidenza,  che  questa  lapida  appartiene  ad  Este.  Quindi 
dee  riputarsi  un’omissione  non  perdonabile  all’Alessi, 
il  quale  nell’opera  sua,  d’altronde  accuratissima,  non 
fece  parola  di  questo  antico  cittadino  di  Este,  che  dee 
certamente  riputarsi  fra  i primi  fondatori  di  quella  co- 
lonia. La  strana  costruzione  gramaticale,  che  qui  ve- 
desi,  non  è insolita  nelle  epigrafi,  e affatto  simile  alla 
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già  citata  del  N.°  PXXVI. ; e non  fia  meraviglia,  che 
quella  Licinia,  probabilmente  moglie  di  Salvio  Sem- 
pronio Azziaco,  e liberta  di  un  Lucio  Sicinio,  sia  priva 
di  cognome,  della  quale  privazione  abbiamo  veduto 
molti  esempli  al  N.^  CXXXV1I.,  ma  è assai  singolare 
trattandosi  di  una  liberta,  lo  che  per  altro  ricorre  an- 
che ai  N.!  CCLXI.  CCCL.  DX. 


CLXIX. 

L . CORREMO  . SEVERO  , - 


*,  CLXX. 

X . FÀHNIO  . C . F . ROM 


ROM . VET 

PRAEF  . LEG  . «i  . AVG  . « . V1R 
EQ  . ROM  . TVRM  . ni  . 

AB.  D1VO.AVGVSTOPOST.PREL 
ACT  . HOSTIBVS.  VBIQ.DEVICTIS 

IH  . COLON CT  . . 

1HT  . ORD  . DECVR  . ADLECTO 


CHORT  . 1 . PRAET 
FANNIA . T . L . FESTA  . PATRONO 
ET  . S1B1  . VIVA  . FECIT 

CLXXI. 

L . GELUO  . I>  . F . ROM 

*• 

COHORTE  . 11 
H1.  GELL1VS  . FRATER 


Recasi  questa  prima  lapida  dal  Grutero  (p.  1026. 
n.  3.  ) come  esistente  Vicentiae  in  domo  nobilium  Pa - 
janorum  (correggi  Pojanorum)'  in  basi f racla.  Gruferò 
Ursinus , e dall’ Alessi  ( p . 216.),  a cui  fece  questi  un 
lungo  comento.  Ma  il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  da  me 
interrogato  intorno  a quella  di  Marco  Billieno , posta 
al  N.0  CLXIY.,  e fattogli  pur  cenno  di  questa,  egli 
mi  rispose,  che  per  molte  ragioni,  ivi  da  lui  addotte, 
credeva  quest’ ultima  spuria,  e falsata  dal  Ligorio,  e 
quindi  opinava,  che  non  abbia  essa  mai  esistito.  Vedi 
questo  suo  giudizio  nelle  Ani.  lap.  del  Museo  di  Esle 
p.  46. 

Quella  del  N.°  CLXX.  leggesi  presso  il  Salomoni 
( AppencL  p.  201.)  con  molti  errori,  e ponesi  a Mon- 
selice,  dove  tuttora  esiste;  presso  il  Muratori  (p.  81 3. 
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n.  6.),  che. la  trae  dal  suddetto,  ma  la  corregge;  e presso 
P Àlessi  (p.  256.)  più  esattamente  riguardo  alla  dispo- 
sizione delle  linee,  che  ne  dà  anche  l’incisione  in  ra- 
me. Ognun  vede,' che  questa  pure  appartiene  ad  Este, 
e che  non  abbisogna  di  cornea to. 

La  terza  di  queste  lapidi  recasi  dal  Grutero  ( p . 543. 
il.  2.)  in  Colognola,  villa  del  territorio  veronese,  tra 
Verona  e Cologna,  e perciò  non  molto  distante  dal 
confine  antico  del  territorio  estense.  Il  Panvinio  ( An - 
tic.  veron.  I.  8.  ) legge  Gellìo  e Gellius,  dove  il  Gru- 
tero erroneamente  ha  Gallio  e Gallius ; e di  fatto  il 
Cod.  del  Redi  presso  il  Grutero  suddetto  ci  dà  Gelilo 
e Gellius,  lo  che  è da  ammettersi,  poiché  la  gente 
Gcllia  è assai  frequentemente  menzionata  nelle  lapidi 
patavine  cd  estensi,  non  cosi  la  Gallia.  Anche  l’Alessi 
(p.  255.),  che  la  riporta,  ci  avverte  doversi  scambiare, 
come  abbiam  fatto,  il  suddetto  nome  gentilizio. 


CLXXII. 

, Q . LAEL1VS  . Q . F 
EOM  . F1BMVS 
SEP  . CHOR  . PRAR 
CEWTVRIA  . MIL 
AHHOS  ....  V1XIT  . XXVI 
T . F . 1 


GLXXIII. 

\ 

li  . CÀSSIVS  . L . F 
ROM  ( 1C1GER 
DOMO  . AVESTE 
MIL  . COH  . i . PR  , 
MIL  . AJIW  . XVII 
VIX  . AMI  . XXXVII 


La  prima  leggesi  presso  lo  Scardeone  (p.  71.)  come 
esistente  in  Padova  in  casa  Bassani,  così  pure  presso 
il  Grutero  ( p . 54q.  n.  8.),  toa  dall’ Orsato  (Mon.  PqL 
p.  3 12.)  ponesi  fra  le  perdute,  come  anche  dall’ Alessi 
( p . 258.),  che  vorrebbe  leggere  nella  linea  quarta  cen- 
turia, in  guisa  che  si  debba  interpretare  septimae  co - 
hortìs  praetoriae  centuno . L’ Orsato  nella  quinta  linea 
lascia  quello  spazio  vuoto,  in  cui  saravvi  stato  il  nu- 
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mero  degli  anni,  pei  quali  militò  il  nostro  Quinto  Lelio 
Firmo.  Nell’ ultima  linea,  benché  lo  Scardeone  scriva 
ET . F . I.,  il  Grutero,  l’ Orsato  e l’Alessi  sono  d’av- 
viso doversi  scrivere,  come  abbiamo  fatto  noi. 

La  seconda  recasi  dal  Grutero  (p.  536.  n.  5.  ) in 
Roma  presso  il  Card.  Carpense  nel  Quirinale,  così  pure 
il  Manuzio  ( Orthograph . lat.p.  59.).  Ambedue  scrivono 
erroneamente  Atesine,  ma  Ateste  il  Sigonio  (De  ant. 
jure  ItaU  l.  3.  c.  3.).  La  riporta  pure  l’Alessi  (p.  12.3.), 
e fa  osservare,  che  questo  cittadino  d’Este  mori  in 
Roma  essendo  soldato  pretoriano. 


clxxiv. 

D M 

C . CALA  CI  4 
CO  . PROCV 
LO  . PATAV1 


CLXXY. 

L . sm . . . . C . F 

OVF ROM 

DR A COHRI 
MIL  . con . IV  . PR 


MIL  . CHO  . VH1  VIX1T  ....  XXI 


PR  ♦ 7 . 1VSTI  MILITA VIT  . AH  . IV 


F1DELIS  .IV  SIN  . . . IAHO  . F 

\ 

LIAHVS  . AMI 
CO.  B » M 

Recasi  la  prima  da  Olao  Kellermann  (Vig.  lìom.  In- 
tere. p • 59.  n.  171.)  come  esistente  a Roma  nel  Museo 
Valicano,  e trascrittagli  dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi.  Que- 
sta lapida  ci  fa  conoscere  una  nuova  gente,  e un  ignoto 
soldato  padovano,  che  militò  nella  coorte  ottava  pre- 
toria, e nella  centuria,  di  cui  era  centurione  uno  che 
avea  il  cognome  Justus,  non  che  due-  soldati  di  co- 
gnome Fidelis  e Julianus,  che  gli  eressero  questo  mo- 
numento, come  ad  amico  benemerito. 

La  seconda  leggesi  presso  il  Salomoni  (Append. 
p . 199.)  come  esistente  nella  rocca  di  Monselice,  ma 
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assai  scorrettamente,  meno  scorretta  si  riporta  qui  tratta 
da  un  MS.  di  un  abitante  di  quel  paese,  che  dice  esi- 
stere essa  tuttora  in  quella  rocca.  Se  non  si  esamina 
attentamente  l’originale,  non  é possibile  interpretare  il 
principio  e il  line  della  medesima. 


7 


CLXXVI. 

D M 

P . AEL1  . PORTICI 
MIL  . COIIORT  . V , PR 
V1X  . AKS  . XXII  . MENS  . II  . 
D1ER  . XVII  . AELIA  . DOMITI  A 


, CLXXVII. 

M . propeTivs 

M . F . ROM  ' 
FIRMVS  . aTesTe 
MIL  . COH  . V . PR 
MILITAV1T  . AN»  . XVI 


DI  ATER  . 1NFELICISS1M  VIX  . AN  . XXXVI 

ET  , S1BI  I . F . P . V . I . A . P . Il 

Z’«i>.XXIII.a//.w!.o,48./ar£.7H.f,85. 

Recasi  l’iscrizione  del  N.°  CLXXYI.  dallo  Scardeone 
( p . 76.)  in  casa  Mussato  a S.  Giacomo,  ed  ivi  pure 
dal  Grutero  (p.  5 1 7.  /z.  io.),  e dall’ Orsalo  ( Mon . Pat. 
p.  146.),  il  quale  ne  diede  anche  l’incisione  in  rame, 
non  però  interamente  esatta,  ora  trovasi  nel  nostro  Mu- 
seo: in  essa  il  nome  DOM1TIA  è inciso  colla  lettera  I 
sovrapposta  alla  T in  un  monogramma.  La  gente  A Elia 
è frequentemente  nominata  nelle  lapidi  di  ciascuna  cit- 
tà, e spezialmente  di  Padova,  dopo  l’epoca  dell’im- 
pero di  Adriano,  che  regnò  dali’anuo  di  Cristo  117.  al 
i38.,  il  quale  ancora  privato  notnossi  Publio  Elio  Adria- 
no. La  pietra  deriva  dalle  cave  della  Dalmazia,  e quindi 
è probabile,  che  di  là  siasi  qui  trasportato  anche  que- 
sto monumento.  Siccome  questo  Publio  Elio  Ponlico 
ebbe  per  madre  Elia  Domitià,  che  in  luogo  di  cogno- 
me ha  il  nome  gentilizio  della  madre  e della  sorella 
di  Adriano  , che  si  appellarono  ambedue  Dornitia  Pau- 
lina {Spartian.  in  IJadrian . 1.),  è pure  da  credersi,  che 
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il  nostro  soldato  fosse  un  liberto  immediato  dell’  im- 

• ; 

peratore. Adriano.  Il  cognome  poi  di  lui  forse  fu  tratto 
dalla  sua  patria,  sendo  egli  nativo  del  Ponto:  di  che 
abbiamo  una  conferma  nella  iscrizione  presso  il  Mu- 
ratori ( p.  824.  n.  2.)  D.  M.  C.  Julii  Pontici  (lupi.  cl. 
pr.  Mìs.  nat.  Pont . , cioè  Diìs  Manibus  Caji  Julii  Pon- 
tìci  duplicarii  classis  praetoriae  Misenatis,  nalione  Pon- 
tici.  Pregevole  è questo  marmo  per  le  due  figure,  che 
lo  adornano:  quella  a destra  è della  madre,  la  quale 
ha  li  calcai , la  tunica , e un  largo  manto,  ossia  la  palla , 
in  cui  è ravvolta,  e velata  il  capo  alla  maniera  degli 
afflitti  presso  i Romani  : mostra  essa  perciò  col  fatto, 
quanto  dicesi  nell’  epigrafe  colle  parole  mater  infeli- 
cissima. 11  nostro  soldato  non  tiene  l’elmo  in  testa, 
come  gliel  pose  contro  1’  autorità  dell’  originale  1’  Or- 
sato:  veggousi  bensì  a’ suoi  piedi  le  caligae  (che  noi 
diremmo  stivaletti)  proprie  de’ soldati,  delti  perciò  ca- 
ligati, e quindi  dall’uso,  che  di  essi  faceva  nel  campo 
militare,  sendo  ancora  giovanetto,  l’infame  figlio  dei 
virtuosi  Germanico  e Agrippina,  venne  volgarmente 
chiamato  con  voce  diminutiva  Caligula.  Egli  ha  corta 
la  tunica,  e di  sopra  la  clamide \ ma  più  singolare  è 
quell’arnese,  che  tiene  nella  destra,  da  noi  creduto  una 
fionda  intrecciata*,  colla  sinistra  poi  fa  seno  della  sua 
clamide,  dove  tiene  i rotondi  ciottoli  da  slanciare  con- 
tro il  nemico.  Noi  dunque  non  esiteremo  punto  di  af- 
fermare, che  il  nostro  Publio  Elio,  di  nazione  e di  co- 
gnome Pontino,  abbia  oitcnuta  la  libertà  da  Adriano  ('), 


(1)  Dal  non  vedersi  qui  il  nostro  Ponlico  qualificalo  come  liberto, 
non  può  necessariamente  conchiudersi,  che  tale  non  Io  fosse  di  Adria- 
no, poiché  da  molte  lapidi  apparisce,  ch'era  in  arbitrio  de’ liberti  di 
ricordare  od  omettere  il  nome  del  loro  antico  padrone  , come  lo  era 
de’ figli  l’aggiungere  o trascurare  le  note  genealogiche.  Abbiasi  qui  fra 
i molti,  che  potrebbero  addursi,  il  seguente  esempio.  Tito  Flavio  Cc- 
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giacché  è noto,  che  a1  tempi  di  Trajano,  di  Adriano  e 
degli  Aurelii  Antonini  intere  legioni  e coorti  di  sol- 
dati, mentre  ricevettero  la  libertà,  presero  pure  il  no- 
me gentilizio  di  Ulpio,  di  Elio,  di  Aurelio,  proprio  di 
que’  regnanti,  quando  cioè  prevalse  l’abuso  di  assolda- 
re schiavi  stranieri  in  luogo  d’ingenui  italiani.  Egli  fu 
addetto  bensì  alla  coorte  quinta  pretoria,  stanziata  in 
Roma  presso  l'imperatore,  ma  serviva  in  qualità  di 
fromboliere,  milizia  molto  usitata  negli  eserciti  roma- 
ni, di  grado  però  inferiore,  come  lo  furono  e lo  sono 
tuttora  le  truppe  armate  alla  leggera. 

L’altra  del  N.*  CLXXVI1.  leggesi  presso  il  Guasco 
( Mus . Capitol.  ìnscr.  T.JI.p.  28.  n.  i44)coaie  esistente 
a Roma  nel  Museo  Capitolino,  nella  quale  è menzio- 
nato un  soldato  estense,  ascritto  alla  tribù  romulia 
ignoto  al  nostro  Àlessi,  che  militò  nella  coorte  quinta 
pretoria,  arrolato  nell’ età  di  anni  venti,  e morto  di 
anni  trentasei,  a cui  venne  eretto  questo  monumento 
in  un  terreno  largo  sulla  fronte  piedi  cinque,  e di  retro 
nella  campagna  piedi  due. 


reale  figlio  di  Fenice,  servo  di  Cesare,  chiamasi  nella  lapida  gruteriana 
(p.  5f)i.  n.  8.)  T.  Flavi  ut  Aug.  Lib.  Cereali /,  e neU'allra  pur  gruteriana 
( p . 616.  m.  8.)  dicesi  soltanto  T.  Flavine  Cereali t. 
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CLXXY1IL  CLXXIX. 


APPVLEIA 
ARETVSA 
C . TROSIO 

lTberalI  . maTer 
PO»It  . MIL  , PRAK 
TORIAE  . COHORT1S  . vi 
ANW  . XV1III 
tf.i.altjn.oflo  cLiam. o,5i. 


Q . ABTRIVS  . M . F . ROM 
MACER  . BIL  . CHOR 
X . PRAETORUE 

CLXXX. 

cu 

ALBX  

BIL  . A . XXVII 
M . T1T1VS  . HO 
HORATVS  . BER 
m . APOL 


B . M . P 

Tui>.XXXIX.a//.m.o,f)i./arg:.m.o,47* 


Il  monumento  del  N.°  CLXXYIII.,  che  ora  trovasi 
nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo,  è di  forma  ro- 
tonda, e gli  sovrasta  un  cono*,  la  epigrafe  è sculta  nella 
rotondità  della  parte  inferiore.  Finora  non  si  conosce 
fra  le  lapide  patavine  e atestine  la  gente  Trosia,  bensì 
nelle  istriane,  asolane  e trivigiane:  la  forma  per  altro 
della  pietra , che  è simile  alle  altre  molte  sepolcrali  di 
Este,  potrebbe  farla  credere  scavata  da  pochi  anni  in 
quelle  vicinanze,  giacché  non  trovasi  registrata  da  ve- 
runo de’ nostri  antichi  raccoglitori  delle  medesime.  No- 
tisi <\ne\V  Aretusa  così  scritto  in  vece,  di  Arethusa , e 
ponlt  per  poniti,  cioè  posati,  come  pure  è da  osser- 
varsi che  la  voce  mater  è incisa  nella  seconda  sillaba 
in  un  monogramma,  nel  quale  stanno  comprese  le  let- 
tere T,E,R. 

Il  secondo  al  N.°  CLXXIX.  recasi  dallo  Scardeone 
( p.  58.)  ex  Marcanova  in  clanstro  D.  Justinae,  dal 
Grutero  (p.  5 19.  n.  4*)  ivi»  dall’ Orsato  ( Mon.  Pai. 
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p.  61.),  che  ne  dà  V incisione  in  rame,  e .lo  pone  in 
casa  Bassaai,  dal  Salomoni  (Agr.  Pai.  p.  80.)  in  Este 
in  casa  Contarmi,  dal  Muratori  ( p . nj 0.  n.  J.)  ex  Ur- 
tato, e nuovamente  ( p.  1804.  n.  a.)  ex  Salo  monto, 
dall’ Alessi  ( p . aS?.  ),  finalmente  passò  a Venezia  nel 
Museo  NanianOk  nella  cui  Raccolta  è riportato  inciso 
in  rame  al  N.°  5o.  Lo  vide  in  Padova  anche  ii  Maf- 
fei,  che  rifi  SUO  solito  francamente  opina  (Art.  crii,  la - 
pìd.  p.  2o3.),  che  sia  spurio.  Il  Salomoni  e il  Mura- 
tori nel  secondo  luogo  citato  suU’  autorità  di  Girolaiwjr 
a testi  no,  che  viveva  ancora  nel  i5n.  come  dimostra! 
f A lessi  suddetto,  vi  sottopongono  queste  cinque  linee 
di  scrittura:  marcellvs 

MARCELLI 
F1L1VS  . QVEM 

LA3CBA  .SA  ’ 

B1R1.COHFODIT 

che  giammai  vi  si  lessero,  c sono  perciò  da  creder- 
si un  sogno  letterario  del  suddetto  Girolamo,  le  qua- 
li però  resero  sospetta  tutta  la  iscrizione  superio- 
re al  Muratori.  Sotto  all’epigrafe  veggonsi  un  por- 
co e un  cane  che  si  azzuffano;  e che  cosa  abbiasi 
voluto  con  essi  significare',  ha  potuto  conghielturare, 
ma  non  dimostrare  l’ Orsato.  Il  Maflei  poi  per  giu- 
dicar falsa  questa  lapida,  e l’altra  al  N.°  CCCCXJIL 
che  hanno  la  stessa  forma  colonnare  e la  stessa  dimen- 
sione, cercò,  se  fossero  sepolcrali,  oppure  onorarie.  A 
lui  dunque  noi  rispondiamo  avvertendolo,  che  sepol- 
crali certamente  esse  sono,  desumendolo  dalla  stessa 
conformazione,  che  hanno  moltissime  lapidi  estensi, 
esistenti  tuttora  e non  esistenti,  e che  sormontate  da 
un  cono,  che  in  queste  due  ora  manca,  solcano  so- 
vrapporsi alle  ossa  e alle  ceneri  dei  defonli,  chiuse 
in  un  vaso  di  vetro,  e questo  in  altro  di  terra  cotta 


% 
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o di  pietra,  e deposte  profondamente  sotto  Paccennata 
semicolonna  o cippo,  che  dir  si  voglia.  Di  tale  maniera 
di  seppellire  le  reliquie  dei  defonti  presso  li  nostri  an- 
tichi abbiamo  prove  certissime,  della  quale  siamo  stati 
noi  stessi  testiraonii  oculari  nell’occasione  di  essersene 
disolterrate  parecchie.  Si  tolgano  adunque  quelle  cin- 
que linee  di  scrittura  fittizia,  e la  lapida  resterà  ge- 
nuina. 

11  terzo  posto  al  N.g  CLXXX.  leggesi  presso  lo  Scar- 
deone  ( p . 71.  e 72.)  con  errori  ed  omissioni,  presso 
il  Grutero  ( p . 5^o.  n.  8.)  più  esattamente,  ma  nella 
terza  linea  scrivesi  XXVIIf.  per  XXVll.  , come  sta  nel 
marmo,  presso  l’Orsato  ( Mon . Pai.  p.  5 7.)  inciso  in 
rame,  ma  con  disposizione  diversa  dall’originale.  Tutti 
lo  pongono  in  Padova  in  casa  Bassani,  donde  da  po- 
chi anni  fu  trasportato  nel  nostro  Museo,  in  cui  ora 
conservasi.  Esso  appartiene  certamente  a Ravenna,  dove 
stanziava  la  celebre  flotta  ravennate,  collocala  da  Au- 
gusto a custodia  del  mare  adriatico,  come  un’altra  ne 
fu  posta  dallo  stesso  al  Miseno  per  guardia  del  mare 
jonio  ( SueL  4ug.  49-)*  Era  quella  composta  di  un  nu- 
mero non  ancora  bene  determinato  di  navigli  a due 
ordini,  a tre,  a quattro,  a cinque  ecc.  di  remi  (*),  delle 


(1)  Intorno  alla  disposizione  de'  vari!  ordini  de'  remi  nelle  navi  an- 
tiche basterà  produrre  qui  quanto  scrisse  il  sig.  Francesco  Javarooe 
(R.  Museo  Borbonico  T.  III.  tao.  (\f\ .).  ,,  Si  è lungamente  disputato 
dagli  eruditi  sulla  situazione  de'' diversi  ordini  de’ remi,  dal  numero 
de’  quali  prendevano  diversi  nomi  le  navi  medesime.  Che  gli  antichi 
avessero  biremi,  triremi,  quadriremi,  quinqueremi,  ecc.,  non  permet- 
tono dubitarne  le  chiare  testimonianze  de’  classici.  La  principale  con- 
troversia aggirasi  sulla  maniera,  con  cui  questi  ordini  fossero  situati, 
affinché  senza  imbarazzo  remigar  potessero  i marinari  a ciò  addetti. 
Chi  Ita  pensato,  che  il  nome  di  biremi,  triremi,  ecc.  dal  numero  dei 
remi  e de’ remiganti , non  dal  vario  loro  ordine  si  avesse  a ripetere; 
chi,  che  gli  ordini  de’  remi  si  distinguessero  per  lo  lango  e non  per  lo 
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quali  ci  diede  il  catalogo,  non  però  esatto,  Clemente 
Cardinali  ( Mem . Rom.  di  anlich.  T.  I.  p.  80.).  Nuove 
e belle  notizie  ci  somministra  sulle  flotte  di  Ravenna 
e del  Miseno  l’opera  di  Giuseppe  Yernazza  ( Diplom . 
di  Adriano)\  ne  parlò  pure  più  volte  il  suddetto  Car- 
dinali ( Diplom . imper.  di  prìvil.  accord.  ai  milit.),  e 
prima  di  essi  lo  Spreti  ( Montini . Ravenn.).  Questa  se- 
polcrale iscrizione  fu  eretta  alla  memoria  di  un  soldato 
della  flotta  ravennate,  di  cui  per  altro  non  restò  che 
la  traccia  del  suo  cognome  Alessandro,  e che  militò 
anni  ventisette,  da  Marco  Tizio  Onorato  suo  erede,  e 
militante  sulla  trireme  per  nome  Apollo,  alla  quale 
probabilmeute  spettava  anche  il  defonto.  Sotto  l’epi- 
grafe vedesi  incisa  l’immagine  di  un  uomo  attempato, 
che  probabilmente  è il  nostro  soldato  di  cognome,  per 
quanto  sembra,  Alessandro. 


largo  della  nave;  e citi  in  fine,  che  non  a perpendicolo,  ma  obbliqua- 
menlc  situali  fossero  più  ordini  di  remi.  Ma  siam  debitori  agli  scavi 
nostri  dell'argomento  più  luminoso,  con  cni  dimostrasi  ragionevolissima 
l’opinione,  che  nelle  antiche  navi  si  ritrovassero  distinti  ordini  di  re- 
mi, l’uno  all'altro  perpendicolarmente  sovrapposto.  Ecco  in  fatti  due 
bassi  rilievi  in  marmo,  che  rappresentano  entrambi  una  trireme,  l'uno 
c l'altro  rinvenuto  a Pozzuoli,  ne’  quali  il  sito  perpendicolare  de’  diversi 
ordini  di  remi  l’uno  all'altro  superiore  è troppo  visibile.  „ V.  pure  ciò 
che  su  tal  argomento  scrisse  il  Morcelli  (De  stU.  ìnscr.  lai.  T.  I.  p.  >4  * -) 
e il  P.  Paciaudi  ( Animati? . plùlolog.  tect.  5.). 
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M . ANTONIO  . CELERI 
EQ  . LEG  . VII  . G . P . F 
1VL  . MAXIMA  . HERES 
' FECIT 

S1BI  . ET  . CON1VGI  . CARO 
ST  . XXX  . F 

IN.F.P.XII.IB.  AG  .F  . XVI. 


DOTI 

H . COB  . . VG 

Tav.X.L.alt.m.ofij.larg.m.oJfi. 

Recasi  questa  prima  lapida  dallo  Scardeone  ( p . 73.), 
dal  Grutero  ( p . 806.  n.  io.),  dal  Reinesio  ( cl . 8.  n.  3a.), 
dall’ Orsa to  ( Mori . Pat.  p.  5?.),  dal  Muratori  ( p . 827. 
n.  6.)  e da  molti  altri,  che  la  pongono  tutti  in  Padova 
in  casa  Bassani,  d’ónde  da  pochi  anni  venne  traspor- 
tata nel  nostro  Museo.  Fa  veramente  sorpresa,  che  lo 
Scardeone  e l’ Orsalo,  i quali  poteano  a loro  agio  os- 
servarla, l’abbiano  letta  e riferita  così  erroneamente, 
che  non  par  dessa,  sebbene  il  marmo  di  ottima  qua- 
lità abbia  le  lettere  conservatissime.  Noi  per  tanto  omet- 
tendo per  amor  di  brevità  di  far  Conoscere  gli  errori 
corsi  nel  leggerla,  e molto  più  nell’  interpretarla,  sia- 
mo d’avviso,  che  Corvina  serva  di  condizione,  e nati- 
va òHIconium , città  celebre  della  Licaonia  nell’Asia  mi- 
nore, abbia  eretta  questa  memoria  sepolcrale  al  ma- 
rito Publio  Mario  nativo  di  Giynium , castello  e pro- 
montorio famoso  nel  bosco  e tempio  di  Apollo  Gri- 
neo,  nell’Eolia,  provincia  pure  dell’Asia  minore \ che 
questi  abbia  vissuto  anni  sessanta  due,  e militato  anni 
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venticinque,  come  soldato  di  marina  sulla  trireme,  os- 
sia nave  a tre  ordini  di  remi,  chiamata  Esculapio;  che 
finalmente  o la  stessa  Corvina,  o il  negligente  scar- 
pellino,  accortisi  che  mancava  nell’ epigrafe  l’indica- 
zione, che  Publio  Mario  era  stato  erede  di  Asclepiodoto 
suo  commilitone,  ve  la  ponessero  sulla  fine,  benché  fuor 
di  luogo,  così:  Asclcpiodoti  Jieredi,  conjuyi cioè  erede 
di  Asclepiodoto  e marito  di  Corvina.  Di  tali  inavver- 
tenze e inversioni  si  hauno  nelle  lapidi  esempii  mol- 
tissimi. Questa  noi  crediamo  esserne  l’unica  e vera  in- 
terpretazione, e concediamo  soltanto,  che  potrebbesi 
muover  dubbio  sulla  voce  NICON  della  qùarta  linea, 
per  la  ragione,  che  dopo  la  N non  esiste  il  punto  ri- 
chiesto per  indicare  la  voce  natione.  Ciri  noo  volesse 
supporre  essersi  questo  omesso  per  incuria  dell’arti- 
sta, potrebbe  con  nostra  pace  opinare,  che  quella  pa- 
rola sia  da  interpretarsi  i\  iconìensis , e allora  la  nostra 
Corvina  sarebbe  nativa  di  Niconia , città  della  Sarma- 
zia  sul  fiume  aulicamente  Tyras,  ora  Dniester  chiama- 
to, benché  ci  sembri  più  probabile,  eh’ essa  fosse  oriouda 
dall’Asia  miuore,  come  lo  fu  suo  marito.  Rispetto  alla 
provenienza  di  questa  lapida  c’è  motivo  di  credere, 
eh’ essa  derivi  da  Ravenna,  dove,  come  abbiamo  ver 
duto  nel  numero  precedente,  esisteva  la  stazione  d’una 
flotta  navale,  e tanto  più,  che  sappiamo  di  certo,  che 
a quella  appartenne  una  trireme  di  nome  Esculapio, 
e che  molti  soldati  col  nome  gentilizio  di  Mario  mi- 
litarono in  essa  ( Spreti  Anùquit,  Ravcnnat.  T.  /.  p.  a5o. 
c 3G7.). 

Lo  Scardcone  riporla  questa  secouda  lapida  (/?.  GG.) 
come  esistente  a Sira  presso  Daniele  Vettori,  sottoposta 
ad  un’  effigie  donnesca  e ad  un  cavaliere  .armato  ; il 
Salomoni  poi  ci  avverte  ( Appetiti . p.  a *2G.)>  che  prima 
d essere  trasportata  a Stia,  Irovavasi  in  Piove  di  Sac- 
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co,  castello  del  nostro  territorio:  ora  s’ignora,'  dove, 
e se,  esista.  Qui  per  tanto  si  conosce,  che  Giulia  Mas- 
sima fece  il  sepolcro  per  se  e per  Marco  Antonio  Ce- 
lere, cavaliere  della  legione  settima  gemina  pia  fedele, 
suo  diletto  consorte,  che  avea  militato  anni  trenta,  e 
vuole,  che  a quei  sepolcro  sia  sacro  un  terreno,  che 
di  fronte  alla  strada  pubblica  abbia  dodici  piedi,  e in- 
ternamente nella  campagna  piedi  sedici:  sopra  la  iscri- 
zione vedessi  sculta  la  testatrice  col  suo  marito. 

CLXXXIII. 

L . MÉMMIO  . IDE*  . HEBRF.NI 
MIL  . CLASS  . 7 . SABINI  . QVI  . V1XIT  . ANN  .XXX 
MILITA V1T  . ANN  . XII  . HERED  . EIVS  . FECBR 
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1ABSA  . FRATER  . SVVS  . PAVLVSQ  . CVSFIL1A  . PER  , 

L . CORNELIVM  . VRSINVM  . F1DVC  . HER 

È difficile  lo  stabilire,  se  questa  sia  patavina,  seb- 
bene della  gente  Meminia  siavi  qualche  altra  memoria  * 

nelle  nostre  lapidi;  ma  è più  probabile,  eh’ essa  prò-  , 

venga  da  Ravenna,  benché  non  sia  citata  dallo  Spreti,  * « 

che  delle  lapidi  a quella  città  spettanti  trattò  accura- 
tamente ( Antiquii . Ravenn .).  Recasi  essa  dal  solo  Gru-  . • 

tero  ( p . 553.  n.  a.)  come  esistente  in  Padova  presso  '* 

li  Contarmi,  sottoposta  all’immagine  d’un  uomo  mili- 
tare, e dal  suddetto  siamo  avvertiti,  che  gli  fu  trascritta  " • 

dal  Tinelli,  che  l’ebbe  certamente  dal  Pignoria,  come 
abbiamo  veduto  al  N.°  XXVI.  La  pietra  ora  non  più 
esiste,  ma  in  questa  iscrizione  noi  scorgiamo,  che  a Lu- 
cio Memmio,  di  soprannome  Uebren,  se  pure  così  dee 
leggersi , soldato  di  marina  sotto  il  centurione  Sabino, 
che  visse  anni  trenta,  militò  dodici,  fecero  questo  mo- 
numento Iarsa,  che  forse  dee  leggersi  Iarba , suo  fra- 
tello, e Paolo  Cusfitia,  ch’io  piuttosto  leggerei  cam 
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fitta,  suoi  eredi,  col  mezzo  di  Lucio  Cornelio  Orsino 
erede  fidecommissario.  Il  sig.  prof.  Orelli  (n.  352^.  ) 
recando  un’epigrafe  di  Roma,  in  cui  è pur  nominalo 
un  erede  fidecommissario,  osserva,  che  di  tali  eredi  è 
rarissima  la  menzione  negli  antichi  monumenti.  Oltre 
gli  errori  palmarii,  che  in  questa  iscrizione  esistono, 
ci  è pur  sospetto  quel  MIL  . CLASS  . 7 . SABINI,  poi- 
ché appena  può  citarsi  un  esempio  in  cui  si  ricordi 
una  fiotta  senza  indicare  quale  essa  fosse,  come  raris- 
simo è il  caso,  che  i soldati  di  marina  tengano  conto 
della  loro  centuria,  cosicché  la  riunione  di  queste  due 
singolarità  dee  renderci  assai  cauti  neU’ammeUere  quel- 
la lezione. 

CLXXXIY. 

D M 

C . VETTORIVS  FABIA  MAXIMVS  VBTERARVS 
EX  M1L1T1A  BEVEBSVS  V1VOS  1FSE  S1BI  FECIT  1SQVE  MEMORI  AH. 
SVI  ET  COLENDE  SEPVLTVRB  R0S1S  ET  ESC1S  PAGARIS  MISQV1LER 
' HS  R DCCC  DEDIT  EX  CV1VS  SVMME  REDITV  ROSASI  HE  MIRVS  EX 
HS  R XVI  POSVISSE  VELL1RT  ET  REL1QVVM  QVOT  EST  EX  VSVRISES 
CAS  ROSALES  ET  V1RDF.MI ALES  OMRIBVS  ASRIS  PORI  SIBI  VOLVIT 

ET  LOCO  VT1  IVSSIT 

Recasi  questa  epigrafe  dal  Muratori  (p.  867.  n.  8.) 
nella  Raccolta  Calogeriana  T.  X.  p.  496.  e T.  XV, 
p.  363.),  dal  can.  Lodovico  Guerra  ( Marmi  di  Asolo 
p.  56.),  da  Apostolo  Zeno  (l^etier.  T.  I.p.  339.)  e dal 
sig.  prof.  Orelli  (n.  44  x9-)*  da  tutti  con  poca  esat- 
tezza; noi  l’abbiamo  fatta  riscontrare  più  volte  da  per- 
sone intelligenti,  e quindi  ci  confidiamo  di  darla  quale 
si  legge  nel  suo  marmo  originale,  che  fu  trovato  da 
più  di  un  secolo  nella  villa  di  S.  Eulalia,  ora  cor- 
rottamente detta  di  S.  llaria,  e che  sta  appoggiato  al 


* 
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campanile  di  quella  chiesa,  posta  nell’antico  territorio 
di  Asolo,  e da  .questa  vetusta  città  alla  distanza  di  circa 
cinque  miglia , dove  furono  forse  i pagani  Misquilensi, 
cioè  dove  ora  esiste  la  contrada  di  Musile  al  confine 
di  S.  llaria,  spettante  alla  villa  di  Liedolo.  Dalla  tribù 
fabia,  a cui  è ascritto  il  nostro  soldato  veterano  Cajo 
Yetlonio  Massimo,  si  conosce,  ch’era  padovano,  e che, 
ottenuta  l’onesta  missione,  colà  si  ritirò  e morì,  erì- 
gendosi prima  il  sepolcro,  e facendo,  incidere  la  sua 
ultima  volontà  in  questo  importante  monumento,  dai 
quale  apprendiamo,  che  morendo  lasciava  agli  abitanti 
del  pago  Musile  ottocento  sesterzi,  ossia  ducento  de- 
nari, affinchè  dal  reddito  di  quella  somma,  che  anche 
allora  si  collocava  all’  interesse  annuo  del  sei  per  cen- 
to, e quindi  traevansi  annui  sesterni  quarant’otto,  se 
ne  spendessero  sedici  nello  spargere  ogn’anno  rose  sul 
suo  sepolcro,  e de’  rimanenti  trentadue  si  apportassero 
al  medesimo  sepolcro  vivande  contemporaneamente  allo 
spargimento  delle  rose,  ed  anche  al  tempo  della  ven- 
demmia, cioè  in  primavera  e in  autunno,  le  quali  vi- 
vande poi  si  lasciavano  a disposizione  di  chi  vi  con- 
correva. Questo  sarcofago  ha  dai  lati  uno  scudo  con 
due  aste  intrecciate,  e la  epigrafe  fingesi  essere  soste- 
nuta da  due  genii  nudi  e alati.  La  mancanza  dei  diti* 
tonghi  nella  linea  terza  e quarta,  e la  voce  vellint  per 
velini  ci  fanno  credere,  che  appartenga  a’ bassi  tempi 
dèlia  latinità,  ma  la  dizione  essendo  abbastanza  cor- 
retta, e la  tribù  fabia  in  essa  citata,  che  soltanto  al 
tempo  di  Diocleziano  cessò  affatto  di  notarsi,  come  pro- 
vò il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi  (Bulle IL  dell' Insili,  di  cor - 
rìsp.  archeol.  ann.  1 834-  P-  73.)  dimostra  che  deve 
spettare  al  più  tardi  alla  fine  del  terzo  secolo.  È pur 
notevole  quell’ultimo  inciso  et  loco  uti  jussit , col  quale 
intendiamo,  ch’egli,  differente  in  ciò  da  tutti  i supi 
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contemporanei,  non  fissò  un  determinato  spazio  di  ter- 
reno sacro  ai  suo  sepolcro,  e perciò  non  coltivato  nè 
piantato  d’alberi,  ma  ordinò,  che  in  quel  podere,  in 
cui  trovavasi  il  suo  monumento,  si  potessero  coltivare 
e rose  e viti  ed  altre  piante,  onde  servirsene  a piacere 
per  ornamento  del  suo  sepolcro. 

CLXXXVI. 

’ ÀVCTVS  . L . ALLIBI! 
VETERAH1  . LEG  . VI 
E1  . SERvIt  . AB  . X! 

ITA  . EI  . PRO  . MERITA? 

DVHC  . TIT  . POS  . V . A 
XXV  . HA  . IH  . SAR  . H 
S . E . B1C  . ET  . HERMIA 
. . STAMENTO 


i 

La  prima  di  queste  due  lapidi  recasi  dallo  Scardeo- 
ne  (p.  83.)  come  esistente  in  Padova,  e trasportata  poi 
al  castello  di  Velemburgo  presso  Ausburgo  dal  Card. 
Matteo  Lang  nell'anno  1 509.,  mentre  Massimiliano  im- 
peratore tolse  per  circa  un  mese  ai  Veneziani  la  città 
di  Padova.  L’Apiani  pùre  la  riporta  (p.  432.)  e conferma 
il  trasporto  fatto  di  essa  in  Germania,  come  anche  il 
Grutero  ( p . 5 18.  n.  9.),  finalmente  Y Orsato  (Mori. 
Pat.  p.  a85.)  nuovamente  arrecandola  ci  fa  sapere, 
ch’egli  cercò  inutilmente  di  averne  dalla  Germania  un 
fedele  apografo,  unitamente  alle  altre  tre  dei  N.1  CXCI. 
CCCX1X.  e CCCXXXII.,  ma  che  seppe  da  Giorgio 
Gir.  Velsch,  che  quel  castello  essendo  stato  mezzo  di- 
strutto in  una  fierissima  guerra,  non  erasi  potuto  tro~ 


CLXXXV. 

D . M 
AEMILIAB 
CHRYS1DI  . L1B 
ET  . COHIVG 
V . A . XXXU 
C . A EMI  LI  VS 

« calpVrhian 

VET  . 1»  . SVR 
ET  . SIB1  . V . P 
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var  traccia  veruna  di  quelle  quattro  pietre.  Lo  Spreti 
poi  (Anlìquit  Ravenn.  T.  I.p.  355.  n.  65.)  la  riporta, 
come  spettante  a Ravenna.  A noi  dunque  non  appar- 
tiene questo  Cajo  Emilio  Calpurniano,  perchè  qui  è 
detto  vetercmiis  natione  Synts,  cioè  nativo  della  Siria? 
e perchè  era  un  soldato  della  flotta  di  Ravenna;  ma 
essendosi  qui  da  Ravenna  trasportato  quei  marmo  pri- 
ma della  guèrra  tra  li  Yeneziani  e l’ Imp.  Massimilia- 
no, fu  al  suo  tempo  da  qui  recato  in  Germania,  e 
colà  dipoi  perì. 

Quella  del  N.°  CLXXXY1.  esiste  ora  nel  Museo  Obi- 
ciauo  Estense  al  Catajo,  ma  s’ ignora,  donde  provenga^ 
nou  trovandosi  citata  presso  veruno.  Da  essa  si  racco- 
glie, che  il  giovane  per  nome  Aucto  fu  comperato  da 
Lucio  Allieno  veterano  della  legione  sesta,  mentre  avea 
l’età  d’anni  quattordici,  e che  dopo  undici  anni  di 
servigio  morì;  a lui  il  padrone  pe’ suoi  meriti  eresse 
questa  memoria.  Nato  egli  in  Sarmazia  morì  d’anni 
venticinque,  e fu  qui  sepolto,  dove  pure  fu  tumulato 
Ermia  pel  testamento  del  suo  padrone.  La  corrosio- 
ne della  pietra  c’  impedisce  di  sapere  altre  partico- 
larità intorno  ad  ErmÌ3,  probabilmente  suo  conservo. 
Della  legione  sesta  e delle  sue  varie  stazioni  parlò  dot- 
tamente il  sig.  Co.  Cav.  Rorghesi  ( Annali  deWlnstit. 
di  corrisp.  archeolog.  T.  XI.  p.  i5o.),  ma  da  quanto 
ivi  si  dice,  essa  dal  tempo  di  Augusto  fino  al  terzo 
Gordiano  non  fu  mai  in  Italia,  è quindi  assai  difficile 
lo  stabilire  la  derivazione  di  questa  lapida,  che  di  lei 
fa  qui  menzione. 
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CLXXXVII. 

CLXXXVIII. 

M 

AVEEL1VS  . 

Ava  . 1VSTIR0  . APR 

1 

X 

. EKODOTVS 

OKI  . VET  . SEPillM 

I 

E 

. . T . EX  . 7 . SIBI  . ET  . 

VS.  rROCVLVS . ET . V 

A 

L 

. ELIAE  . AQV1LEIE 

PROCVLVS  . HERED 

ES 

. 051VGI . DVLCISS 

CVRAXTIBVS 

VIVVS  . P0SV1T 

FAVSTHIO  . ET  . IV 

• 

• • H.A.P.E.S  .S.A.V.D.F.H... 

LIO  . L1BERTIS  . B . » 

r.  p 

Tav. Xh.alt. ni. o,GGJarg.m.o, 52.  Tav.XXX\\.a!t.m.o,36.larg.m.ofii. 

Lo  Scardeone  reca  ( p.  74.  ) la  iscrizione  posta  al 
N.°  CLXXXVII.  come  esistente  in  Padova  nella  casa 
Bassani,  e a principio  della  linea  prima  scrive  Aure- 
liiis , della  seconda  Endotiis , della  terza  Tex,  nella 
quarta  poi  legge  Aquiline  per  Aquilejae,  nell’  ultima 
finalmente  P.E.S.S.A.V.D.H,  e alla  parte  de- 
stra fuori  del  riquadro  della  lapida  segna  le  quattro  let- 
tere iniziali  da  noi  qui  pure  poste:  il  Grutero  ( p . 65 1. 
n.  4.)  riportandola  dietro  l’esemplare  dello  Scardeone, 
colloca  quelle  quattro  lettere  al  di  sotto,  non  allato 
della  iscrizione;  l’Orsato  ( Mon . Pai.  p.  68.)  prepone 
arbitrariamente  all '‘Aurclius  la  lettera  P.,  e poi  (p.  119.) 
soggiunge:  Inscriptio  haec  rejerlur  a Grutero  sub  ti- 
tillo Artium  et  Prwatorum , quasi  illa  nota  TEX, 
quam  pervertii  Scardeonius , Aurelium  islam  textorem 
fuisse  indicel.  Sed  quisquis  ad  saxum  accesserit,  non 
TEX,  sed  T . EX . interpunctione  distinctum  reperiet, 
sine  litleris , quas  ex  Scardeonio  lateri  appositas  Gru- 
terus  notai.  V erum  quid  sibi  velit  illud  T . EX.,  fa- 
teor , mihi  ignotum  esse , cum  decurtatimi  monumen - 
tum  videatur , litlerarumque  consonantem  T prece- 
dentium,  oculosque  prorsus  fallentium , vestigio  appa- 
reanL  Hoc  tamen  observo , quod  character  iste  7 . cen- 
turioni est  nota , quia  forsan  illud  signum  forma  Juit 
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contortae  sntis , qua  utebantur  centurione s ad  miÙtes 
verberancLos.  Unde  illud  EX  . 7 .Jòrtassis  legendum  ex 
centurione,  salva  tamen  melioris  judicii  sententia:  ce- 
terum  non  ENDOTVS,  ut  Scardeonius  et  Gruterus 
citatis  locis  habenl,  sed  EINODOTVS  in  saxo  legitur ; 
il  Reinesio  (c/.  8.  n.  12.)  la  riporta  dal  Bartolino,  che 
dal  marmo  la  trasse:  dipoi  soggiunge:  cognomcn  Me- 
nodoius  capite  mulilaturn  est,  T . EX  .7  . tribunum  ex 
centurione  exponere  oportet,  Kst  hic  lapis  edam  apud 
Grut.  65 1.  4*)  se(t  copulatis  tribus  li/teris  TEX.,  linde 
textorem  extudere , qui  merito  exsibilatur.  In  quarto 
versa  legendum  AYRELIAE  . AQVILINAE,  vel  ha- 
benda  E prò  diphlhongo  AE;  finalmente  il  sig.  Ab. 
Raimondo  Guarini  di  Napoli  (Commetti.  XV.  p.  54  )) 
che  tentò  d’interpretare  parecchie  iscrizioni  del  Gru- 
tero  di  quasi  disperata  intelligenza , riporta  pure  la  no- 
stra, e trascrivendola  quale  si  legge  presso  il  suddet- 
to, le  pone  erroneamente  alla  sinistra  le  quattro  lettere 
singolari,  che  il  Grutero  suddetto  avea  poste  al  di  sot- 
to, e lo  Scardeone  a dritta,  e dipoi  così  scrive:  De 
singulariis  dexlrorsum  linee  in  pròmptu:  M ibi  X&ìpt 
E Ha  hongum,  si  ex  augurato  illud  succurril:  Et  lon- 
gum,  formosa,  vale,  vale,  inquit,  loia.  Aureliusr  texto- 
rìam  videlur  fecisse.  Nota  7 . hic  est  compàratum,  seu 
emptum.  De  singulariis  nuUum  esto  vadimordum.  Si 
label,  expedias  sic : Pro  E/za  Stupra  Scripta  Absque 
Ulta  Deductione  lieres.  Dai  traviamenti  dell’  Orsato, 
del  Reinesio,  e del  Guarini  testé  recati  si  può  avere 
un’utile  lezione  in  epigrafia,  die  spesso  la  interpre- 
tazione più  ingegnosa  ed  erudita  è fallacissima,  é che 
la  più  facile  e comune  è la  sola  vera.  Di  fatto  aven- 
do osservato  lo  Scardeone,  che  la  lapida  era  mancante 
lunghesso  il  suo  principio,  ma  che  però  al  suo  tempo 
conservavasi  ancora  quel  pezzo  di  pietra,  che  in  parte 
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suppliva  le  quattro  prime  linee,  dispose  egli  presso 
alla  lapida,  stessa  e secondo  il  loro  sito  primitivo  quella 
parte  d’ iscrizione,  che  per  qualche  accidente  erasi  stac- 
cata; erroneamente  però  nella  terza  vi  lesse  E,  men- 
tre dovea  leggerci  Y E,  e nella  quarta  vi  lesse  la  let- 
tera L in  luogo  della  A,  e supplì  per  conghiettura  il 
CO  a principio  della  quinta,  e la  V nella  sesta,  ma 
non  vide,  che  nella  pietra  leggevasi  schiettamente  a 
principio  della  settima  H . A,  e che  nel  line  della  me- 
desima eravi  spazio  capace  di  altre  tre  sigle,  le  quali 
certamente,  sull’esempio  di  parecchi  monumenti  di  si- 
mil  genere,  doveano  essere  S « L . M , cioè  sesterno- 
rum  quinquaginta  milh'a  nummùm . 11  Grutero  poi  se- 
guì ciecamente  lo  Scardeone,  ma  inavvedulameute  pose 
al  di  sotto,  piuttosto  che  allato  della  lapida  quelle  quat- 
tro sigle,  per  lo  che  diede  luogo  alle  fallaci  conghiet- 
ture  de’  posteriori.  Nè  io  voglio  accusare  d’ inavver- 
tenza lo  Scardeone  per  aver  collocate  quelle  sigle  lon- 
gitudinali troppo  inferiormente,  facendo  corrispondere 
la  M alla  linea  seconda,  la  X alla  terza,  la  E alla 
quarta,  e la  L alla  quiula,  poiché  questo  probabilmente 
fu  uno  sbaglio  dello  stampatore.  Non  può  per  altro 
il  suddetto  Scardeone  scusarsi  di  aver  creduto,  che 
nulla  mancasse  neppure  a principio  e al  fiue  dell’ulti- 
ma linea,  poiché  da  vani  esempii  di  lapide  simili  dee 
argomentarsi , che  a principio  mancano  le  due  sigle 
S . Q.,  e nel  fine  S . L • M.  ; sicché  con  piena  fidanza 
io  potrò  leggere  e supplire  così  la  nostra  lapida: 

.V  . AVRELIVS 

• V | ' è 

AEHODOTV8  ; u.  . 

t • » *4 

rJST  . EX  . 7 . S1BI  .ET  . 

CELIAR  . AQVILEIjE 

coiuvgi  . DVLciss/mae 
vivvs . posvit 

m • I « 

r.^.n.A.p.B.s.s.A.v.D.F.  vs.~L.Mf!  cioè  si quis  hanc  ar~ 
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cam  post  excessum  supra  scrip forum  apertre  volue- 
rit , dabit  fisco  seslertiorum  quinquaginta  mitilo,  num- 
mùm.  Siccome  poi  queste  sigle  in  tale  o simile  guisa 
disposte  trovansi  soltanto  nelle  lapide  di  Ravenna,  co- 
me appare  da  tpielle  riportate  dal  Grulero  ( p.  òaq. 
n.  8.),  dal  Muratori  (p.  700.  n.  3.,  p.  io63.  n.  6., 
p.  1377»  n.  2,)  e spezialmente  dallo  Spreti  ( Antiquit . 
llavCnn.  T.  I.  tab.  t\.  n.  22.  e tav.  5.  11.  233.)  e altrove, 
quindi ’ è giuocoforza  conchiudere,  che  questo  nostro 
Marco  Aurelio  Senodolo  veterano,  dopo  essere  stato 
centurione,  cioè  capitano  di  una  compagnia  di  cento 
soldati,  addetti  alla  flotta  ravennate,  essendosi  ritiralo 
in  Padova  nella  sua  vecchiaja , eresse  prima  di  morire 
un  monumento  sepolcrale  a se  ed  a sua  moglie  Elia 
A quileja.. Benché  le  genti  Elia  ed  Aurelia  trovinsi  me- 
morate in  migliaja  d’ iscrizioni,  alla  prima  delle  quali 
appartenne  l’imperatore  Adriano,  alla  seconda  l'impe- 
ratore Marco  Aurelio,  pure  reggendosi  le  dette  due 
geuti  assai  comuni  anche  in  Padova, -’a  ragione  può 
conghielturai'si,  che  il  nostro  soldato  appartenesse  alla 
nostra  città,  e che  dopo  di  aver  ottenuta  la  sua  one- 
sta missione,  ossia  l'onoralo  congedo  militare,  sia  ve- 
nuto a passare  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nella  pro- 
pria patria,  oppure  ch’egli  sia  morto  e sepolto  in  Ra- 
venna , e che  di  lì*  in  epoca  a noi  ignota  siasi  qui 
trasferita  questa  {apula. 

II  ìnonuiiiento  *MN.°  CLXXXVIJI.  recasi  dallo  Scar- 
.deoùe  (/>.  73.)  come  esistente  in  Padova  in  casa  Bas- 
sauìj  dal  Gr Utero  (/?.  529.  71.  /\.)  ivi y dall’  Orsalo  {Mou. 
Pai.  p.  53.  e S/or.  ili  Pad.  p.  68.)  ivi  pure,  e lo  dà 
inciso  in  rame:  li  due  primi  lo  .danno  scorrettissimo, 
ineno  scorretto  P Orsato.  Ai.  bassi  tempi  imperiali  ap- 
partenére questa  lapida,  lo  si  conosce  anche  dalla  man- 
canza dei  prenómi  in  tutte  le  tre  persone  primiera- 
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mentè  nominate,  giacché  è noto,  che  ai  tempi  repub- 
blicani eJ  augustei  i Romani  compiacevansi  di  essere 
appellali  pel  solo  prenome,  al  dire  di  Orazio  (2.  Sai, 
5.  32,)  : g aude ni  praenomiuc  molles  auricù/ae:  è poi 
notabile  il  cognome  Julio,  eli’  ebbe  uno  de1  due  cu- 
ratori del  sepolcro  del  nostro  Aprione,  veterano  d’un 
ignoto  genere  di  milizia,  la  cui  sigla  VET . P Orsato 
malamente  credette  doversi  interpretare  Veturia  tribù, 
a cui  fosse  egli  ascritto.  Questo  Jidio  fu  sempre  un 
nome  gentilizio,  e siccome  esso  c Faustino  si  manife- 
stano certamente  liberti  del  defonto,  convien  credere, 
che  qui  siasi  inciso  Julio  per  Julo,  essendosi  dimo- 
strato dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi  ( Decad.  num.  io. 
oss.  3.),  che  Iulus,  non  Julius,  fu  cognome.  (V.  Ap- 
pend.  ad  Lex.  Lai . Forcellini).  Nè  faccia  maraviglia 
il  vedere,  che  il  nostro  veterano  di  condizione  forse 
ignobile,  porti  due  cognomi,  poiché  l’ultimo  può  de- 
nominarsi soprannome,  che  agnomcn  dissero  i Roma- 
ni; e neppure,  che  per  la  sbadataggine  dell’antico  scap- 
pellino (il  quale  non  disegnò  sulla  pietra  ciò  ohe  do- 
vea  scolpirvi,  come  usasi  presentemente)  il  fine  delle 
parole  nelle  quattro  prime  linee  trovasi  fuori  del  ri- 
quadro; di  tale  trascuranza  si  ha  qualche  esempio  an- 
che ne’  buoni  tempi  augustei. 


. CLXXXIX.  CXC. 

Q . GAV1VS  . Q . F . C . IVLIO  . C.F.  CLA  . MORTASO 
AQV1LA  . DECVRIO  TEUB  . M1L  . LEG  . V , MACEDONICA  E. 
TR  . MIL  . A . POPVLO  " PRAEF. . FABR  , X . VIR  . STUT1BVS 

v • 

H ORTI  A .C.F.  SECVRDA  1VD1CARD  . QVAESTOR  . DESTINATO 

VXORr  . ' 1VLIA  . C 4 P . HQB1L1S  . PATRI  * . ' 


GAV1A  ..Q  .Fi  FILI  A 
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L’ Orsato  ( Mon . Pat.  p.  248-)  ci  fa  sapere,  che  que- 
sta prima  lapida  è aquilejese,  e.  che,  scavala  in  Aqui- 
leja  nell’anno  i644*jgli  fu  donata  da  Doralice  Mania- 
co : il  Reinesio  (c/.  6.  n.  45.)  la  riporta  traendola  dal 
suddetto  Orsato.  Ambedue  credettero  mancarvi  qual- 
che cosa  tra  MIL  . c A . nélla  terza  linea  j il  Reine- 
sio supplisce  lectusy  e inoltre  nella  seconda  linea  in- 
vece di  Aquila  vorrebbe  sostituirvi  Aquilejae , nella 
quarta  lloratia  in  luogo  di  Hortia,  e nella  sesta  am- 
bedue supposero  mancarvi  qualche  cosa  tra  Gan'a  e 
Filia , ma  non  vi  lessero  quelle  sigle  Q . F .,  che  vi 
lesse  il  Silvestri,  il  quale  dopo  la  morte  dell1  Orsato 
possedette  la  pietra,  e h pubblicò  (Giovenal.  p.  167.). 
Neppure  il  Mjaffei,  che,  morto  il  Silvestri,  ebbe  la  la- 
pida e trasportolla  a Verona  (Mus.  J er.p.  119.72.  5.) 
non  si  assicurò  di  leggere  nell1  ultima  linea  Q . F,  e 
lasciò  vuoto  quello  spazio.  Il  Berteli  finalmente  {Aih- 
tich • d.'  A quii.  p.  iqZ.  n.  182.)  lesse  tutto  di.  seguito 
Guvia  Filia.  Il  nostro  Gavio  s’intitola  Iribunus  mili- 
timi a populo,  cioè  uno  de7  tribuni  delti  anche  comi- 
tiatiy  che  creavansi  ne’comizii  del  popolo,  non  dal 
generale  sul  campo,  i quali  ultimi  rujuli  dicevansi, 
cosi  denominati  da  una  legge  intorno  ad  essi  portala 
da  Rutilio  Buio  ( Feslo  in  Rifili.).  Per  altro  ne’  tempi 
imperiali  que’  tribuni  debbono  considerarsi  onorar», 
non  effettivi,  poiché  allora  tutto  dipendeva  dalla  vo- 
lontà sovrana.  Quella  voce  filia  alla  fine  non  è ozio- 
sa, poiché  significa,  che  questa  Guvia  era  non  solo  fi- 
glia di  un  Quinto  Gavio,  ma  del  Gavio  superiormente 
nominato.  INolisi  pure,  eh1  essa  manca  del  suo  cognome. 

Questa  seconda  lapida  viene  assegnata  dal  Reinesio 
(cl.  G.  11.  5o.)  a Padova  \ ma  il  Muratori  (p.  828.  n.  8.), 
che  la  riporta  quale  noi  qui  la  diamo,  afferma,  che 
trovavasi  in  A regnano  in  S.  Anaslasiae , c che  aveala 


» 
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avuta  dalie  schede  di  Fra  Giocondo,  mandategli  dal 
Gori.  Quindi  appare,  che  dal  Reinesio  sia  stata  attri- 
buita a Padova  per  errore. 


CXGl. 

C . IVL  . PRISCt 
V.A.VI.M.X.D.V 
IVL  . GKRMARVS 
ARMORVH  . CVST 
ET 

VAL  . MARCIARE 
PARERTES 


CXCII. 

M . MEMM1VS  . P . » 
RVFVS 
M1SSVS  . EST 
PRAET0R10  .DIVI 
AVG  . CVRATOR  . ET 


■iY.3a.a/L«i.o,56./tV£.w.o,83. 


La  prima  di  queste  due  iscrizioni  è una  delle  quat- 
tro trasportate  da  Padova  a Yelemburgo,  assieme  con 
quella  posta  al  N.°  CLXXXV.  nell’epoca  ivi  stabilita. 
Fu  però  pubblicata  come  esistente  in  Padova  dall’Apia- 
ni  (p.  43a.),  dallo  Scardeone  ( p . 83.),  e dall’ Orsato 
( Moti . Pat.  p.  284.)  incisa  in  rame,  traendola  dall’A- 
piani  suddetto.  Ma  siccome  lo  Spreti  ( Antiquii.  Ha - 
venn.  T.  I.p.  332.)  l’aUribuisce  a Ravenna,  e la  pone 
già  esistente  ivi  presso  la  chiesa  di  S.  Apollinare  in 
Classe,  è assai  probabile , che  di  là  siasi  a PadoVa  re- 
cata, prima  che  nell’anno  1 509.  si  fosse  trasportata  di 
Jà  dall’Alpi;  e in  tale  opinione  ci  conférma  quella  ca- 
rica di  armorum  custos , che  più  di  Padova  sembra 
propria  di  Ravenna,  dove  sappiamo  esservi  stato  un 
celebre  arsenale,  e una  flotta  a difesa  del  mare  adria- 
tico,  e perciò  non  approviamo  il  pensamento  del  Poi- 
castro  (Stat.  e condiz.  ài  Pad.  p.  68.),  che  senz’alcun 
dubbio  alla  nostra  città  l’attribuisce,  perchè  qui  anti- 
camente esisteva.  Se  ora  potessimo  esaminare  l’origi- 
nale, siamo  d’avviso,  che  superiormente  o lateralmente 
alla  prima  linea  vedremmo  le  solite  sigle  D . M . di- 
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notanti  Viis  Manìbns,.  necessarie  alla  naturate  costru- 
zione dell’epigrafe.  "Veggonsi  qui  due  affettuosi  geni- 
tori, che  dolenti  per  la  perdita  fatta  di  un  fanciullo 
di  anni  sei,  mesi  dieci  è giorni  otto,  gli  fecero  lavo- 
rare questa  umetta  sepolcrale  in  forma  di  cassa,  onde 
porvi  le  di  lui  ceneri  ed  ossa.  ii:.  - 

Ci  narra  il  Co.  Poleastro  (Stat.  e condiz.  di  Pad. 
p.  173.),  che  la  seconda  di  queste  lapidi  erasi  allora 
recentemente  scoperta  in  Padova,  è che  dai  PP.  So- 
maschi  fu  donata  alla  nostra  Accademia.  Iodi  a pochi 
anni,  com’io  penso,  passò  presso  il  M.e  Tommaso  de- 
gli Obizzi,  che  la  pose  nel  suo  Museo  al  Catajo,  dove 
ora  esiste,  e dove  già  trovasi  da  quaranta  e più  anni, 
qiiando  cioè  il  P.  Sanclemenle  dettava  quel  suo  MS. 
.sul  Catajo,  che  io  conservo.  Questo  Memmio  fu  cer- 
tamente padovano,  e dopo  di  aver  servito  come  sol- 
dato pretoriano  sotto  Augusto,  ed  ottenuta  la  sua  one- 
sta missione,  fu  mandato  come  curatore  e come,.... 
ma  qui  ci  manca  il  marmo,  nè  sappiamo,  dove  siasi 
mandato  con  quell’  incarico,  e quale  altro  né  abbia 
sostenuto  probabilmente  in  patria,  nella  quale  avendo 
eretta  qualche  fabbrica , vennegli  posta  questa  iscrizione 
che  storica  oppure  onoraria  potrebbe  forse  da  taluno 
supporsi,  piuttostochè  sepolcrale. 

é 

CXCJII.  CXCiV. .. 

L . COEL1VS  . SEX  . F . ROM  T . ÀT1D1VS  . T . . . . 

LEG  . Xll  . S1C11I1AE  ROM  . PORCIO 

. 1LES  . LEG  . XUX 

alt.m.o,cfl.larg.o,5'i. 

La  prima  di  queste  due  epigrafi  recasi  dal  Grutero 
( p . 538.  n.  1.)  come  esistente  al  tempo  dell’Augelieri, 
che  glie  la  mandò  trascritta , nella  secoada  torre  del 
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castello  di  Este  oltre  la  porta  (montana.  L’ Alessi  però 
non  la  riporta  nell’opera  sua,  forse  per  dimenticanza. 
È.  certamente  estense,  come  Io  dimostra  l’ indicazione 
della  tribù  romulia,  e le  genti  Codia  e Sicinia  qui 
nominate,  e frequentemente  pure  nelle  altre  lapidi  di 
Esle.  Forse  manca  l’ ultima  linea,  in  cui  oltre  il  co- 
gnome di  Sicinia,  vi  si  sarà  indicata  la  sua  attinenza 
come  moglie  al  suddetto  Celio.  La  sua  brevità  e so- 
miglianza alle  altre,  che  qui  seguono,  la  dimostrano 
assai  antica,  .e  forse  spettante  all’epoca  della  prima  de- 
duzione della  colonia  in  Este  fatta  da  Augusto.  V.  il 
N.°  CLXIV.  ... 

Quella  al  N.°  CXC1V.  recasi  dal  solo  Alessi  ( p . a53.) 
come  allora  esistente  a Baone,  uno  de’  nostri  colli , ora  • 
poi  vedesi  trasportata  nel  Museo  di  Este,  intorno  alla, 
quale  molte  cose  io  dissi  ( AnL  lapidi  del  Mus.  di 
Este  p.  102.).  Questa  pure  appartiene  ai  bel  tempo 
di  Augusto,  quando  questi  dedusse  in  Este  una  colo- 
nia militare,  e della  stessa  opinione  mostrossi  pure  il 
sig.  Co.  Cav.  Bartol.  Borghesi  ( Annali  delT InstiL  dì 
corrisp.  archeolog.  T*  XI.  p.  166.).  Qui  per  tanto  ve- 
desi il  breve  epitaffio  di  Tifo  Atidio,  figlio  di  Tito, 
della  tribù  romulia,  e di  cognome . Porcio,  il  qual  di- 
minutivo significa  porcelletto,  e che  la  prima  volta 
comparisce  alla  luce  in  questo  monumento,  e soldato 
della  legione  decima  ottava. 

CXCV.  CXCVI. 

L . MKSTR1VS  L . OSIdI  . L . F . ROM 

C . F . ROM  LEG  . * 

M . L . LEG  . IX  alt.rn.oilo.largJh.ofi5. 

Quella  al  j\.p  CXCV.  leggesi  presso  l’A piani  (p>  345.) 
come  esistente  in  Este,  indi  presso  lo  Scardeone  (p.  6i.) 
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tratta  dal  Marcanova,  presso  il  Salomoni  ( Agr . Pai. 
p.  79.),  finalmente  presso  l’Ale^i  ( p . 253.)  come  ora 
perduta.  Le  due  prime  lettere  «ella  terza  linea  veg- 
gonsi  presso  il  solo  Apiani,  che  devono  interpretarsi 
MILea*.  Confrontando  questa  colla  precedente,  se  ne 
avrà  la  sua  piena  interpretazione. 

L’altra  di  queste  due  iscrizfoni  recasi  dal  solo  Alessi 
(p.  a5i.),  il  quale  ci  racconta,  essersi  essa  trovata  in 
Cai  di  vico,  contrada  di  Este,  da  circa  un  secolo:  ora 
poi  si  è collocata  in  quel  Museo.  Della  gente  O sìdia 
non  trovasi  menzione  in  altro  monutnenlOj  giacché  P. 
Osidius  P.  F.  Ruj'us,  citato  dal  Muratori  (p.  80.  n.  5.) 
devesi  leggere  P.  Opsidìus  P.  F.  Ruj'us  nella  patavi- 
na iscrizione,  da  me.  recata  al  N.°  XXXII.  Per  altro 
VHosidia,'Ciì  cui  si  conosce  il  nummo  presso  PEckhel 
( Doctr . num.  veL  T.  V.  p.  225.),  ove  è nominato  un 
C.  Hosidius  C.  F.  Gela,  è forse  la  stessa . gente  scritta 
con  divèrsa  ortografia.  La  legione  quinta  qui  e nelle 
tre  susseguenti  menzionata  è probabilmente  la  stessa  , 
che  la  legione  quinta  urbana,  di  cui  parleremo  di  pro- 
posito al  N.°  CXCIX.  . . 

* •’  . % 

CXCVIL  CXCVIII. 

C . RVTÌL1VS  . T . F . ROM  T . V1B10  . T . F . RO  . 

V LEG  . V . ‘ CENT.  LEG.V 

• ‘ * . • If .'i9>.aU.m.o^Z .larg.m.Q fi’S.  . • 

* ' . *•  * . . 

La  prima  di  queste  ponesi  dal  Grutero  (p.  559.  n.  3.) 
in  Solesino,  villa  cinque  miglia  lungi  da  Este,  e dal- 
l’ Alessi  (p.  a5.2.)  si  dichiara  perduta. 

La  seconda  non  trovasi  pressò  alcuno  degli  antichi 
collettori  d’iscrizioni,  e neppure  presso  l’Alessi,  che 
tanta  cura  pose  nel  ràccorre  tutte  le  lapidi,  che  appar- 
tenevano ad  Este,  sua  patria,  a cui  certamente  spetta 
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la  presente,  come  sì  conosce  e dalla  menzione  della 
tribù  romulia,  e della  .gente  Yibia  assai  spesso  nomi- 
nata nelle  lapidi  estensi.  Ora  essa  trovasi  nel  Museo 
Obiciano  Estense  al  Catajo,  dove  senza  dubbio  fu  po- 
sta dal  M.c  Tommaso,  ultimo  degli  Obizzi,  passionato 
cultore  di  ogni  antichità,  al  cui  tempo  fu  questa  prO- 
babilmente  trovala  e dà  lui  acquistata  (>).  Qui  vedia- 
mo non  un  semplice  soldato,  ma  un  centurione  della 
legione  quinta. 

CXCIX.  cc. 

• , i . , • 

A . VETVEIO  . A . F . PATRI  C . VALERIO  . PLACIDO 

PATRONI  Al.  . A • F . TARMAI  . MATfil  M1L  . LEG  . X 

TKRERT1  Al.X.F . 8ECVNDA1 . VXOrI  1VLU . CELERI  A.  C . F . PLA.* 

**  * * * • 

C . VETyRlVS  . A .F  . LEG  . T . . . . MATER  . FECIT 

TEST  AVERTO  . FIERI  . IV  ....  . Iti  . FROR  . P . XI  • 

alt.m.ofiyltirg.m.  i,»5.  ‘ M . VAL  . PASTOR  • 

lae.XXXV.u.  i.  ali.  m.  o,D6.  lurg.m.  0,54. 

Recasi  la  prima  di  queste  dallo  Scardeone  (p.  62.  ), 
dal  Grutero  (p.  5G8,  «.  2.),  dal  Salomohi  ( dgr.  Pai. 
p.  11 5.),  da  lutti • con  molti  errori,  ma  correttamente 
dall’ Alessi  (p.  i53.),  il  quale  unitamente  , ai  suddetti  la 
pone  nella  parete  esteriore  della  chiesa  parrocchiale  di 
Yighizzolo,  villa  quattro  miglia  distante  da  Esle,  ver- 
so mezzogiorno,  donde  poi  fa  trasferita  in  quel  Mu- 
seo. Tutti  li  suddetti  autori  lessero  sul  fine  della  quarta 
linea  LEG  . V . YRB.  e dellà  quinta  IYSS1T;  ma  volle 

sfortuna,  che  nel  trasporto  della  medesima  gl* incauti 
villani,  di  ciò  incaricati  la  mutilassero  appunto  in  quel 
sito,  che  più  d’ogn’altro  interessava  gli  eruditi  clic  si 

A * ' * “ . ’ f ’ % 

(1)  Io  l ave;»  giù  pubblicala  la  prima  v<>lta  (Ant.  lapidi , del  JHus.di 
fisi*  p.  la.  ) c a venia  segnata  come  mutila  sulla  fine,  ma  un  nuovo  e 
più  allento  esame  mi  assiemò,  che  ivi  cravi  inciso  LEG  ..‘V. 
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conservasse  intatto.  Nessuno  però  di  essi  si  accorse  del 
pregio  di  questa  epigrafe,  che  spezialmente  consiste 
nel  far- menzione  della  legione  quiuta  urbana,  intorno 
alla  quale  avendo  io  chiesto  il  parere  del  mio'  dotto 
amico  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  mi  fu  da  lui  indicato, 
che  un’  altra  sola  iscrizione  esisteva  a sua  notizia,  che 
di  questa  legione  parlasse,  cioè  questa  presso  il  Doni 
( cl . 6.  n.  119.)  e presso  il  Muratori  ( p . 860.  ».  2.) 
M . TVD1CIVS  . M . F . NIGER . LEG  . V . VRB . SI- 
BI . ET  . GB  ANI  Al . M . L . APHRQDISIAI . VXO- 
RI  . E tante  e sì  peregrine  notizie  mi  venne  egli  di- 
cendo su  di  essa,  ch’io  stimai  conveniente  d’inserire 
quel  suo  paragrafo  di  lettera  nell’opera  più  volte  ci- 
tata {Jnt.  lapidi  del  Musi  di  Esle  p.  93.),  che  po- 
trassi  consultare*,  e quindi  ne  conchiusi,  che  questa 
legione  quinta  urbana , di  cui  più  non  si  parla  ne’  tenti-, 
pi  posteriori,  fosse  una  di  quelle,  i di  cui  soldati  for- 
marono parte  della  colonia  spedita  in  Este  da  Augu- 
sto dopo  la  vittoria  di  Azzio  (V.  il  N.0  CLXVI.),  lo 
che  confermasi  osservando,  che  alla  gente  Tudicia > a 
cui  spetta  la  iscrizione  suddetta  recata  dal  Doni  e dal 
Muratori,  appartiene  pure  un’altra  recata  dall’ Alessi 
( p . «28.),  e che  noi  riporteremo  al  N.°  CCCVII.  Di 
fatto  lo  stesso  sig.  Co.  Borghesi  parlando  della  mede- 
sima legione  {Annali  deWInstiL  di  corrisp.  archeolog. 
T.  XI.  p.  i45.)  crede,  eh’ essa  siasi  disciolta  dopo  la 
detta  vittoria  d’Azzio  per  distribuirla  uelle  varie  co- 
lonie da  Augusto  dedotte,  quale  fu  quella  di  Este<  La 
gente  Yeturia  nominata  nella  nostra  lapida  e in  altre 
patavine,  il  trovarsi  essa  da  parecchi  secoli  in  Yighiz- 
zolo,  giacché  il  Marcanova,  da  cui  trassela  lo  Scardeo- 
ne,  morì  nel  1467.,  ce  la  dimostrano  estense,  e molto 
antica  anche  per  l’arcaismo  del  grecanico  dittongo  AI 
usato  in  luogo  del  latino  AE.  « ■ 
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La  seconda  recasi  mancante  in  fine  di  due  linee 
dallo  Smezio  (p.  65.  n.  3.),  e dal  Grutero  (p.  565. 
n.  7.)  dell’ultima  soltanto:  ambedue  la  traggono  da  Ga- 
briele Simeoni  fiorentino,  celebre  per  la  sua  inesat- 
tezza nel  riferire  le  antiche  lapidi,  e quindi  la  danno 
» anche  con  diversa  disposizione  di  linee,  e nella  linea 

terza  leggono  CIUCIA  in  luogo  di  CELERIA,  nella 
stessa  scrivono  distesamente  PLACIDIA,  non  PLA.A 
* come  sta  nella  pietra,  ma  il  Grutero  ci  dà  inoltre  nella 

penultima  IN  . AGR . P . XI.,  che  ora  più  non  vi  si 
legge.  La  pougono  poi  Foro  Juli  in  Provincia,  cioè 
a Cividale;  ma  io  credo , eh’ essa  provenga  dalla  Dal- 
mazia, perchè  dalmatino  è il  marmo,  in  cui  è sculta, 
perchè  la  gente  Giulia  è spesso  nominata  nelle  lapidi 
di  Salona,  colonia  di  Giulio  Cesare,  come  pure  la  Va- 
• lena,  a cui  apparteneva  P Imp.  Diocleziano;  finalmente 

perché  nell’  iscrizione  certamente  dalmatina,  e posta  al 
CCXLII.,  vedesi  menzionato  lo  stesso  Cajo  Valerio 
Placido,  come  padre  di  Cajo  Valerio  Diodoro.  Aggiun- 
gasi , che  la  legione  decima  qui  nominata  lo  è pure 
. più  volte  nei  marmi  salonitaui  del  P.  Zaccaria,  e in 
quella  da  noi  recata  al  N.®  LXXVIII.,  che  proviene 
da  Salona,  e dove  quel  Tito  Flavio  Agricola  ne  fu 
tribuno.  È vero  per  altro,  che  presso  V Orsatò  ( Mon . 
Pai.  p.  3y.)  vedesi  una  tegola  colia  inarca,  in  cui  si 
ha  M.  Val.  Paslor,  da  noi  recata  al  N.Q  DCCXXII., 
che  per  asserzione  del  suddetto  trovossi  in  un  suo  po- 
dere a Casale,  villaggio  cinque  miglia  distante  da  Pa- 
L dova,  ma  non  è impossibile,  che  vi  siano  state  e in 

Dalmazia  e in  Padova  due  diverse  persone  che  por- 
tassero gli  stessi  nomi.  Dalla  Dalmazia  adunque  sem- 
bra che  siasi  questa  lapida  trasportata  a Cividale,  dove 
la  vide  e la  trascrisse  il  Simeoni,  indi  sia  qui  arrivata 
i in  un’  epoca  a noi  ignota,  sapendosi  soltanto,  che  non 
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Tiene  rammentata  nè.  dallo  Scardeone,  nè  dall’  Orsato, 
nè  dal  Salomoni,  e che  da  pochi  anni  trovandosi  essa 
presso  Francesco  D.r  Traversa,  egli  a mia  richiesta  la 
consegnò  al  nostro  municipio,  e perciò  ora  trovasi  po- 
sta nel  nostro  Museo.  Qui  si  scorge,  che  Giulia  Co- 
ieria Placida,  figlia  di  Cajo,  fece  questa  memoria  se- 
polcrale a Cajo  Yalerio  Placido,  soldato  della  legione 
decima.  Quale  attinenza  poi  di  parentela  con  Placido 
avesse  il  suddetto  Marco  Yalerio  Pastore,  segnato  sul 
fine  della  lapida,  e fuori  di  luogo,  è difficile  lo  stabi- 
lirsi, poiché  potrebbe  essere  suo  padre,  oppure  colui, 
che  dalla  madre  fu  incaricato  di  quel  pio  uffizio. 

CCl. 

L . VALERIO  . PRISCO 

VIEHNIENS1  . PRAEF 
» f COH  . DVARYM  . TERTIAE 
THRAC  . ET  . SECVHDAE 
EQV1TATVM  . TRIB  . LEG  . Y 
FRETE5S1S  . PRAEF  . ALAR 
FLAV1AIUE  . PRAEF  . FABR 
LOC  . SBPVLTVR 
D . D 

PVBL1CE  . DATVS 

alt.m.x,3^.larg.m.o,Gf). 

La  prima  di  queste  tre  lapidi  fu  recata  dall’Apiani 
( p . 34i.)  come  esistente  in  Padova  nel  vescovado,  dal- 
lo Scardeone  (^.59.),  ivi,  ma  tratta  dal  Marcanova, 
morto  nell’anno  1467. , dal  Gruferò  ( p . 4^o.  n.  6.) 
ivi , tratta  dallo  Scardeone , dall’  Orsato  ( Moti.  Pat. 
p.  3o8.)  ivi,  ma  allora  smarrita,  finalmente  da  G.  B. 
Molossi  ( Mem . dì  Lodi  p.  XLI.\  come  esistente,  quan- 
do egli  scriveva  nel  1 776.,  nel  cortile  dell’  ospitale  mag- 


CCIL 

M . SVLP1C1VS 
P . F . FAB  . PAT 
MIL  . LEG  . XX 
AN  . XXXVII  ' 

STIP  . XVII 
II.  S.  EST 

ceni. 

SEX  . AP05IVS  . SEX  . F 
. OM  . SEVERVS  . MEXS  . . . . ’ 
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giore  di  Lodi,  dove  io  la  vidi  .nell’ anno  i8a5.  Vedi 
ciò  che  notai  intorno  al  trasporto  di  questa  lapida  al 
N.0  LXXVL  Presso  l’Apiani,  lo  Scardeone,  e il  Gru- 
tero  si  legge  con  molta  varietà  di  lezione,  e quindi 
1’ Orsato  riporta  e confronta  assieme  que' diversi  apo- 
grafi J e cerca  di  conciliarne  le  differenze  ? ma  il  Mo- 
lossi, che  afferma  di  averla  tratta  dall’  originale,  da  me 
pure  riscontrato,  la  dà  quale  qui  la  recai,  se  non  che 
omise  egli  per  isbaglio  le  parole  ALA  E . FLAVIANAE . 
PKAEF . nelle  linee  sesta  e settima,  saltando  dal 
PRAEF  . della  sesta  a quello  della  settima.  Avendo 
però  intorno  alla  medesima  chiesto  il  parere  del  sig. 
Co.  Cav.  Borghesi,  così  egli  mi  rispose  (•).  Ometto  per 
amore  di  brevità  di  farvi  sopra  verun  comento,  e solo 
osservo,  che  per  considerarla  propria  del  nostro  mu- 
nicipio non  sarebbevi  altro  argomento,  che  quell’espres- 
sione compresa  nelle  tre  ultime  linee,  che  tante  volte 
è ripetuta  nelle  lapidi  che  sono  certamente  patavine, 
benché  questo  uom  militare  dicendosi  V ienniensis  mo- 
stra d’esser  nativo  di  Vienna  nel  Delfìnato,  posta  sulla 


. (i)  „ Non  ho  clic  ridire  della  iscrizione  di  Lucio  Valerio  Prisco,  dopo 
che  voi  mi  attestale  d’averla  veduta  in  compagnia  del  Cav.  D.r  Labus, 
e d’averne  ricavato  L lezione  PRAEF  . Fi  . COH  . DVARVM  . TER- 
TIAE  . THRAC  . F.T  . SECVNDAE  EQVITATVM.  Certo  che  sen- 
za di  questo  io  avrei  seguitato  a leggere  AQV1TAN  col  Grutero,  e an- 
che se  volevasi  AQVITAXVM  per  AQVITANORVM.  Ma  se  ciò  è,  biso- 
gnerà ammettere,  che  lo  scarpellino  abbia  commessi  due  errori,  l’uno 
di  aver  saltato  il  nome  de’  popoli,  da  cui  forma  vasi  la  seconda  coorte, 
perchè  delle  seconde  equitate  ve  ne  furono  tante,  che  per  designare 
qual  fosse,  occorreva  pure  di  meglio  determinarla,  l’altro  più  lieve  di 
avere  scritto  EQVITATVM  per  EQV1TATARVM.  Non  nego  però,  che 
1*  terza  coorte  de’  Traci  fosse  equitata;  ciò  risultando  da  una  lapida 
del  Donati  (p.  279.  n.  2.),  di  cui  ho  avuto  una  nuova  recensione  da 
chi  l’ha  veduta,  come  viceversa  non  può  anche  negarsi  al  Grutero 
l’esistenza  della  seconda  Aquitanica,  avendosi  altri  monumenti  della  terza 
e molto  più  della  quarta  anch’eua  equitata.  „ 
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sponda  sinistra  del  Rodano,  e d’altronde  difficilmente 
può  supporsi^  che  dopo  tanti  impieghi  militari  da  lui 
sostenuti  sia  venuto  fra  noi  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita , e qui  sia  morto  e sepolto.  Riguardo  all’epoca,  in 
cui  visse  il  nostro  Yalerio  Prisco,  si  può  stabilire,  che 
militò  sotto  Trajano,  o posteriormente,  giacché  al  suo 
tempo  comincia  nominarsi  la  legione  decima  frctensc. 

Recasi  la  seconda  dal  Grutero  ( p . 56a.  ri.  9,)  come 
esistente  a Griromlinghausen  presso  Muys  nella  Ger- 
mania, mezza  lega  distante  dal  Reno,  e trovata  nel 
1591.;  dall’  Orsato  (Sfar,  di  Pad.  p.  77.  e Marm.  crad. 
p.  aio.),  il  quale  su  di  essa  fonda  la  prova  principale, 
che  Padova  era  ascritta  alla  tribù  fabia.  La  legione  vi- 
gesima,  a cui  appartenne  il  nostro  padovano*  non  aven- 
do qui  il  titolo  glorioso  di  vincitrice,  acquistatosi  nella 
spedizione  dell’  Imp.  Gaudio  nell’  Inghilterra  ( Tacit. 
i5.  Ann.  37.),  può  a ragione  credersi,  che  questa  epi- 
grafe sia  anteriore  a quell’epoca,  avanti  la  quale  sap- 
piamo essere  stata  quella  legione  stanziata  nella  Ger- 
mania inferiore,  finché  regnò  Tiberio. 

La  terza  leggesi  presso  l’ A lessi  (p.  93.)  come  al- 
lora esistente  nella  casa  arcipretale  di  S.  Sofia  di  Leu- 
dinara , ove  la  pietra,  in  cui  sta  incisa,  mostra  di  es- 
sere stala  un  coperchio  di  sarcofago,  ed  ora  collocala 
presso  il  pozzo  serve  ad  uso  di  abbeveratojo  pegli  ani- 
mali. Appartiene  essa  alla  colonia  di  Este,  come  si  vede 
dalla  tribù  romulia  ivi  nominata,  e dalla  gente  Apo- 
nia,  derivata  certamente  da  Aponus,  ora  Abano.  Co- 
.jne  da  Este  siasi  trasportata  in.  Lendinara,  vedilo  al 
IN7.0  CLXYI.  Quella  mutila  voce  MEiNS.  sembra  do- 
versi supplire  mensort  misuratore,  del  quale  mestiere 
molte  sorta  esistendone,  qui  difficilmente  potrebbesi 
'determinare  a qualè  esso  appartenga. 
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ccv. 

R . CCLVI  L . S . M . C 

C.SEPVLLI  1R.F.P.XXI  . RET 
ORESIMI  P . XXXVI 


OFFIC1H  ATORIS 

Kecasi  la  prima  dallo  Scardeone  (p.  6a.)  come  esi- 
slente  io  Este,  dal  Grutero  ( p . 58o.  tu  5.),  dal  Saio- 
moni  (Agr,  Patp.  79.)  e dall’ Alessi  (p.  178.),  che  la 
pone  fra  le  perdute. 

La  seconda  del  N.°  CCV.  recasi  dall’ Apiani  (p.  343.) 
in  Padova  presso  la  chiesa  cattedrale;  dallo  Scardeone 
(p.  61.)  ivi;  dal  Grutero  (p.G^i.n.  5.)  traendola  dal- 
P Apiani  e dallo  Scardeone  ; finalmente  dall’  Orsalo 
( Moti , Pat.  p.  3n.)  fra  le  perdute.  Nell’altro  lato  le 
sigle  della  prima  linea  devono  interpretarsi  locus.  se - 


pullurac  maceria  clauius  0 

cinctus. 

CCYL 

CCVII. 

L . ALLERIVS 

L.  S 

L . F . ROM  . VESPA 

L . OCTAV1 

FECTIRATOH  . 

SERVARCI 

PECX1RARI 

ir  . f . p . XXII  . 
a . p . xxim 

alt.  m.o,36.  larg.m.0,3 1. 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni  fu  da  pochi  anni 
scoperta  in  Este,  e.  da  me  recentemente  pubblicata 
{ Append.  Lexic.  laL  JEgid.  Forcellird  in  V.  Pectina - 
tor).  Essa  appartiene  alla  colonia  estense,  come  scor- 
gesi  dalla  tribù  romulia  qui  menzionata,  e il  suo  pre- 
gio maggiore  consiste  nella  voce  pectinator,  che  qui 
soltanto  e nelle  Note  Tironiane  leggesi,  e che  è sino- 
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nimo  dell’altra  pectinarius,  usata  nella  iscrizione  se- 
guente. Questo  monumento  posto  nel  Museo  di  Este, 
consiste  in  un  cono  tronco,  che  tiene  ai  lati  due  leo- 
ni, e nel  mezzo  una  testa  di  capro,  sovrapposto  ad  un 
corpo  cilindrico  rastremato,  con  un  encarpo  frapposto 
tra  la  seconda  e la  terza  linea.  Questa  forma  de’ mo- 
numenti sepolcrali  è frequentissima  nelle  lapidi  estensi. 

La  seconda  recasi  dal  solo  Alessi  ( p . 181.),  come 
trovata  in  Este,  e conservasi  ora  in  quei  Museo.  Il 
pectinarius  preso  sostantivamente  è lo  stesso  che  pe- 
ctina/or, cioè  colui  che  lavora  pettini  da  scardassare 
la  lana,  e siccome  gli  antichi  Romani  facevano  gran- 
de uso  di  lana , poco  di  lino  e di  canape , e meno  di 
bombace  nelle  loro  vesti,  quindi  non  trovasi  adoperato 
che  il  pectinarius  lanarius  ( Fabretti  p.  701.  n.  221.), 
non  già  il  p.  linarius , cannabarius,  bombjcarius.  Ma- 
lamente però  si  credette,  che  il  pectinarius  valesse 
quanto  il  carminator,  mentre  il  pectinarius  usato  co- 
me sostantivo  è il  pettinagnolo  dei  moderni  italiani,  lo 
scardassare  poi  dei  medesimi  chiamasi  latinamente  car- 
minator. 11  pectinarius  è pure  un  aggettivo,  quindi  il 
refeclor  pectinarius , che  fu  da  molti  sinistramente  in- 
terpretato (0,  significa  colui,  che  accomoda  i pettini. 


(1)  L'iscrizione  presso  Io  Spon  ( Misceli . antiq.  p.  a3i.) , il  Mura- 
tori (p.  c)8a.  n.  q.  ) e meglio  nelle  Mem.  dell' ,4 ccad.  di  Torino  T.  XXXIII. 
p.  201.,  dove  è anche  incisa  in  rame,  rappresenta  nel  timpano  sovrap- 
posto un  uomo  seduto  su  d’una  sedia  in  atto  di  scardassare  la  lami, 
in  faccia  è collocata  una  femmina  in  piedi,  e,  per  quanto  pare,  intenta 
al  medesimo  uffìzio:  tra  le  due  figure  è il  banco,  sul  quale  posano  i 
pettini  cd  altri  arnesi  convenienti  ad  un  rifacitore  di  pettini:  e la  iscri- 
zione è la  seguente:  L.  Valerius  L.  F.  Placidus  refeclor  pedinar. 
Cornelia  IH ... . e leggasi  francamente  refedor  pectinarius,  non  pecii- 
narum , come  lesse  lo  Spon  e il  Muratori  ne’ luoghi  citati,  trasforman- 
do il  peden , inis  di  genere  mascolino  in  pedina , ae  di  genere  fem- 
minino. Vedi  intorno  ciò  più  còse  nelle  Ani.  lapidi  del  Miis.  di  Este 
p.  104.  c seg. 
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ccvm. 

CCIX. 

dIs 

M . TIT1  . BAELIAR 

MAR1BV3 

LIBERTI  . ET  . FAM1L 

CLAVDIAE 

VEEATORIA 

TI  . AVGVST1  . L 

Q . CLODIO  . Q . LIB 

TOREVMAE 

FORTV1TO  . FIL 

ARROR  . XV1I1I  . 

Q . CLODIO  . Q . LIB 

nAC  EGO  BIS  DEROS  RORDVM 

RTHPmO . RT 

M AVVILA  PER  ARROS 

CLOD1AE  . Q . LIB 

CONDOR  IIVMO  MVLtIs  ROTA 

PRIMIGENI AE 

Torevma  iocIs 

AMIC1S  . BERE 

ExIgVO  vItAE  SPATIO  FKLICTTER 

MEREBT1BVS 

acto 

effvgI  crImer  lorga  SERECTA 

Twm 

La  lapida  posta  al  N.°  CCVIII.  trovossi  rtel  mese  di 
maggio  dell'anno  1821.  alla  Mandria,  villaggio  a due 
miglia  fuori  della  porta  di  Padova,  detta  d*  *S.  Croce, 
lungo  la  strada  romana,  sulla  quale  esistevano  monu- 
menti antichi,  con  cui  soleano  i nostri  maggiori  ador- 
nare le  pubbliche  vie,  ed  eternare  la  memoria  de1  lóro 
antenati.  Fu  questo  monumento  acquistato  dal  fu  Co. 
Marcantonio  Da  Lion  nobile  padovano,  indi  collocato 
nell’orto  della  sua  casa  a S.  Daniele,  dove  tuttora  si 
conserva,  e illustrato  da  me  con  apposito  scritto  ( Giorn . 
delVltal  letterat.  de’  nobb.frat  Coo.  Da  Rio  T.  XXIV. 
p.  309.  cou  l’analoga  incisione  in  rame).  Dipoi  verso 
la  fine  dell’anno  1 838.  fu  quell’articolo  da  me  accre- 
sciuto’ e ritoccato  a richiesta  del  sig.  Co.  Giuseppe  Da 
Lion,  nipote  del  suddetto,  e stampato  in  Padova  con 
molta  splendidezza  in  forma  di  foglio,  e in  soli  cen- 
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cinquanta  esemplari.  Nel  mese  di  gennajo  dell'anno 
seguente  il  sig.  Gio.  Petrettini  corcirese,  professore  di 
filologia  greca  e latfcia  presso  questa  Università,  pub- 
blicò un’Epistola  indiritta  al  sig.  Co.  Comm.  Gio.  Gir* 
Orti  podestà  di  Verona,  nella  quale  tentò  di  mostra- 
re, che  mal  si  sosteneva  la  interpretazione  da  me  data 
dello  stesso  monumento',  ed  io  nel  mese  seguente  pub- 
blicai una  Risposta  alla  suddetta  Epistola,  diretta  al 
Can.  Cav.  Giannantonio  Moschini,  in  cui  feci  conosce- 
re, che  il  sig.  Petrettini  erasi  male  apposto  nella  di- 
versa interpretazione  di  quella  epigrafe,  e con  molti 
argomenti  di  fatto  e di  ragione  confermai  la  lezione 
da  me  adottata,  e quindi  la  datane  interpretazione, 
alla  quale  egli  nulla  più  replicò.  Chi  volesse  informarsi 
pienamente  di  questa  letteraria  discussione,  potrà  ri- 
correre al  libro  pure  in  foglio,  pubblicalo  in  Padova 
dal  suddetto  sig.  Co.  Da  Lion,  intitolato  : Alcuni  scrini 
inforno  ad  un  monumento  sepolcrale  scoperto  presso 
la  città  di  Padova , ed  illustrato  dall' Ab.  Gius.  Fur- 
lane Ito.  Il  cippo,  di  cui  si  è finora  parlato,  è alto  un 
metro  e mezzo,  in  figura  di  vaso  rotondo,  formato  al 
torno,  forse  per  alludere  alla  voce  Toreuma , eh’  è il 
nome  della  defonta  in  istato  di  servitù,  la  quale  pro- 
babilmente da  Tiberio  Claudio  Nerone  avendo  avuta 
la  libertà,  chiamossi  Claudia  Toreuma,  ed  essendo  gio- 
coliera  di  condizione,  mentre  interveniva  a festeggiare 
le  brigate  de’  forastieri  alle  terme  di  Abano,  morta 
nella  fresca  età  di  anni  diciannove,  fu  sepolta  lungo 
la  via,  che  da  Padova  conduce  a quelle  terme  cele- 
bratissime. In  una  iscrizione  di  Bologna  ( Schiassi , Gui- 
da al  ì\lus.  di  Boi.  p.  54.)  la  moglie  di  Bacchilo,  servo 
di  un  Cesare,  chiamasi  Torcale. 

La  seconda  di  queste  due  lapidi,  in  macigno  de’ no- 
stri colli,  recasi  dall’Apiani  (p . 345.  ) a Monselice,  dove 
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tuttora  si  vede  io  un  angolo  della  chiesa  arcipretale 
dallo  Scardeone  ( p . 61.),  dal  Grutero  (p.  334.  «.  1 1 
dal  Salomoni  (. Agr . Pai.  p.  46.),  dal  Muratori  (p.  964’ 
n.  7.),  dall’ Alessi  (p.  160.),  da  tutti  con  errori  e con 
diversa  disposizione,  ma  inoltre  dal  Muratori  è in- 
terpretata sinistramente;  mentre  è facile  il  riconosce- 
re, che  i liberti  e i servi,  che  Marco  Tizio  Beliano 
teneva  per  far  la  caccia  nelle  selve  di  Monselice  e dei 
vicini  colli,  posero  questa  memoria  sepolcrale  a Quinto 
Godio  Fortuito,  a Quinto  Godio  Ninfio  e a Godia 
Primigenia,  tutti  liberti  di  un  Quinto  Godio,  e loro 
benemeriti  amici.  Quel  FIL  della  linea  quinta  dimo- 
stra, clic  nell’ epoca,  in  cui  fu  eretta  questa  memoria, 
viveva  il  padre  di  Quinto  Godio  Fortuito,  omonimo  al 
figlio,  e che  per  distinguer  questo  da  quello  si  aggiun- 
se, come  abbiam  veduto  al  CLXXXIX.  quel  FIL. 
Questi  tre  liberti  della  gente  Godia  erano  forse  vicini 
di  abitazione  ai  liberti  e ai  servi  di  Beliano,  e forse 
solcano  anche  in  loro  compagnia  andare  alla  caccia  pei 
boschi  de’ nostri  colli,  che  molti  e molto  densi  esser 
doveano  in  antico,  mentrechè  ora  ne  sono  questi  colli 
quasi  spogli,  c quindi  esposti  alle  grandi  siccità  che 
sogliono  affliggere  i nostri  colli,  scarsi,  come  sono,  di 
acque  sorgenti. 


Digitized  by  Google 


Sepolcrali 

ccx. 

CCXI. 

D . V. 

PRVTIO 

PART1IE50 

PETR0R1AE  . L 

PfcO  . ÀVG 

DISPEPISAT0R1 

D1SP  . VERSE 

QVEM  . LIVIA  . L . F 

FESTA  . COIf 

QVARTA 

IVSCX  . ET 

TESTAMERTO  * 

MKRCVRl 
ALIS  VIR 

CCXII. 

M . VALER1VS  . BVQRAE 

KIVS  B M 

FECERVNT 

L . OPTATVS 
COCVS 

Recasi  la  prima  dall’  Orsato  ( Moti.  Pai.  p.  237.  ) 
incisa  in  rame,  come  esistente  in  Padova  presso  il  ve- 
scovo Tomasini,  che  per  asserzione  del  Co.  Carli  (Ani. 
ital.  P.  IL  p.  124),  aveala  recata  dall’ Istria;  dal  Rei- 
nesio  (cl.  g.  n.  32.);  dal  Fabretti  (p.  2g5.  n.  255.  ); 
dal  Silvestri  (Giovenal.  p.  468.)  che  la  possedeva  iu 
casa  sua  a Rovigo;  finalmente  dal  Mafiei  (Mas.  f' er. 
p.  i3o.),  che  la  trasportò  nel  Museo  di  Verona,  e che 
erroneamente  scrive  nella  linea  quarta  VERNA.E.  Di 
qual  imperatore  fosse  servo  e dispensiere  questo  Par- 
tenopeo, non  può  stabilirsi:  è però  certo,  che  Festa 
e Mercuriale  sono  di  lui  madre  e padre  in  istato  di 
servitù,  ma  che  abusivamente  chiamanti  moglie  e ma- 
rito, piuttostochò  contubernali. 

La  seconda  viene  posta  dal  Sulomoni  ( Ayr . Pai. 
p.  2G.)  a Brusegana,  villa  suburbana  di  Padova,  ed 
ivi  pure  dal  Muratori  (p.  973.  n.  2.)  traendola  dal 
suddetto.  Dubito  assai  della  lezione  nella  prima  linea, 


i 
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sembrando  erroneo  quel  nome  servile,  e mancando  il 
cognome  della  padrona:  inoltre  quella  Livia  Quarta, 
figlia  di  Lucio,  sembra  esser  sua  moglie,  la  quale  forse 
gli  eresse  il  sepolcro  da  lui  ordinato  nel  testamento. 
Insomma  conviene  conchiudere,  che  nulla  si  può  aspet- 
tare di  esatto  dall’inesattissimo  Salomoni. 

La  terza  riferita  dal  Grutero  ( p . 58o.  n.  i3.),  dal 
Muratori  ( p . 9812.  n.  6.),  dall’ Alessi  ( p . 195.)  ed  esi- 
stente in  Este,  trovasi  ora  collocata  in  quel  Museo. 
Essa  è incisa  sur  un  macigno  de’  nostri  colli  in  forma 
di  semicolonna,  che  termina  al  di  sopra  in  un  piccolo 
acume,  solita  configurazione  di  molte  altre  lapide  esten- 
si. La  figura  delle  lettere  e l’arcaismo  della  voce  Bu- 
cinac  con  una  semplice  C la  dimostrano  assai  antica.  E 
pur  da  notarsi , che  il  nostro  Optato  indica  il  suo  pa- 
drone citando  il  cognome  di  lui,  piuttostochè  il  solo 
prenome,  come  usavasi  più  comunemente;  su  di  che 
mólto  parlai  altrove  (Ant.  lapidi  del  Mus.  di  Este 
p.  ai .)',  ed  ivi  pure  (p.  1 08.)  recai  quanto  basta  a sa- 
persi intorno  al  tempo,  in  cui  s’ introdussero  i cuochi 
fra  li  Romani,  intorno  alla  loro  vile  condizione,  e al- 
l’ortografia  della  yoce  cocus,  più  usitata  ne’monumenti, 
e più  analoga  alla  sua  derivazione  greca,  che  l’altra 
di  coquus  adoperata  più  frequentemente  presso  gli 
scrittori  latini. 
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La  prima  di  queste  due  lapidi  trovossi  alla  profon- 
dità di  circa  metri  cinque  nel  mese  di  genuajo  del- 
l’anno 1819.  in  Padova  negli  scavi  fatti  dal  sig.  An- 
tonio Pedrocchi  nel  suo  magnifico  stabilimento  ad  uso 
di  caffè  presso  la  Università.  Intorno  ad  essa,  collo- 
cata ora  nel  nostro  Museo  per  graziosa  concessione  del 
suddetto  sig.  Pedrocchi , pubblicai  una  lettera  indiritta 
al  sig.  Cav.  Gio.  D.r  Labus,  e inserita  nel  Giornale 
della  le  Iter.  ital.  dei  nob. fratelli  Coo.  Da  Rio,  fascio, 
di  gena,  e Jebb.  dell’anno  stesso,  dal  quale  la  prese 
e la  ripubblicò  il  sig.  prof.  Orelli  nella  sua  Colletta- 
nea  delle  iscrizioni  latine  ( n.  2.56’].  ) , dove  però  egli 
malamente  opinò,  doversi  leggere  Purricinia  nella  se- 
conda linea.  Benché  l’epigrafe  appartenga  a una  vile 
persona,  e spetti  al  secondo  e forse  al  terzo  secolo 
dell1  era  nostra,  pure  è da  tenersi  in  sommo  pregio  da 
noi  Padovani,  perchè  contenendo  una  memoria  sepol- 
crale di  un  gladiatore,  ci  dà  la  conferma,  che  qui  esi- 
steva un’  arena,  lo  che  negò  il  Maffei  (V erona  illnstr. 
P.  IP.  c . 6.  e Osserv.  lett.  d'Ital.  P.  II.  p.  252,.),  in 
ciò  confutato  dal  nostro  Adamo  Pivati  ( Memor . sul- 
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V arena  di  Pad.  ivi  1819.  8.°),  perchè  fra  le  molte  mi- 
glia ja  d’iscrizioni  Ialine,  che  si  conoscono,  è una  delle 
sole  trenta  circa  gladiatorie,  e perchè  fa  menzione  ili 
un  genere  particolare  di  gladiatori,  ricordato  soltanto 
da  Cicerone  (Orai,  prò  Sext.  64.),  da  tre  iscrizioni 
latine  ( Fabrett . p.  n.  Ci^-  e 6i5.,  e Marini  Iscriz. 
Alb.p.  12.),  da  una  greca  ( Gori  Iscr.  etr.  T.  I.  p.  371.), 
finalmente  da  Artemidoro  (Oneirocrit.  2.  33.),  ma  che 
nella  nostra  con  piccola  modificazione  diconsi  provo- 
catores.  Allorché  venne  olla  luce  il  nostro  monumento, 
vi  fu  taluno,  che  tentò  provare,  che  non  a un  gladia- 
tore, ma  ad  un  atleta  spettava,  ignorando,  che  li  gla- 
diatori di  origine  etrusco  furono  introdotti  in  Roma 
la  prima  volta  l’anno  2G4.  avanti  l’era  volgare  (Val. 
Max.  2.  4*  n.  7.),  che  combattevano  armati  in  varie 
guise  e quindi  con  varii  nomi,  e quasi  sempre  sino 
all’ultimo  sangue  ( che  i Latini  dicevano  sine  missio- 
ne),  che  erano  stranieri  fatti  schiavi  in  guerra,  o nati 
servi,  o persone  plebee  e viziose,  che  vendevano  a 
prezzo  la  loro  vita,  e perciò  sempre  stimati  infami; 
che  al  contrario  gli  atleti  di  origine  greca  si  videro 
primamente  in  Roma  nell’anno  186.  avanti  l’era  no- 
stra (Lia.  3q.  22.),  e combattevano  nudi  affatto  presso 
i Greci,  e velali  intorno  le  pudende  presso  i Roma- 
ni, cd  essendo  di  condizione  ingenui,  nè  prezzolati, 
teneansi  da  tutti  in  grande  estimazione.  Quindi  il  no- 
stro gladiatore,  di  nome  Jm^enìs,  è privo  di  prenome 
e di  nome  gentilizio,  come  gli  schiavi,  e sua  moglie 
pure  di  condizione  servile  chiamasi  soltanto  Purrici- 
na  (*).  Fra  li  tanti  generi  di  gladiatori,  che  couoscia- 


(1)  Questo  nome,  che  qui  In  prima  volta  s'incontra,  sembra  prove- 
nire daU'aggctlivo  nu?òi'/£iCt  che  vale  quanto  Truàjò?,  rosso,  c quindi  il 
derivativo  inusitato  TUià&^cvo;»  «1»  cui  per  difetto  della  volgare  pronunzia 
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mo,  quale  realmente  fosse  quello  d o*  provocatore#,  o, 
secondo  la  nostra  lapida,  d e' provocante*,  ella  è cosa 
malagevole  a determinarsi;  se  non  che  nel  luogo  già 
citato  di  Cicerone  i provocatore#  opponendosi  ai  sa - 
mnìtes,  ed  inoltre  osservando,  che  l’immagine  del  gla- 
diatore sovrapposta  alla  citata  iscrizione  del  Fabrelli 
( p . 334*  n.  61 4-)>  dove  Aniceto  dicesi  provocator,  è 
similissima  all’altra  sovrapposta  all’iscrizione  del  Mu- 
ratori (p.  617.  n.  1.),  in  cui  Urbico  è nominato  se- 
cutor , potrebbesi  ragionevolmente  conchiudere,  che 
que’ gladiatori  detti  secutores  chiamavansi  pure  pro- 
vocatores oppure  provocantes ; poiché  dal  luogo  citato 
di  Artemidoro  si  conosce,  che  cosi  dicevansi  que’  gla- 
diatori che  provocavano  alla  pugna  il  compagno  non 
a piè  fermo,  ma  volteggiando  e scorrendo  qua  e là, 
ciò  che  dinotava  moglie  bella  e leggiadra,  ma  lubrica 
e facile,  se  apparivano  in  sogno  i provocatori  (0.  11 
nostro  Giovane  per  tanto  visse  anni  vent’  uno,  de’  quali 
quattro  ne  passò  nella  scuola  gladiatoria  ; lo  che  ci  pro- 
va, che,  siccome  presso  i Romani  l’anno  decimoselti- 
mo  era  l’età,  in  cui  incomincia  vasi  la  carriera  milita- 
re, egualmente  praticavasi  riguardo  ai  gladiatori.  Le 


togliendo  le  aspirazioni  formossi  Purricina,  cioè  la  rossa,  siccome  da  noi 
assai  spesso  si  appellano  le  donne  di  capelli  e di  carnagione  rossiccia; 
checché  ne  dica  il  fu  prof.  Prosdocimo  Zabeo,  nella  sua  lettura  fatta 
alla  Sezione  di  Padova  dell’  Imp.  R.  Istituto,  e pubblicata  nel  relativo 
Prospetto  stampato  nel  1821.  p.  44*i  >1  quale  volle  derivare  questo  no- 
mo da  pura  cinaeda , e quindi  affermò  doversi  scrivere  Pancina,  con- 
tro l’autorità  dell’originale. 

(1)  Stando  però  all’analogia  del  nome,  potrebbe  credersi,  che  li  pro- 
vocatores o provocantes  fossero  quella  sorta  di  gladiatori,  de’  quali  parla 
Livio  ( /.  28.  c.  ai.).  Gladiatorium  spectaculum  fuit  non  ex  eo  genere 
hominum , ex  quo  lanìstis  comparare  mos  est , servorum,  quive  venalem 
sanguinem  liabent.  Volontaria  omnis  et  gratuita  opera  pugnuntium  fuit ; 
nam  alios  aemulatio  et  certainen , ut  provocare  ni,  provocutique  abnue- 
rent,  traxit. 
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ultime  voci  pugncis  V.  meritano  pure  qualche  osserva- 
zione , poiché  siccome  generalmente  nelle  antiche  iscri- 
zioni gladiatorie  trovasi  memorato  il  numero  de’  com- 
battimenti da  ciaschedun  gladiatore  sostenuti,  per  es. 
lantino  retìario  pugnurwn  V.  ( Donati  p.  n.  3.)  , 
Decoratili  secutor  pugnar.  Vili.  ( Grut . p.  333 . n.  /p), 
quindi  dobbiam  credere,  che  alle  suddette  parole  pu- 
gna* V.  debbasi  sottintendere  il  verbo  tulit,  cioè  sostenne, 
come  nell’  iscrizione  gladiatoria  scoperta  a Pompei  nei 
1 8 1 !2.,  e pubblicata  prima  dal  Millin  ( Magaz . encycl. 
T.  III.  p.  407.),  e dottamente  poi  illustrata  dal  sig.  Cav. 
Fr.  M.  Avellino  ( Osseivaz.  alla  mede s.  pubblio . nel 
T.  III.  degli  Atti  della  Società  Pontaniana  di  Napoli 
p.  193.),  più  volte  dopo  il  nome  del  gladiatore  vedesi 
la  sigla  tul.  seguita  da  un  numero,  che  indica  quante 
pugne  abbia  esso  sostenute.  Nè  voglio  io  credere,  che 
il  nostro  Giovane  abbia  tante  volte  vinto,  quante  com- 
battè, poiché  trovo  in  simili  iscrizioni  accennato  il  nu- 
mero delle  vittorie  prime,  seconde  e terze,  come  pure 
quello  delle  volte  che  restò  ambigua  la  vittoria:  per 
es.  nella  iscrizione  presso  il  Grutero  (p.  334*  n.  /\.)  : 
Fiamma  sic.  (leggi  sec.  cioè  secutor)  vix.  ann.  XXX., 
pugnai  XXXIIII. , vidi  XXI. , stari*  VI  III .,  mis.  ////., 
cioè  di  trentaquattro  pugne  da  lui  sostenute  ne  vinse 
vent’una,  stette  incerta  la  sua  vittoria  in  nove,  fù  ri- 
mandato, benché  vinto,  in  quattro:  così  pure  nell’al- 
tra presso  lo  stesso  (p.  335.  n.  4*):  Annaeus  mer. 

(cioè  meridiana s)  vidi  CIV .,  secund.  tulit  XX.  Ili IX. 
(cioè  XXVI.))  feri,  tulit  XI IX.,  pai.  et  cor.  (cioè  pai- 
mas  et  corona s) . ...  V.  (supplisci  LX.  vidi ),  cioè  vinse 
cento  quattro  volle,  nelle  quali  riportò  venti  sei  secon- 
de, diciotto  terze,  sessanta  prime.  Sicché  è d’uopo  cre- 
dere, che  cinque  volte  ubbia  il  nostro  gladiatore  pa- 
tavino combattuto,  e forse  infelicemente,  nella  quinta 
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poi  sia  rimasto  ucciso  ; ed  è perciò,  che  alla  nostra 
Purricina  non  sostenne  l’animo  di  spiegarsi  più  chia- 
ramente, Onde  non  recare  onta  alla  memoria  del  suo 
infelice  marito,  ed  a se  pure  disdoro.  Riguardo  all’epo- 
cp  dell’epigrafe  nulla  di  certo  si  può  affermare,  poi- 
ché sebbene  i gladiatori  siensi  introdotti  in  Roma,  co- 
me abbiamo  testé  veduto,  nell’anno  264.  avanti  Cri- 
sto, pure  è probabile,  che  assai  tardi  siensi  ammessi 
dalla  severa  disciplina  de’  nostri  maggiori , giacché  sap- 
piamo, che  anche  in  Bologna  non  s’ introdussero  che 
l’anno  settantesimo  dell’era  nostra  (Tacit.  2.  Hist.  71.). 
Siccome  poi  è noto,  che  gli  spettacoli  gladiatorii  proi- 
biti in  Oriente  dal  magno  Costantino  nell’anno  325., 
in  cui  si  tenne  il  Concilio  Niceno  ( C01L  TheocL  i5. 
12.  1 . ) , continuarono  però  « Roma  e nell’  Italia  fino 
all’  anno  4°4*5  ’n  cu>  furono  vietati  da  Onorio  impe- 
ratore d’  Occidente,  come  narrano  Tieodoreto  ( Hist. 
ecclas.  5.  26.  ) e Cassiodoro  ( Hist.  eccl.  1 o.  2.)  ; ma 
duravano  però  anche  l’anno  523.  li  combattimenti  delle 
fiere  coi  gladiatori  detti  bestiarii,  poiché  la  descrizione 
loro  si  ha  presso  lo  stesso  Cassiodoro  ( l^elt . vàr.  5. 

\j  altra  iscrizione  del  1N.°  CCXIV.  leggesi  presso 
l’Apiani  ( p.  343.  ) come  esistente  nel  monastero  di 
S.  Giustina  , presso  lo  Scardeone  ( p . 58.  e 63.)  due  , 
volte,  la  prima  dal  Marcanova,  la  seconda  dall’Apiani, 
presso  il  Grutero  ( p . 666.  n.  5.  e p.  686.)  la  prima 
volta  dallo  Scardeone  secondo  la  lezione  del  Marca- 
nova, la  seconda  dallo  stesso  secondo  quella  dellrA pia- 
ni, finalmente  presso  l’Orsato  ( Moti.  Pat.  ^.  295.), 
il  quale  la  pone  fra  le  perdute  fin  dal  tempo  dello 
Scardeone,  e ne  riporta  le  varie  lezioni,  adottando  nella 
prima  linea  AERODANO,  come  ha  il  Marcanova  e i 
suoi  seguaci,  ma  tanto  questa  voce,  quanto  quella  di 
IIEBDANO  adottata  dagli  altri  ci  sembra  erronea,  nè 
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facile  a correggersi  senza  F ispezione  dell1  originale,  che 
dopo  il  tempo  del  Marcanova,  morto  nel  67.,  fu 
smarrito.  Ognuno  conosce,  che  le  due  ultime  sigle  deb- 
bono interpretarsi  tilidum  fecerunt , e che  F epigrafe 
appartiene  a1  bassi  tempi,  e a persone  nate  e morte  in 
istato  di  servitù,  mancando  tutte  del  loro  nome  gen- 
tilizio. 
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Recasi  la  prima  di  queste  due  iscrizioni  dallo  Scar- 
deone  ( p . 65.)  a Stra,  villa  del  territorio  padovano, 
in  casa  di  Daniele  Vettori,  dal  Grutero  ( p.  999.  n.  1.) 
ivi,  traendola  dal  suddetto  Scardeone.  Qui  vedesi,  che 
la  madre  Primilla  pose  questo  titoletto  a Valentina  sua 
ancella,  che  pur  chiama  vasi  Stefana  per  soprannome, 
morta  in  età  di  anni  quattordici,  e ad  Antonia  Valeria 
sua  figlia  benemerita.  Anche  questa  ha  l’aspetto  di  ap- 
partenere ai  bassi  tempi  della  latinità. 

Quella  posta  al  N.°  CCXVI.  leggesi  presso  F Orsato 
{Moti.  Vat.p.  23 1.),  che  ci  racconta  essersi  trovata  in 
Abroga,  distretto  di  Parenzo  in  Istria,  c trasportata  iu 
Padova  dal  vescovo  Tomasini,  dopo  la  cui  morte  passò 
in  possesso  del  suddetto  Orsato,  e lo  stesso  afferma  il 


1 
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Reinesio  (cl.  9.  n.  5.),  fu  dipoi  posseduta  dal  Co.  Ca- 
millo Silvestri,  che  la  teneva  in  casa  sua  a Rovigo, 
com’egli  ci  narra  {Giovenal.  p.  240.),  finalmente  venne 
acquistata  dal  Maffei,  che  la  pose  nel  suo  Museo  (Mus. 
V er.  p.  129.  n.  3.),  la  reca  pure  il  Carli  (Anlich.  ital. 
P.  IL  p.  255.),  che  conferma  il  detto  ritrovamento  e 
gli  accennati  trasporti,  e mostrasi  imbarazzato  nell’  in- 
terpretare quel  1111.  della  quarta  linea,  ove  il  Maffei 
la  dà  mutilata  nella  parte  superiore,  poiché  sembra, 
che  nel  trasporto  fattosi  da  Rovigo  a Verona  siasi  smar- 
rita quella  porzione  superiore,  che,  come  vedesi  nel- 
l’incisione in  rame  data  dall’Orsato,  e in  legno  dal 
Silvestri,  era  già  anteriormente  staccata..  Riguardo  poi 
all’  interpretazione  di  quelle  quattro  unità  nella  quarta 
linea,  io  non  dubito,  che  stiauo  per  Quarlius,  nome 
gentilizio  già  noto,  giacché  sappiamo,  che  spesso  nelle 
lapidi  iuvece  di  scrivere  il  prenome  o il  cognome  Se - 
cundus , e il  cognome  Quartio , s’indicavano  coi  nu- 
meri: L.  Quinliiis  IL , e C.  Julius  C.  F,  III L , in 
luogo  di  L.  Quintius  Secundus , C.  Julius  C.  F.  Quar - 
tioy  come  dimostra  il  Marini  (FraL  An>.  p.  17.). 
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Recasi  la  prima  dall’Alessi  ( p . 276.),  il  quale  ci  narra, 
che  neiranno  1739.  in  Muvlongo,  contrada  di  Este,  fu 
scavala  questa  pietra  alta  sei  piedi,  e circa  due  larga^ 
sotto  di  cui  era  un  sepolcro  formato  di  lastroni  con 
•varie  ossa  e ceneri,  ed  una  moneta;  e che  dopo  di 
aver  lui  letta  la  iscrizione,  la  pietra  rimase  seppellita 
sotto  il  battuto.  Se  questa  fosse  la  celebre  poetessa 
Sabina  di  Marziale  (io.  epìgr.  g3.  ),  nè  lo  afferma,  nè 

10  nega  il  suddetto  Alessi:  i caratteri  chiari  e netti, 
non  però  dei  meglio  formati,  potevano  credersi  del 
tempo  dello  stesso  Marziale.  Questa  Sabina,  moglie  di 
Lucio  Elvio  Giusto,  dal  nome  gentilizio  del  padre  chia- 
ma vasi  certamente  Caetronia  Sabina.  Benché  non  sia 
indicato  nella  pietra,  quale  attinenza  avesse  con  Sabi- 
na Lucio  Sempronio  Cresto , sembra  essere  suo  avolo 
materno;  poiché  Sabina,  e Prima  sua  madre,  sono  am- 
bedue chiamate  coi  soli  cognomi.  Ora  siccome  si  tace 

11  nome  gentilizio  di  Sabina,  perchè  viene  esso  espresso 
nel  nominare  Cetronio  suo  padre;  perciò  può  credersi 
che  siasi  omesso  anche  quello  di  Prima , perchè  è pre- 
messo nel  nominare  Sempronio,  il  quale  può  quindi 
probabilmente  riputarsi  padre  di  Prima,  come  Cetro- 
nio lo  era.  di  Sabina. 

L’altra  del  N.°  CCXX.  recasi  dal  Muratori  ( p . 1 1 44* 
n.  1.)  come  esistente  in  Padova,  traendola  dall'  Orsato. 

• 1 • 

S’ingannò  per  altro  il  suddetto  Muratori,  credendo 
questa  lapida  patavina,  o almeno  che  al  tempo  del- 
l’Orsa to  si  trovasse  in  Padova,  poiché  lo  stesso  Or- 
sato ( Marm . erud.  P.  II.  p.  84.)  confessa,  che  questa 
apparteneva  a Ciltanova  in  Istria,  e ch’egli  nuli’ altro 
fece,  che  mandarne  la  interpretazione  a Mons.  Gio. 
M.“  Madrucci  arcidiacono  di  quella  cattedrale,  che  glie 
l’avea  richiesta.  Errò  pure  il  Reiuesio,  quando  recan- 
do questa  iscrizione  (cl.  14.  n.  36.)  ex  schedis  Ixm- 
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gemutimi  asserì,  ch'era  io  parte  mutilata,  e che  ap- 
parteneva a Roma.  Notisi  quel  sìbe  per  sibi  nella  terza 
linea , che  ricorre  in  altre  lapidi  patavine  e vicentine. 

CCXXI.  CCXXII. 

• Q . CAHM ....  TI . CARTORIO 

TERT  ....  TI  . L . AHTEROT1 

S1B1  . BT  . Q . CARSI  . . • CARTORIAE  . APTAE 
Q . F . FILIO  . CARTORIVS  . S1BI . ET 

ET  . CLODIAB . P . F . FESTAS  SV1S 

VXORI  . T . F . I 

La  prima  leggesi  presso  il  Grutero  (p.  6^5.  n.  3.) 
. come  esistente  in  Padova  in  una  cantina,  vicina  a 

S.  Giovanni  di  Verdara,  mandatagli  dal  Pinelli,  e pres- 
so l’Orsato  ( Mon.  Pai.  p . 188.)  che  la  dà  incisa  iu 
rame,  con  tre  teste  al  di  sopra,  e la  pone  in  casa  Cor- 
» radioi  a S.  Daniele.  Ora  è perduta.  Essa  è certamente 

. patavina,  memorandosi  pili  volte  la  gente  Carminia 

nelle  nostre  lapidi. 

Recasi  la  seconda  dallo  Scardeone  (p.  76.  ) come  esi- 
stente in  Padova,  in  casa  sua  a S.  Leonardo;  dal  Gru- 
tero (p.  967.  n.  3.)  ivi,  traendola  dal  suddetto;  dal- 
1’  Orsato  {Mon.  PaL  p.  ivi,  come  esistente  al  suo 
tempo  in  casa  Camposampiero,  erede  della  famiglia 
Scardeone;  dal  Salomoni  \4ppend.  p.  128.)  ivi  Ora 
è perduta.  Anche  questa  è patavina.  Sembra,  che  Csr- 
lorius  sia  figlio  di  Tiberio  Cartorio  Anterote,  e di  Car- 
tona Apta. 
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EPICTETO  . AHB  . 11 . MEBS  . Vili . D . XlX 
C . VALERI VS  . EVCÀRPVS  . F1L  . ET 
VJLI.E  . DEP  . AHB  . Ili  I RICEFORA . MATER . SVA.  M.X.S  .P.  R 
1HRVPT.E  . 1BFELIC  I 

CRISP1HVS  . ALVMB  B CCXXV. 

ET  . FORTVBAT . MATE  R FACVHDO 

ANTICIPATE  . JETAT1S  DOMITI  . AB  . X 

IBFEL1 . PO  . ...  FVSCVS  . ET 


alt.m.  o,  fò.largm.afo.  CHI  A . PARE 

La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  recasi  dall’ Alessi 
( p . 284.)  incisa  in  rame,  e come  esistente  in  Este 
in  casa  Contarmi,  dalla  quale  fu  poi  trasferita  in  quel 
Museo.  Le  sigle  D . M della  prima  linea  parrebbero 
dimostrare',  che  questa  lapida  non  fosse  cristiana,  ma 
pagana,  pure  sappiamo  ( Zaccaria , Instituz . ant.  lapid. 
p.  248.),  che,  siccome  gli  scarpellini  teneano  nelle  loro 
officine  di  queste  lapidi  con  quelle  lettere  belle  ed 
incise,  quindi  successe,  che  non  solo  ne’  cristiani  ci- 
miterii  siansi  trovate  iscrizioni  con  esse  lettere,  ma 
anche  in  lapide  greche  si  veggano  alle  volte  quelle 
sigle  latine.  La  bassa  età  di  questa  si  conosce  anche 
dai  semplici  nomi  proprii  di  Crispinus,  di  Crispìnilla 
e di  Fortunata , ma  anche  dal  dittongo  AE  che  scri- 
vesi  sempre  ./E,  come  si  usa  ora  da  noi,  dalla  omis- 
sione del  dittongo  stesso  nelle  linee  quinta  e settima , 
e dalle  due  lettere,  che  assai  frequentemente  qui  si 
veggono  unite  in  una  sigla.  L’  innuptce  della  quarta  li- 
nea esprime  generalmente  una  giovane,  poiché  certa- 
mente colei  che  morì  in  età  di  anni  quattro,  non  po- 
teva essere  maritata,  e così  pure  usò  questa  voce  Ca- 
tullo ( carm . 62.  v.  78.):  Cernitis , innuptae,  juvenes? 
Dal  chiamarsi  Crispinilla  pria  figlia,  poi  alunna  sem- 
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bra  potersi  dedurre,  che  Crispino,  nata  che  fu  Crispi- 
nilla,  l'abbia  curilatevolmentc  raccolta  come  alunna,  e 
che  sposando  poi  la  madre  di  lei,  siale  divenuto  pa- 
dre. È pure  da  notarsi  quell  'anticipate  aetatis , lo  che 
può  esprimere  essersi  la  madre  innanzi  tempo  invec- 
chiata pel  gran  dolore  da  essa  provato  per  la  morte 
di  sua  figlia  in  sì  tenera  età.  Non  deve  omettersi  di 
osservare  la  goffaggine  dello  scarp.ellino  nell’aver  in- 


goffaggine 

ciso  l' ultima  lettera  delle  linee  terza,  quarta,  quinta 
e sesta  nella  cornice,  perchè  non  disegnò  le  lettere 
sulla  pietra  prima  d’ inciderle,  ciò  che  assai  frequen- 
temente s’ incontra  di  vedere  nelle  lapide  antiche. 

Sappiamo  dall’Alessi  ( p . a83.),  che  f iscrizione  po- 
sta al  dN.Q  CCXX1V;  sta  incisa  sopra  un’arca  di  mar- 
mo, quadrilatera,  e inferiormente  di  forma  ellittica,  tro- 
vata già  molti  anni  nel  borgo  di  Este  detto  Settabile , 
e che  servì  ad  uso  di  truogolo  ossia  abbeveratojo,  indi 
passò  in  Villa  di  Villa,  quattro  miglia  circa  lungi  da 
Este,  finalmente  essendosi  acquistata  recentemente  dal 
nobile  sig.  Vincenzo  Fracanzani,  già  podestà  di  Este, 
venne  collocata  in  quel  Museo.  Sembra  che  questo 
piccolo  sarcofago  appartenga  ai  tempi  del  cristianesi- 
mo, e che  in  esso  siasi  collocato  il  corpicciuolo  di 
Epitteto  da’  suoi  genitori.  Le  ultime  sigle  s’ interpre- 
tano dall’ Alessi  maerentes  charissimo  suo  Jècerunt  re- 
quietorium , e questa  interpretazione  è pur  adottata  dal 
Coleti  ( Notae  et  siylae  in  numm.  et  lapid.  apud.Ro -. 
manos .),  delle  quali  forse  non  si  ha  finora  verun  al- 
tro esempio.  snu  a: 

Recasi  la  terza  di  queste  iscrizioni  dall’Alessi  ( p . 1 66.) 
incisa  in  rame,  come  trovala  in  Murlongo,  contrada 
di  Este,  ora  esiste  nel  Museo  di  Verona  ( Ma(f.  Mas. 
V €r.  p.  i/j3.  ii.  3.).  L’ Alessi  così  la  iuterpreta:  Fa- 
citndo  Donùtio  annorum  decem  Fusciù  et  Chia  pa- 
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rentes;  ma  qui  il  Facundo  è nome  proprio  servile, 
il  Domiti  sta  per  Domitii , dopo  il  qnal  nome  si  sot- 
tintende jervus,  e Fuscuf  e Càia  sono  nomi  servili 
de’ suoi  genitori,  i quali  egualmente  si  mostrano  di 
condizione  servile,  e soggetti  allo  stesso  padrone  Do- 
ni izio. 

ccxxyi.  * : ccxxvil 
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PROCVXA  V1X  DOLORE  V 
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Tw.  XX  V.n.iutìt.m.  o,65.  larg.m.  •>; 6 i. 

Ci  narra  i’Alessi  ( p . 169.),  che  a S.  Fidenzio  di  Mi- 
gliadino,  distretto  di  Montagnana,  ieggcvasi  anticamen- 
te la  iscrizione  posta  al  IN.9  CCXXVI.,  già  smarrita  , 
la  quale  fu  così  ridotta,  come  qui  la  diamo,  valendosi 
di  tre  diversi  esemplari,  dello  Scardcone  (p.  61.)  tratto 
dal  Marcanova,  del  Grillerò  (p.  08 1.)  ex  Apiario  et 
Burchelato,  del  Salomoni  {Agr.  Ptrf.'p.  i/ji.).  Poteva 
egli  aggiungere  anche  il  Reinesio  (cl.  11.  ».  1 ^4*)?  che 
la  pone  a Moutagnana,  traendola  dalle  schede  del  Lan- 
germann,  il  quale  però  erroneamente  scrive  nella  quin^ 
la  linea  M . Opius  C).  L.  Libitinarius. 

La  seconda  al  N.9  CCXXVlf.  reeasi  dallo  Scardeo- 
ne  ( p . 71.)  in  Padova  nella  casa  Bassani,  dal  Grutero 
(p.  784.  ».  n).iyij  dall’  Orsato  ( Mon . Pat.  p.  69.  ) ivi 
egualmente,  donde  da  pochi  anni  .venne  trasportata 
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nel  nostro  Museo.  Cita  questa  iscrizione  anche  il  Maf- 
fei  {Art.  crii,  lapid.  p.  ao5.)  e vi  aggiunge  queste  pa- 
role: Graeci  marmoris  tabula  gruterianum  Flavine 
Quintillae  tìtulum  contìnet : recentem  tum  aspectus, 
tum  loquela  testatur.  Ponit  Quintilianus  vix  dolore 
vivus,  deinde  poni  curarunt  heredes , et  ponit  Quin - 
tillae  ac  Curullo  conjugi  impudentissimo , quodque 
leporem  omnem  superai , una  heu  superstiti:  in  plu- 
ribus  tamen  libris  recensetur.  Varii  errori  qui  commise 
il  Malici.  Scrive  nella  sesta  linea  Quintilianus , e nella 
lapida  leggesi  Quinti/lus ; male  interpreta  le  sigle  P.  Q. 
della  terza  linea,  dicendo  ponit  Qiuntillus , mentre  si- 
gnificano Publii  Quinlilii ; male  pure  la  sigla  H.  della 
sesta,  eh’  egli  spiega  heu,  e significa  bora;  finalmente 
male  le  sigle  H.  M.  P.  C.  dell'ultima  linea  per  here- 
des monumenium  poni  curarunt,  che  devono  interpre- 
tarsi come  qui  appresso:  Diis  Manibus  Flaviae  Quln- 
tillae  P ublu  Quintili!  iihae  et  Trucio  Curullo  conjugi 
impacientisjTmo  una  h ora  superstiti  Publius  Quintillus 
vix  dolore  vivus  et  s ibi  hoc  vnonumentum  yonendum 
curavit.  Venne  pubblicata  anche  dall’  Hagembuchio 
( EpisL  epigr.  p.  184.),  nè  gli  riuscì  così  sospetta,  co- 
me al  Mafl'ei  e al  sig.  prof.  Orelli  (n.  45ga.  ),  che  vi 
premise  Tasterisco,  segno  della  sua  riprovazione.  Seb- 
bene la  qualità  della  pietra,  e la  forma  delle  lettere 
possa  far  sospettare,  che  questa  epigrafe  non  sia  ge- 
nuina, pure  per  dar  ragione  delle  tre  sigle  della  linea 
terza  basta  osservare,  che  del  nome  gentilizio  abbre- 
viato, quando  esso  facilmente  dal  resto  dell’iscrizione 
si  può  conoscere,  somministra  un  esempio  quella  presso 
lo  stesso  Maffei  (Mus.  V er.  p.  i3o.  n.  1.)  D . M . T . 
F . HERMES  . AVG  . LIB  . F . FORTVNÀTA  . LIB  . 
PAT  . B . M.  Qui  la  prima  F,  significa  F lavius , e la 
seconda  Flavia.  Riguardo  alla  frase  una  bora  super- 
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ititi,  e all’altra  vix  dolore  vivus,  eccone  un  esempio 
nella  iscrizione  presso  il  Donati  ( p . 358.  n.  5.).  Post 
desiderium  sororis  siiae  una  dìe  super  vixit,  e presso 
Cicerone  ( V err.  4.  77.).  lllum  conscientia  peccati  mu- 
timi atque  exammatum  vix  vivum  relinquo , e (ivi  7. 
4o.).  Vix  vivus  aufertur. 
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T . FLAVIO  . T . F 
VIB1AH0  . V1X1T  . All 
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A".  18.  alt.  m.o,G3,larg.m,o,  3a. 


Recasi  la  prima  dal  Salomoni  ( Agr . Pat.  p,  126.) 
come  esistente  a Montagnana;  ma  siccome  Ieggesi  la 
stessa  presso  il  Grutero  ( p . 684.  n.  5.),  che  la  prese 
da  Aldo  ( Orthogr . p.  323.),  ambedue  i quali  la  pon- 
gono in  Roma  presso  la  colonna  di  Antonino,  come 
osserva  F Alessi  (p.  171.),  convien  credere,  che  da 
Roma  in  qualche  epoca  a noi  ignota  siasi  portata  a 
Montagnana,  dove  però  ora  non  trovasi.  Il  Salomoni 
legge  erroneamente  nelFultiraa  linea  PRECER. 

Vedesi  la  seconda  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Ca- 
tajo,  e,  non  essendo  citata  da  verun  raccoglitore,  sem- 
bra inedita;  la  quantità  poi  delle  lettere  uuite  in  nessi 
stranissimi,  ci  fa  credere , che  provenga  dalla  Dalmazia. 
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La  prima  presso  lo  Scardeone  ( p . 67.)  si  pone  a 
Stra  in  casa  di  Daniele  Vettori,  presso  il  Grutero 
( p . 699.  n.  5.)  ivi,  presso  il  Reinesio  (cl.  la.  n.  4^.) 
ivi  egualmente.  Dove  ora  sia,  e se  più  esista , s’ igno- 
ra. Lo'  Scardeone  e il  Grutero  leggono  nella  prima 
linea  Oratiae , che  sembra  erroneo,  e nell’ ultima  P. 
per  F.  Qui  veggonsi  madre  e figlia  di,  condizione  ser- 
vile, mancando  ambedue  di  nome  gentilizio. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  jt.)  e dal- 
Y Orsato  (Mon,  Pat.  p.  67.)  in  Padova,. in  casa  Bas- 
sani,  d’onde  da  pochi  anni  fu  trasferita  nel  nostro  Mu- 
seo. Questo  Tito  Flavio  Igino  sembra  essere  un  liber- 
to della  gente  Flavia,  a cui  appartennero  Vespasiano, 
Tito  e Domiziano,  e quindi  questa  lapida  deve  attri- 
buirsi alla  fine  del  primo  o al  secondo  secolo  dell’era 
nostra.  - 
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Tavoletta  di  marmobiarico  salino,  che  ora  trovasi 
nel  Museo  Obici, ano  Estense  al  Catajo,  incìsa  in  am- 
bedue le  Taccie,  dóve  P una  iscrizione  è collocata  in 
direzione  diversa  dall’opposta:  e quindi  dovea  leggersi 
contemporaneamente  da  ambi  i lati.  Qui  vedesi  che 
la  madre  Ampele  e la  sorella  Ermione,  ambedue  di 
Nocera,  posero  questo  titoletto  sepolcrale  ad  Ermia 
figlio  e rispettivamente  fratello,  che  visse  soli  cinque 
anni.  Tutti  tre,  mancando  di  nome  gentilizio,  si  mo- 
strano essere  di  condizione  servile. 
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• vv<*  . :■  .-Vi  . J Jpiit  &4  v>»V>  a >>  i?7i.fli,;:. 

CCXXXIIL  ; - CCXXXIY.  . 
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V.  A.  Vili.  M.  VI.  D . IX  DEVIATA.  MA 

TIT1VS  . AGILI  S 
PAR  . 15F  . P 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (p.  'jZ.  ) come  esi- 
stente nella  casa  Bassàni  in  Padova,  dal  Grutero  (p.  68 7. 
n.  4.)  ivi,  dall’  Orsato  ( Mon,  Pai.  p.  3 12.),  il  quale  affer- 
ma, che  questa  lapida  colà  più  non  esisteva.  Il  Gru- 
tero, benché  dica  di  trarla  dallo  Scardeone,  legge  nella 
seconda  linea  M.  per  C.,  ed  erroneamente  Caspìus  per 
Cassius  nella  quinta.  L 'Elio  per  Belio  della  secouda 
linea,  e il  Mestisi  per  Moestiss  della  settima  devono 
attribuirsi  ad  errore  (fello  Scardeone,  poco  esatto  nel 
produrre  le  antiche  lapidi.  La  particolarità  di  notarsi 
anche  fora  quinta  della  vita  del  nostro  Ostilio  non  è 
insolita  negli  epitaflìi  de’  pagani,  che  si  regolavano  sul- 
Tosservazione  deU’oroscopio. 

Lp.  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p>  66.)  a Stra 
presso.  Dani  de  Vettori,  dui  Grutero  (p.  687.  n.  io.) 
fei,  traendola  dal  suddetto,  ma  questi  legge  a princi- 
pio AINATIO,  e il  Grutero  intese  separare  il  preno- 
me A.  dal  gentilizio  Inalio ;,  che  per  altro  sembra  do- 
versi correggere  in  Ini  alio,  giacché  della  gente  loia - 
tia  abbiamo  forse  altro  esempio  al  N.°  CCCCLXIX. 
Non  deesi  però  dissimulare,  che  chiamandosi  Tilius 
Agilis  il  padre  del  defonto,  questi  pure  dovrebbe  de- 
nominarsi A.  Tilio  Primo.  Le  sigle  A . P . M . della 
seconda  linea  sembrano  doversi  interpretare  ànnis  plus 
minus',  il  Ma  poi  della  terza  è certamente  per  Mater, 
e le  sigle  Par . Itif.  P.  per  parenles  infelicissimi  po - 
suerunt.  - 1 
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r*  SARA 
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u»Tf  ViV.  ¥ y.  I-.  Tav.XLV 111. alt.m. o, 6 j./arg.m. 0,3 1. 

La  iscrizione  al  N.0  CCXXXV.  esistente  ora  in  un 
pilastro  in  Padova  presso  il  ponte  delle  beccherie  vec- 
chie, di  fianco  all’  Università,  ed  incisa  in  macigno  dei 
nostri  colli,  recasi  dal  Grutero  ( p . 873.  n.  14.)  traen- 
dola  dalle  schede  del  Pinelli,  dall’ Orsato  ( Mon . PaL 
p.  187.),  sulla  quale  il  Maflei  (JrL  crit  lapid.  p.  ao5.) 
promosse  inutilmente  qualche  dubbio,  e nel  1808.  fa 
pubblicata  dalPAb.  Pier- Ani.  Meneghelli,  che  inten- 
dendo illustrarla  non  produsse  che  inezie  e falsità.  Sara, 
nome  servile,  e altrove  inusitato,  è forse  quello  della 
madre  di  Isellia  Rena,  che  ha  nome  gentilizio  e co- 
gnome ignoti  d'altronde  all'epigrafia.  Questa  iscrizione 
appartiene  certamente  a' bassi  tempi  della  latinità. 

Quella  al  CCXXXVI.  recasi  con  molti  errori 
dallo  Scardeone  ( p . 71.)  in  Padova  nella  casa  Bas- 
sani,  dal  Grutero  (p.  876.  n.  tsù)  traendola  dal  sud- 
detto, dall' Orsato  (Mon.  PaL  p*  67.)  ivi  pure,  ma 
con  qualche  variante;  da  pochi  anni  fu  di  là  traspor- 
tata nel  nostro  Museo.  Questa  lapida  in  marmo  broc- 
catello di  Verona  è assai  guasta,  cosicché  assai  diffi- 
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cilmente  può  ora  leggersi.  La  gente  Lepo,nia  non  tro- 
vasi menzionata  altrove  fuori  di  Padova.  Qui  vedesi 
un  liberto  di  donna  erigere  un  monumento  sepolcrale 
a se,  a Leponia,  il  cui  'cognome  non  può  più  leggersi 
intero,  ma  che  forse  fu  Guidila  o AmitUla  o simile, 
sua  liberta  e probabilmente  anche  moglie,  e ad  un 
Leponio,  forse  suo  figlio,  il  cui  prenome  ora  manca 
nella  pietra.  . . 


CCXXXVII. 

P . LIVIO  , ARTICVLO 

> ' 4 • • 

APRIO  . PATER  . L . I)  . AB 
HERKDIBVS  i 


CCXXXVUI. 

LVCC1A  , C . F 
Q VARIA  . M ATER 
SIB1 . ET  . X . VRLITIO 


TI  . FILIO 

« • * t , 

7W.LVI.ja. a. a/Le  larg.rn.  o,55. 

. * t 

r * * * • « 

Recasi  la  prima  di  queste  due  lapidi  dallo  Scardeo- 
ne  (pi  66.)  come  esistente  a Stra  presso  Daniele  Vet- 
tori, dal  Grutero  (p.  693.  n.  i3  ) ivi,  traendola  dal 
suddetto:  ora  è perduta.  Qui  osservasi  un  Livio  Aprio- 
ne  y che  fece  il  sepolcro  a Publio  Livio  Articolo  suo 
figlio,  essendogli  stato  concesso  il  luogo  da  collocarlo 
dagli  eredi  di  lui,  come  dimostranlo  le  sigle  L . D 
cioè  Iocils  datus. 

La  seconda  recasi  dal  Saiomoni  ( Agr . Pai . p.  79.), 
come  esistente  in  Este  presso  li  sigg.  Coo.  Dé  Lazara, 
così  pure  dall’AJessi  (p.  199.),  ma  dal  Maffei  ( Mus. 
Ver.p.  377.  n.  7.),  si  pone  in  Padova  presso  li  sigg. 
Coo.  Cittadella  di  S.  Matteo;  dipoi  passò  in  Onara 
nella  villeggiatura  del  sig.  Co.  Gìo.  Gttadella,  il  quale 
recentemente  la  cesse  in  dono  al  nostro  Museo,  Non 
trovandosi  essa  citata  da  veruno  dei  raccoglitori  di 
lapidi,  anteriori  al  Salomoni,  sembra,  che  da  un  seco- 
lo e mezzo  circa  siasi  trovata,  presso  Este,  e che  per- 
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ciò  a questa  colonia  appartenga.  Delle  genti  Luccio.  e 
V elitia  non  trovasi  altra  menzione  nè  in  Este,  nè  al- 
trove. Superiormente  alla  iscrizione  veggonsi  li  busti 
mutilati  di"  leccia  a dritta  e di  YeKzio  a siuistra. 


CCXXXJX. 

...D  . M 

C..MAGIVS  . VRSINV9 

• . • I * 

..  . V.F 

t / \ . 

MÀG1AE  . VALENTI  

« • • * . ■ , 

NAE  . F1LLAE  . P1ENT1SSI 
MAE  . D . ANN  . VII  . M . DVORV 
D . 1111 

LOCVM  . DEDIT  . CLODIA  . MARCELLA 


• . '•*/ 

- tK  \*J 
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. CCXL. 

•r  : D-  M 
„ , OBVLTRON1VS 

. . . EVCARPVS 

CONCORD1AE  . FILIaE 

POSVIJT 

DEF  . AHN  . VII 


La  iscrizione  al  N.°  CCXXXIX.  leggesi  presso  il 
•solo  Muratori  ( p . 1186.  n.  io.)  come  esistente  in  Pa- 
dova , che  la  trasse  dalle  schede  del  Belloni  presso  An~ 
. tonio.  Scoto  canonico  di  Treviso.  Forse  essa  proviene 
dalla  Dahnazia,  benché  fra  noi  pure  trovisi  qualche  vol- 
ta menzione  della  gente  Magia,  cioè  da  Yiddo,  anti- 
camente INarona,  giacché  abbiamo  presso  il  Pàulovich 
• (Matm.  Macar.  p.  26.)  L.  Maghi*  Princeps  Mere.  V.  S. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  ( p.  66.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori,  dal  Grutero  ( p . 678.  n.  7.) 
ivi,  traendola  dal  suddetto.  Quésta  gente  Obultronia 
ini  è sospetta,  non  trovandosi  menzionata  altrove.  Co- 
stui sembra  un  liberto,  e quindi  dovrebbe  avere  an- 
che il  prenome  del  suo  patrono,  che  qui  manca,  nè 
può  supplirsi,  mancandoci  ora  Toriginale.  11  Concordiac 
sembra  essere  il  cognome  della  figlia  di  Obultronio 
.Eucarpo,  poiché  presso  il  Muratori  ^p,  1260;  iu  ho.) 
ahbianio  li.  Julius  Lxmeprdiut . ma  lo  Scaligero  negli 


* 


V 
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Indici  del  Grutero  lo  registra  erroneamente  come  no- 
me gentilizio,  senza  però  produrne  vermi  altro  esempio. 

* • 

* *'•'.*  * 4 

CCXLI.  CCXLH. 


V ' » 

VALERI  A . HAT  . . 

BJL  . ET  . VALERI  - 
APRI  OHI 

' ubert 

IV.FR.P.XX  RB.F.LV 
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C . VALERIO 
DIODORO 
Vix . Air . xiix 
C . VALERI VS 
PLACIDVS 
ET  . VALERIA  : 
HTRTALE  ' “ 


PARERTES 

J * • FIL  . ET  . SIBI  - ' 

, ,•  Taf. XJtVI.n.2.a//.«i. 0,9^. larg.m. 0,^6. 

i ' ' 

‘ La  iscrizione  al  N.?  CCXLL  recasi  dallo  Scardeone 
(p.  70.)  in  Padova  nella  casa  Bassani,  dal  Grutero 
p . 71  a.  n.  9.),  dairOrsato  (Mon.  Pai.  p.  67.  e Sfar, 
di  Pad.  p.  68.),  dal  Reinesio  (cl.  1$.  n.  45.),  che  nei 
line  della  prima  linea  e nel  principio  della  seconda 
legge  Materna , dal  Muratori  (p.  iaa4*  n.  1.)  ivi,  ma 
da  pochi  anni  fu  da  quella . casa  trasferita  al  nostro 
Museo.  Essa  è così  guasta,  che  assai  difficilmente  può 
leggersi,  come  può  vedersi  dall’  incisione  in  rame  della 
medesima.  Nè  men  difficile  è la  sua  interpretazione; 
ma  però  sembra  essere  qui  indicata  una  padrona  c un 
padrone  della  gente  Valeria,  che  pongono  questa  me- 
moria a un  loro  liberto^  chiamuto  Aprione  iu  istato  di 
servitù.  . . i . - 

La  seconda  leggesi  presso  l’ Apiani  (p.  3 66.  ) come 
esistente  a Zara,  presso  lo  Scardeone  ( p . 74.  e 75.) 
in  Padova  nella  casa  Bassani,  presso  il  Grutero  (p.  71 1. 
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tu  6.)  ivi,  presso  lo  Spreti  (Mon.  Ravenru  ZI  I.p,  33i.) 
a Ravenna.  Sembra  adunque,  che  da  Zara  siasi  tras- 
portata  a Ravenna,  di  là  a Padova  nella  casa  Bassa* 

ni,  dalla  quale  da  pochi  anni  fu  traslocata  nel  nostro 
Museo,  Superiormente  all’iscrizione  veggonsi  incise  due 
figure,  una  di  donna  seduta,  velata  e col  suppedaneo, 
che  in  atto  di  dolore  ascolta  ciò  che  il  figlio  tunicato, 
penulato  e con  un  rotolo  nella  sinistra,  le  dice  prima 
di  partire  da  questo  mondo.  Dovea  forse  l’artista  rap- 
presentarvi anche  il  padre  Placido,  ma  trattandosi  di 
scena  piena  di  dolore,  piò  commovente  riesce  appo- 
nendovi la  madre,  dbè  sogliono  le  donne  esser  più  te- 
neramente commosse,  che  gli  uomini  per  la  morte 
immatura  de’  loro  figli.  Un  simile  congedo  viene  rap- 
presentato nella  Tav.  XIX.  del  T.  Y.  del  Mus.  Pio» 
Clero,  comentato  dal  YiscontL  È assai  probabile,  che 
il  Cajo  Valerio  Placido  qui  nominato  sia  lo  stesso,  a 
cui  Giulia  Celeria  Placida,  sua  madre,  pone  il  monu- 
mento sepolcrale  al  CC. 

- s \ ■ , ’ 1 
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FORTVRATVS ...  D M 
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Recasi  la  prima  con  qualche  errore  dallo  Scardeo- 
ne  (p.  67.)  come  esistente  in  Padova,  dall’Orsato  ( Mon . 
Pai.  p.  319.)  come  perduta,  dal  Muratori  ( p . 1168. 
n-  1.)  come  esistente  in  casa  Contarini  in  Este,  e ne 
tenta  anche  una  qualche  interpretazione.  Ora  però  dalla 
casa  Contarini  passò  da  pochi  anni  nel  Museo  di  Este. 
Soggiungo  qui  la  interpretazione  datane  a mia  richie- 
sta  dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi:  Fortunatus  et  Priata 
(per  Privata)  Ululimi  posuerunt  Felacies  ingenue  file 
(per  flie)  et  alunme  Polentine , qui  si  fato  meliore 
filias  non  peperissent,  subito  misellas  in  perpeluam 
domum  non  posuissenL  Qui  si  vede,  che  due  conjugi 
per  nome  Fortunato  e Privata,  di  condizione  servile, 
posero  questa  memoria  alla  loro  figlia  Velacia  ingenua, 
ed  a Valentina,  nata  probabilmente  da  Privala  prima 
del  suo  matrimonio  con  Fortunato,  il  quale  per  ciò 
chiamala  sua  alunna.  Ciò  provasi  col  passo  di  Papi- 
niano  Dig.  3/j.  9.  16.  §.  1.  Coccejus  Cassi anus  C.  V . 
Rufinam  ingenuam  pieno  amore  dilexerat,  cujus  fi- 
liamo quam  alumnam  testamento  Cassianus  nepti  co- 
heredem  datani  appellaverat,  vulgo  quaesitam  apparuit. 

La  seconda  leggesi  presso  il  Grutero  ( p . 715.  n.  3.) 
come  esistente  in  Padova  in  casa  Contarini,  trascritta- 
gli  dal  Pinelli , il  quale  vi  aggiunse  in  fine  iifelicis- 
simo.  Ciò  ora  non  leggesi  nella  pietra  trasportata  in 
Este  nella  casa  Contarini,  da  cui  recentemente  fu  tras- 
ferita ora  in  quel  Museo,  e se  pure  leggevasi  allora, 
saravvi  stato  inciso  infelicissimi,  essendo  frequentissi- 
mo l’uso  negli  epitaflìi  di  chiamare  infelice  non  il  de- 
fonto,  ma  chi  sopravvisse  al  dolore  della  perdita  fatta 
colla  morte  de’  congiunti  o degli  amici.  La  mancanza 
del  prenome  tanto  del  padre,  quanto  del  figlio  mostra 
appartenere  questo  monumento  a’  tempi  scadenti  della 
latinità. 
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CCXLY.  CCXLVI. 

D M ' VOLCIRIA 

VLPIAE  . DORATAE  MARCELL1RA 

• • . . • ' .«  1 * • • 

1 . FILI  A E DEF  . AITO  . XII1I 

■ ••  . • ...  • . • . \ • ' ' . . 

* DYLCISSIMAB  . SIBI  BERLA  . SABIRA 

. r 

. , ..  » \ : ET.SV1S  *•  MATEH  . FI  LI  AB 

« . VLP1V8  . THOPHI  ' ; DVLC1SS1KAB 
. J ^ Ir  MVS.FBC1T  •> 

‘ Hecasi  la  prima  dallo  Scardeone  (p.  80.)  in  Padova 
presso  Torquato  Bembo  a S.  Bartolommeo,  dal  Gru- 
ferò (p.  716.  n.  3.)  ivi,  dall’  Orsato  (Mori.  Pat,  p.  3 16.) 
fra  le  perdute. 

La  seconda  dallo  Scardeone  (p . 65.  ) a Stra  presso 
Daniele  Vettori,  dal  Grutero  (p.  716.  n.  12.  ) traendo- 
la  dal  suddetto,  ma  questi  ha  nella  prima  linea  VOL- 
GATA, scambiato  dal  Grutero  senza  addurne  la  ragio- 
ne in  Volcinia , della  quale  gente  havvi  forse  altra  me- 
moria al  N.°  DCL.  Ora  s’ ignora  ove  sia.  La  Benia  Sa- 
bina della  quarta  linea  forse  dee  scriversi  Sema  Sa- 
bina, ed  è la  stessa  persona  nominata  nella  iscrizione 
al  N.®  DLXVII.,  giacché  la  gente  Sema  è già  nota, 
non  così  la  Benia , . : ■ 

* CCXLYII.  CCXLYIH. 

A ELI  A E . VRB1CAE  C . AHCHAR1VS  . C ,F  . P1CEHS 

MATR1  . P1ENT1SSIMA  V1X1T  ARS  . XII 

• ' 1 # * 

E.  DEFVNCTAE  . AERO  OSSA 

‘ .•  - 

HVM  . XXX  . AEL1VS  . VAL  SEIIPRORIAB 

• : T ■ ■ . ..  ; •»  • 

EN1TIO  . F1LIVS  L . F , MATRIS 

: • 

A.28.alt.m.o,»'j.larg.m.o^5.prqf.m.o^2.  , ; ' 

/ . t.  ••  ■ • ■ i 

La  prima  iscrizione  trovasi  incisa  m un’  ara  sepol- 
crale, ora  esistente  nel  Museo  Obidano  Estense  al  Ca- 

16 
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tajo,  la  quale  ha  superiormente  una  grande  cavità  nef 
mezzo.  Sembra  che  questa  siasi  scoperta  da  pochi  an- 
ni, non  trovandosi  registrata  da  veruno  de’  raccogli- 
tori di  antiche  iscrizioni.  11  ì aleniiio  sta  forse  per  erro- 
re in  vece  di  Valendo , orus,  diminutivo  di  Valens. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  {dppend.  p . 184.  ) 
in  Este  presso  il  Co.  Manfredini,  dall’àlessi  (p.  i5i.) 
ivi,  in  casa  Pesaro,  il  quale  la  descrive  come  una  mezza 
colonna  alta  circa  due  piedi,  scorniciata  all’  intorno 
nelle  due  estremità,  e cinta  da  quattro  festoni  col- 
T iscrizione  nella  facciata  esteriore.  Qui  scorgesi , che 
questa  stela  servi  prima  di  cippo  sepolcrale  ad  Anca- 
rio morto  in  età  dì  anni  dodici,  e posteriormeute  fu- 
rono ivi  pure  deposte  sotto  la  medesima  le  ossa  di 
Sempronia  sua  madre.  Della  gente  Ancharia  esiste 
menzione  in  altre  lapidi  patavine,  così  pure  della  Sem- 
pronia nelle  patavine  ed  estensi.  (t  > i-.- 

CCXLIX.  CCL.  CCLI. 

r • - " * % 

. ..  AE.C.L.MVSÀE  CALPVRNIAB  D • M 

MATEI  0 . L . VENERI AE  M . CORSELIO 

C . CATIO  . C . F • VIHO  MAIRI  BVTTCHXASO  . C 

VITALI . AKCILLAK  VASSIDIA  . X . F OBMELIA  FAVL1M 
T ATONIA  . T . F . PbIxA  AQVlLIIfA  . FILiA  A . PATRI  . PIE* 

S1B1  . BT  . SVIS  POSVIT  TISSIMO 

. • » 

VP  FB 

l , 

N.  i5.aìt.m.o,5o.Iarg.m.o,35. 

Recasi  la  prima  dal  Grutero  ( p . 1039.  n,  8.),  che 
la  pone  in  Este  presso  il  ponte  della  Torre,  dal  Sa- 
lomoni ( Agr . Pat,  p.  78.)  ivi,  dal  Muratori  (p.  1248. 
n.  4.)  ivi,  dall’AIessi  (p.  i5j.)  ivi,  in  un  pilastro  nel- 
l’ingresso del  cortile  dei  sigg.  Davo.  Noi  la  diamo  se- 
condo l’apografo  di  quest’ultimo,  che  la  vide  e tra- 
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scrisse,  quello  degli  altri  è scorrettissimo.  Qui  manca 
il  solo  nome  gentilizio  della  madre  di  Talonia  Prima, 
che  a lei,  a Cajo  Cazio  suo  marito,  all’ancella  di  no- 
me Vitale,  a se,  e a’ suoi  sendo  ancor  viva  preparò 
questo  sepolcro. 

La  seconda  ponesi  dal  Salomoni  {Agr.  Pat.  p.  126.)  a 
Montaguana,  ivi  pure  dal  Muratori  ( p . ia47*  n-  *•)> 
dipoi  trasportata  a Verona  ( Maff.  Mus.  Ver.  p.  i5a. 
n.  4.),  la  riporta  quindi  l’Alessi  (p.- 191.).  Il  Salomoni 
e il  Maflei  scrivono  nella  seconda  linea  Venaeriae , che 
probabilmente  è un  errore  per  Veneriae . 

La  terza  recasi  dal  Polcastro  ( Fascio . inscr.  rom. 
p.  200.)  con  qualche  inesattezza,  e senza  verun  co- 
mento,  come  esistente  in  Padova  presso  Gio.  Marsili 
prof*  di  botanica  nella  , nostra  Università,  da  cui  fu 
data  al  M.e  Tommaso  degli  Obizzi  con  quelle  dei 
N.*  XVI.  e XL.,  il  quale  la  pose  nel  suo  Museo  al 
Catajo.  Probabilmente  essa  proviene  dalla  Dalmazia, 
le  cui  lapidi  sono  sempre  incise  con  molti  nessi  di 
lettere,  come  questa,  e con  grande  irregolarità  riguar- 
do alla  separazione  delle  parole,  coni’ è la  C nella 
terza  linea , e l’ omelia  nella  seguente  ; il  Paulin  nella 
quarta,  e l’A  nella  quinta.  Anche  l’ascia,  che  vedesi 
sotto  l’epigrafe,  è propria  di  quella  provincia. 
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Recasi  questa  epigrafe,  come  qui  sopra  leggesi  al 
N.°  i.,  dallo  Scardeone  (p.  7 4»)  in  Padova  nella  casa 
Bassa  ni , dal  Grutero  (p.  897.  n.  1.)  ivi  traeudola  dal 
suddetto,  POrsato  poi  ( Mon . PaL  p.  Zìi.)  la  pone 
fra  le  perdute,  poscia  soggiunge:  Hoc  fragmenlum  non 
ita  commode  legi  vidctur , nisi  sii  idem , quod  perfe- 
ctnm  Gruterus  (p.  975.  n.  7.)  exhibet  hoc  sìmplic * 
titulo:  Patavii , Amici  Sellitelo,  ed  è quella  che  noi 
abbiamo  qui  sopra  posta  al  N.°  a.‘  IVla  neppur  così  ri- 
dotta può  dirsi  perfetta;  poiché  quel  Fidicinus  a prin- 
cipio mi  è sospetto  di  errore,  sembrando  che  dovesse 
leggersi  C.ENNlVS,e  allora  il  tiglio,  che  pone  que- 
sta memoria  a Ennio  suo  padre,  sarebbe,  com’ è do- 
vere, della  stessa  gente  Ennia;  e neppur  consentaneo 
a ciò  che  precede,  è quel  Quinclae  dell’ ultima  linea. 
Per  altro  in  tal  guisa  la  iscrizione  è meno  irregolare* 
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. La  prima  di  queste  tre  iscrizioni  recasi  dall’À  piani 
(p-  36o.,)  come  esistente  a Pola*,  da  lui  trassela  il 
Gruterq,  e indotto  in  errore  dal  suddetto,  che  dopo 
la  quinta  linea  interpose  uno  spazio  non  esistente  nella 
lapida,  la  divise  in  due,  e pubblicò  la  prima  parte 
alla  pag.  588,.  n.  10.,  e la  seconda  alla  pag.  589.  n.  11., 
e di  questa  erronea  divisione  non  si  accorse  neppure 
il  j>ig.  prof,  Orelli,  il  quale  (n.  3354-)  ci  regalò  la  se- 
conda parte  mancante  della  prima.  Ma  questa  lapida, 
che  dall’ A piani,  dal  Grutero,  e dal  sig.  Orelli  venne 
attribuita  a Pola,  sappiamo  da  Apostolo  Zeno  ( LetL 
T.  y,p*  10G.  n.  876.),  che  nel  1735.,  in  cui  egli  scri- 
veva al  M.c  Giuseppe  Gravisi  di  Capodistria , erosi  colà 
ultimamente  disotterrata , ed  anche  il  Carli  ( Antich. 
ital.  P.  II.  p.  109.)  la  pone  in  Capodistria,  e ci  av- 
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verte  dell*  errore  del  Gruferò;  di  là  dipoi  la  ritirò  il 
M.e  Tommaso  degli  Obizzi,  che  nel  suo  Museo  al  Ca- 
tajo  la  pose,  ove  ora  esiste.  Da  questa  per  tanto  si 
conosce,  che  Armonia  e Gimnade,  figlie  di  Eufemo 
liberto  e ragioniere  d’un  imperatore,  il  cui  nome  non 
è qui  espresso,  e Flavia  Prima  sua  moglie,  essendo 
essi  tutti  ancora  viventi,  eressero  questo  monumento 
sepolcrale  pel  suddetto  Eufemo,  quelle  come  a padre 
amoroso,  e questa  come  a marito  fedele,  e insieme 
per  se  stesse , ond’  esservi  seppellite  dopo  la  loro  morte, 
ed  anche  per  Gennaro  liberto  dello  stesso  imperatore, 
e ragioniere  del  patrimonio  dominicale.  Quindi  appa- 
risce essere  stato  Eufemo  il  ragioniere  in  capo  di  tutte 
le  riscossioni,  che  facevansi  in  Istria  delle  varie  impo- 
ste pubbliche,  come  quella  della  vigesima  delle  eredità, 
della  vigesima  dellq  libertà,  della  vigesima  d’ ingresso 
delle  merci  marittime,  e di  sltre  simili,  mentre  Gen- 
naro mostrasi  ragioniere  soltanto  delle  rendite,  che  il 
principe  possedeva  di  proprio  o per  private  eredità, 
o per  acquisti  di  fondi  da  lui  fatti..Dalla  forma  delle 
lettere,  dalla  retta  dizione  di  questa  epigrafe,  e spe- 
zialmente dalla  gente  Flavia  ivi  nominata  si  può  ar- 
gomentare, che  siasi  essa  sculta  verso  la  fine  del  pri- 
mo secolo  dell’era  nostra,  facendo  avvertenza,  che  alla 
gente  Flavia  appartenne  la  moglie  di  Eufemo,  il  quale 
dovette  essere  il  capo  della  delta  amministrazione  sotto 
uno  de’ tré  Flavii  Vespasiano,  Tito,  Domiziano,  im- 
peratori successivi  dairanno  69.  al  96.  di  Cristo. 

La  seconda  già  posseduta  dal  Co.  Girolamo  Frigi- 
melica  prof,  di  medicina  in  Padova  fu  illustrata  dal 
Co.  Sertorio  Orsato  {Marra,  crud.  P.  IL  p.  4a»)  con 
lettera  al  suddetto  diretta  il  dì  18.  di  febbrajo  del 
1670.,  e fu  dipoi  pubblicata  anche  dal  Muratori  {p.  ia55. 
n.  io.)  tratta  dal  suddetto  Orsato,  poscia  per  incuria 
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degli  eredi  del  Frigimelica  venne  abbandonata,  e restò 
sotterra,  finché  nel  mese  di  ottobre  dell’ anno  i833. 
nel  rifarsi  il  selciato  della  strada  pubblica  dietro  il  Duo- 
mo, poco  lungi  dall’antica  casa  Frigimelica,  ora  Sel- 
vatico, fu  nuovamente  scoperta,  e venne  trasferita  nel 
nostro  Museo.  Adesso  per  altro  non  vi  si  scorge  più 
a principio  il  prenome  L.,  che  vi  lesse  allora  P Or- 
sato,  ma  egli  pose  un  G.  avanti  la  F,  mentre  è cer- 
tamente una  C.,  nò  fece  motto  del  doppio  nesso  esi- 
stente nella  voce  matri,  in  cui  la  M e FA  formano 
un  monogramma,  e un’  altro  ne  formano  le  tre  lettere 
TRI,  nò  abbadò  alla  I prolungata  nella  voce  Qulncta. 

La  terza  trovasi  fin  dalFanuo  1837.  nella  villa  ur- 
bana di  'Vanzo,  del  sig.  Antonio  D.‘  Piazza.  Ignorasi 
d’onde  provenga,  uon  essendo  neppure  citata  da  ve- 
runo de1  raccoglitori  delle  lapidi  antiche.  Ha  essa  nella 
parte  superiore  una  corona  lemniscata,  alla  destra  un 
prefericolo,  ossia  vaso  da  libazioni,  alla  sinistra  una 
patera  ; il  marmo  bianco  è simile  a quello  dell’  Istria 
e della  Dalmazia. 
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La  prima  di  queste  due  lapidi  recasi  dall’Orsalo 
( Mon . Pat,  p.  287.)  in  Padova  presso  il  vescovo  To- 
masini,  che  la  dà  incisa  in  rame;  dal  Reinesio  (cl.  9. 
n.  29.),  che  Fassegna  ad  Abrega  distretto  di  Parenzo 
in  Istria,  e aggiunge,  che  allora  (1682.)  la  possedeva 
in  Padova  il  suddetto  vescovo;  dal  Co.  Silvestri  ( Gio - 
venal.  p.  240.),  che  la  riporta  incisa  in  legno,  ed  assi- 
cura, che  esisteva  (nel  1711.)  presso  di  se  in  Rovigo; 
dal  Muratori  ( p . go5.  n.  4-)  come  esistente  presso  il 
suddetto  Silvestri;  dal  Co.  Carli  (Antich.  ital.  P.  II. 
p.  254.),  che  la  pone  presso  lo  stesso  Tomasini;  final- 
mente dal  Mafiei  (Mus.  V er.  p.  229.  n.  4.),  clic  acqui- 
standola dagli  eredi  del  Silvestri  la  collocò  nel  Museo 
veronese.  L’  Orsato,  il  Silvestri  e il  Carli  leggono  nella 
quinta  linea  IANVRIVS,  il  Reinesio,  il  Muratori  e il 
Maflei  IANVARIVS.  La  forma  delle  lettere,  che  può 
vedersi  presso  P Orsato  e il  Silvestri,  dimostra,  che 
questa  lapida  appartiene  alla  bassa  latinità  del  secolo 
terzo.  Questo  Januarius , ajutante  del  ragioniere  di  un 
imperatore  potrebbe  credersi  la  stessa  persona  nomi- 
nata nella  iscrizione  del  N.°  CCL1II. , giacché  ambe- 
due queste  lapidi  appartengono  all’  Istria,  se  non  si 
opponesse  la  forma  delle  lettere  di  quest'ultima,  che, 
come  abbiam  detto , ce  la  fa  considerare  di  un’  epoca 
assai  posteriore  alla  prima. 

Trovasi  la  seconda  fin  dal  Panno  1887.  nella  villa 
urbana  di  Vanzo  in  Padova,  del  sig.  Antonio  D.r  Piaz- 
za. Ignorasi  d'onde  provenga , nè  recasi  da  veruno  dei 
raccoglitori  delle  lapidi  antiche.  Forse  è di  Salona , 
ne’  cui  monumenti  fassi  frequente  menzione  della  gente 
Julia , e la  qualità  della  pietra  sembra  confermarlo: 
la  scrittura  di  AJrodisiae  per  Aphrodisiae,  e le  let- 
tere M A in  monogramma  la  fan  giudicare  de1  bassi 
tempi.  La  rottura  della  pietra  non  ci  permette  di  co- 
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noscere  il  cognome  della  figlia  Juìid , che  eresse  il  mo- 
numento, nulla  più  leggendovi  orasse  non  che  P ulti- 
ma sillaba  LA.  ' 
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La  prima  di  queste  due  lapidi,  che  da  più  di  qua- 
rantanni esiste  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Cata- 
ro, proviene  da  Salona,  dove  la  pose  il  P.  Zaccaria 
( Marm . Salonit.  p.  3a.  tu  98.  ),.  e da  lui  la  ripete  il 
Donati  (p.  406.  n.  ao.).  La  voce  fratri  della  terza  li- 
nea, e l’altra  mairi  della  quarta  sono  scritte  coi  soliti 
nessi  usati  nelle  lapidi  di  Dalmazia.  Le  cinque  ultime 
sigle  H . M . H . N . S . sono  da  interpretarsi:  hoc  mo - 
numentum  heredem  non  seéfuitur.  J 

Benché  la  seconda  non  trovisi  registrata  da  veruno 
degli  epigrafici  raccoglitori , pure  è « da  credersi  an- 
eli’ essa  proveniente  da  Salona  e per  la  bizzarra  ma- 
niera di  scrivere  le  lettere  A)  ed  L$e  pel  nome  gen- 
tilizio di  Julia , e pel  cognome  Salonina , e per  la 
strana  divisione  delle  sillabe  con  un  punto,  della  cui 
intrusione  recò  alcuni  altri  esempii  il  Marini  ( Frat. 
Jrv.  p.  33.). 
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La  prima  di  queste  iscrizioni  leggesi  presso  il  solo 
Grutero  (p.  691.  tu  1.)  come  esistente  in  Padova  in 
casa  Contarmi,  e mandatagli  dal  Pinelli.  Benché  in 
ambedue  le  edizioni  dei  Grutero  leggasi  nella  quarta 
linea  Valentius , io  più  volontieri  adotterei  il  Valeri - 
tinus.  Probabilmente  anche  questa  pervenne  dalla  Dal- 
mazia in  Padova,  dove  però  più  non  esiste. 

Recasi  la  seconda  dallo  Scardeone  ( p.  y5.  ) in  Pa- 
dova nella  casa.  Bassani,  dal  Grutero  (p.  880.  n.  io.), 
dairOrsato  ( Mon . PaL  p.  66.  tu  33.).  Quel  Laepo - 
niae  M\  Q.  Laeponiorum  indica  una  Leponia  liberta 
di  Manio  e di  Quinto  forse  fratelli.  Tutti  li  suddetti 
scrittori  sbagliano  scrivendo  LEPONIA  quella  gente, 
che  trovasi  pure  scritta  LAEPONIA  nella  iscrizione 
del  N « CCXXXVI.,  e tatti  leggono  MEMINIA  nella 
prima  linea,  eh’  io  non  potei  più  vedervi  per  la  cor- 
rosione della  pietra;  avanti  1’  ET  nella  seconda  leggo- 
no S1B1 , che  forse  vi  sarà  stato , e nella  quarta  in 
luogo  di  LIBER  leggono  ET . VNICAE,  che  non  dà 
un  retto  senso,  nella  settima  leggono  IN  . FRONTE . 
P .XV.  e uelP ultima  lo  Scardeone  e il  Grutero  vi 
aggiungono  C . TITIVS  . ET  . F . IAN,  che  qui  nulla 
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ha  che  fare,  essendo  un  frammento  di  altra  iscrizione 
da  me  recato  al  N.°  DCXXXII.  Il  Grevio  nella  se- 
conda edizione  del  Griderò  sulla  fede  del  Cod.  del 
Redi  così  ha  nel  principio  MIMA  . 3 . L . CILAE  . 
SIRI . ET  . LAEPOMAE  . M’ . Q . LAEPONIORVM . 
LAEPONICE  . MATRI . SVAE.  Nel  18114.  io  la  vidi 
nella  casa  Bassani,  e la  lessi  quale  fu  da  me  sopra  re- 
cata, ma  nell’anno  seguente  trasportandosi  tutte  quelle 
lapide  nel  nostro  Museo , vennero  staccati  e dispersi 
li  frammenti  di  quella  pietra  in  guisa  che  più  non  si 
poterono  riunire . Sicché  conchiudendo  dirò , che  a 
principio  nè  il  solo  MEM1NIA,  come  leggesi  ora  pres- 
so li  suddetti,  nè  il  MINIA  . C)  . L . CILAE  è da  am- 
mettersi, come  neppure  il  LAEPONICE  del  Cod.  del  Re- 
di, e che  nella  settima  è probabile  quell’ IN  . FRON- 
TE . P . XV,  giacché  nell’  ultima  doveva  esservi  se- 
gnata la  dimensione  interna  del  terreno  sacro  a quel 
sepolcro  colle  solile  sigle  IN  . AGR  . P . ...  Nulla  di 
più  si  può  dire  o sapere  riguardo  a questa  lapida  or- 
mai perduta. 
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Esiste  la  prima  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo, 
ma  non  mi  fu  dato  di  trovarla  presso  alcuno  de’ col- 
lettori epigrafici,  nè  si  conosce,  donde  provenga.  Sem- 
bra spettare  a’ bassi  tempi  della  latinità  per  la  man- 
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canza  del  dittongo  ne’  tre  luoghi,  ne’  quali  dorerà  es- 
servi, e pare,  che  questa  memoria  sia  stata  eretta  da 
un 'figlio  o una  figlia  all’amorosa  e propensa  sua  madre 
per  nome  Lupa,  moglie  di  Vezzio,  che  di  lui  o di  lei 
arerà  ben  meritato.  L’unico  vantaggio,  che  si  può 
trar  da  questa  lapida , è di  avere  una  conferma  del- 
l’aggettivo obsecundus,  che  finora  leggevasi  nelle  sole 
Mote  Tironiane.  Vedi  questa  voce  nel  Lessico  latino  del 
Forcellini  della  terza  edizione  patavina. 

I Recasi  la  seconda  dal  Salomoni  (Agr.  PaU  p.  2o5.) 
a Zovone,  uno  de’  nostri  colli,  nel  cimiterio  di  quella 
chiesa  parrocchiale , ove  tuttora  esiste  ; dal  Muratori 
( p . 1416.  rt,  ri.)  ivi 5 dall’ Alessi  ( p . 196.),  il  quale 
crede,  che  nella  linea  terza  e quarta  sia  succeduta  una 
inversione  per  l’  incuria  dello  scarpellino,  e che  deb- 
bano quelle  due  linee  così  riformarsi: 

C . VAR1V5  . C . F . F1LIVS  ' ’ 

> . c . Livio  * . . sibi  * bt  . sveis  : Qui  redesi , che  Cajo 
Vario,  figlio  di  Cajo,  e che  si  dice  nuovamente  -JUiuf 
per  dinotare,  ch’era  figlio  del  Cajo  Vario  Variano, 
figlio  di  Sesto,  nominato  superiormente  senza  l’attri- 
buto di  padre,  pose  questa  memoria  a suo  padre,  a 
sua  moglie , a Cajo  Livio  . . . probabilmente  fratello 
della  detta,  a se,  e a’  suoi.  Siccome  le  lettere  di  que- 
sta epigrafe  sono  di  bella,  forma,  e vanno  gradatamen- 
te diminuendo  in  altezza,  come  soleasi  praticare  a’  buo- 
ni tempi  della  repubblica  e dell’  impero , e che  nel- 
1’  ultima  voce  scrivesi  SVEIS  col  dittongo  per  SVIS 
come  si  usò  negli  alti  tempi  della  latinità,  sembra  che 
possa  essa  appartenere  al  primo  secolo  dell’era  nostra. 
Trovandosi  questa  pietra  a Zovone,  cioè  nell’antico 
territorio  di  Este,  pare  che  sia  estense,  e molto  più 
perchè  quel  soldato  C.  V arius  (Siemens  al  N.g  CVL 
dicesi  atesliuo. 
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Questa  prima  bella  e grande  lapida  esiste  ora  i ed 
esisteva  fin  dall’anno  1800.  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Catajo,  e siccome  T Alessi,  che  stampò  l’opera 
sua  nel  1 776.,  non  la  riporta,  benché  dalla  tribù  ro- 
naulia  due  volte  qui  nominata  veggasi  che  questa  è 
certamente  estense,  conviene  credere,  che  fra  gli  anni 
suddetti  1776.  e 1800.  siasi  essa  scoperta  nelle  vici- 
nanze di  Este,  e che  acquistata  dal  M.«  Tommaso  de- 
gli Obizzi  siasi  collocata  in  quel  Museo.  Manio  Yez- 
zio "Vitale,  che  avea  ottenuta  l’onesta  missione  dalla 
coorte  settima  de’  pretoriani,  ordinò  nel  suo  testamen- 
to , che  fosse  eretto  un  monumento  sepolcrale  a Ma- 
nio Yezzio  suo. padre,. ad  Arrunzia  Quarta  sua  madre, 
a Quinto.  Vezzio  Quintello.  suo  fratello.  Il  MISYS  nel- 
la ottava  linea  è certo  errore  dello  scarpcllino  per 
MISS  VS . È poi  singolare  il  vedere,  che  Quinto  Yez- 
zio Quintello  dicesi  figlio  di  Quinto , mentre , se  era 
fratello  di  Manio  Yezzio  Yitale,  dovea  chiamarsi  figlio 
di  Manio;  ciò  dunque  dee  attribuirsi  ad  uno  sbaglio 
di  chi  incise  questa  lapide,  il  quale  ingannato  dàlia 
yicinanza ideila  Q.  nel  principio  della  stessa  Iliaca,  ri- 


petè  la  Q.  in  luogo  della  M\,  quando  piuttosto  non 
si  voglia  supporre,  che  quel  Quinto  Yezzio  Quintello 
fosse  non  già  fratello  carnale , ma  fratello  cugino  di 
Manio  Yezzio  Vitale,  e tanto  più,  che  al  padre  e al 
figlio  si  attribuisce  la  tribù  romulia,  non  così  a quel 
Quintello,  che  potrebbe  non  essere  stato  nativo  di  Este. 
É pur  notevole  in  questa  lapida  il  vedervi  li  punti 
fatti  a guisa  di  virgole,  che  s’incontrano  anche  altrove. 
, La  seconda  di  queste  due  iscrizioni  esiste  pure  nel 
Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo , che  non  trovasi 
registrata  presso  veruno  de’ raccoglitori  epigrafici:  la 
cartina  colla  voce  Roma , che  vedesi  incollata  sulla 
pietra  , mostra  che  di  là  essa  proviene.  Una  Kalavia 
è nominata  in  una  iscrizione  presso  il  Mafiei  ( AnliquiL 
Gali.  p.  71.),  un  Calavio  Sabino  al  tempo  di  Nerone 
presso  Tacito  {Armai.  i5.  7.),  un  P.  Colio  Gallavi  F. 
presso  il  sig.  Cav.  D.r  Labus  {Mas.  Mani.  T.  III.p.  345.). 
L’ epigrafe  è incisa  sur  un’  umetta  per  metà  spez- 
zata , adorna  di  molti  nastri  e uccelli , colla  testa  di 
Giove  Ammone.  Servì  essa  per  contenere  le  ossa  e le 
ceneri  di  un  padre  e di  due  figli.  Di  tutto  il  monu- 
mento non  rimane  che  una  metà  appena. 
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Esiste  la  prima  a Piove  di  Sacco,  nè  è recata  da 
veruno  de ? nostri  storici  j ma  trascrittami  dal  sig.  Ab. 
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D.r  Giuseppe  .Valentinelli , che  la  copiò  dall’  origi- 
nale.   f 

• La  seconda  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo. 
In  un  Ms.to  del  veneto  capitano  Paravia, da  me  con- 
sultato per  gentilezza  del  sig.  Cav.  Pier-Alessandro  Pa- 
ravia, prof  nell’Università  di  Torino,  si  pone  ( p . io3.  ) 
questa  lapida  in  Montorio,  antico  castello  distante  da 
Verona  cinque  miglia.  In  altro  Ms.to  di  Tommaso  Te- 
manza,  da  me  posseduto  per  dono  del  fu  Cau.  Cav. 
Giannantonio  Moscióni  (p.  9.)  stanno  scritte  sotto  que- 
sta iscrizione  rozzamente  delineata,  e inesattamente 
» trascritta  queste  parole:-  Questo  cippo  si  ritrova  in 
Venezia  in  corte  di  casa  G assoni  già  del  ponte  di 
NoaL  Quindi  si  conosce,  che  da  Montorio  fu  portata 
a Venezia,  di  là  traendola  il  M.e  Tommaso  degli  Obiz- 
zi  la  pose  nel  suo  Museo.  Nella  linea  quarta  scrìve» 
il  prenome  del  padre  di  Passena  Enoclia  senza  l’aspi- 
razione, benché  comunemente  scrivasi  Hostus:  potreb- 
be per  altro  credersi  cognome  di  liberto.  Sulla  cima  del 
monumento  sta  coricato  un  cane  quasi  a guardia  del 
medesimo. 
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Questa  prima  lapida  recasi  dal  solo  Alessi  (/?.  $85.), 
le  cui  parole  serviranno  anche  d’ illustrazione  alla  me- 
desima. « L’anno  1738,  mentre  rifacevasi  la  facciata 
della  chiesa  de’  PP.  Minori  Conventuali,  fu  calato  dal 
tetto  un  piedistallo  di  macigno,  che  avea  servito  gran 


a 56  Iscrizioni 

tempo:*  sostenervi  una  croce.  Appena  ebbi  agio  di 
vederlo  una  volta , e trascriverne  P iscrizione , che  fu 
spezzato  da’  muratori,  e adoperato  con  altri  sassi  nella 
cima  del  frontespizio.  La  pietra  corrósa  non  lasciava 
ben  distinguere  tutte  le  linee  delle  lettere  E F L. 
Elegante  fu  servo,  e poi  liberto  di  Marco  Arrio,  di  cui 
colla  libertà  assunse  il  nome . Aculla  sua  madre  fu 
anch’essa  serva,  perchè  madre  d’un  servo.  Se  sia  poi 
Stata  fatta  libera,  noi  si  vede  dalP  iscrizione.  Alla  figlia 
di  Arrio  Elegante  fu  dato  verisimilmente  il  cognome 
di  Libera  per  esser  nata  dopo  ottenuta  dal  padre  la 
libertà.  » L’Alessi  scrive  d.ue  volte  nell’  ultima  linea  il 
dittongo  AI , ma  io  posi  AE , perchè  così  è scritto 
nella  linea  quarta,  e perchè  egli  ci  avverte,  che  dif- 
ficilmente si  discernevano  le  linee  delle  lettere. 

, Recasi  la  seconda  dal  Salomoni  (Agr.  Pai.  p.  79.) 
in  Este  in  casa  Lazara,  dal  Muratori  (p.  ioi5.  n.  5.) 
ivi,  dall’ Alessi  ( p . n^i.),  che  la  crede  perduta.  Il  Mu- 
ratori nella  terza  linea  vorrebbe  leggere  AYG  . N . L .j 
cioè  Augusti  nostri  liberta , P Alessi  cangia  P Agutia 
della  seconda  linea  in  Acutia , ciò  che  è ragionevole, 
essendo  già  nota  fra  noi  questa  gente , e nella  terza 
legge  AVGVSTAL.  cioè  AugùstaìU , appoggiandosi 
alle  due  lapidi  presso  il  Grutero  (p.  1088.  n.  1.  e 
n.  12.  ) nelle  quali  anche  le  femmine  veggonsi  nove- 
rate nel  collegio  degli  Augustali;  finalmente  interpre- 
ta il  senso  dell’  iscrizione  pensando,  che  Lucio  Titu- 
rio  Sura  fosse  sepolto,  ove  fu  eretto  questo  titolelto, 
ed  Acuzia  liberta  di  Aulo  Acuzio  fosse  quella  che 
glie  lo  eresse.  ; ' . , *.  • 


* 
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CCLXX.  CCLXXI. 
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Pone  la  prima  lo  Scardeone  (p.  81.)  nella  chiesa  di 
S.  Maria  di  Spasiano , poco  lungi  da  Padova,  ed  ivi 
pure  il  Grutero  ( p . 959.  n,  4*)  e *1  Salomoni  (Agr, 
PaL  p.  408).  Qui  non  c’è  da  notarsi,  che  la  singo- 
larità  della  costruzione,  poiché  quel  VIVA  della  quin- 
ta linea,  se  appartiene  ad  Aelia , è fuor  di  luogo,  quan- 
do però  non  debba  scriversi  YIVVS. 

La  seconda  al  n.  i.°  leggesi  così  presso  lo  Scar- 
deone (p . 5g.),  che  la  pone  nel  tempio  di  S.  Giustina , 
e presso  il  Grutero  (p.  729.  n.  2.  e p.  1 135.  n.  5.  ) , „ 
presso  poi  P Orsato  (Mori-  Pai,  p.  296.)  fra  le  perdute. 
Lo  Scardeone  nella  terza  linea  omette  la  L avanti  la 
F,  il  Grutero  nel  primo  luogo  citato  ve  P aggiunge , 
ciò  che  approva  l’Orsato,  ma  nessuno  spiegò  le  sigle 
della  prima  linea,  che  non  si  trovano  ia  nessuno  de- 
gli antichi  siglarii.  Noi  però  crediamo  doversi  suppli- 
re e riformare  tutta  la  iscrizione  come  qui  leggesi  al 
n.  2.0,  giacché  dal  contesto  vedesi  apertamente,  che 
Cajo  Minuzio  pose  questa  memoria  sepolcrale  a suo 
padre,  ascritto  alla  tribù  fabia , dunque  padovano , a 
Titinia,  non  TITIADAE,  che  è certamente  voce  er- 
ronea, sua  madre,  che  tale  nome  gentilizio  crediamo 
aver  avuto,  perchè  la  gente  Titinia  è nelle  nostre  la- 
pidi menzionata,  ed  a Lucio  Minuzio  suo  fratello. 

'7 
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CCLXXIL  CCLXXIII. 
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La  prima  di  queste  due  recasi  dallo  Scardeone  (p.  67.) 
a Stra  presso  Daniele  Vettori,  dal  Grutero  ( p . 849. 
n.  14.)  ivi.  Nell’ultima  linea  sembra  doversi  scrivere 
PO,  cioè  posuit, 

' La  seconda  dall’Apiani  (p . 345.)  in  Este,  dinanzi  la 
chiesa  di  S.  Martino , che  omette  le  due  sigle  T . L . 
della  linea  quinta;  dallo  Scardeone  ( p . 61.}  ivi,  il 
quale  omette  OCTAVIA  della  stessa  linea;  dal  Gru- 
tero (p . 987.  tu  5.)  ivi,  che  lascia  pure  le  sigle  T . L . 
della  linea  quinta,  benché  dica  di  trarla  dall’Apiani  e 
dallo  Scardeone;  ma  il  Grevio  nella  seconda  edizione 
del  Grutero,  valendosi  del  Cod.  del  Redi  vi  pone 
OCTAVIA  .T.L.;  dal  Salomoni  ( Agr.  Pai,  p.  77.) 
valendosi  dell’esemplare  dello  Scardeone;  dall’ Alessi 
(p.  180.),  come  noi  l’abbiamo  qui  data:  egli  per  altro 
confessa , che  più  non  esiste , e forse  fin  dal  tempo 
dello  Scardeone. 
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La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (p.  7 5.  ) inesatta- 
mente, dal  Grutero  ( p . 735.  n.  1.)  esattamente,  e dal- 
l’Orsato  ( Mon.  PaL  p.  5o.),  che  ne  diede  F incisione 
in  rame.  Tutti  li  suddetti  la  pongono  in  Padova  nella 
casa  Bassani,  d’onde  nell’anno  i8a5.  fu  trasportata 
nel  nostro  Museo . L’Orsato  si  diffonde  nel  parlare 
delle  genti  Oppia , Rutilia  e Cassia  con  erudizione 
inopportuna  al  nostro  proposito.  Siccome  però  della 
gente  Cassia  abbiamo  molte  memorie  nelle  nostre  la- 
pidi , e la  Rutilia  è menzionata  in  qualche  altra  di 
Este , cosi  la  Oppia  lo  è qui  unicamente . È perciò 
probabile,  che  le  persone  qui  nominate  siano  padova- 
ne, benché  plebee,  e quindi  veggiamo,  che  Cajo  Op- 
pio ordinò  nel  testamento,  che  fosse  eretto  il  sepolcro 
a suo  padre,  a sua  madre  ed  a sua  moglie,  11  fratello 
poi  Publio  Oppio  Polfione  ebbe  cura  della  erezione. 
La  prima  delle  quattro  teste  sovrapposte  alla  iscrizio- 
ne rappresenta  il  padre,  la  seconda  la  madre,  la  ter- 
za la  moglie , la  quarta  Cajo  Oppio  stesso  ordinato- 
re del  monumento.  Se  si  osservi  la  maniera  del- 
l’incisione, la  forma  delle  lettere,  e il  dittongo  jE  nella 
linea  terza,  conviene  attribuire  questa  lapida  ai  se- 
condo, e forse  al  terzo  secolo  dell’era  nostra. 
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Leggesi  la  seconda  con  qualche  inesattezza  presso  il 
Salomoni  ( Agr . PaL  p . 107.)  come  esistente  nella 
chiesa  di  Carmignano,  circa  sei  miglia  lungi  da  Este, 
più  scorrettamente  presso  il  Muratori  ( p . 11175.  n.  2.) 
ivi,  presso  1’  Alessi  ( p . 127.)  ivi,  il  quale  ci  avverte, 
che  da  alcuni  anni,  nel  riformare  e riabbellire  quella 
chiesa,  l’altrui  non  curanza  l’ha  mandata  a male,  ma 
ch’egli  la  trascrisse  dall’originale  prima  che  si  distrug- 
gesse. 

CCLXXVI.  CCLXXYU. 
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La  prima  recasi  dal  solo  Alessi  (p.  193.),  dal  quale 
sappiamo,  che  fu  trovata  pochi  anni  innanzi  nella  cam- 
pagna delle  Fregose  presso  Monselice,  dove  ora  si  tro- 
va. Intorno  ad  essa  così  egli  dice  : « La  voce  Nepotes 
potrebbe  dinotare,  che  Lucio  e Manio  Blazzii  fossero 
nipoti  di  Quinto  Terenzio,  figlio  di  Lucio,  e di  Cal- 
venzia  Rufa,  figlia  di  Manio,  eh’  io  suppongo  marito  e 
moglie,  nati  forse  da  una  loro  figlia;  ma  io  lo  credo 
piuttosto  cognome,  onde  si  chiamassero  veramente 
Blaltii  Nepotes.  » Il  macigno  de’  nostri  colli,  in  cui  è 
sculta,  la  forma  della  pietra  a guisa  di  culonua  e su- 
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periormeote  piramidale,  quella  delle  lettere,  il  ditton- 
go Al  per  AG,  e la  somma  brevità  dell’ epigrafe  mi 
fanno  credere,  che  appartenga  agli  ultimi  tempi  re- 
pubblicani,  o ai  primi  Àugustei. 

Recasi  la  seconda  dair  A piani  ( p . 339.)  in  Padova  ; 
dal  Grutero  (p.  972.  n.  8.)  ivi  presso  i Rannusii,  tra- 
scrittagli dal  Pinelli,  dall’  Órsato  ( Mon.  Pai.  p.  a55.) 
con  qualche  errore,  e come  trasportata  in  Este  pres- 
so li  Contarmi}  dal  Salomoni  ( Agr . Pat.  p.  81.)  scor- 
rettissimamente, ed  esistente  in  Este:  ora  ignorasi,  dove 
essa  sia. 

cclxxvih: 

D . M 

BIB1VS  . SECVHDVS 
QVI  . V1X  . ANNOS 
PLVS  . MINVS  . L . B1BIA 
SALVILA  . SOROa 

FRATRI  . DVLC1SS 
BENEMERENTI 
POSVIT 

La  prima  recasi  dallo  Scardeone  ( p • G5.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori,  e dal  Grutero  ( p . 845.  n.  8.) 
ivi.  L’errore  dello  Scardeone,  che  pone  nella  sesta  li- 
nea patri  per  Jratri,  fu  corretto  senza  farne  alcun  cen- 
no dal  Grutero.  Probabilmente  qui  Bibius  e Bibia  è 
un  idiotismo  in  luogo  di  Vibins  e di  / ibia. 

La  seconda  in  pietra  di  forma  rotonda  rastremata  , 
che  Unisce  al  di  sopra  in  cono,  e che  non  trovasi  re- 
gistrata presso  veruno  dei  raccoglitori  epigrafici,  forse 
proviene  dal  territorio  di  Este,  ed  ora  vedesi  nel  Museo 
Obiciano  Estense  al  Catajo.  Nella  prima  linea  le.  let- 


CCLXXIX. 

APPVLBIAE  . HEROIDI 
M . APPVLB1VS  . ASCANIVS 
AV1AE  • 

i.alt.m.  lyoo.ìarg.m.ofii . 


i 
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tere  HE  ed  ID  della  voce  Heroidi , come  pure  le  EI 
della  voce  Apulejiisì  ed  altresì  le  NI  della  voce  Asca - 
nius  sono  unite  in  monogramma.  Del  cognome  He- 
roidi abbiamo  altro  esempio  presso  il  Marini  ( Frat . 
Arv.  p.  a 60.),  dove  in  una  lapida  leggesi  Pompejae 
Heroidi. 


CCLXXX. 

D . M 

SER  . CALPVRHIVS 
CLEOMBROTVS 
SECVNDO  . SOROR1S 
FILIO 

B . M . FECIT 
V.A  .1II.M.X.D.XXI 


CCLXXXI. 

• \ 

V . F 

TI  . ALLEMVS 
FLORVS  . SIBE  . ET 
ALLERIAE  . MVRRAE 
L1BERTAE  . VXORl 
ET  . FILls  . LIBERtIs 
SVIS  . ET 
TI  . ALLKSIO 
TYRABHO 


La  prima  recasi  dal  Mazochi  ( p . 44*)  come  esistente 
a Roma  presso  Pomponio  Leti,  dall’Apiani  ( p . 340.) 
che  la  pone  in  Padova,  così  pure  lo  Scardeone  (p.  63.):' 
il  Grutero  (p.  706.  n.  44*  ) 1®  trae  dal  Mazochi , e 
nuovamente  ( p . 863.  n.  i3.)  dall’Apiani.  Egli  a prin- 
cipio dell’ultima  linea  nel  secondo  luogo  citato , tanto 
nella  prima  che  nella  seconda  edizione  ha  erronea- 
mente T.  per  A.,  non  così  tutti  gli  altri 

La  seconda  con  errori  recasi  dall’  Orsato  ( Moru 
PaL  p.  7.),  e dal  Reinesio  ( cl.  1 4.  n.  1 a.  ) come  esi- 
stente a Vicenza,  come  pure  dal  Muratori  ( p . ìÒi^. 
n.  6.),  che  la  pone  a Roma  , e la  trae  dall’Averoldi. 

10  però  1’  ho  veduta  da  pochi  anni  in  Vicenza  presso 

11  Co.  Arnaldo  Tornieri,  il  coi  esatto  apografo  qui  pre- 
sento. Sembra  potersi  essa  attribuire  a Padova,  perchè 
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della  gente  A Ilenia  abbiamo  meozione  in  altre  lapidi 
patavine,  e per  la  voce  SIBE  in  luogo  di  S1BI,  usata 
qui  nella  terza  linea,  e nella  iscrizione  del  N.°CCCLIX., 
idiotismo  proprio  del  nostro  Livio,  come  sappiamo  da 
Quintiliano  ( a.'  7.  §.  24.  ) , benché  l’ Orsato  ( Marm. 
erud.  T.  IL  p.  86.)  mostri,  che  anche  in  una  lapida 
d’ Istria  similmente  scrivesi  sibe. 


■*  ’ v..  * /.  À * ’JlvJC  ^ 

CCLXXXII.  ■ CCLXXXIII. 

Q,  APPAEVS.Q.L  ì APPABAB  . Q . L ^ > {( 

uì->  •:  -t  <i  bvfio  y a iobtarae 

' VIWS.SIbX  CAHTOR1VS  . C . F 


■'!  loti  wiuùb 

■ ET  . APPABAB 

;•  ; y -;v  J 

« . • Q . F . PR1EAE 


DED1T 


< . DED1T 

'»  *'  ' V • 4 * ^ ~ . . . . ,-s,  . » * 9 * 

alt.m.tyOO  Jarg.m.o.55.  4 • 

La  prima  di  queste  recasi  dal  Muratori  (p.  i435. 
n.  9.),  e dairAlessi  ( p . 1 53.)  in  Este,  il  quale  ultimo 
ci  avverte,  che  fu  trovata  nel  borgo  di  Canevedo,  as- 
sieme coll’altra  del  numero  seguente.  Ora  vedesi  in 
quel  Museo  : essa  è di  macigno  de’  nòstri  colli , ed  è 
in  forma  di  mezza  colonna,  con  una  palla  al  di  sopra. 
Questo  cippo  servi  per  coprire  le  ossa  e le  ceneri  di 
questi  due  conjugi. 

La  seconda  recasi  dal  Muratori  ( p . i435.  n.  8.),  e 
dall’ Alessi  (p.  *52.).  Vedi  il  numero  superiore.  Qui  pure 
il  dedit  è iu  luogo’  di  Jècìt , cioè  Cartorio  fece  questa 
memoria  sepolcrale  a sua  moglie  Appea  Montana,  li- 
berta  dello  stesso  Quinto  Appeo  nominato  nella  lapi- 
da precedente.  L’Alessi  nel  luogo  citato  ci  fa  sapere, 
che  questa  pure  era  in  forma  di  mezza  colonna,  ter- 
minante in  un  piccolo  acume,  solila  figura  delle  anti- 
che lapidi  sepolcrali  di  Este. 


,264  * Iscrizioni 

CCLXXXIV.  CCLXXXY. 

T . C0EL1VS  . PHOKBVS  . S1BI . ET  . . ATIL1VS 

ASCONIÀE  . DONÀTAE  . VXORI  . . CHES  .ET 

OPT  . ET  . SV1S  . ET  . RVBEHIO  . . ILI  A . PHOEBAS 

ET  . ALB1HAB  . MVRRAE  PI  EST  . B . M . P 

QVl  . LEGIS  . T . VALE 
TW. XXX  V.n.2.a//.m.o,5o./arg.m. 0.57. 

Questa  prima  ponesi  dal  Grutero  (p.  774-  n • 9*  ) 
nel  borgo  di  Este , detto  Canevedo , così  pure  dal- 
l1  Alessi  ( p . 162.),  dove  nota,  che  l’Angelieri,  e dietro 
il  di  lui  apografo  il  Grutero,  lessero  nella  seconda  li- 
nea Denatae , ma  noi  coIl’Alessi  ci  accordiamo  nel  leg- 
gervi Donalae , e che  nella  terza  l’Angelieri  dopo  il 
suis  lesse  FI,  cangiato  dal  Grutero  in  FL,  ma  egli 
crede  doversi  sostituire  ET,  e che  nella  quarta  lesse 
Albinae  Mitrine,  noi  però  crediamo  doversi  leggere  Al- 
bini ac  Murrae. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  72.  e 73.) 
in  Padova  nella  casa  Bassani , dal  Grntero  ( p.  85g. 
11.  5.),  e dall’  Orsato  ( Mon.  Vat.  p.  65.  ) ivi.  Quando 
la  vide  lo  Scardeone , era  intera , quindi  ei  legge  a 
principio  della  prima  linea  il  prenome  L . cioè  Lu- 
cius, della  seconda  LACHES,  della  terza  ATILIA,  e 
così  pure  presso  il  Grutero.  Dalla  casa  Bassani  fu  da 
pochi  anni  trasportata  nel  nostro  Museo.  Li  due  co- 
gnomi grecanici  Laches  e Phocbas  mostrano,  che  que- 
sti conjugi  furono  di  condizione  servile , fatti  poi  li- 
beri dal  loro  padrone  Lucio  Atilio  probabilmente  pa- 
dovano , poiché  nelle  lapidi  patavine  frequente  è la 
menzione  di  questa  gente.  È alquanto  strana  la  co- 
struzione di  questa  epigrafe,  nella  quale  tanto  il  ma- 
' rito , che  la  pone , quanto  la  moglie , a cui  è posta  , 
leggonsi  in  caso  nominativo,  della  quale  però  si  han- 
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no  altri  esempii  anche  fra  noi,  come  al  N.°  CCXC1I. 
Nè  men  degna  di  osservazione  è l’ultima  linea,  in  - 
cui  scorgesi  il  defunto  volgere  il  saluto  al  passeggie- 
rò . Di  tal  costume  varii  esempii  recò  il  sig.  Cav. 
D. r Labus  ( AnU  rnonum.  scop.  in  Brescia  p.  92.  ) , 
come  viator  vale,  et  tu:  e tu  qui  legis , have  et  vale , 
vale  et  tu;  essendo  queste  tutte  forinole  fra  loro  si- 
milissime, colle  quali  i defonti  o sono  i primi  a salu- 
tare chi  passa,  o amicamente  rispondono  al  saluto  di 
chi  legge  i loro  epitaffìi.  Lo  stesso  leggesi  nella  iscri- 
zione posta  al  N.°  CCCCXXII.  e nella  lapida  greca 
presso  il  Grutero  ( p . 778.  n.  5.),  ch’io  lessi  in  Ve- 
nezia in  casa  Grimani  AIOAQPA  XPH2TH  XAIPE 
KAI  2T  TE.  Quindi  apparisce  il  motivo,  per  cui  so- 
leansi porre  i sepolcri  lunghesso  le  vie  pubbliche,  che 
ci  viene  indicalo  dalla  iscrizione  ( GruL  p.  /|3i.  n.  5.): 
T.  Jjollius  T.  L.  Masculus  Inni  vir  Bodincomagensis 
positus  propter  viam , ut  dicanl  praetereuntes  : Lolli  ave. 

CCLXXXVr.  CCLXXXVH. 

ATTIAE  . FORTVHATAE  VIVIS  . F 

/ 

„ PVBL1CIVS  SEX  . VETT1VS 

, COMVGI' ..  1MCOMPARÀB  ‘ F1DELIS  • 

% 

SIBI  . ET  . AX1AB  .0.1.  ' 
AMABILI  • ' • ' 

COHTVBEBWALI 

i , * , ! • 

altjn.ofil\  Jarg.m.  o,4  a. 

Recasi  la  prima  dal  solo  Grutero  ( p . 759.  n.  11.) 
come  esistente  in  Padova , traendola  da  Aldo  Manuzio 
( Orthograph.  p.  646.  n.  3.).  Ora  s’ignora,  se  e dove 
• esista. 

La  seconda  dallo  Scardeone  ( p>  68.)  in  Padova  in 
casa  Quirini,  dal  Grutero  (p.  1000.  n,  7.)  ivi  presso 
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i Rannosii , dall’  Orsato  ( Mon.  Pat  p%  253.  ) in  Este 
presso  li  Contarmi;  ora  esiste  in  quel  Museo.  Il  Gru- 
tero  erroneamente  legge  a principio  YIVVS  per  VI- 
VIS,  come  sta  nella  pietra.  La  gente  Vettia  è spesso 
nominata  nelle  lapidi  patavine  ed  estensive  X Axia 
pure  nelle  patavine,  e perciò  questo  monumento  sem- 
bra appartenere  a Padova.  Anche  il  nostro  Vezzio  Fe- 
dele mostrasi  di  condizione  servile,  fatto  poi  libero 
dal  suo  padrone,  poiché  chiama  sua  contubernale,  non 
moglie,  quella,  che  Amabile  nomata  da  serva,  ebbe 
poi  la  libertà  dalla  sua  padrona  della  gente  Axia , di- 
cendosi Cajae  liberta,  cioè  liberta  di  una  donna. 

CCLXXXVIII. 

C » S ATRIO  . L . F 
O . . ENTI 
ET  . AXSIAE  . T . L 
PR1MVLAE 
VXSORI  . SVAE 
IN  . F . P . XX 
RE  . P . XXXX 

La  prima  di  queste  due  iscrizioni , finora  inedita  , 
mi  venne  comunicata  nell’anno  i83i.  dal  sig.  Ab.  Gius. 
D.r  Valentinelli , da  lui  trascritta  in  Piove  di  Sacco 
nella  casa  di  quel  primo  canonicato,  e che  ora  serve 
di  gradino  per  calare  in  cantina.  Benché  il  suddetto 
nella  prima  linea  vi  abbia  letto  SATTIO,  è assai  pro- 
babile doversi  cangiare  in  S ATRIO,  essendo  comunis- 
sima la  gente  Satria  fra  noi,  come  lo  è X Axia,  o Axsia, 
e perciò  conchiudasi  esser  questa  lapida  patavina.  E 
poi  cosa  agevole  il  supplire  la  seconda  linea  scrivendo 
CLEMENTI.  Riguardo  al  caso  dativo  mancante  di 
quello  che  lo  regga,  vedi  quella  del  N.°  GCLXXXV. 


CCLXXXIX, 

Ò . ARMISI VS 
FELIC1SS1MVS 
• V . F 

BONOMIA  E . CON 
1VG1  . CASTIS 
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in  cui  al  contrario  i due  conjugi  sono  espressi  io  caso 
nominativo. 

L'altra  del  N.°CCLXXXIX.  recasi  dall'Apiani  (p.  335.) 
in  Padova  nella  chiesa  di  S.  Matteo,  dallo  Scardeone 
(/>.  60.)  traendola  dal  Cod.  del  Marcanova  *,  dal  Gru- 
tero  ( p . 757.  n.  7.),  che  la  trasse  dall'Apiani  e dallo 
Scardeone;  dall’  Orsato  ( Moru  Pat.  p.  3o6.)  fra  le  per- 
dute. Siccome  nelle  lapidi  patavine  non  trovasi  mai 
nominata  la  gente  Arminia,  e frequentemente  la  Car- 
minia , io  sospetto,  che  qui  pure  debbasi  leggere  Car - 
mìnius  per  C.  Armìnius.  L'  A piani  nella  quarta  linea 
legge  Bomoniaiiae , il  Grutero  Bononianae,  g'i  altri 
due  Bononìat'.  Nella  seconda  edizione  dei  Grutero 
nota  il  Grevio,  che  il  Cod.  del  Redi  legge  Bononìae 
Apicesi  conjugi  carissime  in  f.  p.  XX,  lo  che  potreb- 
be ammettersi,  poiché  sembra  doversi  dare  un  cogno- 
me anche  a Bononia , se  l'ebbe  suo  marito , che  po- 
trebbesi  dedurre  dall'  inusitato  «V Uir ts,  composto  da 
olirò  ed  ixins,  supplicazione,  sebbene  io  più  volentieri 
leggerei  Epictesi , cognome  assai  usato  nelle  donne  ro- 
mane di  condizione  servile , e derivato  da  ivUTtins , 
acquisto. 
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CCXC. 

eexer. 

P . AVILIVS  . L . . 

V.F 

PHILODAMV  . 

• < 4 

Q . MVSTIVS 

SIBI  . ET 

EVSEBES  . SIBI 

CAESON1AE  . . . 

ET  . CARTRONUE 

APTAB  . VXO  . . 

PBOCVLAE  . VXORI 

VIVIS  . FEC  * . . 

ET  . SAVFElo  . RIGHINO 

* 

FILI  ASTRO 

POSTERISQ  . SVORVM 

LOCO.  PRIVATO 

IN . F . P XXX 

IN  . A . P XXX 

Tav.AAU.n.z.aU.m.o.fi. 

TVzo.XXXYIII.n.a. 

larg.m.  o,38. 

alt.m.o,  larg.»i.o,5\. 

La  iscrizione  inedita  del  N.°  CCXC.  trovossi  nel  mese 
di  marzo  dell’anno  1827.  nei  secondi  scavi  fatti  dal 
sig.  Antonio  Pedrocchi  in  Padova,  e nei  i832.  per  sua 
gentile  concessione  venne  trasportata  nel  nostro  Museo. 
Essendosi  essa  scoperta  a grande  profondità,  è certa- 
mente patavina,  lo  che  confermasi  dalla  menzione  della 
gente  Avilia , nominata  anche  nell’altra  al  N.u  LXXXYL, 
e della  Caesonia  più  volte  pure  nomiuala  nelle  nostre 
lapidi,  dalla  frase  dell’ultima  linea  vivis fecit , che  pur 
leggesi  a principio  di  quella  al  N.°  CCLXXXVH.  La 
cosa  però  più  degna  di  osservazione  è,  che  la  pietra? 
in  cui  è incisa,  detta  comunemente  occhio  di  pernice 
o lumachella,  è precisamente  della  qualità  stessa  di 
quella,  di  cui  sono  composte  le  grandiose  colonne,  che 
sostenevano  quell’antico  edilizio,  scoperto  pochi  anni 
sono  negli  stessi  scavi,  de’  quali  si  è diffusamente  par- 
lato nella  informazione  storica  premessa  alla  Guida  di 
Padova  ( p . 38.);  nè  dee  trascurarsi  di  notare,  che 


Sepolcrali  269 

questa  lapida  ha  ora  in  parte,  e anticamente  aveva 
tutto  all’  intorno , quell’  istesso  ornato  architettonico  , 
che  vedesi  stranamente  collocato  nella  scozia  della 
base  delle  suddette  colonne,  che  frequentemente  s’ in- 
contra in  altre  parti  de’  monumenti  spettanti  ai  tempi 
romani  e a quelli  del  risorgimento  delle  belle  arti, 
nel  quale  veggonsi  alternativamente  disposti  un  bac- 
cello e una  fusajuola.  Ciò  mostrerebbe,  che  tanto  que- 
sta lapida,  quanto  quelle  colonne  si  fossero  lavorate 
nel  tempo  stesso;  e siccome  i caratteri  della  lapida 
indicano  di  appartenere  alla  fine  del  primo  secolo  cri- 
stiano, o al  principio  del  secondo,  all’epoca  medesima 
potrebbesi  assegnare  probabilmente  la  costruzione  di 
quel  magnifico  edifizio,  che  generalmente  si  crede  aver 
formato  parte  del  foro  patavino. 

La  seconda  di  queste  lapidi  recasi  dal  Grutero 
(p.  810.  n.  1.)  in  Padova  nella  casa  Bassani , traen- 
dola  dalle  schede  del  Tinelli , dall’  Orsato  (Mon.  Pai. 
p.  57.)  ivi,  che  ne  diede  anche  T incisione  in  rame.  Da 
pochi  anni  venne  trasportata  nel  nostro  pubblico  Mu- 
seo. Essa  è senza  dubbio  patavina,  aveudosi  in  Pado- 
va frequente  memoria  delle  genti  Mastio^  Cetronìa  e 
Saufeja.  La  voce  filiaster , che  si  usò  ne’tembi  bassi 
della  latinità,  e forse  dal  solo  volgo,  in  luogo  di  pri- 
vignus , può  farci  conghietturare , che  questo  Quinto 
Muslio  Eusebete  fu  di  condizione  liberto,  e forse  di 
quel  Quinto  Muslio  Prisco,  che  fu  console  sufTetto 
con  Marco  Ponzio  Leliàno  in  alcuno  degli  anni  dopo 
il  i43.  delPera  nostra  (*),  ambedue  i quali  sono  no- 


ti) Intorno  al  vero  anno  del  consolato  del  nostro  Quinto  Mustio  Pri- 
sco, che  il  Marini  (Frat.  Arv.  p.  793.)  assegnò  all’anno  mi  prò 

mosse  qualche  dubbio  il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  che  ora  nou  è questo 
il  luogo  di  discutere,  e solo  stabili,  che  doveva  avere  esercitalo  li  fasci 
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minati  nella  iscrizione  presso  il  Muratori  (p.  327.  n.  7.). 
Questo  Eusebete  adunque  essendo  ancor  vivo  eresse 
questo  sepolcro  per  se,  per  sua  moglie  Cetronia  Pro- 
cola, e pel  suo  figliastro  Saufejo  Migrino,  eh’ essa  avea 
generato  dal  suo  primo  marito  Saufejo  d’ ignoto  pre- 
nome e cognome,  e a’  posteri  di  essi.  Il  monumento 
venne  eretto  non  lungo  la  strada  pubblica,  come  più. 
di  sovente  usavasi  allora,  ma  in  qualche  privato  po- 
dere, concedendosi  al  medesimo  per  ogni  verso  trenta 
piedi  di  terreno. 


CCXCII. 

AUREI  ARI  A . C . . . 
• FESTA 

T . CABRI VS  . Q . F 
ROM  . DECVRIO 


eexerv. 

T . L1VIVS  . C . F . SIBI  . ET 
SV1S 

T . LIVIO . T . F . PRISCO  . ET 
T .LIVIO  . T.F.LOHGO.ET 
CASS1AE  . SEX  . F . PRIMAE 


/ CCX1II. 

Q . CART1LIVS  . Q.F.  LVXORIA  . T . P 
TERTIA 


VXORI 


aU.m.ofiiJarg.m.OyjG. 


Recasi  la  prima  con  molti  errori  dallo  Scardeone 
( p • 81.)  in  Arquà,  uno  de’ nostri  colli,  celebre  pel 
lungo  soggiorno  in  esso , e per  la  morte  ivi  accaduta 
del  celeberrimo  poeta  Petrarca,  dal  Grutero  (p-  385. 
n.  3.),  dal  Salomoni  ( Agr . PaL  p.  i53.  ),  dall’ Alessi 
(/>.  87.  e 221.),  ed  egli  pure,  come  tutti  gli  altri*  trop- 


contolari  alcuni  anni  dopo  l’anno  suddetto  »43.  Ci  basti  adunque  sa- 
pere, che  il  nostro  manicipio  ebbe  l’onore  di  iter  avuto  un  altro  suo 
cittadino,  che  fu  console  sufTetlo,  del  quale  nulla  ci  era  stato  detto  da» 
nostri  vetusti  scrittori. 


Sepolcrali  27 1 

po  fidandosi  dello  Scardeone , errò  nel  riportarla , nè 
vi  conobbe  nominata  la  gente  Aruieiaria , da  aggiun- 
gersi alla  serie  delle  nuove  genti  romane  dateci  dal 
Fabretti  (cap.  IX.).  L’ A lessi  poi,  e il  sig.  proli  Orelli 
(«.  3753.)  credettero  erroneamente,  che  quel  decurio 
indicasse  la  sua  dignità  decurionale,  non  il  suo  cogno- 
me, alla  stessa  guisa  del  lucumo  al  N.°  LV.,  ma  col- 
l’autorità delle  altre  lapidi  ivi  citate  dal  sig.  Orelli 
deesi  stabilire,  che  decurio  fu  spesse  Tolte  usato  per 
cognome.  Questa  lapida  da  Arquà  fu  trasportata  al 
Catajo,  dove  ora  trovasi  in  quel  Museo. 

L’altra  di  queste  lapidi  recasi  dallo  Scardeone  ( p . 80.) 
che  omette  le  sigle  Q . F. , la  pone  nel  monastero  delle 
Carceri,  due  miglia  di  là  da  Este,  e con  disposizione 
diversa  da  quella  dell’originale;  dal  Grutero  ( p . 864. 
n.  6.)  aggiungendovi  l’errore  di  porla  in  Padova;  dal 
Salomoni  (Agr.Pat.  p.  106.)  coi  suddetti  errori  ; dal- 
r Alessi  ( p.  i4a. ) esattamente,  che  ne  dà  anche  l’in- 
cisione in  rame,  ora  è collocata  nel  Museo  di  Este. 
Questa  pietra  presenta  una  doppia  nicchia  con  proto- 
me d’uomo  e donna  in  ambedue.  Una  più  minuta  de- 
scrizione di  questo  monumento  leggesi  nell  e Ani.  la- 
pidi del  Mus.  di  Este  p.  118.-120.,  alla  quale  rimet- 
tiamo i nostri  lettori.  *r:  Ì<pf>;>J  ni  w 

La  terza  riportasi  dall’ A piani  (p.  33o.)  in  Padova, 
dallo  Scardeone  ( p . 41.)  ivi  in  casa  Capodilista,  dove 
tuttora  esiste,  dal  Grutero  ( p . 693.  tu  i5.  e p.  801. 
tu  2.),  dall’  Orsato  (Mori.  PaU  p.  201.  ).  Qui  sembra, 
che  un  padre  eriga  questa  memoria  pel  sepolcro  a se, 
a’  suoi  figli,  ed  a sua  moglie. 
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La  prima  trovata  nell’agro  patavino,  e data  dal  fu 
Francesco  D.r  Traversa  ai  nostro  Museo,  dove  ora  si 
conserva,  è inedita.  11  cognome  di  questo  Tito  Castru- 
cio  sembra  essere  CROcoDej’,  che  indica  il  colore  gial- 
lognolo del  volto.  Della  gente  Caslrucia  qui  non  ab- 
biamo altra  memoria , trovasi  però  menzionata  in  una 
lapida  veronese  presso  il  Grutero  ( p . 962.  n.  6.),  l’ab- 
biamo bensì  della  Caslrìcia,  che  potrebbe  essere  la  stes- 
sa, giacché  il  medesimo  nodie  gentilizio  cangiò  di  for- 
ma alle  volte  in  tempi  diversi.  Nel  fornice  della  pie- 
tra stanno  scolpite  due  protome  di  grandezza  naturale 
e di  cattivo  disegno  : la  donna  sta  alla  destra  dell’uo- 
mo; e perciò  sembra  essere  sua  moglie.  L’antiquata 
maniera  di  scrivere  Maxsuma  conservossi  auche  nelle 
lapidi  de’  bassi  tempi  in  gaisa,  che  non  abbiamo  dati 
per  giudicare  adeguatamente  dell’epoca  di  questo  mo- 
numento. 

La  seconda  recasi  con  qualche  errore  dall’ A piani 
(p.  3/|4.)  in  Padova  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  porta 
Codalonga,  dallo  Scardeone  ( p . 64*),  che  la  pone  a 
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Limerai,  tre  miglia  circa  fuori  della  detta  porta;  dal 
Grutero  (p.  Suo.  n.  7.  e p.  1041.  n.  a.)  ivi;  e dal  Sa- 
lomoni  {A(jr.  Pat.  p.  229.).  Probabilmente  restò  sem- 
pre a Lirnena  , e per  errore  fu  posta  dall’Apiani  in 
Padova.  L’  Orsato  non  ne  fa  cenno,  come  pur  tacque 
di  molte  altre,  che  trovavansi  fuori  di  città.  Il  Co. 
Giandom.  Polcastro  ( Mem.a  MS.ta  letta  all' Accad*  di 
Pad.  Vanno  1 780.)  ci  avvisa,  ch’egli  la  ottenne  in  do- 
no dal  P.  Abbate  de’  Canonici  Lateranensi  di  S.  Gio- 
vanni di  Verdara  in  Padova,  dalla  cui  giurisdizione 
dipendeva  la  chiesa  arcipretale  di  Limena,  e nell’anno 
stesso  donolla  alla  detta  Accad.,a  presso  la  quale  ora 
si  conserva.  La  gente  Publicia , qui  menzionata,  è tal- 
mente diffusa  in  tutte  le  città  d’ Italia  e fuori , ma 
spezialmente  a Verona,  ch’era  inoltre  ascritta  alla  tri- 
bù di  tal  nome,  che  gli  eruditi  ne  fecero  le  maravi- 
glie, non  avendo  essi  osservato,  che,  come  dimostrò 
recentemente  Gaetano  Marini  ( Frat . Arv . p.  ai  1.), 
essendosi  chiamati  publici  li  servi  de’  municipii , del- 
le colonie,  e delle  corporazioni  civili  e sacre  delle  cit- 
tà , se  pel  servigio  da  essi  lungamente  e-  fedelmente 
prestalo  meritavano  di  esser  manomessi  da  quelle  co- 
munità, non  potendo  assumere  il  nome  gentilizio  del 
padrone,  coni’  era  il  costume,  formavano  un  derivati- 
vo dal  nome  publicus,  e se  lo  appropriavano  per  no- 
me gentilizio,  conservando  però  qual  cognome  il  no- 
me, che  aveano  avuto  nello  stato  di  servitù.  Ed  ecco 
spiegata  la  ragione  del  grandissimo  numero  dei  Pu- 
blicii,  che  trovansi  nominati  nelle  lapidi  di  ogni  città, 
della  qual  cosa  tali  prove  arrecò  il  lodato  Marini,  che 
su  tal  argomento  più  non  si  dubita.  Dunque  dal  no- 
me gentilizio  del  nostro  Fronimo  non  può  provarsi, 
eh’  egli  fosse  padovano,  e nemmeno  può  a ciò  servire 
il  gentilizio  di  sua  moglie,  poiché  della  gente  Cervo- 
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nia  non  esiste  fra  noi  altra  memoria,  bensì  ne  trovia- 
mo molte  nelle  lapidi  aquilejesi,  donde  potrebbesi  so- 
spettare esser  qui  pervenuta  la  presente. 

Recasi  la  terza  dall’Apiani  ( p . 344*)  come  esistente 
in  Padova  nella  chiesa  degli  Ognissanti*,  dallo  Scar- 
deone  (p.  58.)  ivi,  traendola  dal  Marcanova-,  dal  Gru- 
tero  ( p . 640.  n.  5.)  ivi  dallo  Scardeone;  dal  medesi- 
mo Grutero  (p . 769.  tu  i.)ivi  dall’Apiani;  finalmente 
dalFOrsato  (Mon.  PaL  p.  3ox.)  tra  le.  perdute.  Forse 
le  prime  quattro  sigle  debbono  così  correggersi  V . S . 
L . M.,  e in  tal  caso  la  lapida  sarebbe  votiva,  e a questa 
spesa  sarebbero  concorsi  due  mogli  e due  mariti,  man- 
candovi a principio  la  divinità,  a cui  fu  eretto  il  mo- 
numento. L’ Apiani  nella  seconda  linea  legge  Ceniera 
per  Centria , e nella  quarta  Pindarus  per  Ixipida- 
rius.  Ma  essendosi  smarrita  la  pietra  fin  dal  tempo 
dello  Scardeone,  nulla  di  certo  può  stabilirsi  intorno 

. 9 * , 

CCXCIX. 


C . CESIDI  . 1IERME 

f 

ROT1S  . ET  . CESIDI 
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BERTAE  . ET  . C01VG1 
V 

rt/f.m.o, 90. o,56.  Tav.  XXI.  n.  3.  alt.  m.oì‘ìc).Iarg.r)i.  0,62. 

La  iscrizione  prima  è scolpita  sur  un’ara  sepolcra- 
le con  un  foro  nel  mezzo  superiormente,  scoperta  in 
Osopo,  ove  conservavasi  nel  1726.,  mentre  Monsig. 
Giusto  Fontanini  pubblicolla  ( Commenta  di  S.  Co- 
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tomba  p.  107.)  con  qualche  piccola  inesattezza.  La 
produsse  pure  Gian  Gius.  Liruti  ( Notizie  di  Gemona 
p.  ao.),  e dipoi  il  Bertoli  ( Antiche  a V Aquil.  p.  224. 
n.  275.  ).  Ora  esiste  in  Padova  nella  villa  urbana  di 
Yanzo  del  sig.  Antonio  D.r  Piazza.  Qui  si  vede , che 
Lucio  Celerio  Frontone,  figlio  di  Lucio,  della  tribù 
claudia,  a cui  apparteneva  la  colonia  Concordia,  venti- 
quattro  miglia  al  di  sotto  di  Osopo,  essendo  ancor 
vivo  fece  il  sepolcro  per  se,  pei  suoi,  e spezialmente 
per  devia  Massima  figlia  di  Tito,  affettuosa  sua  mo- 
glie, che  probabilmente  era  a lui  premorta.  Nel  fian- 
co a destra  havvi  il  vaso  per  le  libazioni,  dall’altro 
la  patera. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  71.),  dal  Gru- 
tero  (p.  934.  tu  1 3.),  dall’  Orsato  {Moti.  Pai  p.  69.). 
Tutti  la  pongono  in  Padova  nella  casa  Bassani,  donde 
da  pochi  anni  fu  trasportata  nel  nostro  Museo:  tutti 
pure  scrivono  Caesidi  e Caesidiae , benché  nella  pietra 
o per  incuria  dello  scarpellino,  o per  la  bassa  età, 
cui  essa  appartiene , manchi  il  dittongo . Nella  parte 
superiore  mancano  certamente  le  sigle  D . M. , e nel- 
l’ ultima  linea  la  sigla  F . che  assieme  colla  supersti- 
te Y . debbono  indicare  vivi  fecerunL  Singolare  è quel 
cognome  Horae,  che  presso  lo  Scardeone  e il  Grute- 
ro  scarabiossi  erroneamente  in  Ehorae. 
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L’ Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  22.)  ci  narra,  che  addì  20. 
del  dicembre  deiranno  i65o.  nel  fondo  appartenente 
alla  chiesa  di  S.  Michele  di  Yanzo  in  Padova,  ora  di- 
strutta , dirimpetto  alla  Torlonga , ora  Specola  astro- 
nomica, scavandosi  a grande  profondità  il  terreno,  tro- 
vossi  il  monumento  colla  iscrizione  posta  al  N.°  CCC., 
da  lui  ivi  esibito  inciso  in  rame,  alto  quattro  piedi  pa- 
dovani (cioè  metri  1,70.),  largo  uno  e mezzo  (in.  ©,64-)> 
che  dai  monaci  di  quel  cenobio  fu  collocato  nelle  loro 
pareti.  11  Reinesio  ( cl.  16.  n..  18.)  lo  riporta  quasi  colle 
stesse  parole  dell’  Orsato  : in  seguito  venne , non  sa- 
prei in  quale  occasione,  trasportato  a Parma,  e fu  pa- 
rimente fatto  incidere  in  rame,  e pubblicato  da  Pie- 
tro De  Lama  ( Iscriz . ani.  ne'  muri  della  scala  Far- 
nese. Parma  1818.  p.  93.),  e così  lo  descrive  : « Que- 
sta pietra  di  marmo  carrarese , scolpita  a basso  ri- 
lievo con  cariatidi  fu  dedicata  da  Aulo  Celio  Opta- 
to liberto  di  Aulo,  a Celia  Gemella  forse  sua  allìue 
( sua  moglie , diremmo  noi  ) e a proprie  spese , per 
indicare  il  luogo , in  cui  riposavano  le  ceneri  di 
lei.  Fu  ritrovata  questa  pietra  nello  scavare  le  fonda- 
menta  del  palazzo  reale,  che  sul  disegno  del  cav.  Pe- 
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titot  doveva  edificarsi  nel  luogo,  ove  sorgeva  il  Farne- 
siano,  che  per  fini  politici  fu  demolito  nell’anno  1766.  « 
E dunque  da  credersi,  che  in  tempo  a noi  ignoto  que- 
sta lapida  siasi  trasferita  da  Padova  a Parma  per  or- 
namento del  palazzo  Farnesiano,  ed  essendosi  questo 
distrutto  nel  1766.,  fu  essa  trovata  in  que’ ruderi,  e 
quindi  il  De  Lama,  ignorandone  la  derivazione , rab- 
bia creduta  parmense,  non  patavina,  o piuttosto  esten- 
se, giacché  la  gente  Celia  è assai  frequentemente  men- 
zionata nelle  lapidi  di  Este.  Lo  stesso  De  Lama  la  ri- 
porta nuovamente  ( Guida  al  Mus.  di  Parma.  182/p 
p,  73.)  e confessa,  che  questa  da  Padova  venisse  a sot- 
terrarsi in  Parma , indi  ritornasse  a comparire  colà , 
ove  ora  esiste. 

La  seconda  recasi  dall’ Apiani  (p.  335.)  in  Padova 

presso  la  porla  di  S.  Maria  di  Vanzo,  dallo  Scardeo- 
ne  ( p . 71.)  in  casa  Bassani,  dal  Grutero  (p.  774.  n.  3.), 
dall’  Orsato  ( Mon.  Pat.  p.  69.)  ivi,  donde  fu  da  pochi . 
anni  trasportata  nel  nostro  Museo.  La  pietra  ora  è as- 
sai guasta,  e difficilmente  può  stabilirsi,  se  nella  terza 
linea  debba  leggersi  V otienae , come  ha  il  Grutero,  in 
luogo  di  Votini y e se  nella  quinta  debba  leggersi  dedi 
o dedit , come  legge  il  suddetto  Grutero , sebbene  e 
l’una  e l’altra  lezione  male  si  accordi  colla  sintassi  gra- 
maticale,  mancando  il  nominativo,  che  regga  il  verbo. 
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Lo  prima  di  queste  tre  lapidi  recasi  dal  Saloinoni 
(Urb.  PaL  p.  58a.),  e ci  narra,  che  al  suo  tempo  sta- 
va due  miglia  lungi  da  Battaglia  verso  Monselice,  nella 
parete  della  casa  rossa , così  denominata . Nella  sua 
parte  superiore  havvi  un  vaso  tra  due  colombe,  che 
s’ inclinano  a bere,  nel  mezzo  fra  le  due  porzioni  del- 
la iscrizione  c’  è un  encarpo,  al  basso  una  lepre  sotto 
un  frondoso  padiglione.  Lo  stesso  ripete  egli  altrove 
( Append.  p.  1 5o.),  ma  sempre  scrive  nella  prima  li- 
nea Pompenus  per  Pomponenus,  e nella  seconda  D . 
L . per  D . L. , nella  penultima  Archi  per  Archi.  Il 
Muratori  (p.  1491.  n.  8.  e p.  1729.  n.  1 a.)  la  riporta 
sempre  più  scorretta,  che  il  Salomoni.  L’ Alessi  ( p . 182.) 
la  ripete,  legge  bene  la  prima  linea,  ma  nella  secon- 
da ritiene  l’ errore  della  D . per  D . , e nel  fine  sup- 
plisce ed  interpreta  titulum  posuit , ovvero  testamento 
fieri  jussit,  ciò  che  noi  pure  -approviamo.  Dal  luogo 
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suddetto  trasportolla  il  M.c  Tommaso  degli  Obizzi  nel 
suo  Museo  al  Catajo. 

La  seconda  leggesi  presso  l1  Alessi  ( p.  1 5o.)  come 
esistente  al  tempo  dell’Angelieri  in  Este,  ed  ora  per- 
duta; ei  vorrebbe  cangiare  quel  principio  in  M . C . P . 
AEM1L1VS,  interpretando  memoriae  causa  Publìus 
Aemilius , ma  noi  siam  persuasi  doversi  leggere  sem- 
plicemente M . CRIMILIVS,  addottrinati  dalla  patavi- 
na posta  al  IN'.0  CCCCLYII. , in  cui  abbiamo  Crimi- 
lice  ')  . L . V erecundce . 

La  terza  ci  è recata  dall’Apiani  (p.  33g.)  in  Padova 
a S.  Giuslina,  dallo  Scardeoue  ( p . ^3.)  in  Padova  nella 
casa  Bassani,  dal  Grutero  (p.  826.  n.  7.)  ivi,  dall’  Or- 
sato  (Mori.  Pat.  p.  i5o.)  ivi,  incisa  in  rame:  di  là  fu 
trasportala  da  pochi  anni  nel  nostro  Museo.  In  questa 
rozza  lapida  è da  osservarsi  P imprecazione  contro  i 
violatori  de’  sepolcri,  di  che  abbiamo  fra  gli  altri  esem- 
pii  quello  del  Grutero  ( p . 3o4*  n.  1.):  Secus  qui  J'e- 
cerit,  rnitem  Isidem  iratam  habeat,  et  suorurn  ossa 
eruta  atque  dispersa  videat.  Nella  nostra  lapida  pres- 
so il  Grutero  nella  decima  linea  leggesi  omnis , e nella 
undecima  de  co  sepulcro , ma  nella  pietra  sta  scritto 
omls  per  omnes,  ed  il  Deos  sepulcro  deve  interpre- 
tarsi Deos  sepulcrorum,  in  guisa  che  l’ultima  S della 
voce  Deos  sia  stata  assorbita  per  errore  dello  scar- 
pcllino  dalla  S della  voce  seguente  sepulcro:  la  erro- 
nea lezione  del  Grutero  venne  ripetuta  dal  sig.  prof. 
Orelli  (ri.  4789.).  Qui  si  osserva,  che  delle  due  pro- 
tome sovrapposte  all’  iscrizione  , quella  a dritta  è del 
fratello,  l’altra  è della  moglie  di  Sempronio  Primo. 
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La  prima  finora  inedita  trovavasi  nella  villa  Quiri- 
niana  in  Altichiero,  e dopo  la  dispersione  delle  lapidi 
ivi  raccolte  il  nobile  sig.  Vincenzo  Fracanzani,  essendo 
podestà  di  Este,  acquistolla,  e la  pose  nell’estense  Mu- 
seo. Siccome  la  gente  Trosia  è menzionata  anche  nella 
lapida  al  N.°  CLXXYJ1I.,  che  sembra  provenire  da 
quella  colonia,  alla  stessa  può  verisimilmente  attribui- 
re anche  la  presente.  Le  due  ultime  sigle  F . P de- 
vono interpretarsi  Jìtia  posuit. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  (. Append , p.  184.) 
come  esistente  in  Este,  e dall’Alessi  (p.  128.)  ivi,  tratta 
da  Antonio  Angelieri  ( Notizie  intorno  ad  Este.  1743.), 
ma  ora  è smarrita.  Il  Salomoni  legge  erroneamente  nella 
prima  linea  Tucidio  per  Tudicio , e nella  terza  M . F . 
per  M\  F. 

CCCV1I.  CCCVIII. 
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A.  1 5o  1, 1 i.Iarg.m'.ofiz. 

. ' prof.m.0,21. 


C . AUTORI VS 
SEX  . F . ROM 
SIBI  . ET 

* » 

drmircoriak 

M . F . MAXIMAE 
V . F 


» — 

Recasi  la  prima  con  molti  errori  dal  Salomoni  (Agr. 

Pat.p.  46.)  a Monselice,  dal  Muratori  (p.  1660.  n.  16.) 
traeqdola  dal  suddetto,  dall’Alessi  ( p . 87.  e i63.),  che 
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non  vide  la  pietra,  e ciecamente  affidossi  at  Salamoili. 
Da  Monselice  fu  trasportata  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Catejo.  Questo  monumento  ha  ne*  fianchi  un 
vaso,  da  cui  emerge  una  palma,  nel  mezzo  un  busto 
di  uomo  a sinistra,  di  donna  a dritta,  con  due  Jeoni, 
e altrettante  colombe,  che  bevono  in  un  vaso,  nel  cui 
mezzo  spunta  un  fiore.  Qui  certamente  è indicato • un 
marito  colla  sua  moglie.  ;-  s ; , . uj 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  (dgr.  Pat.  p.j 9.) 
in  Este,  dal  Muratori  ( p . 1299.  n.  3.)  ivi,  dall1  Alessi 
( p.  126.)  che  la  trasse  dal  MS.  di  Gio.  Ànt.  Lonigo, 
e da  me  confrontata  in  un  altro  datomi  da  Adriano 
Amai,  giacché  la  lapida  ora  non  più  esiste. 


CGC1X. 

B M 

DOM1TIAE  . . F . ATILIANAE  . COHIYGI 
KAR1SS1MAE  . QVAE  . VIXIT 
ASII  . XLV11  . M . Vili  . D . XII 
FL  . LAETVS  . V . P . ET  . SiBl 


cccx. 

VETVBIA 
M , F . GEMELLA 
C . DOBCAT1VS 
VERVS 

F . M , D . D D 


» . CCCC  . XXVIII. 


Leggesi  la  prima  presso  lo  Scardeone  (p.  59.),  che 
scrive  nella  seconda  linea  Domitiae  Altilanae , poi 
(p.  78.)  la  reca  nuovamente,  e scrive  Fatilianae , nella 
quinta  Latus  per  Laetus , e nell’ultima  N.  CCCCXVIII.  • 
In  ambedue  i luoghi  omette  le  due  prime  sigle  B.  M. 
cioè  bonae  memoriae.  Il  Grutero  (p.  778.  n.  8.  ) la 
dà  tratta  dal  primo  luogo  dello  Scardeone,  ma  il  nu- 
mero dell’ulti;na  linea  lo  dà  come  nel  secondo. luogo 
del  suddetto.  L’ Orsato  (. Mon . Pat  p.  i3.  ) ce  la  dà 
incisa-  in  rame,  e ci  avvisa  (p.  18.),  che  leggevasi  al- 
lora sulla  facciata  anteriore  d’un  sarcofago  esistente 
nel  guardaroba  de’  monaci  di  S.  Giustina , convertito 
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in  urna  olearia.  Falla  egli  poi  nella  linea  seconda  scri- 
vendo Fatilianae } mentre  crediamo  doversi  leggere  . . 
F . ATILIANAE,  mancandovi  cioè  innanzi  la  sigla  in- 
dicante il  prenome  del  padre:  egli  pure  scrisse  Ixitiis 
per  Laetus.  Il  Muratori  (p.  1 337.  n.  2.)  la  trae  dal- 
l’ Orsalo,  ma  scrivendo  a principio  D M,  e ponendo 
in  line  K CCCCXXVIII. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  ( p . 59.),  che  la 
trae  dal  Marcanova,  in  Padova  a S.  Giuslina;  dal  Gru- 
ferò (p.  895.  n.  1 ) ivi;  dall’  Orsalo  {Mori.  Pai.  p.  294.) 
ivi  fra  le  perdute,  che  interpreta  le  cinque  ultime  si- 
gle fecit  monumentimi  datum  decreto  deciurìonum , op- 
pure fieri  mandavil  decreto  decurìonum  (0. 


(1)  Essendo  a tempo  di  soggiungere  un  articolo  di  lettera,  che  ora 
mi  arriva  dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  qui  lo  soggiungo;  „ La  Grule- 
riana  (p.  8<>5.  n.  i.)  non  mi  ha  punto  ('aspetto  di  essere  sepolcrale,  e 
quindi  non  ammetterei  la  prima  spiegazione  dell’  Orzato  e del  Coleti, 
che  anche  per  un  altro  lato  è abbastanza  ridicola:  e non  mi  garba 
nemmeno  la  seconda,  perchè  così  mancherebbe  l’ interpretazione  della 
terza  D.  Per  me  la  lapida  risguarda  un  dona  rio,  e le  due  ultime  let- 
tere sono  il  solito  Dono  D edit,  come  le  tre  precedenti  indicano  cui  si 
donò,  per  es.  F abris  M unicipii  D elminiatit.  Ma  come  fondare  un  giu- 
dizio senza  sapere,  se  questa  lapida  sia  veramente  patavina,  o traspor- 
tala dalla  Dalmazia,  o da  altrove,  notizia  indispensabile  per  la  retta  in- 
terpretazione delle  sigle?  „ Così  egli*  io  però  aggiungo,  che  essendo 
nominata  la  gente  Fettina  anche  nella  iscrizione  al  N.  CXCIX.  certa- 
t mente  padovana,  e sapendosi,  che  fin  dal  tempo  dello  Scardeone  era  la 
presente  smarrita,  poiché  questi  la  cita  traendola  dal  Marcanova  morto 
nel  >467.,  non  è probabile,  che  siasi  qui  trasferita  dalla  Dalmazia:  ma 
bensì  ammetto,  che  quelle  sigle  possano  ricevere  interpretazione  diverta 
da  quella  lor  data  dall'  Orzato,  e simile  a quella  delle  sigle  poste  in 
fine  alla  iscrizione  del  N.  LII. 

• . 


« 


Sepolcrali 

283 

CCCXI. 

CCCXIL 

cccxni. 

C . PAPIR1VS 

FELIX  . EST 

m\  Kirmvs 

C . L 

H1C  . SITVS 

ll\  L . ESYCITVS 

S0DAL1S  . S1BI 

MAEC1A  . C . P 

GALATEAE * SVAE 

ET  . ELOS1AE 

TERTIA 

alt. »,(]■]. 

L . L . XVBRAE 

POS1T 

: enoMbn!  ’i 

VXSOR1 

* * • % % 1 

1 * J!  • inÌTt$ti;oL)  i: 

V . P 

< •% 

* * < * r ' 

- n tv.ì 

r - 

r ‘ i‘f -J:.:  • 

La  prima  ponesi  dal  Grutero  ( p . 987.  n.  i4-  ) in 
Venezia  presso  il  patriarca  Grimani , dall’  Orsalo  {Mori, 
Pat  p,  i58.)  in  Padova  presso  Marco  Mantova  Bena- 
vides.  U Grutero  nella  quinta  linea  legge  Murriae , 
in  ciò  ripreso  dair  Orsalo,  che  afferma  nella  lapida  al- 
lora  esistente  leggersi  Murrae,  cognome  tanto  frequen- 
te anche  nelle  lapidi  patavine. 

La  seconda  recasi  dall’  Orsalo  {Marni.  Pat . p.  a38.) 
in  Padova  presso  il  vescovo  Tomasini,  che  qui  la  tra- 
sportò da  Ciltauova  d’ Istria  , e dallo  stesso  ( Marm • 
erud.  P.  IL  p.  83.  ) , dove  ci  fa  sapere,  che  dopo  la 
morte  del  Tomasini  Pebbe  egli  in  dono  dai  di  lui  ere- 
di, ed  ivi  (nelle  annotazioni  sottoposte  a p.  101.)  il 
P.  Giannantonio  Orsato  suo  nipote  afferma,  che,  morto 
suo  avo,  fu  con  molte  altre  donata  al  Co.  Camillo  Sil- 
vestri, che  se  la  portò  a Rovigo,  quindi  questi  (G/o- 
venal.  p.  66.  ) recandola  conferma  di  possederla.  La 
riporta  pure  il  Reinesio  ( cl . 76.  n.  26.),  e ripete  quanto 
ne  disse  P Orsalo,  ed  egualmente  il  Muratori  (p.  i/|6. 
ri.  14.)  la  riporta  come  esistente  presso  il  Silvestri.  Do- 
ve ora  sia,  P ignoro.  Ognun  vede,  che  qui  pure  sono 
nominati  un  marito , e una  moglie , che  gli  pose  il 
monumento,  con  una  costruzione  simile  a quella  al 
N.°  CCLXXV1IL 


* 


i 


\ 


t 


! 


1 


* 


t 


i 

1 


•» 


284  Iscrizioni 

La  terza  lapida  in  forma  di  ara  coll’iscrizione  di- 
nanzi alla  base , e appartenente  alla  gente  Ennia  , di  . 
cui  abbiamo  frequente  memoria  nelle  lapidi  patavine, 
estensi  e vicentine,  fu  pubblicata  dal  Grutero(/?.  973. 
n.  4)  come  esistente  in' Padova  presso  i Rannusii;  e 
dall’  Orsato  ( Mon . Pat.  p.  254.  ) che  ne  diede  anche 
l’incisione  in  rame,  come  trasportata  in  Este  presso 
li  Coutarini  ; di  là  recentemente  fu  collocata  nel  Mu- 
seo di  Este.  11  cognome  Rsychus  dovea  scriversi  più 
correttamente  Hesychus , derivando  esso  dal  greco 
•^0?,  tranquillo*,  ma  i Romani  assai  di  sovente  tolsero 
l’aspirata  alle  voci,  che  l’aveano  nell’originale  greco. 
Quell’espressione  affettuosa  Galateae  suac  potrebbe 
far  credere,  che  il  nostro  Esico  pose  questo  titoletto 
a sua  moglie,  ma  portando  essa  un  solo  nome,  e que- 
sto grecanico  e affatto  servile,  è più  probabile,  ch’essa 
fosse  una  sua  concubina. 


CCCXIY. 

* SEX  . POH 
PEI  . VERVS 
GRAN 
SERE!? 
COHIVG 
. , ET . POMP 
VERAE  .. 
FILI A E 
V - F 


CCCXV.  CCCXYI. 


V F 

N . VIB1VS  . M . L 
CORINTVS 
sud  . ET  . IIEDIAE 
D . L1B  . PHILET1N1 
15  . FR  . P . X 
RETR  . P , XXVII 


«ILARI  . V1VAS  . 15  . DEO 
* 

HERACL1E  . COMPA 
RI  . SVAE  . BENE3IE 
RESTI  FEC1T  QVE  VI 
X1T  AHNIS  XXI  IN  PA 
CE  LIBERI  VIVAS  15 

H 


JY.i3j6.aIt.m.o,\G.  ' 

larg.m. 0,37.  * ’ . . \ 

‘Recasi  la  prima  dall’ Orsato  ( Marra,  erud.  P.  lì. 
p.  g5.)  in  Cittanova  d’ Istria  in  casa  Righi,  e assai  dif- 
fusamente lenta  d’ illustrarla,  dal  Muratori  ( p . 1390. 
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n.  1 1.)  ivi  : ed  ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo.  Qui  Sesto  Pompeo  Vero  essendo  ancor  vivo 
pone  questo  tit detto  a Grama  Serena  .sua  moglie,  e 
a Pompea  Vera  sua  figlia.  L’  Orsato  nella  penultima 
linea  legge  FI,  il  Muratori  FIL,  ma  nella  pietra  ve- 
desi  F1LIÀE.  Le  tre  ultime  lettere  RVS  del  cogno- 
me V erus  nella  seconda  linea  formano  un  monogramma. 

Dalla  Memoria  MS.  eh’  io  conservo  originale  del  Co. 
Giandom.  Polcastro,  letta  da  lui  a questa  Accademia 
nel  1780.,  venni  in  cognizione,  che  la  seconda  di  que- 
ste lapidi  fu  scoperta  in  Padova  nell’autunno  dell’an- 
no 1777.  nella  casa  de’ nobili  sigg.  Ciera  agli  Eremi- 
tani, e che  da  questi  al  suddetto  donata,  fu  da  lui 
depositata  nel  vestibolo  dell’Accademia  suddetta,  dove 
ora  conservasi.  Il  cognome  del  nostro  Marco  Yibio  di- 
mostra, ch’egli  era  in  origine  servo  nativo  di  Corinto, 
e che  poi,  avuta  la  libertà,  pospose,  com’era  il  costu- 
me, il  suo  nome  servile  al  prenome  e nome  del  suo 
padrone.  Anche  il  cognome  grecanico  di  sua  moglie 
mostra,  eh’ essa  venne  dalla  Grecia,  e che  dalla  sua 
padrona  Edia  fu  posta  in  libertà,  poiché  esso  deriva 
da  QiXtfròs,  amabile,  indi  (piMri'v , 7 m,  persona  molto 
amabile. 

La  terza,  che  è un’iscrizione  cristiana,  recasi  dal 
Muratori  ( p . 1 885.  n.  5.)  come  esistente  in  Padova, 
e ci  avverte  di  averla  avuta  dal  eh.  Jacopo  Facciolati, 
e di  averne  parlato  uella  sua  Disserta z.  Fili,  delle 
ani.  i/al.,  nella  quale  di  fatto  ci  fa  sapere,  che  questa 
lapida  fu  portala  da  Roma  a Padova  nell’anno  1G88. 
colle  ossa  di  due  creduti  Santi,  e che,  trattandosi  di 
esporre  alla  pubblica  venerazione  tali  corpi , desidera- 
vasi  di  udire  il  suo  parere  intorno  ad  essi.  Dove  ora 
siano  questa  lapida  e questi  corpi,  noi  so;  ma  egli  ivi 
ci  fa  sapere  riguardo,  alla  lapida,  che  tre  persone  sono 
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in  essa  nominate,  Ilario  a principio,  Eraclia,  forse  sua 


moglie,  dipoi,  e Liberio  verso  il  fine.  Per  altro  sul 
loro  martirio  promove  molti  dubbii. 

X. 

CCCXVII. 

a. 

3. 

C . LVSCIVS 

L . LVSCl 

LVSCIA 

QVÀDRA 

VS  . VÀLEHS 

QVADRA 

TVS  . S1BI  •.  ET 

n . S . E . AH  . 

T1LLA  . H . S . EST 

I5STEIAB  . MA 

XIX  . X . Il 

ABI»  . XXV 

XIMAE.  VXOR1 

D . XIII 

M . IX  . D . XXIII 

BT  . FIL1S  . SVIS 

V . F 

2Tat\XLI.a/r.m.o,38. 
larj.m.  0,98. 

Questa  triplice 

epigrafe  recasi  con  qualche  errore 

dallo  Scardeone  (p.  68.)  in  Padova  presso  Francesco 
Quirini  agli  Ognissanti,  dal  Grutero  (p>  802.  n.  9.) 
ivi  presso  i Rannusii , dall1  Orsato  (Moti.  Pai.  p.  59.  ) 
ivi  in  casa  Bassani,  donde  da  pochi  anni  venne  tra- 
sportata nel  nostro  Museo.  Nella  seconda  linea  della 
iscrizione  di  mezzo  il  cognome  Valens  scrivesi  in  gui- 
sa che  le  prime  quattro  lettere  YALE  formano  un 
monogramma,  il  quale  dallo  Scardeone  sciogliesi  ma- 
lamente in  IENS,  dal  Grutero  in  VAENS,  ma  dall’  Or- 
sato rettamente  leggesi  Valens.  S’ignora,  donde  pro- 
venga questa  lapida;  riguardo  all’epoca,  cui  appartie- 
ne, l’ Orsato  osserva,  che  la  gente  Luscia  trovasi  due 
volte  nominata  in  lapidi  di  Roma  del  tempo  di  Ve- 
spasiano, a cui  potrebbesi  riferire  la  nostra,  attesa  la 
forma  de’  caratteri,  e forse  anche  posteriormente  : della 
gente  lnsteja , alla  quale  spetta  la  moglie  di  Lu- 
scio  Quadrato,  abbiamo  altra  memoria  nella  lapida  al 
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N.°  LXYIII.  È da  notarsi  quel  cognome  diminutivo, 
della  figlia  di  Luscio  Quadrato,  dedotto  dal  primitivo 
del  padre,  costume  assai  solito  fra’  Romani,  spezial- 
mente trattandosi  del  sesso  femminile,  di  cui  abbiamo 
esempii  anche  nelle  nostre  lapidi  ai  N.*  CXXX.  e 
CCXXUI. 
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CCCXVI1L 
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19 COMPAR  ABILI  B M P C 
ET  1HFRA  SCR1PT1S 

'“JHfifeRSMi*  jPZ.v  v 

rtf  ARRIO  MARIE 

' 'i. 


L’A  piani  (p.  1 3^- ) recando  questa  iscrizione  la  dice 
Ravennac  nuper  reperta  (quindi  leggesi  pure  presso 
lo  Spreti  Mon.  Ravenn.  T.  1.  p.  356.),  poi  la  ripro- 
duce (p.  43a.),  e ci  narra,  che  assieme  con  quelle  qui 
recate  ai  N.i  CLXXXY.  CXCI.  CCCXXXII.  fu  nel 
ifiog.  trasportata  in  Germania.  Vedi  ciò  che  ne  ab- 
biamo detto  al  N.°  CLXXXY.  La  recano  pure  lo  Scar- 
deone(/?.  83.),  il  cui  tipo  qui  diamo  come  il  più  ra- 
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gionevole , il  Grutero  ( p . 794.  /*•  1.),  indi  l’Orsato 
(Mon.  Pat  p.  284.  e Stor.  di  Pad.  p.  4 1 -X  finalmente 
il  sig.  prof.  Orelli  («.  *47fi1*)»  ^ quale  soggiunge  com- 
mentìcia  videtur , ut  aliae  patavinae.  Tutti,  eccettochè 
Io  Scardeone,  nella  terza  linea  in  luogo  di  domini  tor* 
mentum  salve  leggono  dom.  torment.  salon .,  nella  de- 
cima in  vece  di  cui . tale  leggono  cui  talem , e tutti 
aggiungono  le  due  linee  decimaquarta  e decimaquin- 
ta,  che  rettamente  si  omettono  dallo  Scardeone,  dopo 
le  quali  sembra  mancarne  qualche  altra.  Quelle  due 
sigle  V . V. dell’ultima  linea  devono  iuterpretarsi  vivi*. 
Laonde  è probabile,  che  questa  lapida,  intorno  alla 
quale  gli  eruditi  meritamente  promossero  de’  dubbii , 
giudicandola  spuria , siasi  trovala  anticamente  a Ra- 
venna, di  là  trasferita  nelle  vicinanze  di  Padova,  e in 
seguito,  trascurata  e sepolta,  siasi  disotterrata  nel  1609. 
all’occasione  della  celebre  lega  di  Cambray  contro  li 
Veneziani,  indi  portata  in  Germania,  ed  ivi  smarrita. 


» • «•  \ 

CCCXIX.  CCCXX.  CGCXXI. 

, # ' - •»'•«  . * » 

D M L . LEMOHIVS  . C , P , D M 

• ♦ 

1VL1VS  . FEC  MOLLO  . S1BI  , ET  . PH1LVMEHV8 

CORVI  . B . M FBEMARtIoRI  . VXOrI  A ESCILI 

TW.XXXlI.a/f.m.o,^.  CELER1S 

largirò/. aa.  - largai. o,6a.  * / MAHCUHBIII 

COIVG  . AMART 


La  prima  di  queste  iscrizioni  leggesi  dinanzi  ad  una 
cassetta  sepolcrale  simile  a quella  posta  al  N.°  DXX1X. 
Ài  lati  di  essa  vedesi  una  palma  , negli  angoli  due 
mascheroni , che  sostengono  uu  encarpo,  sopra  cui  due 
uccelli , che  s’ imbeccano , di  sotto  altri  due , che  im- 
beccano l’encarpo.  Recasi  dall’  Orsato.  {Mori.  PaLp.  189.) 
incisa  in  rame,  come  esistente  presso  Francesco  Or- 
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salo  suo  consanguineo,  dal  Reinesio  (cl.  17.  n.  68.)  e 
dal  Muratori  (p.  1693.  n.  3 ).  Presso  tutti  leggesi  er- 
roneamente nella  seconda  linea  FEO  per  FEC,  e peg- 
gio neirultima  CONVIBA  per  CONVl . B . M , dove 
la  viziosa  trasposizione  della  lettera  1 non  permise , 
che  s’ interpretasse  CONlVy*  B ene  M ereniì.  Questo 
Bel  monumento  ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Catajo. 

Recasi  la  seconda  con  molti  errori  dallo  Scardeone 
(P-  70.  ) in  Padova  nella  casa  Bassani,  meno  scorret- 
tamente dai  Grutero  (p.  799.  n . 7.)  ivi,  dall’ Orsato 
( Mon . Pat.p.  Si.)  ivi,  incisa  in  rame  non  mollo  esat- 
tamente; da  pochi  anni  venne  trasportata  nel  nostro 
Museo.  Che  la  gente  Lemonia  fosse  patavina,  è assai 
probabile,  perchè  questa  lapida  trovasi  in  Padova  da 
piu  di  . tre  secoli,  ma  spezialmente  perchè  della  stessa 
gente  esiste  memoria  nell’altra  lapida  al  N.°CCCXCIII., 
scavata  nel  1794.  in  Padbva  a grande  profondità.  Tutti 
coloro,  che  pubblicarono  il  nostro  marmo,  non  videro 
in  esso  che  due  sole  immagini,  una  di  uomo  a destra, 
l’altro  di  donna  a sinistra,  ma  non  fecero  motto  del 
piccolo  busto  esistente  nel  mezzo  del  frontone,  che 
sembra  d’una  fanciulla,  forse  figlia  qui  non  nominata 
de’  predetti.  Questa  gente  Lemonia  pare  originaria  dal 
pago  Lemonio,  ora  Roma-vecchia,  posto  a poca  di- 
stanza da  Roma  sulla  via'  latina,  fuori  della  porta  Ca- 
pena , donde  fu  denominata  una  delle  trentaciuque  tri- 
bù romane , ed  a cui  era  ascritta  la  colonia  di  Bolo- 
gna. Nuovi  in  latinità  sono  li  cognomi  Mollo  e Fre - 
mando , il  primo  accrescitivo  di  mollìs , l’altro  dimi- 
nutivo di  Jremens , che  forse  dalla  pronunzia  volgare 
fu  detto  Jremando  per  fremendo.  Manca  il  nome  gen- 
tilizio della  moglie,  perchè  probabilmente  essa  era  pri- 
ma serva,  poi  fatta  libera  e sposata  dal  nostro  Mol- 

*9 
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Ione , e quindi  contro  il  costume  de:  Romani  essa  è 
rappresentata  alla  sinistra  del  marito. 

La  terza  recasi  con  molti  errori  dall’  Orsato  ( Mori. 
Pai./).  2,77.)  come  esistente  in  Padova  presso  il  Can. 
Gualdo,  poi  trasferita  a Vicenza,  indi  dal  Reinesio  (cl. 
i/j . //.  122.)  e dal  Muratori  ( p . 1387.  n.  7.):  ora  tro- 
vasi a Vicenza  in  casa  Tornieri , dove  io  P ho  veduta 
nel  1824.,  e ne  trassi  questo  apografo.  Ognun  vede, 
che  Filumeno  servo  di  Emilio  Celere,  probabilmente 
nato  in  Padova,  pose  questa  memoria  sepolcrale  a Mar- 
ciana, che  qui  dicesi  moglie  amantissima,  piuttosto  che 
concubina,  così  chiamandosi  presso  i Romani  le  mogli 
de1  servi.  È qui  da  notarsi  la  declinazione  del  nome 
Marciana , o meglio  Marciane  in  enis,  eni,  eneni,  della 
quale  tacciono  i gramatici  latini,  ma  assai  dottamente 
trattò  il  P.  Ant.  M.a  Lupi  (Disseri,  in  Severi  epitaph. 
p.  160.)  nastrando,  che  di  tale  inllessione  si  compiac- 
quero i nostri  maggiori  ne'  bassi  secoli  della  latinità 
nei  nomi  femminili,  quasi  fosse  questo  un  vezzo  si- 
mile a quello  de1  diminutivi  cotanto  allora  e ^tuttora 
frequenti  nei  nomi  proprii  delle  donne.  Vedi  su  ciò 
la  iscrizione  al  K.°  CCCXV1I.  11  nominativo  di  que- 
sto nome  trovasi  usato  nella  iscrizione  al  1N.0  CXCL 


J CCCXXI1.  CCCXXIIL 


T . MAX  . feT 
SALVIA. 
TES  . FI  E 
1VS 


OCTAVIAK.T.P 


. . 1 ur.-j.i  i ' : .ir'  . 

SECVNDAE 

. - i*.  un  r,  .•  . • ••  .- 

T . LIV1VS  . C . F 

: .7  >i> 

. POS1T 

. • • Ti»  ■ » 

N,’)&i,altjn.o,'joMirgjn.Ot,!\o.prof.m.o/iz. 


Reca  la  prima  di  queste  iscrizioni  il  solo  Mura- 
tori (p,  1709.  n.  i3.)  come  esistente  in  Monselice,  da 
lui  tratta  dalle  schede  del  Gipponi.  Singolare  è in 
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questa  laconica  iscrizione  la  mancanza  del  nome  gen- 
tilizio in  Tito  Massimo,  e quella  del  cognome  in  Sal- 
via, i quali  probabilmente  marito  e moglie  testamento 
fieri  jusserunt  il  loro  sepolcro. 

La  seconda  è incisa  sopra  un’  ara  sepolcrale  con  ro- 
sone nel  mezzo  dentro  un  encarpo,  dai  lati  un  simile 
rosone.  Trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Ca- 
tajo,  nè  sappiamo  quando  e dove  siasi  scoperta,  poi- 
ché nessuno  de’  nostri  scrittori  ne  parlano  : appartiene 
però  ad  uno  de’ tanti  Livii,  che  vissero  e furono  se- 
polti fra  noi , il  quale  ad  Ottavia  Seconda  sua  moglie 
posit  per  posivit  o posuil  il  monumento  sepolcrale. 
Questo  idiotismo  meglio  corrisponde  all’  italiano  pose, 
ed  è perciò  assai  frequente  nelle  iscrizioni. 

/*•••<  • . 

CCCXXIV.  cccxxv. 

C . PETILLIVS  . C . t . " C . POMPRIVS  . C . h . 

ANTEROS  . * ' LBP1DVS  . S1BI  . eT 

„ S1B1  . ET  POHPEIAE  . C . L . 


PETILL1AE  . C . L . 

/ • % » 

STAPHI . L 

» 

TESTAMENTO 
FIERI  . 1VSSIT 


PRIMA  E 

TESTAMENTO  . FIERI 
IVSS1T 


7Yu>. L. a/i. 7».  1,1 4 larg.m. 0,48.  Jaf.LVIII  n.i.alt.m.otjì.Iarg.m.o,Go. 

La  prima  trovata  in  Padova  nell’anno  1826.  nello 
scavare  la  strada  presso  la  chiesa  di  S.  Andrea,  fu  tras- 
portata nel  nostro  Museo.  Della  gente  Petillia  non  si 
ha  altra  memoria  fra  noij  il  cognome  Staphi  è irre- 
golarmente declinato  per  Staphicli,  derivando  da  cttol- 
uva  passa,  ma  forse  la  pronunzia  del  volgo  lo 
abbreviava  in  tal  modo:  è poi  da  notarsi  quella  sigla 
L . nella  quinta  lioea,  la  quale  non  è già  superflua  , 
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r»a  serve  ad  indicare,  che  Staphide  non  fu  posta  in 
libertà  da  quel  Cajo  Petillio,  che  fece  libero  Cajo  Pe- 
tillio  Antcrote,  ma  da  Anterote  medesimo  dopo  ch’ebbe 
ottenuta  la  libertà  dal  suo  padrone,  il  quale  inoltre 
la  prese  per  moglie. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  ( p . 96.)  come 
esistente  in  casa  sua  in  Padova  a S.  Leonardo,  e ivi 
pure  dal  Grutero  (p.  990.  n.  4-)>  dall’ Orsato  ( Mon. 
Pat.  p.  1 4 <•  ) come  ivi  esistente,  ma  passata  insieme 
colla  casa  in  proprietà  del  Co.  Gaspero  Camposam- 
piero  , ed  ivi  pure  dal  Saloraoni  ( Append . p.  128.)  , 
fu  dipoi  trasportata  a Onara  nella  villeggiatura  del 
sig.  Co.  Giovanni  Cittadella,  per  la  cui  gentile  condi- 
scendenza  venne  recentemente  trasportata  in  Padova, 
e collocata  nel  nostro  Museo.  In  questa  vedesi,  che 
Cajo  Pompeo  Lepido,  liberto  di  un  Cajo  Pompeo  pose 
questa  memoria  a se,  ed  a Pompea  Seconda  resa  pur 
libera  dallo  stesso  padrone,  e poi  dal  suo  colliberto 
fatta  sposa. 


CCCXXYI.  CCCXXYII. 


• T . UBIVLBIVS 
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La  prima  recasi  con  molti  errori  dal  Salomoni  (Ap- 
pend. p.  201.)  in  Monselice,  di  là  trassela  il  M.e  Tom- 
maso degli  Obizzi,  che  la  pose  nel  suo  Museo  al  Ca- 
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tajo.  Sembra  esser  patavina,  e scoperta  da  qualche  se- 
colo soltanto,  non  trovandosi  presso  verun  altro  dei 
nostri  scrittori.  Della  gente  Hejuleja  non  esiste  fra  noi 
altra  memoria,  ma  bensì  frequente  della  Pompeja. 

La  seconda  leggesi  presso  il  solo  Polcastro  ( Fascio . 
inscr.  rotti,  p.  200.)  come  esistente  in  Padova  in  casa 
del  prof,  di  botanica  in  questa  Università,  ora  trovasi 
nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo.  Il  suddetto  Poi- 
castro  legge  erroneamente  nella  quarta  linea  Pompe - 
jai,  e nella  quinta  Praepusaì.  Que’  due  cognomi  gre- 
canici Yperephanus  e Praepusae,  così  scritti  per  Hy- 
perephanus  e Prepusae mostrano  essere  costoro  due 
liberti  della  gente  Pomponia  assai  spesso  menzionata 
nelle  nostre  lapidi.  La  forma  delle  lettere  mostra  ma- 
nifestamente spettare  essa  ai  bassi  tempi  della  latinità. 


CCCXXVIIL  CCCXXIX. 

M . POHTIVS  L . VED1VS  . L . F • SIBI  . ET 

M . F SATR1AE  . T . F . SECV9DAE 

EXORATVS  VXORI 

LO  . SE  . H . H . S alt.m  .o,3  5 ./ar$.m.o,58. 

cccxxx. 

T . SEXTIVS 
T . L . EROS 
COPOK1A  . D . L . C1LA 

La  prima  arrecasi  dal  solo  A lessi  (p.  94.  ) come  esi- 
stente nella  casa  arcipretale  di  Lendinara,  che,  sicco- 
me dimostra  il  suddetto,  apparteneva  all’antico  terri- 
torio di  Este.  La  stessa,  pochi  anni  sono,  mi  fu  tra- 
scritta dall’originale  ivi  tuttora  esistente,  senza  veruna 
varietà  di  lezione. 


ut.  F.p.x.nr.A.p.xx 
LAELIA  . C . L 
1 VC VEDA 
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La  seconda  lcggesi  presso  PAlessi  ( p . 198.)  e presso 
Pietro  Yanzi  ( Protogiorn . di  Pad.  per  Vanno  1777. 
T.  I.p . 170.)  come  scoperta  nel  secolo  scorso  in  Vi- 
ghizzolo,  villa  circa  miglia  cinque  lontana  da  Esle.  Della 
gente  Yedia  non  trovasi  altra  memoria  nelle  lapidi 
estensi  e patavine,  ma  della  Satria  moltissime:  è dun- 
que assai  probabile,  che  anche  la  Yedia  appartenga 
ad  Este. 

La  terza  fu  recentemente  trovata  in  Este,  e collo- 
cata  in  quel  Museo.  E notabile  quel  cognome  dia 
nell’ultima  linea , che  fu  il  nome  servile  di  questa 
donna,  prima  che  dalla  sua  padrona  Coponia  avesse 
la  libertà:  è già  noto  P accresciti vo  dio , onis , dino- 
tante colui,  che  ha  la  fronte  sporgente  in  fuori  dalla 
l’accia,  ma  ora  si  conosce  anche  il  primitivo  dlus , a , 
um,  da  cui  deriva,  poiché  presso  il  Muratori  (p.  i3s2. 
n.  5.)  abbiamo  dia  concubina , e qui  Coponia  D.  L. 
aia . 

cccxxxi. 

i)  ai 
SECVHDINI  A<? 

FATERNAE  . C . . . . 

Gl  . CARISSIMA»? 

FEC  . QVI  . V1X  . A . . . 

MENS . V . VALE  .... 

SECVLAR1S  .... 

PITVL  . VVT  . M . B . . . 
ff.&uj.alt  ni. o, uy.larg.m. 0,26. 

La  prima  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo , e sembra  provenire  da  Roma  , poiché  in 
una  cartina  a stampa  attaccata  alla  lapida  stessa  star- 
vi scritto  Roma , donde  è noto  averne  tratte  molte  il 
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fu  M.e  Tommaso  degli  Obizzi.  Pare,  che  un  V alcrius 
Secularis  marito  di  Secundinia  Paterna,  che  visse  an- 
ni, abbia  posto  questa  memoria.  Havvi  però  nella 
linea  quinta  qui  in  vece  di  quae , come  dovrebbe  leg- 
gersi, ma  di  queste  irregolarità  abbiamo  altri  esempii. 
Assai  difficile  è l1  interpretazione  di  ciò  che  trovasi 
nella  linea  ultima.  Quel  PituL  forse  è una  abbrevia- 
tura di  Pilulanus,  cioè  da  Pitulum,  città  del  Lazio,  e 
anche  dell’Umbria;  le  tre  seguenti  lettere  sono  così 
disposte  : sopra  la  prima  V havvene  un’  altra  più  pic- 
cola, e sopra  questa  la  T,  intorno  alle  quali  nulla  oso 
affermare , le  due  ultime  M . B . . , potrebbero  interpre- 
tarsi monumentimi  bene  morenti  fecit 

La  seconda  recasi  dall’Apiani  ( p . 433.)  come  sco- 
perta nell’agro  patavino,  poi  trasportata  in  Germania 
(vedi  ciò  che  abbiamo  detto  al  ì\.0  CLXXXV.),  dipoi 
dallo  Scardeone  ( p . 83.),  dal  Grutero  ( p . 82,9.  n.  7.  ), 
dall’  Orsato  (Moti.  Pai.  p.  284.),  che  ce  la  reca  incisa 
in  rame,  (ina lineate  dallo  Spreti  ( A ntiquit.  Paventi . T.  b 
p.  341.).  È assai  probabile,  che  questa  sia  patavina - 
perchè  fu  trovata  presso  la  nostra  città  da  più  di  tre 
secoli,  e perchè  la  gente  Cassia  è frequentemente  no- 
minata nelle  nostre  lapidi,  non  così  però  la  Spedia  , 
di  cui  non  abbiamo  altra  memoria. 
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È si  frequente,  e quasi  particolare,  a Padova  la  gente 
Mustia , come  lo  è pure  la  Terenzia , die  non  è im- 
probabile ‘ esser  patavina  anche  questa  prima  lapida, 
benché  trovata  in  Adria,  per  asserzione  del  Co.  Ca- 
millo Silvestri  ( Giovenal . p.  117-),  nel  fondarvi  il  con- 
vento dei  PP.  Zoccolanti  riformati,  recasi  pure  dal  Mu- 
ratori ( p . 1408.  n,  3.). 

Recasi  la  seconda  dallo  Scardeone  ( p . 65.)  a Stra 
presso  Daniele  Vettori,  dal  Manuzio  ( Orthograph.  lai. 
p.  25o.),  dal  Grutero  ( p . 833.  n.  12.)  ex  Scardeonio 
et  Manudo . Per  altro  lo  Scardeone  scrive  nella  pri- 
ma linea  Ter  tuli ae>  il  Manuzio  TertulUnae , il  Grutero 
Tertullianae,  noi  seguiamo  io  Scardeone,  che  suppo- 
niamo doversi  correggere,  poiché  il  Tertnllae  da  noi 
adottato  e più  si  avvicina  alla  sua  lezione,  e ci  rap- 
presenta il  cognome  di  questa  moglie,  che  probabil- 
mente avea  lo  stesso  nome  gentilizio  del  marito,  cioè 
Juliae. 


CCCXXXV.  CCCXXXVL 


X.  • VA  . . . . POH 
.....  PATRORl 
ARS  . XVHI  . ET 
SATR1AE  . C . F . F1RM1RAE 


Q . CLOU1 VS  . Q . L . MARO 
Q . CLOD1  VS  . 0 , F . YXOR 
POSVIT  . TREBIA  . M . F 
SF.CVRDA 


VXOR!  . CARISSIMO? 
...»  ER1MS  .... 


Leggasi  la  prima  presso  il  Salomoni  (Append.p.  195.) 
a Lion,  villa  due  miglia  circa  fuori  di  Padova,  e presso 
il  Muratori  ( p . 141 5.  n.  9.)  ivi,  il  quale  neirultima 
linea  ha  erroneamente  . . . ERMIN . . . . , ma  noi  credia- 
mo doversi  supplire  ^/merimnwj,  essendo  già  noto 
' questo  nome  servile  presso  il  Grutero  (p.  33.  n.  4. 
e p.  4/8.  n.  1.).  Sicché  supponiamo  doversi  premet- 
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tere  il  solito  D . M . cioè  Diis  Manibus,  e poi  leg- 
gere L . VALERI ...  in  guisa  che  il  servo  Àmerimno, 
già  fatto  libero,  abbia  posto  questa  memoria  a Lucio 
Valerio ....  suo  patrono , ed  a Satria  Firmina  sua 
moglie. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  61.)  in  Ari- 
no, villa  del  territorio  padovano,  che  la  traé  dal  Mar- 
canova  , dunque  al  suo  tempo  era  perduta  ; dal  Gru- 
tero  ( p . g36.  n.  i3.  ) ivi  dal  suddetto;  dal  Sulomoni 
(j4gr.  PaL  p . 270.  ) ivi.  È facile  il  conoscere,  che  il 
secondo  Clodio  è figlio  del  primo,  e che  quell’ erro- 
neo uxor  nella  seconda  linea  dee  correggersi  Ullor  o 
Fictor , o Ustor , o come  ad  altri  piacesse.  Ha  poi  cor- 
retto ottimamente  il  Grutero  la  voce  TREMAMI  dello 
Scardeone  e del  Salomoni  in  TREBIA  . M . F . 


CCCXXXVII. 

SAVFEIVS  . 
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SIBI  . ET 
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cccxxxvnr. 
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TYCHES 
comvGi . POS 


B . X 

Tav.WWì.n.j.ah.tn.ofi6.larg.m.o.Go. 


Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (p.  74.  ) in  Pado- 
va nella  casa  Bassani;  dal  Grutero  (p.  887.  n.  i\.  ) 
ivi , ex  Scardeonio  et  Rober fello;  dall’  Orsato  ( Moti. 
Pat.p . 55.)  ivi,  e da  pochi  anni  venne  trasportata  nel 
nostro  Museo.  Il  Grutero  aggiunge  quell’  ultima  linea 
PRIMA  E,  che  manca  presso  lo  Scardeone  e P Orsato, 
ed  ora  anche  nella  pietra  originale,  ma  forse  il  Ro- 
bcrtello  al  suo  tempo  ve  la  lesse , il  quale  mori  nel 
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1567.  sette  anni  innanzi  allo  Scardeone.  È probabile, 
che  sia  questa  patavina , poiché  e la  gente  Saufeja  e 
la  Valeria  sono  proprie  della  nostra  città.  Li  due  co- 
lombi, che  nel  timpano  amorevolmente  incrocicchiano 
i loro  rostri,  stanno  ivi  opportunamente  per  indicare 
l’amor  conjugale  de’  due  sposi  nella  sottoposta  iscrizio- 
ne nominati  ; giacché  la  fedeltà  conjugale  de1  colombi 
è celebrata  da  Plinio  il  naturalista  (io.  34-  §.  5i.). 

Presso  il  solo  Gr utero  leggesi  la  seconda  ( p . 1001. 
n.  14.)  in  Padova  nella  casa  Contarmi,  come  manda- 
tagli dal  Pinelli,  che  in  questa  occasione  non  fu  mol- 
to esatto;  poiché  nella  seconda  edizione  dei  Grutero 
il  Grevio  segna  in  nota  nella  seconda  linea  PROBIL- 
LAE  . Gud.  Quindi  sembra  doversi  cosi  riformare  que- 
ste due  linee  VLP  . PROBIL — LAE . G . 1VL  . EV . . 


CCCXXXIX. 

T . VETTIVS  . L . F 
TEBTIVS  . V1V0.F 
FECIT  . S1BI  . ET 
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F . FESTAE  . VX  . . 
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P . LVP1  . L . CIMO 
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Trovossi  la  prima  in  Padova  nel  i835.,  e fu  tosto 
collocata  nel  nostro  Museo.  La  gente  Vetlia  é comune 
nelle  lapidi  patavine,  e spezialmente  nelle  estensi,  così 
pure  la  Volumnia,  la  Paccia  però,  benché  dillusa  ia 
molte  città  d’Italia,  è in  questa  lapida  la  prima  volta 
ricordata  fra  le  patavine.  È qui  da  notarsi  quel  FABIA  , 
indicante  la  tribù , a cui  erano  ascritti  li  Patavini , 
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scritta  interamente,  non  compendiosamente,  come  in- 
contrasi per  lo  più  FAB.jdi  questa  maniera  usata  nel 
segnare  la  tribù  abbiamo  altri  esempii,  come  nella 
iscrizione  presso  il  Kèllermann  ( Vigil . lìom.  laterc. 
p.  ni.  71.  282,.  ) M.  Aquilio  M.  F.  Fabia  Felici  etc. 
E Tacile  il  conoscere,  che  al  fiue  della  prima  linea  quel- 
l’asta, che  vedesi  nel  marmo,  indica  una  F,  così  pure, 
che  al  fine  della  quarta  manca  l’ indicazione  del  pre- 
nome paterno  di  Yolumnia,  della  sesta  lo  stesso  di 
Cajo  Faccio,  della  settima  il  cognome  dei  medesimo. 

La  seconda  di  queste  lapidi,  che  ora  esiste  nei  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Catajo,  non  trovasi  registrata 
presso  alcuno  de’  nostri  collettori  epigrafici.  Nominan- 
dosi però  in  essa  la  gente  Caesonìa , frequentemente 
menzionata  nelle  nostre  lapidi,  ed  essendovi  anche  nella 
lapida  al  N.°  CCCXX.  il  cognome  femminile  Freman- 
tio,  suppongo,  che  la  presente  sia  pur  patavina,  e al 
principio  della  quarta  linea  supplisco  francamente  una 
F,  giacché  in  varie  città  d’ Italia  è nota  la  gente  F ul- 
lonia  . Intorno  all’uso  introdotto  dai  liberti  di  citare  il 
loro  patrono  non  dal  solo  prenome,  ma  dal  loro  co- 


gnome, e qui  dall’uno  e dall’altro,  vedi  ciò  che  ho 
detto  altrove  (Ani.  lapid.  del  Mus.  di  Este  p.  ai.).  Il 
cognome  del  nostro  Publio  Cesonio  ci  risveglia  l’ idea 
del  celebre  Gmone  ateniese , figlio  del  celeberrimo 
Milziade.  Generalmente  il  nome  di  quel  capitano  scri- 
vesi  in  latino  Cimon , ma  qui  abbiamo  una  buona  au- 
torità per  leggere  ovunque  Cimo,  poiché  è già  noto, 
che  i nomi  provenienti  dal  greco  e terminanti  in  cor 
inllettevansi  in  o,  onis  dai  Laliui,  come  TWxtoov,  Pialo, 
ed  altri  simili.  ;■  .j.  * - -ja  .o-toirol  ■ ini*™  H 
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CCCXUI. 


VXORI 

M . ALLIO  . M . F . PESTO 
PILIO 

«OSTILI  AE  . C . L . SE  VER  A E 
.F.5.S.K  • C 

.'S.all.m.ofii).larg.m.oì(jj. 


01  . 

. . ILI . svls 
. . . LAI  . m\  F . VXORI 
( encarpo ) 

L . RAECIO  .D.L.  ADRAsTo 
GALL1A1  . L 

Tav.XWl.alt.m.iì2o.larg.m.o,’;j. 


Recasi  la  primo,  esislente  ora  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  Catajo,  dallo  Scardeone  ( p.  78.  ) in  Pado- 
va nella  casa  Obizzi,  dal  Grutero  ( p . 667.  n.  4*)  ivi, 
dall’  Orsato  {Mori.  Pat.  p.  38  ),  il  quale  (p.  /jo.)  con- 
fessa d1  ignorare  il  significato  di  quelle  sette  sigle  in 
fine  della  lapida,  e quindi  le  omette  nelle  sue  Notae 
Pomari .,  come  pure  il  Gerrard  nel  suo  Siglarium  Rom. 
Non  le  hanno  neppure  il  Marini  ( Frat . Arv.)  nè  il  sig. 
prof.  Orelli  ( CollecL  inscr.  lat).  Il  mio  MS.  del  P.  San- 
clementi  nelle  iscrizioni  del  Catajo  riguardo  a queste 
sigle  ha  ciò  che  segue:  Nemo  est  qui  explicet.  Il  Co- 
leti  però  ( Notae  et  siglae  ) le  interpreta  Ne  fodias , 
frangas , ne  spolies,  ne  contrectes  : e il  sig.  Ab.  Ilaim. 
Guarini  ( Comment.  XV.  p.  55.  ) ne  dà  questa  strana 
interpretazione  : Nomea  familiarum  non  sequifur  no- 
strum condilorium,  finalmente  il  sig.  prof.  Cavedoni 
( lndicaz . anU  del  Mas.  del  Catajo  p.  116.)  così  ragio- 
nevolmente le  spiega:  Non  fui,  jui,  non  sum , non 
curo,  la  quale  spiegazione  fu  approvata  dal  sig.  Co. 
Cav.  Borghesi.  Ignoro,  se  queste  sigle  esistano  in  al- 
tri monumenti,  come  pure,  se  il  Coleti  abbia  tratta 
quella  sua  interpretazione  da  altri  scrittori , o se  sia 
propria  di  lui.  È probabile,  che  questa  lapida  sia  pa- 
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lavina,  poiché  sebbene  della  gente  Àilia  non  siavi  al- 
tra memoria  in  Padova,  ne  esiste  però  della  Ostilia. 

Leggesi  la  seconda  con  varii  errori  presso  lo  Scar- 
deone  (p.  72.))  che  la  pone  in  Padova  nella  casa  Bas- 
sani;  presso  il  Grutero  ( p . 991.  n.  i/\.)  ivi;  presso 
P Orsato  ( Mori.  Pai.  p.  5i.),  che  ne  dà  l’incisione  in 
rame,  meno  inesattamente  che  presso  gli  altri.  Da  pochi 
anni  fu  trasportata  nel  nostro  Museo.  Il  Maffei  (Art.  crit. 
lapid.  p.  2o5.)  l’ebbe  per  sospetta,  perchè  manca  lo  spa- 
zio da  collocarvi  il  nome  di  chi  pose  il  monumento, 
e perchè  non  intende  quale  parola  possa  esservi  sot- 
tintesa in  quelle  lettere  ili  avanti  il  suis.  Essendo  rara 
la  menzione  della  gente  Raecia  nelle  lapidi , e tro- 
vandosi essa  in  due  provenienti  dalla  Dalmazia , una 
presso  Giovanni  Lucio  (laser.  Dalm.p.  24.),  e l’altra 
presso  il  sig.  prof.  Orelli  ( ru  i632.  ),  dove  per  altro 
malamente  leggesi  tiraecius  e Graeci  per  C.  Raecius 
e C.  Raeci,  come  mostrò  il  Co.  Guarnieri  Ottoni  (Dis- 
peri. episL  p.  4.),  quindi  argomento , che  dalla  stessa 
provincia  provenga  anche  la  nostra.  La  forma  poi  delle 
lettere,  la  retta  ortografia  e il  dittongo  ai  per  ae,  che 
per  ben  due  volte  vedesi  in  essa,  mostrano,  che  ap- 
partiene ai  buoni  tempi  imperiali. 


CCCXLI1I. 

DlS  . V . MAN1BVS  . SACRVM 
TAVR1A  • M . L . TYCHB 
VXOR 

T . A RIHO  . CER1NTHO 
COSI  VOI 

ANNUE  . T . F . PIBRTOI 
S1B1 . ET  . SV1S 


CCCXLIV. 

n . h 

AVBEL  . MACHIA 
NE  . CONI  V Gl  . IH 
COMPARABILI 


L1BERTIS 
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La  prima  ponesi  dallo  Scardeone  ( p . 76.)  in  Padova 
nel  convento  degli  Eremitani,  dal  Grutero  ( p.  996.  n.  7.) 
ivi , dall1  Orsato  {Mori.  Pat.  p.  3o3.  ) fra  le  perdute . 
Questi  interpreta  la  prima  linea  l)is  universi s ecc.:  lo 
Scardeone  e i1  Orsato  nella  seconda  hanno  Tychae  cor- 
retta dal  Grutero  in  Tyche:  questi  e 1’  Orsato  nella 
quarta  hanno  Cherinto , lo  Scardeone  Cherintho , che 
noi  cangiammo  in  Cerintho , sull’esempio  della  iscri- 
zione presso  il  Grutero  {p.  957.  n.  11.  ),  in  cui  leg- 
gesi  Q.  y ibius  Cerinthus , e del  celebre  Cerinthus , gio- 
vane amato  da  Sulpicia,  e di  cui  si  ha  frequente  men- 
zione presso  Tibullo  : lo  Scardeone  e l’ Orsato  nella 
sesta  hanno  T.  Pieridi ma  il  Grutero  assai  meglio 
T.  F.  Pieridi -,  nell’ultima  li  suddetti  hanno  lihertae , 
il  Grutero  liberi.,  che  noi  cangiammo  in  liberlis. 

. La  seconda  recasi  dal  Donati  ( p . 3q3.  n.  1.),  da 
cui  con  manifesto  errore  dicesi  reperto,  in  agro  pata- 
vino, ma  dal  eh.  Cav.  Gio.  D.r  Labus  ( Mas,  Mani. 
T.  JII.p.  35a.  ) viene  attribuita  a Mantova,  esistendo 
in  Casalmoro  nella  esterna  parete  d’una  chiesuola  detta 
la  Madonna  del  Dosso.  È notabile,  che  il  marito  , il 
quale  onora  col  predicato  d’ incomparabili  sua  moglie, 
tace  di  se  stesso  persino  il  nome. 


CCCXLV. 

CCCXLVI. 

M . M 

Q . BAF.BI  . C . F 

AVREL10 

CABD1LLIACI 

KABCELL1R0 

MARIA  . C . F 

CON1VGI 

TERTIA  . VXOR 

DVLCISSIMO 

SAVFEIA 

CH1SPIHA 

• - ' 

CONIVX 

r 

Tav.XX,n.2.aJt.m.o,6o.larg.m.o^6. 
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Recasi  la  prima  con  qualche  errore  e con  diversa 
disposizione  dall7  A piani  (p.  36a.)  a Zara,  dallo  Spreti 
(Antiquit.  Iìavenn.  T.  I. p.  34o.)  a Ravenna,  dallo  Scar- 
deone  (p.  qZ.)  a Padova  in  casa  Bassani,  ma  con  errori 
e coll7 omissione  delle  due  ultime  linee,  poi  la  ripete 
(p.  74.)  omettendo  le  due  sigle  M . M a principio,  dal 
Grutero  (p.  761.  n.  9.)  ivi,  avuta  dai  Piuelli  esatta- 
mente, dall7  Qrsato  (Mon.  PaL  p.  57.)  pure  esatta- 
mente incisa  in  rame,  e da  pochi  anni  fu  di  là  tras- 
portata nel  nostro  Museo.  Osservando,  che  le  genti 
Aurelia  e Saufeja  sono  comuni  nelle  nostre  lapidi}  sem- 
brerebbe , che  questa  fosse  patavina,  benché  VA  piani 
la  ponga  a Zara,  e lo  Spreti  a Ravenna.  Que7  due  stro- 
nfienti, che  sembrano  due  cazzuole,  e la  figura  geome- 
trica nel  mezzo  forse  alludono  alla  professione  di  mu- 
ratore, propria  del  nostro  Marcellino.  Le  due  sigle 
M . M furono  in  modo  assai  diverso  interpretate  dagli 
antiquarii,  ma  noi  col  Marini  ( Frat . Arv.p.  634.  n%  ^4°  ) 
crediamo  significare  MeM oriate,  o ùlouuìlentum. 

La  seconda 'è  incisa  sur  un7  urna  sepolcrale  rotonda 
di  macigno  euganeo,  con  grande  foro  nel  mezzo,  già 
posseduta  dal  Co.  Camillo  Silvestri  (Oiovenal.p.  465.), 
e tuttora  esistente  a Rovigo  in  casa  Silvestri.  II  sud- 
detto cerca  ivi  di  mostrare,  che  questa  pietra,  trovata 
a Lusia  in  vicinanza  all7  Adige  a grande  profondità , 
appartiene  a quel  Bebio,  memorato  da  Floro  (III.  ai.X 
e fatto  uccidere  da  Siila,  e crede,  eh'  egli  avesse  spo- 
sata Maria  Terzo , figlia  di  Cajo  Mario  , e che  questa 
infelice  moglie  seco  portando  da  Roma  le  ceneri  del 
marito , le  abbia  deposte  in  quell'urna  e collocate  in 
quel  luogo , cita  pure  un  passo  di  Plutarco  ( in  Ma- 
rio i4.)>dov7è  nominato  un  Cajo  Lusio  nipote  di  Ma- 
rio, e suppone  che  dai  parenti  di  quel  Lusio  siasi  chia- 
mata Lusia  quella  villa  \ dove  essi  aveano  i loro  po- 


' - /' •/ 


4 

*r 


' A1 


3 04  Iscrizioni 

deri . Checché  ne  sia  della  coughiettura  del  Silvestri , 
sembra  essere  estense  questa  epigrafe  e dalla  forma 
del  suo  sepolcro  e dalla  pietra , di  cui  è formato  , e 
dalla  situazione,  in  cui  trovossi , giacché  lino  a quel 
punto  esteudevasi  l’antico  territorio  di  Este , e della 
stessa  gente  Bebia  abbiamo  memoria  nelle  lapidi  po- 
ste ai  m CCCCXXX.  e CCCCXXXI. 

CCCXLY1I.  CCCXLVIII. 


C . CAES10 
I AMBO 
MVTTB1A 
L . L . HOSPITA 
VIVA  . FBC1T 
S1BI  . KT  . SV1S 
M . APPVLE10 
SCENONI 


U . L . S 


T . CASTRONI 


T . F 
SAVIA  , 
IH  . F . 


, FIRMI 
CONIVX 
P . XXV 


IN  . AG  . CI  . XXV 


Recasi  la  prima  dal  Grutero  ( p.  86.  n.  8.  ) in  Pa- 
dova nella  casa  Contarmi,  mandatagli  dal  Pinelli.  Ora 
s’ignora,  ove  sia.  Forse  proviene  da  Este,  giacché  la 
gente  Caesia  è menzionata  nelle  due  lapidi  poste  ai 
Ki  CCCLXIX.  e CCCCXXXIV.  - 
* ’ La  seconda  è inedita  , e trovossi  da  pochi  anni  in 
Monselice , mentre  vi  si  rifaceva  la  strada  pubblica  ? 
come  si  conosce  dalla  lettera  originale,  ch’io  conser- 
vo presso  di  me,  del  Can.  Buggiaui , scritta  al  Co* 
Giandom.  Polcastro  li  3o.  luglio  del  1781.  Le  tre  pri- 
me sigle  vogliono  interpretarsi  Hzc  L ocus  S epullurae, 
quali  leggonsi  pure  nell’  altra  posta  al  N.°  CCLXXVII. 
Nella  citata  lettera  dicesi,  che  nell’ultima  linea  innanzi 
al  XXV  si  legge  CI,  che  viene  colà  spiegalo  circiter* 
ma  noi  crediamo,  che  invece  delle  due  lettere  CI  sa- 
ravvi  stata  incisa  la  sola  P. , cioè  pedes. 
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CCCXLIX. 

CCCL. 

........... 

Q .CARVI LIO 

VIVA  . F . S . ET  . S . L . CABTRO 

Q . L . OPTATO 

RIO  . L « L . ARDEROVDO  . VIRO 

TVLLIA  . C . L 

I.  . CAETROIUO  . L . F . FIRMO  . F 

F . V . SIBI  . ET 

CAETROKIAI  . L . F . FIRMAI  . F 

SV1S 

Leggesi  la  prima  con  molti  errori  presso  lo  Scar- 
deone  ( p . 60.  ) come  esistente  in  Padova  nella  con- 
trada di'  Codalonga  , tratta  dal  Marcanova  ; presso  il 
Grutero  ( p . n55.  n.  3.)  sulla  fede  dello  Scardeone j 
presso  il  Muratori  (p.  i3i6.  n.  i5. ) in  S.  Giustina, 
valendosi  delle  schede  del  Valvasone;  presso  1’ Orsato 
{Mon.  Pai.  p.  68.)  in  casa  Bassani,  il  cui  apografo  qui 
si  esibisce , come  il  migliore.  Quel  cognome  Anderoudo 
mi  è sospetto,  ma  per  mancanza  dell’originale  ora  non 
può  rettificarsi.  Sospetta  pure  su  tutta  P iscrizione  il 
Maffei  {Art.  crit.  lapid.  p.  ao3.),  perchè  manca  il  no- 
me della  donna,  che  pose  il  monumento;  ma  il  Mu- 
ratori giustamente  vi  prepose  una  linea  di  punti  per 
indicare,  che  la  pietra  è mancante  a principio. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  61.)  fuori 
della  porta  Codalonga  nel  monastero,  ora  distrutto,  di 
S.  Bernardo;  dai  Grutero  (p.  967.  n.  2.)  traeudola 
dal  suddetto  ; dall’  Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  ag3.  ) fra  le 
perdute  ; e nota , che  1’  errore  dello  Scardeone  nella 
terza  linea  TVL  . YIÀ  fu  giustamente  tolto  dal  Grute- 
ro, scrivendo  TVLLIA  ; nulla  ostante  il  Salomoni  {Agr. 
Pat.  p.  29.)  ripete  l’errore  dello  Scardeone.  Manca  però 
il  cognome  di  Tullia,  il  quale  doveva  essere  il.  suo 
nome  in  istato  di  servitù , giacché  le  due  sigle  se- 
guenti significano  certamente  Fedi  Y iva. 


20 


3oG  , (scrizioni 

CCCLI.  CCCLII. 

T . CATVLATIO 
T . L . BECBFTO 
TIRO 

TIT1ÀE  . T . L . HOTAE 
MATRI 

7’rtv>.\XTIIl.o/r.m.o,8o./ar^.m.o,66.  T1TIAE  . T . L 

GELIDO 

SIB1 . EX  . SV1S  . T . 9 

G viene  recata  la  prima  con  molti  errori  dallo  Scar- 
deone  ( p . 74.)  *n  Padova  nella  casa  Bassani;  dal  Gru- 
tero  ( p . 959.  n.  a.)  ivi,  valendosi  delle  schede  del  Pi- 
nelli  ; dall’  Orsalo  ( Mon . Pat.  p.  5o.  ) ivi , che  ne  dà 
l’incisione  in  rame,  eppure  scrive  Cecilia  per  Ad - 
Ha.  Da  pochi  anni  fu  essa  trasportata  nel  nostro  Mu- 
seo. Qie  sia  patavina , provanlo  le  due  genti  Acilia  e 
Cartona  spesso  nominate  nelle  nostre  lapidi.  Ma  che 
la  pietra  sovrapposta  alla  iscrizione  coi  busti  de’  due 
conjugi,  la  moglie  alla  destra,  il  marito  alla  sinistra, 
non  formasse  parte  di  questo  monumento,  ognuno  age- 
volmente lo  conosce  vedendo  che  la  superiore  è molto 
più  larga  della  inferiore,  e che  sotto  li  due  busti  ri- 
mane uno  spazio  vuoto,  nel  quale  doveva  incidersi  la 
iscrizione,  che  per  ignota  cagione  fu  omessa.  La  elegante 
brevità  dell’epigrafe,  e la  forma  delle  lettere  allungata 
e secca , oltre  alla  I prolungata  nella  voce  Adlia  in- 
dicano, eh’ essa  probabilmente  appartiene  al  primo  se- 
colo dell’  era  nostra.  Singolari  sono  li  due  cognomi  Ba - 
sio , e Scirto;  il  primo  con  desinenza  diminutiva  de- 
rivato da  basium,  che  in  italiano  diremmo  baciuzzo  ? 
dello  stesso  significato  del  phìlematio  oppure  pliile - 
maliunty  derivato  dal  greco  ^iXtyta'rw,  bacio  ; il  se- 


AcIlU  . T . L . BASIO 
S1B1 . BT 

T . CARTOHIO  . SCIRTO 
VXOB  . V1BO 
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condo  dall’inusitato  greco  anipròs,  salto,  da  cui  deri- 
vano il  verbo  rxiprxu,  io  salto,  e li  nomi  TxipTtJiix  e 
TuipTtxrt^  che  ambedue  salto  o ballo  significano. 

Ponesi  la  seconda  con  qualche  errore  dal  Grutero 
( p . 967.  n.  8.)  a Solesino,  villa  circa  sei  miglia  lun- 
gi da  Este;  dal  Salomoni  {Agr.  Pat.  p.  77.)  con  molti 
errori  ivi;  dall’Alessi  ( p . i58.)  ivi.  Essa  non  più  esi- 
ste, ma  la  diamo  secondo  la  lezione  dell’ Alessi,  che 
la  trascrisse  dall’originale.  Il  cognome  Gelido  nella  pe- 
nultima linea  deriva  dal  greco  ^fXiScov,  rondinella, 
che  in  latino  dovrebbesi  scrivere  chelido , ma  i Latini 
spesso  usarono  di  togliere  l’aspirata  nelle  voci  greche- 


CCCLIII. 

CCCLIV. 

D . M 

D . M 

CLODIA  E . THA1D1S  . V1X 

donato 

ANN  . XVIU  . D1ES  . XVI . 

CON1VG 

M . CLODIVS  . IANVARIVS 

DORCAS 

S1BI  . ET  . LIB  . BENE  . V URENTI 

FECIT 

V.P. 

Tav  .XXXI V.«.  1 .alt.m.o,c)6.larg.m.o,jo. 

Recasi  la  prima  con  qualche  inesattezza  dallo  Scar- 
deone  ( p . 74.)  in  Padova  nella  casa  Bassani;  dal  Gru- 
lero  (p.  g36.  n.  14.)  ivi,  non  esattissima;  dall’  Orsato 
(Mon.  PaLp.  57.)  ivi,  che  ne  dà  anche  un*  esatta  in- 
cisione in  rame:  dalla  casa  suddetta  fu  da  pochi  anni 
trasferita  nel  nostro  Museo.  Nel  mezzo  del  frontone 
havvi  una  testa  di  Medusa , da  ambedue  le  parti  un 
delfino,  al  di  sotto  due  animali,  che  difficilmente  si 
possono  determinare.  La  forma  de’  caratteri  alquanto 
goffa  ci  fa  credere , che  questo  monumento  spetti  al 
secondo  e for^  al  terzo  secolo  dell’  era  nostra.  È pro- 
babile, eh’  esso  sia  patavino. 
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• La  seconda  ci  venne  data  dall’  Orsato  ( Mori.  PciL 
p.  237.)  incisa  in  rame,  come  esistente  presso  il  ve- 
scovo T.omasini,  che  da  Abrega  presso  Parenzo  in  Istria 
trasportila  in  Padova,  sua  patria-,  dal  Reinesio  (cl.  14- 
p.  61.);  dal  Muratori  (p.  1 33^.  n.  i5.  );  dal  Silvestri 
(Giovertal.  p.  468.),  che  la  possedeva  in  Rovigo;  final- 
mente dal  Maffei  ( Mus . Ver.p.  1 54*  n-  6.)  che  acqui- 
standola dagli  eredi  del  Silvestri  la  collocò  nel  suo 
Museo.  Questi  ha  nella  terza  linea  conjugi,  mentre  tutti 
gli  altri  scrivono  conjug . Ognun  vede , che  qui  sono 
menzionali  due  conjugi,  servi  di  condizione. 

• * r 

( 


CCCLV. 

TBVTT1DIA  . P . L 
ELATB  . SI 81  . ET 
L . FONTEIO  . h . F . SALONAE 
VIRO  . SVO  . VIVA  . FECIT 


CCCLVI. 

M . FVLVI  . BVB1AB 
UOMINI  . INCOM 
PARAB  . HAL  . XAT 
T1D1A  . CONIVGI 
PIO  . CON 


B . CV  . AN  . XXX  . M 


La  prima  si  pone  dal  Salomoni  ( Agr . Pat.  p.  77.) 
in  Este;  dal  Muratori  (p.  140/j.  n.  7.)  ivi;  dall’ Alessi 
( p . 173.),  che  afferma  esistere  allora  in  Este  in  casa 
Pasini,  ma  ora  è perduta.  11  Salomoni  e il  Muratori 
la  recano  con  errori,  e inoltre  vi  sovrappongono  una 
linea  colla  voce  SILENE,  che  costituisce  una  lapida 
diversa  e sacra , mentre  questa  è sepolcrale.  Vedi  il 

N.°  LVII. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  66.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori;  dal  Grutero  (p.  785.  ri.  io.)  ivi. 
Forse  nell’  ultima  parola  della  prima  linea  dee  leg- 
gersi Biliari,  e nella  linea  quarta  quell’JHAL  dee  scri- 
versi VAL  cioè  Falena.  Quantunque  sia  piana  la  le- 
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zione  in  fine  COIN7«Beraa//  Carissimo  Xixit  ÀN nos 
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XXX.  Menses  . . . . , pure  non  importava  l’aggiungere 
contubernali,  essendosi  già  prima  detto  conjugi,  e tan- 
to più  che  nessuuo  de’  due  ha  l’aspetto  di  essere  stato 
servo.  Dunque  senza  l’ ispezione  dell’originale,  ora  per- 
duto, nulla  di  probabile  può  qui  conghietturarsi. 


CCCLVIf. 

1 AH  VARIO 
SEST  . VRS1HA 
COIVG  . B . M . ET 
6IB1  . VIVA  . POS 


CCCLY1II. 

C . FABIO  . C . L 
CHRESTO 

FABIA  , C • L . QVAR 
TA  . PATRONO  . ET 


VIRO  . VIVA  . FECIT 

La  prima  esiste  ora  nel  Museo  Obiciauo  Estense 
al  Catajo , e s’ ignora  donde  essa  provenga  , non  es- 
sendo registrata  presso  veruno  de’  collettori  epigrafici. 

Recasi  la  seconda  dal  Grutero  ( p . 9^4*  4*)  *n 

Padova  presso  gli  Obizzi,  mandatagli  trascritta  dal  Pi- 
nelli  ; dall’  Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  262.  e Marm.  erud. 
P.  II.  p.  48.),  il  quale  ci  narra,  che  questa  lapida  esi- 
steva prima  presso  Gio.  Batt.  Rannusio  , e che  dopo 
la  sua  morte  passò  presso  Giorgio  Contarmi,  che  la 
trasportò  in  Este,  dove  ora  più  non  esiste. 
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CCCL1X. 

C . GAVIO  . C.  L 
1TCVMJO 
CONTVBKRNALI 
SVO  . bT  . S1BE 
OCTAV1A  . MkThE 
V .S  .F 
15.  F.P.  XII' 
15  . AGR  . P . XII 


CCCLX. 

D . H 

GRANI AE  . M . L 
ROMAN  AE 
M . GRANIVS 
VBSIO 

OPTIMB  . DE  . SE 
MERITAR 
POSV1T 


Leggesi  questa  prima  presso  lo  Scardeone  ( p . 76.) 
in  Padova  in  casa  Mussato*,  presso  il  Grutero  ( p . 977. 
n.  4.)  ivi;  presso  il  Pignoria  ( Orig . di  Pad,  p . 1 33.) j 
presso  l’Òrsato  ( Mon . Pai.  p.  146.  ),  che  ne  diede 
1’  incisione  in  rame  : da  pochi  anni  venne  trasportata 
nel  nostro  Museo.  Li  due  primi  scrivono  nella  quarta 
linea  SIBI  per  SIBE,  come  sta  nella  pietra,  e omet- 
tono l’ultima  linea . Benché  la  gente  Gavia  sia  spezial- 
mente nominata  nelle  lapidi  veronesi , pure  essa  era 
sparsa  in  tutte  le  città  venete , ed  anche  in  Padova  : 
lo  stesso  dee  dirsi  dell’  Ottavia  ; sicché  possiamo  cre- 
dere, che  questa  pure  sia  patavina,  anche  per  la  voce 
SIBE  in  vece  della  più  comune  S1BI,  giacché  sap- 
piamo da  Quintiliano  (I.  7.  §.  2,4.)  che  il  nostro  Tito 
Livio  soleva  scrivere  sibe  e quase.  Per  altro  non  solo 
in  Padova  e nelle  vicine  città,  ma  anche  in  Istria  così 
seri  ve  vasi  (Vedi  la  iscrizione  al  N.°  GCXX.  e una  ro- 
mana presso  il  Grutero  {p,  q58.  n.  1.).  Il  Pignoria 
nel  luogo  citato  credette  , che  la  tanto  decantata  pa- 
tavinità  di  Tito  Livio  consistesse  nello  scrivere  e nel 
pronunziare  alcune  voci  latine  in  un  modo  particolare 
a’  Padovani  ; e fra  queste  annovera  il  sibe  e il  quase. 
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cosi  pure  opinò  Clemente  Cardinali  (Iscriz.  Veliterne 
p.  1 3 1 .),  e molti  altri.  Ma  con  più  fondamento  taluni 
riputarono  trovarsi  in  altro  la  patavinità  a Livio  rim- 
proverata da  Cajo  Asinio  Pollione.  Di  fatto  due  sono 
le  opinioni  de’  letterati  intorno  alla  natura  di  questa 
patavinità,  l’una,  che  la  suppone  dipendere  dalla  trop- 
pa premura  di  Tito  Livio  nel  difendere  nella  sua  sto- 
ria il  partito  di  Pompeo,  contrario  a quello  di  Cesa- 
re, e dalle  sue  lodi  sperticate  verso  la  patria  e li  suoi 
concittadini,  sparse  nella  parte  ora  perduta  della  sua 
opera;  l’altra,  che  reputa  con  tal  voce  significarsi  la 
particolare  di  lui  ortografia,  o una  troppo  diffusa  pro- 
lissità ne’  racconti,  o una  certa  proprietà  di  stile,  lon- 
tana dalla  purità  della  lingua  romana,  o finalmente  in 
una  troppo  squisita  diligenza  di  scrivere  e di  parlare. 
Altri  pure  pensano , che  Pollione  meritamente  abbia 
di  ciò  rimproverato  Tito  Livio,  altri  ingiustamente.  Ma 
dobbiamo  osservare  , che  Quintiliano  ne’  due  luoghi 
(I.  5.  §.  56.  e Vili.  i.  §.a.)  ne’  quali  afferma  trovare 
Pollione  in  Livio  questa  patavinità,  non  lo  difende  già 
da  questa  taccia,  ma  asserisce  soltauto  nel  primo  luo- 
go, che  le  maniere  di  dire  italiane  debbono  stimarsi 
tutte  romane , e nel  secondo  per  provare , che  deesi 
schifare  ogni  peregrinità  nel  linguaggio  romano  adduce 
in  esempio  quella  vecchierella  ateniese , che  avendo 
nella  pubblica  piazza  tacciato  di  straniero  Teofrasto 
benché  ei  parlasse  assai  purgatamente  la  lingua  di  Ate- 
ne, chiesta  essa  da  lui,  donde  avesse  conosciuto  non 
essere  lui  ateniese,  risposegli,  perchè  avea  parlato  trop- 
po atticamente , usando  un  vocabolo  molto  affettato  ; 
dipoi  Quintiliano  passa  a parlare  della  patavinità  li- 
viana.  Da  lutto  ciò  chiaro  apparisce,  che  questa  con- 
sistesse unicamente  nell’  uso  di  alcuni  vocaboli  latini 
bensì , ma  non  tanto  comuni  a’  Romani , cosicché  i 


. r • 
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Padovani,  e tutti  gli  abitanti  della  Venezia  trovandosi  in 
Roma,  e bramando  di  sfoggiare  una  romana  dicitura,  ca- 
devano in  certa  affettazione,  per  cui  molto  si  allonta- 
navano da  quella  disinvolta  dicitura,  propria  della  ca- 
pitale, siccome  accaderebbe  a chiunque  di  noi  moderni 
padovani,  se  volessimo  parere  fiorentini,  trovandosi  in 
Firenze,  o parigini  abitando  a Parigi  col  far  uso  di 
modi  di  dire  toscani  o francesi  troppo  ricercati,  e in- 
frequenti in  quelle  città . Dal  cognome  Methe,  clf  è 
meramente  greco,  cioè  ptS'tf,  ubbriachezza,  e dal  chia- 
marsi contubernale  Cajo  Gavio  Giocondo,  appare  age- 
volmente, eh’  essi  erano  liberti  posti  in  libertà  da1  loro 
rispettivi  padroni,  e che  dipoi  unitisi  in  matrimonio, 
la  moglie  o più  affettuosa  o più  doviziosa  del  marito, 
abbia  fabbricato  il  sepolcro  per  lui  e per  se,  essendo 
ambedue  tuttora  vivi. 

Recasi  la  seconda  dall’  A piani  ( p.  345.  ) a Monta- 
gnana;  dallo  Scardeone  ( p . 64.)  ivi;  dall’Orsato  ( Marni . 
(jrud.  P.  II.  p-  ai.)  ivi;  dal  Salomoni  (Agr.  Pai.  p.  126. 
e Append.p.  ai 3.)  ivi  ; finalmente  dall’Alessi  (p.  174*)) 
che  la  crede  perduta. 


i 
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CCCLXI. 

CCCLXII. 

D . M 

D . M 

SEXT1LI A . RESTITVTA 

P . PVBLICIO  O 

MITIONIO  . PLATINO 

RESIMI  ANO 

MARITO.  OPT1MO 

DEE  . ANN  . XL 

FOSVIT 

IVL1A  PROCIL 
LA  MARITO  BE 
NBMEBBNTI 

ET  . AEL  . COR1N 

. 

THIA  POS  VE 

RVNT 

IV.2^.alt.m.o,C>o.larg.ni.o,3j. 

Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  ( p.  65.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori;  dal  Manuzio  (Orthograph.  lat. 
p.  711.);  dal  Grutero  (p.  828.  n.  3.)  ex  Aldo  et  Scar- 
deonio.  Il  solcf  Aldo  Manuzio  legge  Mitionio  nella  terza 
linea,  gli  altri  due  erroneamente  Milioni. 

La  seconda  ponesi  dal  P.  Zaccaria  (Marni.  Salonit. 
p.  36.  n.  1 78.)  come  esistente  a Spalato  nell’atrio  del  Co. 
Giano  Marinovich,  tratta  dalle  rovine  di  Salona.  Presso 
il  suddetto  Zaccaria  (ivi  p.  3i.  n.  94.)  leggesi  la  se- 
guente iscrizione,  pubblicata  anche  dal  Donati  ( p . 419. 
n.  6.  ) , che  dietro  un  MS.  antico  d’ Iscriz.  Salonitane 
da  me  posseduto , potei  correggere  dagli  errori , che 
presso  li  suddetti  la  deturpano:  ivliae . pbocillae 

L . 1VLU  . EPAPUROD1TI  . FILI  A E 
ANN  . XXII  . h . IVLIVS  . CRESCENS 
ET  . L . IVLIVS  . DORYPHORVS  . LI 
BERTI  . PATRONAE  . B . M 
POSVER 

Dal  confronto  di  queste  due  lapidi  si  può  con  molta 
verosimiglianza  conchiudere,  che  questa  Julia  Prodi- 


* 
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la,  figlia  di  Lucio  Epafrodito,  morì  in  età  di  anni 
ventidue,  e che  prima  avea  eretta  questa  memoria  se- 
polcrale a suo  marito  Publio  Publicio  Onesimiano, 
morto  di  anni  quaranta. 

CCCLXIH. 

D . K 

L • MÀLLOMO 
FORTVBATO 
VALGIA  . THALLVSA 
COHIVGI  . BEHEM 
FECIT 

La  prima  leggesi  presso  lo  Scardeone  ( p . 77.),  che 
ci  avverte  essersi  trovata  recentemente,  e a lui  donata, 
dunque  prima  dell’anno  1 55q.  , in  cui  scrisse  la  pre- 
fazione alla  sua  opera  ; presso  il  Grutero  ( p . 8o3.  n.  i3.) 
ivi;  presso  1’ Orsato  (Mori.  Pai.  p.  a 12.),  che  la  pos- 
sedeva in  casa  sua.  Sembra  essere  patavina,  benché  lo 
Scardeone  non  indichi  il  luogo  preciso,  in  cui  fu  trovata. 

La  seconda  recasi  da  Apostolo  Zeno  (Lettere  T.  /. 
p.  34i.)»  e dal  Salomoni  (Append.  p,  i83.),  i quali  ci 
narrano,  che  fu  scoperta  in  Este  nell’anno  1697.;  dal 
Muratori  (p.  983.  n.  2.),  che  nella  quarta  linea  erro- 
neamente legge  marito  per  Marcio;  dall’Alessi  (p.  199.), 
che  dubita,  se  quel  Medico  sia  il  cognome,  o la  pro- 
fessione di  Marcio;  noi  lo  crediamo  cognome.  Ora 
s’ignora,  se  più  esista. 


CCCLXIV. 

VIBIA  . L . F 
MAX VM A 
POSVIT 
Marcio 
MEDICO 
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CCCLXV 


CCCLXVL 


D . M 


T . PETRONIO  . P . F 


Q . OCTAVIO 
ATH1CTO 


TIRO  . P . PETRONIO  . T , . 


F1LIO  . S1B1QVE  . CV 
R1AT1A  . L . P . QVAR 


AFRONIA  . FESTA 


VXOR  . MARI 


TA  . Q . CVRUTIO  . L . P 
CELERI  . FRATRl . KV 
C1AE  . L . F . RVFAE 

L • S • IN  . FRONTE 
P . XXIV  . RETRO  . P . X 


Q . OCTAV1VS 
PRISC1ANVS 


Q . OCTAV1VS 
LA6ERIANVS 


P . P 


Tav.XLIX.ait.m.  i ,23.larg.m.o,^6. 


Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  due  volte  (p.  70.), 
pouendola  in  Padova  nella  casa  Bassani,  e (p.  81.) 
mettendola  a Monselice  presso  la  chiesa  di  S.  Martino, 
dove  probabilmente  fu  trovata.  In  ambedue  i luoghi 
vi  predette  le  sigle  V.F,  che  ivi  sono  inopportune, 
invece  delle  D . M,  colle  quali  la  riporta  incisa  in  ra- 
me P Orsato  ( Mon.  PaL  p.  59.  ) come  esistente  nella 
suddetta  casa  Bassani,  il  cui  apografo  qui  si  esibisce; 
la  reca  eziandio  il  Grutero  (p.  81  a.  n.  4-)  ivi,  traen- 
dola  dallo  Scardeone,  quindi  egli  pure  premette  le 
due  erronee  sigle  Y . F.  Finalmente  l’Alessi  ( p . 180.) 
la  riporta  secondo  la  lezione  dell’  Orsato,  ed  osserva, 
che  se  questa  fu  scoperta  a Monselice  , e di  là  tras- 
portata a Padova  in  casa  Bassani,  dove  però  da  gran 
tempo  più  non  esiste,  appartiene  essa  ad  Este , giac- 
ché ne’  tempi  romani  Monselice  era  compreso  nel  ter- 
ritorio estense:  osserva  ancora,  che  le  due  ultime  sigle 
P . P debbono  interpretarsi  per  patri  posuerunl,  sem- 
brando suoi  figli  li  due  ivi  memorati,  giacché  Afro- 
nia  Festa  dinota  colla  sigla  MARI  per  suo  marito  Ot- 
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tavio  Aticto,  e nota  inoltre,  che  questo  cognome  gre- 
, canico  da  a^otToj,  intatto,  mostra,  che  questo  Otta- 
vio fosse  di  condizione  libertina. 

La  seconda,  che  trovavasi  nella  villa  Quiriniana  in 
Àltichiero,  e che  acquistata  dal  nostro  municipio  ven- 
ne collocata  in  questo  Museo,  sembra  essere  inedita 
non  leggendosi  presso  alcuno  de’  collettori  epigrafici , 
e forse  è anche  patavina.  Qui  vedesi , che  Curiazia 
Quarta,  figlia  di  Lucio,  eresse  il  sepolcro  al  marito, 
al  figlio , ed  a se , ed  inoltre  al  fratello , e forse  alla 
di  lui  moglie.  Dalla  grandezza  della  pietra,  e dalle  di- 
mensioni del  terreno  sacro  al  sepolcro  si  conosce,  che 
la  famiglia,  a cui  apparteneva  la  nostra  Curiazia  Quarta, 
era  di  buona  condizione.  Notisi  quella  forma  dell’ul- 
tima sigla,  singolare  bensì,  ma  non  insolita  nelle  la- 
pidi e ne’  nummi  per  indicare  il  numero  L.,  intorno 
alia  quale  parlai  altrove  ( Ant . lap.  del  Mas.  di  Este 

p.  164.). 


CCCLXVIL 

CCCLXVIII. 

D . M 

POMPOITIA  . Q . L 

P . POMP 

VRBAlf  A . S1BI  ... 

FIRMO 

Q . POMPONIO  . Q . L . OR  . . 

1NFEL1C 

SlBl  . ET  . SVIS  . VIVA... 

. QVBM  . MA. 
ES  . APSTVLIT 

4 CCCLXIX. 

VHD1S  . 1VL 

ETTI  A . C . F . PRIMA 

OLYMPIA 

V . F . S1BI . ET 

MARITO 

C . SEPVLLIO  . C . F 

B . M . P 

MATVRO 

La  prima  leggesi  presso  il  solo  Grutero  ( p . 557. 
n.  8.  ) come  esistente  in  Padova  presso  li  Contarmi , 
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mandatagli  dal'Pinelli.  Non  sappiamo -però  quando  e 
dove  siasi  scoperta , e se  ora  esista  o siasi  smarrita.  Lo 
Scaligero  negl’  indici  gruteriani  spiega  quel  Pomp.  del- 
la seconda  linea  per  Pomponio , che  per  altto  potreb- 
be anche  interpretarsi  Pompejo.  Il  Senso  dell’  iscrizio- 
ne è che  il  nostro  militare  mori  affogato  in  qualche 
fiume,  mentre  tentava  guadarlo.  . ...  ut 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  (p.  79.  ),  in  Pa- 
dova in  casa  di  Lauro  Divani  a S.  Antonio;  dal  Gru- 
tero  (p.  990.  n.  9.)  ivi  ; dall’  Orsato  ( Mon . Pat.  p.  3i  7.) 
fra  le  perdute.  È facile  il  discernere,  che  nèlià  secon- 
da linea  manca  in  fine  ET , che  nella  terza  manca  la 
finale  del  cognome  incominciante  da  OR,  e che  diffi- 
cilmente può  supplirsi,  troppe  essendo  le  voci  latine 
clic  incominciano  da  quelle  due  lettere,  sul  fine  dèlia 
quarta  deesi  supplire  F. , oppure  FECIT. 

La  terza  leggesi  presso  lo  Scardeone  ( p . 84.)  corte 
esistente  nella  parte  esterna  del  campanile  di  Casale 
di  Ser  Ugo,  villaggio  circa  miglia  cinque  lungi  da  Pa- 
dova, dove  tuttora  esiste;  presso  il  Grutero  ( p . 869. 
n.  1 5.),  presso  il  Salomoni  (Agr.  Pat.  p.  393.)  e pres- 
so il  Muratori  ( p . 1459.  n.  8.).  Lo  Scardeone  e il 
Grutero  erroneamente  leggono  nella  terza  linea  Servi- 
no per  Sepullio.  Sopra  la  iscrizione  stanno  scolpiti  in 
grande  rilievo  due  busti  uno  d’uomo,  l’altro  di  donna. 


I 
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CCCLXIX. 

■ « 

CASSIA  . C . L1B 
PARTHRRA 

VIVA  . FECIT 

» 

81  Bl  . ET  . M . SEP 
T1M  . DAZI  . . . 
COR  . BELGI  . . . 

. . CIPIALI . coirsi 


CCCLXX. 

CAT1A  . C . P . PRIMA 
SIbI  . BT 
Q . SI  CI  RIO  , P 
VIRO  . SVO 
V.F 

nr . frorT  .V  .XX 

RETRO  .V  .XX 
H.L.ET.M.H.R.S 

alt.m.x  ,oo.larg.e  prof.m.otfo. 


La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (p.  65.)  a Stra  in 
casa  di  Daniele  Vettori-,  dal  Grutero  ( p . 965.  n.  io.); 
dal  Salomoni  ( Agr.  Pat.  p.  ) , il  quale  in  luogo 
delle  tre  ultime  linee  legge  BELG  . QVAESTIONARI. 
Mancandoci  l’originale , non  è possibile  fissarne  la  vera 
lezione. 

La  seconda  fu  pubblicata  con  molti  errori  dallo  Scar- 
deone ( p . 61.)  come  esistente  allora  in  Abano;  dal  Gru- 
tero ( p . 759.  ti.  4-)  traendola  dal  suddetto,  e nuova- 
mente ( p . 768.  n.  6.)  avutala  esattamente  trascritta 
dal  Pinelli , che  allora  la  pose  in  Padova  presso  le 
Beccherie  vecchie,  di  fianco  all1  Università,  dove  ora 
pur  trovasi;  dall1  Orsato  (Moti.  Pat.  p.  181.)  ivi,  in- 
cisa in  rame,  commettendo  però  l’errore  di  scrivere 
a principio  G.AT1A;  dal  Salomoni  (Urb.  Pat.  inscr. 
p.  576.,  Agr.  PaL  p.  16 1.  e Append.  p.  i63.);  final- 
mente dall1  Ab.  Pier-Ànt  Meneghelli , che  ne  ripetè  la 
incisione  in  rame,  e credette  illustrarla  (Mem.  anti- 
quario-lapid.  p.  la.),  ma  non  l’intese,  e cadde  nell’er- 
rore dello  Scardeone,  del  Grutero  nel  primo  luogo 
citato , dell’  Orsato  e del  Salomoni , supponendo  qui 
nominata  Caja  Alia,  mentre  è Calia , e quindi  produsse 
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erudizioni  inutili  e false.  È da  supporsi , che  questa 
sia  estense , poiché  le  genti  Calia  e Sicinia  trovansi 
nominate  in  altre  lapidi  di  Este.  Servì  la  pietra  pre- 
sente per  sostenere  prima  la  iscrizione  sacra  posta  al 
N.°  XXVIII.,  che  trovasi  incisa  nella  sua  parte  poste- 
riore. Vedi  ciò  che  ne  dissi  al  numero  suddetto. 


CCCLXXI. 

D . M 

O FILI  A . L . F 
DOTAL1S 
S1B1  . ET 

Q . TRAMO  . OPT1MO 
VIRO  . SVO 


CCCLXXII. 

V F 
ASCOMA  . SABINA 
81B1  . ET  . VIRO  . SVO 
BEREMERITO 
K . VALERIO  . CELADO 

alt.m . 0,90 . larg-m.o,  -jì. 


Recasi  la  prima  dalFApiani  (p.  3/|4-  ) > dallo  Scar- 
deone  (p.  64.)  e dal  Grutero  ( p . 812.  n.  9.)  come 
esistente  in  Padova  nel  monastero  della  Misericordia 
nel  Prato  della  Valle,  ora  soppresso  e distrutto,  ma 
la  lapida  vi  mancava  fin  dal  tempo  dell’  Orsalo , il 
quale  ( Mon . Pai.  p.  3o5.  ) la  registra  fra  le  perdute. 
Li  due  primi  ce  la  danno  deformata  da  molti  errori, 
il  Grutero  la  porge  corretta , il  cui  apografo , appro- 
vato anche  dall’  Orsato , qui  produciamo.  Per  altro  è 
da  notarsi,  che  lo  Scardeone  legge  nella  penultima  li- 
nea Cranio  per  Tranio  ; così  pure  il  Cod.  del  Redi 
presso  il  Grevio  nelle  note  al  Grutero:  ma  sicco- 
me assai  frequentemente  nelle  nostre  lapidi  patavine  ed 
estensi  è menzionata  la  gente  Grania ; ed  è inoltre 
facile  lo  scambio  di  queste  due  lettere  simili  C e G, 
noi  reputiamo,  che  qui  pure  debba  scriversi  Cranio. 
È pur  notevole  quell’  Oplimo  usato  per  cognome  dal 
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nostro  Gramo,  come  Io  reputò  anche  Io  Scaligero  ne- 
gl’indici  gruteriani.  '*  . . 

- La  seconda  leggesi  esattamente  recata  dal  solo  Mu- 
ratori ( p . i3o3.  n.  7.),  se  non  che  dell’ultima  liuea 
ei  ne  fece  due,  nè  ci  fa  sapere  dove  fosse.  Essa  però 
ora  trovasi  da  varii  anni  nel  corridojo,  che  esiste  dalla 
sagrestia  della  chiesa  di  S.  Giustina  al  coro  della  me- 
desima. Convien  credere  , che  siasi  scoperta  da  pochi 
anni  in  Padova , dove  si  hanno  molte  memorie  della 
gente  Asconia,  sicché  nessuno  de’  nostri  vecchi  storici 
ne  fa  ricordanza.  Sul  timpano  posto  superiormente  al- 
l’iscrizione vi  sono  due  delfini,  e nel  mezzo  un  vaso 
con  pianta  fiorila,  e due  colombe. 

Vi  . • . 

CCCLXXIII.  CCCLXXIV. 

D ' M P . AS1NIVS  . P . F . ROM  . RVFVS 


C . ANNI  . C . LIB 
CAMPESTRIS 
C . ANNI  . CHRES 

TV8  . ROMVLVS 

« 

' . EROS  . PROCES 
SIANVS  . LIB 
ET  . HER  . PATRO 
NI  . B . M . FECE 
RVNT 


SIbI  . ET  . TVRPIONI  . L . ET 

FAVSTAB  . L . vlws  . POsIt 

Jf.2.ah.in.o,()'i.Iarg.m.tìi2. 

prof.rn.orfo. 

CCCLXXV. 

ARRI  A E . Q . V 
SERENAR 
APOLLONIVS  . LIB 
ET  . SIBI 


prqfjn.o,33,  • 

Questa  prima  lapida,  che  ora  vedesi  nel  Museo  Obi- 
ciano  Estense  al  Catajo  , ha  nel  lato  destro  il  solito 
Taso  per  le  libazioni,  e nel  sinistro  la  patera.  11  sig. 
prof.  Ab.  Cavedoni  mi  avvertì , eh’  essa  proviene  da 
Roma  sull’autorità  di  una  lettera  MS.4* del  cel.  Ennio 
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Quirino  'Visconti.  Fu  pubblicata  dal  solo  sig.  Co.  Gio. 
Gir.  Orti  ( Dìssert.  sopra  una  lapida  scop,  nel  1825. 
in  Verona  p.  17.)  dove  però  è da  correggersi  nella  li- 
nea ottava  quel  Progessianus  in  Processiamo r,  come 
leggesi  nel  marmo.  Qui  si  vede,  che  Cresto,  Romolo, 
Erote  e Processiano  liberti  ed  eredi  di  Cajo  Annio 
Campestre  gli  fecero  il  monumento  sepolcrale,  ed  è 
qui  notevole  nella  linea  ottava  la  voce  patroni  in  caso 
genitivo,  accordandosi  col  C.  Anni  Campestris. 

Esiste  la  seconda  nel  suddetto  Museo,  e fu  trovata 
nell’anno  1690.  in  Bresica,  villa  circa  quattro  miglia 
lungi  da  Este,  nei  quadrivio  presso  la  chiesa.  Consiste 
essa  in  un  grosso  macigno  quadrato,  incavalo  nel  piano 
superiore  per  due  ricettacoli  di  ossa  e ceneri  umane, 
e scorniciato  nel  prospetto,  fuorché  nella  parte  supe- 
riore, ove  dovea  esser  posta  un’altra  pietra  di  eguale* 
dimensione  per  coprirne  la  superficie,  chiuderne  i ri- 
cettacoli, e compirne  la  cornice.  Fu  pubblicata  prima 
con  molti  errori  dal  Salomoni  (Agr,  Pai.  p.  io3.),  e 
da  lui  traendola  dal  Muratori  (p.  i5ao.  n.  1.),  final-' 
mente  con  esattezza  dall’ Alessi  (p.  126.).  A qual  tem- 
po essa  appartenga,  non  può  precisamente  definirsi,  ma 
osservando,  che  nello  stemma  genealogico  degli  Asinii, 
discendenti  dal  celebre  Cajo  Asiuio  Pollione,  amico  di 
Augusto j e nemico  di  Livio  e di  noi  Padovani,  non 
trovasi  alcuno  che  abbia  il  prenome  di  Publio,  con- 
viene conchiudere,  eh’  essa  si  riferisca  al  secondo  se- 
colo dell’era  nostra,  anche  per  la  forma  delle  lettere. 
La  tribù  romulia  qui  segnata  mostra  evidentemente, 
che  questo  Publio  Asinio  Rufo  fu  estense.  ; , 

Ci  narra  lo  Scardeone  (p.  5i.  ),  che  questa  terza 
* lapida  sculta  in  una  larga  tavola  marmorea,  e in  gran- 
ai e bellissimi  caratteri , serve  di  altare  primario  nella 
chiesa  di  S.  Maria  Mater  Domini  in  Venezia,  colà  da 
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Padova  trasferita.  Lo  slesso  ripete  il  Manuzio  ( Orthogr . 
p . ^/j.  n.  9.),  ma  scrive  ARI  Al  non  ARRIAE,  e die- 
tro il  di  lui  apografo  la  reca  il  Grutero  ( p . 9^a*  n’  ®*)> 
indi  P Orsato  (Star,  di  Pad.  p.  56.)  e il  Salomoni  (Agr. 
Pat.p.  363.)  la  recano  secondo  la  lezione  dello  Scardeone. 

CCCLXXYI.  CCCLXXVII. 


T . AVRELIVS  . T . L . FELIX 
VIVOS  . FEC1T  . SIB1 
ET  . L1BERT1S  . SVIS 
OMNIBVS  . eT  . 
C0BL1BERTIS  . Svl.f 
ET  . CONLIBERTAB 
GRATAE  . SVAE 
1HFR  . P . XVI  , IN  . AGR  . 

P . XX 

aON  . Il  . M . N . s . 
dIs  . MANIB  . 

Tav.XLlll.alt.m.t^2.larg.m.oì'j6. 
prof.m.  0,60. 

Recasi  questa  prima  dall’Apiani  ( p . 89.)  come  esi- 
stente a Bergamo  nella  chiesa  di  S.  Alessandro , da 
lui  la  ripete  il  Grutero  ( p . 932.  n.  fa.),  indi  P ar- 
reca anche  F Alessi  {p.  207.  ) , onde  provare , che  da 
Ateste  deriva  il  nome  gentilizio  de1  varii  Atestii  in  que- 
sta lapida  memorati , come  da  Verona  li  Veronii , da 
Abano,  ossia  dponus,  gli  Àponii,  e così  via  discorren- 
. do,  e suppone,  che  da  Este  o dalle  sue  vicinanze  siasi 
essa  a Bergamo  trasportata.  Ma  il  Muratori  (p.  1620. 
n.  3.),  la  cui  lezione  qui  noi  seguiamo,  la  pone  a Fer- 
rara nel  pubblico  Museo,  e afferma  di  aver  avuto  l’a- 
pografo, eh’  ei  pubblica,  dallo  Scalabrini  professore  in 
quella  università.  L’A piani  nella  prima  linea  legge  er- 


ATESTIA  . IDE 
ATEST1AE 
TERTIAE  . PATRON 
BENE  . MERENT1  . ET 
CAPITONI  . BINETAE 
MARTIAE  . ET  . PR1MVL 
DEL1CAT1S  . ET 
T . FLAVIO  . CELERI 
AMICO  . CARISSIMO 
ET  . ATESTIAE  . EGNATIAB 


. i . 
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roneameDte  I . D . L . e il  Grutero  e l’Alessi  L . D . L . 
in  luogo  di  IDE,  eh’  è appunto  il  nome  servile  di  co- 
stei, che,  dopo  d’aver  ottenuta  la  libertà  da  Atestia  Ter- 
: tìa,  cangiollo  al  solito  in  cognome,  il  quale  deriva  cer- 
tamente dal  monte  Ida  della  Frigia,  detto  dai  Greci  e 
dai  Latini  Ida  e Ide.  Nella  quinta  linea  il  Muratori 
malamente  scrive  Bineia  in  luogo  di  Binetae,  come 
scrivono  rettamente  li  tre  altri;  nè  rechi  sorpresa  que- 
sto nome  grecanico  derivato  da  IZivtfTÒs  verbale  di  ftivéw, 
futuo , come  Philetus  da  <piX>rròs  verbale  di  <pi\ «o,  amo. 
L’Apiani,  il  Grutero  e 1*  Alessi  premettono  erronea- 
mente ET  nella  sesta  linea,  e scrivono  TELAMIO  in 
luogo  di  T . FLAVIO  a principio  della  ottava.  Ecco 
pertanto,  che  sapendo  noi  dall’ Alessi  ( p . g3.  ),  che  da 
Lendinara,  grossa  terra  dell’antico  territorio  di  Este, 
furono  trasportate  a Ferrara  molte  lapidi  antiche  (Vedi 
il  N.°  CLXVI.),  confermasi  l’opinione  dello  stesso  Ales- 
. si,  che  questa  pietra  e questa  gente  Atestia  da  Este 
derivi  ; e sospetteremo , che  l’errore  dell’Apiani  nel- 
l’assegnarle  il  luogo,  in  cui  trovavasi,  abbia  ingannato 
anche  il  Grutero  e l’ Alessi  medesimo,  facendo  lor  cre- 
dere, che  a Bergamo,  non  a Ferrara,  si  conservasse. 

* La  seconda  leggesi  presso  lo  Scardeone  ( p . 73.)  in 
Padova  nella  casa  Bassani , colla  mancanza  però  del- 
l’ultima linea  presso  il  Grutero  ( p.  963.  n.  3.  ) ivi , 
esattamente  trascrittagli  dal  Tinelli  ; presso  l’ Orsato 
{Moti.  Pat.  p . 66.)  ivi,  pure  esattamente:  di  là  ven- 
ne da  pochi  anni  trasportata  nel  nostro  pubblico 
Museo.  Sembra  potersi  attribuire  questo  monumento 
ai  tempi  posteriori  all’  imperatore  Tito  Aurelio  An- 
tonino, che  regnò  dall’anno  i38.  al  161.  dell’era  no- 
stra, poiché  questo  Tito  Aurelio  Felice  dev’essere  stato 
liberto  di  un  liberto  del  suddetto  imperatore.  Nè  si 
badi  alla  forma  antiquata  del  vivos  per  vivus,  poiché 
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anche  a’  tempi  nostri  trovasi  chi  affetta  di  scrivere 
alla  maniera  di  Fra  Jacopone  da  Todi.  La  colliberta 
Grata,  ch’egli  affettuosamente  chiama  sua,  fu  senza 
dubbiò  sua  moglie,  il  cui  nome  gentilizio  fu  omesso, 
perchè  già  s’  intendeva  facilmente,  che  essendo  sua  col- 
liberta dovea  chiamarsi  Aurelia  Grata.  Dalle  sigle  della 
penultima  linea,  che  voglionsi  interpretare  monumen- 
timi heredes  meos  non  sequitur,  si  conosce,  essere  sta- 
ta volontà  del  costruttore  di  questo  sepolcro,  eh’  esso 
fosse  comune  a tutti  i servi,  che  da  lui  aveano  ottenuta 
la  libertà , ed  anche  a quelli  che  l’ebbero  dal  padro- 
ne di  lui,  ma  non  permise  che  in  quello  fossero  posti 
li  suoi  eredi,  che  non  appartenessero  alla  stessa  gente 
Aurelia.  Trovasi  pure  in  altre  epigrafi  quell’espressione 
Dis  Manibus  posta  sulla  fine , che  più  comunemente 
suole  premettersi , come  nelle  lapidi  presso  il  Maffei 
(Mus.  Ver.p.  ai 4-  n.  4.)>  presso  il  Marini  ( Frat . Arv. 
p.  71  a.  n.  6.  ) e il  Fabretti  (p.  86.  n.  169.),  in  cui 
sulla  fine  vedesi  scritto  Vis  ùiferis  sacrum. 


CCCLXXVIIL 

X.  . AVRELIVS 
L » I*  . EROS 
GELL1A  . Q . F 
SECVRDA 
CBLIDO  . L . PO 
SV1T 


CCCLXX1X, 

L . CAEDIVS 
L . Zi  . EROS  . SIBÌ 

er  . lIberT  . hila  . » . 

ET  . LIBERTO  . AGA  . . . 

L . D . D . D 

Tav.XXV  .n.2.ah.e  larg.m.  o,68. 


.Recasi  la  prima  di  queste  due  iscrizioni  dal  Saio- 
moni  ( Agr . Pai.  p.  78.)  in  Este  presso  Francesco  Man- 
zoni con  molti  errori;  dal  Muratori  ( p . i5a3.  n.  3.  ) 
ivi  cogli  stessi  ; dall’Alessi  (p.  1 54.  ),  che  afferma  non 
più  esistere,  ma  la  corregge,  come  qui  la  diamo.  In- 
torno al  cognome  male  interpretato  dall’Alessi , della 
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liberta , che  pose  questa  memoria  ai  due  conjugi , il 
primo  de’  quali  fu  probabilmente  il  padrone  di  Celi- 
do , e che  le  diede  la  libertà,  vedi  il  N.°  CCCL1I. 

La  seconda  leggesi  scorrettamente  presso  lo  Scar- 
deone  (p.  60.)  che  tracndola  dal  Marcanova,  la  pone  in 
Padova  presso  la  chiesa  di  S.  Lucia;  da  lui  trassela  il 
Grutero  ( p . 965.  n.  2.)  ed  ivi  pure  la  colloca;  dipoi 
P Orsato  (Mon.  Pat • p.  4*-)  la  reca  quasi  esattamente, 
e la  mette  in  casa  Contarmi  presso  la  cattedrale,  ma 
nessuno  di  essi  arrivò  a leggere  la  quinta  linea.  Passò 
essa  dipoi  presso  il  sig.  Co.  Giuseppe  Da  Lion , che 
cortesemente  la  consegnò  al  nostro  Museo , ove  ora 
esiste.  Essendovi  altre  lapidi  colla  menzione  della  gen- 
te Caedia,  appartenenti  ai  Friuli  (Vedi  il  N.°  CXLII.), 
sembrerebbe  essersi  di  là  qui  trasportata  anche  que- 
sta , benché  recandosi  essa  dal  Marcanora  , che  morì 
in  Padova  nel  1461.,  può  credersi  patavina  per  la  ra- 
gione , che  non  erosi  a quel  tempo  ancora  introdotto 
l’uso  di  raccogliere  le  antiche  lapidi  da’  nostri  eruditi 
e doviziosi  Veneziani,  ogni  qual  volta  essi  recavansi  a 
reggere  le  città  venete,  istriane  dalmatine  e delle  isole 
del  Levante.  E probabile,  che  il  nostro  Erote,  avuta 
ch’ebbe  la  libertà  dal  suo  padrone  Lucio  Cedio,  ab- 
bia eretto  questo  monumento  per  se,  per  sua  moglie 
c liberta  llara,  e pel  suo  liberto  Àgato,  il  cui  nome 
deriva  dal  greco  ctyxSòs,  buono,  e che  per  collocarlo 
in  un  luogo  pubblico  lungo  la  via,  abbiane  chiesta  la 
permissione  ai  decurioni  del  suo  municipio , i quali 
glie  lo  accordarono,  come  si  conosce  dalle  ultime  si- 
gle , che  s’ interpretano  focus  dalus  decurfonum  de- 
creto. 
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CCCLXXX. 

CCCLXXXI. 

CASSIA  . T . L . CIA 

CLODIA  . m’ 

Siili  . UT 

L . PRIMA 

T . CASSIO  . T . LB 

m’.  clodio 

PATR  . FAVSTO 

m’.  L . IIER 

ONO  . V . P 

PATRONO 

m\  CLODIO 

X I X n.i.alt.m.  i ,o8./<trg.wi.o,55. 

m\  F . N1GRO 

FI  LIO 
V F 


La  prima  di  queste  due  lapidi,  pubblicata  dal  solo 
Can.  Cav.  Moschini  ( Guida  di  Pad,  p.  180.),  ma  però 
con  molti  errori,  proviene  dall’agro  patavino,  dove  fa 
scavata  da  parecchi  anni  ; avutala  quindi  il  Co.  Cav. 
dio.  De  Lazara  la  consegnò  al  patrio  Museo.  Essa  spet- 
ta ai  bassi  tempi  dell’  impero , ed  è , oltreché  goffa- 
mente scolpita,  anche  molto  logorata.  Nella  prima  li- 
nea benché  apparisca  sculto  I . L . CIA , è probabile 
che  debba  leggersi  T . L . CIA , cioè  Ti  li  liberta  Cia  , 
la  quale  ultima  voce  deriva  da  Ceus  o Gius,  nativo 
dell’  isola  Cca,  ora  Zia,  una  delle  Cicladi,  d’onde  forse 
questa  serva  trasse  il  suo  nome,  come  spesso  accader 
soleva , e tuttora  accade , che  dalla  patria  molti  trag- 
gano il  loro  cognome.  Nella  seconda  linea  è UT  per 
ET , giacché  nel  tempo  della  bassa  latinità  scrivevasi 
li  per  F,  (Vedi  il  N.»  DXVI1.).  È poi  da  notarsi  la 
negligenza  dello  scarpellino,  il  quale  nella  quarta  in- 
cise il  PATR.  avanti  il  FAVSTO,  mentre  doveasi  scri- 
vere FAYSTO  . PATR.  Dunque  è certo,  che  Cassia 
Cia , liberta  di  Tito , pose  questo  titoletlo  a se , e a 
Tito  Cassio  Fausto , liberto  di  Tito , suo  patrono  e 
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marito,  scodo  ancor  viva,  giacché  le  due  ultime  sigle 
debbono  interpretarsi  V iva  P osuiL 
L’altra  ci  viene  recata  dal  Co.  Camillo  Silvestri,  il 
quale  ci  fa  sapere  (Giovenal.  p.  101.),  che  fu  posseduta 
dal  Co.  Sertorio  Orsato,  benché  questi  non  Tabbia  pub- 
blicata ne’  suoi  Monumenta  patavina , perchè  forse  fu 
scoperta  e acquistata  da  lui  dopo  la  pubblicazione  di 
quell’opera.  Sembra  essere  essa  patavina,  perchè  la  gen- 
te Clodia  è frequentemente  menzionala  nelle  nostre 
lapidi,  e in  esse  spessissimo  vedesi  usato  il  prenome 
Manio,  qui  pure  cinque  volte  citato.  Dal  Silvestri  eb- 
bela  il  Muratori, \he  la  pubblicò  ( p . i53o.  n.  9.).  Qui 
vedesi,  che  Clodia  Prima  sendo  ancor  viva  fece  il  se- 
polcro a Manio  Clodio  Ermete  suo  patrono  e marito, 
e al  loro  figlio  Manio  Clodio  pftgro. 


CCCLXXXII. 

C . ERMO  . c . L 
H1LAR10N1 
MVRBANVS 
L1B  . POsIt 


CCCLXXXI1I. 

Q . GAVIVS 

forTvkaTvs 

Cl'PRIVS 
V . F . S1BI  . ET 
GAV1AE  . AGRE 


PATROKAB 

tV.’jjQ.aJt.rn.Oyjy.Iarg.m.o^-) . 

Recasi  la  prima  dall’Alessi  (p.  161.),  il  quale  così 
la  descrive:  „ Nella  villa  di  Palugana  circa  un  miglio 
lungi  da  Este,  nel  terreno  vicino  alla  casa  della  fami- 
glia Ferrari,  fu  trovata  l’anno  1767.  una  pietra  di  fi- 
gura quadrata  bislunga,  colla  sua  base  separata,  in  cui 
si  vede  che  dovea  già  stare  infissa,  coll’iscrizione,  che 
ora  è nel  cortile  di  quella  casa.  „ Dipoi  fu  trasportata 
nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo,  dove  ora  con- 
setrvasi. 
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La  seconda,  incisa  sur  una  pietra  in  forma  di  ara 
sepolcrale,  leggesi  presso  il  Bertoli  ( Antlch . <TAqu.il. 
p.  227.  n.  282.)  come  allora  (nel  1789.)  esistente  in 
S.  Maria  la  longa , villa  sotto  la  giurisdizione  de’  ca- 
nonici di  Àquileja;  dal  suddetto  ebbela  e la  pubblicò 
il  Muratori  ( p . x 53$.  n.  7.  ) ; di  là  poi  venne  tras- 
portata nel  Museo  del  Catajo.  Questo  Quinto  Gavio 
Fortunato,  nativo  di  Cipro,  prima  servo  di  nome  For- 
tunato, poi  fatto  libero  da  Gavia  Agre,  liberta  anch’es- 
sa  probabilmente  di  un  altro  Quinto  Gavio,  fece  que- 
sto sepolcro  a se  e alla  sua  padrona,  che  lo  avea  com- 
prato , mentre  ancor  fanciullo  erasi  per  via  di  mare 
condotto  in  Aquileja,  anticamente  celebre  emporio  della 
Venezia.  Il  cognome  Agre , grecamente  declinato,  de- 
riva dal  greco  Jypot,  venazione. 


CCCLXXXIV. 

C . FANNIO  . C . L 
FELICI . PATRONO 
C . FANBIVS  . C . L 
AVCTVS 
F<27JNIAE  . C . L 


CCCLXXXY. 

DIS  . M 

FVR1A  . FORTVHATA 
D . FVRIO  . FELICI . PA 
TRONO  . SVO  . RARISSIMO 
DE  . SE  . BENEMERENTI 


F . V . AH  . mx 

T av.WW.alt.m.iì22.larg.m.o,‘}2. 

La  prima  si  reca  dallo  Scardeone  ( p . 70.  e 74.),  che 
la  pone  in  Padova  nella  casa  Bassani  ; dai  Grutero 
(p.  975.  n.  1.)*,  e dall’Orsato  (Mori.  PaL  p.  53.)  ivi, 
incisa  in  rame.  Di  là  venne  da  pochi  anni  trasferita  nel 
nostro  Museo.  Sopra  P iscrizione  stanno  incisi  due  busti, 
uno  di  Fannia  a dritta,  l’altro  di  Fannio  Felice,  suo 
marito  a sinistra,  ai  quali  Fannio  Aucto  loro  liberto 
pose  questa  memoria  : sulla  sommità  del  frontone  ve  - 


Sepolcrali  -3*9 

desi  alla  dritta  un  guerriero  a cavallo  che  impugna  e 
scaglia  Tasta,  alla  sinistra  un  pedone  con  arme  in  am- 
bedue le  mani,  e nel  mezzo  cinque  scudi.  Lo  Scar- 
deone  nel  primo  luogo  supplì  a principio  della  terza 
linea  una  C. , che  doveva  esservi  stata  anticamente , 
non  però  al  suo  tempo,  perchè  ce  la  dà  mutila,  co- 
ni’è ora,  anche  nella  quinta;  male  poi  operò  segnan- 
do una  mutilazione  di  lettere  al  principio  della  quar- 
ta, dove  nulla  giammai  mancò,  nè  ora  manca;  peggio 
pur  fece  nel  secondo  luogo , dove  volendo  supplire 
bulimia  linea  vi  aggiunse  una  C a principio,  allatto 
inopportuna  , errore  seguilo  anche  dal  Grutero , non 
abbadando,  che  Fannia  non  doveva  aver  prenome,  di 
cui  per  lo  più  mancavano  le  donne,  nè  egli  poi,  nè 
il  Grutero  fecero  alcun  cenno  della  mancanza  del  di 
lei  cognome , che  dovea  seguire  nella  linea  che  ora 
manca  nella  pietra , lo  che  ben  vide  l’ Creato,  che  ce 
ne  fece  avvertili.  Il  T . FANNIO  . C . F . ROM  . , no- 
minato nella  iscrizione  al  N.°  CLXX,  fu  probabilmente 
il  liglio  di  quel  Cajo  Fannio  , che  diede  la  libertà  al 
nostro  Cajo  Fannio  Felice , e quindi  vedesi , che  an- 
eli’ egli  era  di  condizione  militare  (ciò  deducendosi  da- 
gli utensili  scolpita  nella  nostra  pietra)  come  lo  era 
suo  padre,  il  quale  nella  citata  iscrizione  s’ intitola  sol- 
dato della  prima  coorte  pretoria.  Se  si  riguardi  la  for- 
ma delle  lettere,  e la  corretta  concisione  dell’epigrafe, 
sembra  doversi  attribuire  piuttosto  al  secondo,  che  al 
terzo  secolo  dell1  era  nostra:  e se  regge  la  nostra  con- 
ghiettura  superiormente  accennata,  questa  lapida  è pure 
estense,  giacché  in  quella  quel  Tito  Fannio  viene  cen- 
sito nella  tribù  romulia.  , 

La  seconda  leggesi  presso  1’  Orsato  ( MoruPaLp . 282.), 
il  quale  commise  l’ errore  di  scrivere  FVRTA  per 
FYRIA  nella  seconda  linea,  ripetuto  anche  nell’ indi- 
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ce  de’  nomi  propri»,  corretto  però  dal  Muratori  (p.  i538. 
tu  i.),  che  da  lui  la  trasse.  Nè  meno  erroneo  è il  co- 
gnome FELLOI  da  lui  recato  nella  terza  linea , che 
dee  certamente  scriversi  FELICI,  come  l’abbiamo  qui 
scritto.  L’ultima  linea  deve  interpretarsi  F ecit.  V ijcit 
ANmw  quadragìnta,  Il  suddetto  Orsato  ci  fa  sapere  , 
che  questa  lapida  fu  donata  da  Daniele  Mio  a Gio.  Ro- 
dio, il  quale  poi  la  mandò  a Copenaghen. 


CCCLXXXVl. 

» 

HELV1A  . C . F .PRIMA 
SIBI  . ET 

C . HELVIO  . 0 . L . COMMVNI 
BELV1AE  . D . L . CL1DUS 
POSTERI SQ VE  . EOKVM 
L1BERT1S  . L1BKRTAB 
T . F . I 

IH  . FRONTE  . P . XX  . RET  . XX 


CCCLXXXVII. 

IVL1A  . IIELPIS 
FECIT 

1VL1AE  . HEVCHE 
VERNAR . SVAE 
V1X1T  . ANN  . XVI 
MENS  . X 


La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (/».  79.  ) nel  mo- 
nastero di  S.  Giustinu  in  Padova,  e ci  avverte  esser- 
ne assai  logore  le  lettere;  dal  Grutero  ( p . 873.  n.  3.) 
ivi;  dall’ Orsato  ( Moru  PaL  p.  296.  e Marm.  erucL  T.  11, 
p.  19.)  fra  le  perdute.  Questi  in  ambedue  i luoghi  citati 
omette  la  quinta  linea,  e nel  primo  luogo  loda  la  le- 
zione CLID1IS  recata  nella  quarta  linea  dal  Grutero,  e 
riprova  quella  dello  Scardeone  C . L . ID . IS,  ma  non 
adduce  veruna  interpretazioue  di  quest’  ultima  voce , 
che  noi  crediamo  doversi  dividere  in  due,  cioè  nel 
cognome  Clidi  dativo  da  Clis,  idis , derivato  dal  nome 
greco  xXei’s,  xXsiSò?,  chiave , ed  in  is  per  iis , sapen- 
dosi , che  nelle  lapidi  non  suole  mai  raddoppiarsi  la 
lettera  1.  Sembra  che  questa  lapida  sia  patavina , es- 
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sendò  pur  nominata  la  gente  Helvia  nell’altra  posta  al 
N.®  IV.,  e nella  estense  al  N.°  CCXIX. 

La  seconda  dallo  Scardeone  ( p . 80.)  in  Este,  scalta 
in  un  vaso  di  marmo  con  prefericolo  da  una  parte , 
e patera  dall’altra*,  dal  Grutero  ( p . 9 42.  tu  11.)  ivi; 
dal  Salomoni  ( Agr.Paf.p . 80.)  ivi;  dall’ Alessi  (( p • 175.), 
dal  quale  sappiamo,  che  più  non  esisteva  al  suo  tem- 
po. E da  notarsi  quell’aspirata  nelle  voci  Helpis  ed 
tìeiicke,  che  nelle  greche  corrispondenti  tKvis  ed 
speranza  e preghiera,  non  esiste,  di  che  per  altro  ab- 
biamo altri  esempii:  deesi  pure  avvertire,  che  Giulia 
Euche,  posta  in  libertà  dalla  sua  padrona  Giulia  Ri- 
pide, viene  chiamala  verna,  cioè  sua  serva  nata  in  casa, 
con  ciò  dinotando,  che  non  era  venuta  da  oltre  mare 
e da  oltre  monti,  e questa  espressione  mostra  pure 
1’afFetto,  che  porta  vale  la  sua  padrona,  indicando  che 
non  era  una  straniera,  ma  domestica.  L’ Alessi  poi  s’ in- 
ganna credendo  doversi  scrivere  Heuches  per  Heuche , « 

giacché  i nomi  greci,  e declinati  alla  greca,  hanno  il 
dativo  terminante  in  e lunga,  derivando  dal  greco  dit- 
tongo improprio  v. 


CCCLXXXVIII. 

1VLIA  . TERT1A  . LVCl 
DAE  . L1BERTAE  . ANN  . XI 
1NFELIC1SSIMAB 
M . E1TLVMIOS 


CCCLXXXIX. 

Q . LOLLIO  . L . F • FAB 
PATRONO  . ET 
PLOT1AE  . VX  ORI 
SECVNDVS  . ET 
HOMVMVS  . FBCER 
S1BI  . ET  . SVIS 


1 

j 


* 


* 


Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (p.  66.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori,  e dal  Grutero  (/?.  943.  n.  5.) 
traendola  dal  suddetto.  Ambedue  tacciono  sulla  mo- 
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struosilà  dell’ultima  parola  Eiilumnios,  e lo  Scaligero 
riportolla  pure  negl’  indici  gruteriani.  Senza  ricorrere 
all’originale,  ora  perduto,  non  è possibile  correggere 
questa  erronea  lezione. 

La  seconda  ponesi  dallo  Scardeone  ( p . 80.  ) fuori 
della  porta  di  S.  Giovanni  di  Padova  ; dal  Grutero 
( p . 945.  n.  4.)  ivi;  dal  Salomoni  {4gr.  Pat.  p.  26.) 
ivi;  dall’ Orsato  ( Mon . Pat.  p.  334.)  fra  le  perdute. 
Nella  seconda  edizione  del  Grutero  il  Grevio,  valen- 
dosi del  Cod.  del  Redi,  legge  nella  terza  linea  PLO- 
TIAE . P . F . YXORI.  È poi  assai  probabile,  che  nella 
quinta  debbasi  scrivere  IÌOMVLLVS  per  IIOMVLIVS, 
giacché  si  parla  di  due  liberti  ili  Lollio,che  doveano 
avere  il  cognome  di  Secundus  e di  Uomullus. 


cccxc. 


CCCXCI. 


Q . POMPONIVS 
Q . F . FAB 
SEVEBVS  . SIB1 
ET.  L1B  . OMN1B 
T . F . I 


L . PVBL1CIVS  . L . L . TROPHIMVS 
V . F . SIB1  . ET 

L . PVBLICIO  . IASONI  . PATRON  . DEPVN 
IVLIAE  . VERDONI  . VXOR1  . EIVS 
PVBLIC1AE  . GORGE  . COMVGI  . SVAE 


H.H.H.R.S  PVBL1CIAE.1NVENTAR.PVBLICIO.TA  VRI0NI.fIl.SV1S 


IN  . FRONT  . P . XII  . IN  . AG  . P . XVI 


Tav.XXVl.aIt.m.o,$i . 
larg.m.  o,5g. 


H . M . H. N . S 


La  prima  di  queste  due  lapidi  recasi  dall’  Àpiani 
( p . 343.)  in  Padova  nella  casa  Contarmi  dietro  il  duo- 
mo verso  il  ponte  di  S.  Giovanni , con  disposizione 
diversa  dall’originale;  dallo  Smezio  (p.  171 . n.  18.); 
dal  Grutero  (p.  885.  n.  3.)  e nuovamente  dallo  stes- 
so  (p.  939.  n.  2.)  coll’errore  nella  seconda  linea  di 
Fabius  per  Fab.-,  dall’  Orsato  (Mon.  Pai.  p.  42-)  esat- 
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tamente , e incisa  in  rame . Da  pochi  anni  trova  vasi 
presso  il  sig.  Co.  Giuseppe  Da  Lion  a S.  Daniele  5 
che  la  consegnò  al  nostro  Museo.  La  tribù  fabia  qui 
nominata  prova  evidentemente,  che  la  gente  Pompo- 
nia  era  patavina,  della  quale  fanno  menzione  varie  altre 
delle  nostre  lapidi,  e spezialmente  quella  alN.LXXXIV. 
Questo  monumento,  attesa  la  forma  de’ caratteri , le 
sculture,  di  cui  è ornato,  e la  sua  elegante  brevità,  può 
credersi  non  inferiore  al  secondo  secolo  dell’era  nostra. 

Esisteva  la  seconda  fin  dall’anno  1800.  nel  Museo 
Obiciano  Estense  al  Calajo,  leggendosi  nel  MS.  più 
volte  citato  del  P.  Sanclemente,  e cosi  pure  nel  1824., 
quando  io  ivi  la  vidi  e la  trascrissi,  ma  ora  è perdu- 
ta. La  reca  anche  lo  Zaccaria  ( Marm . Salonil.  p.  3 2. 
».  97.  ),  e dietro  il  suo  apografo  il  Donati  ( p . 4^0. 
n.  8.);  e quindi  conosciamo,  eh’  essa  proviene  da  Salona. 


CCCXCII.  CCCXC1IL 


SEX  . QVSONI  C . SALVIO  • C . L . DSO  . • . 

D . L . INCULI  SALVIAB  . C . L . LESBIA? 


PRIMVS  . L . P0S1T  SALVIAE  . C . L . SPoNS  . . 

LEM0N1AB  . PeIk  . . . 

aù. m. o,5t  .larg.m. 0,3/$.  .SALVIA  . C . L . GRATA  . . . 

Tav.XXl.n.i  .alt.m.o,G\.larg  m.0,84. 

Recasi  la  prima  dal  solo  Alessi  ( p . i65.)  incisa  so- 
pra un’  urna  di  pietra , in  forma  di  colonna , già  in 
Este,  posseduta  dal  suddetto,  iodi  trasportata  in  quel 
Museo.  Egli  erroneamente  lesse  nella  seconda  linea 
D . L . , non  accorgendosi , che  se  Anchialo  fosse  stato 
liberto  di  Decimo  Cusonio,  doveva  anch’egli  assumere 
il  prenome  di  Decimo.  Quindi  si  conosce,  che  qui  An- 
chialo ebbe  la  libertà  da  una  Cusonia , come  lo  mo- 
strano le  sigle  0 . L . (Vedi  il  N.°  CXLV.  p.  i56.),  ma 
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prese  il  prenome  di  Sesto,  perchè  tale  lo  avea  il  pa- 
dre della  sua  padrona,  lo  che  in  tal  caso  solersi  pra- 
ticare dai  Romani , dimostrollo  il  Fabretti  ( p.  436.  ) . 
È qui  pure  da  notarsi,  che  si  scrisse  Qusoni  per  Cu- 
sortii,  giacché  la  gente  Cusouia  era  propria  di  Esle  , 
e si  omise  P aspirata  in  Andati , che  dovea  scriversi 
Anchiati.  Osservisi  ancora,  che  al  principio  della  iscri- 
zione si  sottintende  la  voce  ossa , la  quale  leggesi  as- 
sai spesso  nelle  lapidi  estensi,  come  ai  N.‘  CLXVIIL 
CCXLVIIL  CCLXVIII.  ecc.,  e che  vi  sarà  stata  incisa 
nella  pietra  posta  superiormente,  ora  mancante. 

La  seconda  iscrizione  è inedita,  e fu  trovata  a gran- 
de profondità  nelPanno  1794*  in  uno  scavo  praticato 
in  Padova^  nella  contrada  di  S.  Andrea  , in  casa  del 
sig.  Gio.  Batt.  Yalvasori,  attuale  nostro  benemerito  po- 
destà, il  quale  gentilmente  la  cesse  al  patrio  Museo. 
Laonde  essa  sembra  esser  originaria  della  nostra  città» 
anche  per  la  menzione,  che  contiene,  delle  genti  Sal- 
via e Lemonia  patavine.  Quale  affinità  vi  fosse  tra  Sal- 
via Grata  e le  due  altre  Salvia  Lesbia,  e Salvia  Spon- 
sa , noi  si  conosce  •,  sembra  però  probabile , che  Cajo 
Salvio , il  cui  cognome  non  si  discerne , fosse  marito 
della  prima:  più  difficile  ancora  è il  sapere,  quale  pa- 
rentela vi  fosse  tra  li  suddetti  e Lemonia  Prima.  La 
goffissima  forma  delle  lettere  dimostra,  che  questa  la- 
pida deve  appartenere  agli  ultimi  tempi  della  bassa 
latinità. 
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T . SEMPROHIO  . AVCTO 
TATRONO 
T . SEMPROHIO 
HERMETI 
L1B . . . . BONO 
ET  ...  . AMICO 


335 

CCCXCY. 

T . sTaTilivs 

TAVRI  . L 
, CLADVS 

\ 

STATILI  A . TaVRI . L 
QVARTA  . VIVI 

FECERB  . FIDEL1  . L 
A~.a3.alt.m.o,22.larg.m.ofi2. 


Leggesi  la  prima  presso  1*  Orsato  {Mori.  Pat.  p.  aia.) 
come  esistente  in  casa  sua;  e presso  il  ReineSio  {cl.  18. 
tu  38.  ) ivi  ; finalmente  presso  il  Maffei  ( Mus.  Ver. 
p.  i6o.  n.  a.)  già  trasportata  in  quel  Museo.  Il  Rei- 
nesio  vorrebbe  riempiere  il  vuoto  della  quinta  linea 
colla  voce  homirii , dove  il  Maffei  lascia  uno  spazio  af- 
fatto privo  di  scrittura,  e questi  premette  pure  nella 
sesta  l’ ET , poi  punteggia  quello  spazio  vuoto , non 
arrischiandosi  di  leggervi  ciò  che  eravi  anticamente.  È 
singolare  cosa  il  non  vedervi  chi  sia  colui,  che  pose 
questo  monumento  al  patrono  e al  suo  liberto. 

Recasi  la  seconda  dal  Carli  {Antich.  ital.  P.II.p.  66.) 
come  trovata  a Pinguente  in  Istria , e malamente  vi 
legge  in  fine  F1DELI . I;  di  là  fu  trasportata  nel  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Catajo,  ove  ora  conservasi.  Il 
suddetto  parla  ivi  molto  di  Tito  Statilio  Tauro  Si- 
senna  , istriano,  e console  negli  anni  717.  e 728.  di 
Roma , di  cui  crede  essere  stato  liberto  questo  Tito 
Statilio  Clado , benché  potrebbe  esserlo  stalo  dell’altro 
Tito  Statilio  Tauro,  console  nell’anno  764*  di  Roma, 
e 11.  dell’era  nostra,  o di  qualche  altro  suo  discen- 
dente. Del  resto  qui  vedesi,  che  Clado  e Quarta  pro- 
babilmente marito  e moglie , ambedue  liberti  dello 
stesso  Tito  Statilio  Tauro,  eressero  questo  monumento 


( 


« 


i 


f 


\ 


Digitized  by  Google 


336  Iscrizioni 

a Fedele  loro  liberto  o liberta , giacché  ciò  dalla  la- 
pida non  si  può  discernere. 


CCCXCVI. 

D . M 
T1TIAK  . CH10BBS 
Q . T1T1VS  . ZOSIMVS 
LIBBRTAB 
BENEMERENTI 
PEC1T  . ET 
S1BI 


CCCXCVIL 

c . TVLL1VS  . » . F . T . P 
C . TVLLIO  . SBCVNDO 
COR1HTHVS  . DONATA  . CHOB1SCVS 
LIBERTI  . POSIERB 

CCCXCYIII. 

TROPHIMO 


L1B 

FABIANVS 

COS 

alt.m.o,t)6Jarg.m.o,5g. 

Leggesi  la  prima  presso  il  Mazocki  (p.  43.)  come 
esistente  a Roma  nella  casa  di  Pomponio  Leto;  presso 
PA piani  (p.  34o.)  in  Padova,  e qui  pure  presso  lo 
Scardeone  (p.  63.)  e presso  il  Grutcro  (p.  g55.  n.  7.)$ 
dall’  Orsato  poi  ( Mon . PaL  p . 334*)  si  pone  fra  le  per- 
dute. Lo  Scardeone  omette  le  due  prime  sigle  D . M., 
e nella  terza  linea  scrive  Tilus  per  Titius,  corretto 
nell’esemplare  ch’io  posseggo,  di  mano  del  Pignoria? 
che  in  margine  vi  scrisse  Titius , emendazione  già  fat- 
ta dal  Grutero.  Pare  adunque , che  questa  lapida  da 
Roma,  dove  trovavasi,  quando  pubblicò  l’opera  sua 
nell’anno  i5ai.  il  Mazochi , siasi  trasportala  a Padova, 
dove  la  pone  l’Apiani,  la  cui  opera  vide  la  luce  nel- 
l’anno i534.9  e che  dipoi  siasi  qui  smarrita. 

Registra  la  seconda  il  Salomoni  ( Agr.  PaL  p.  80.  ) 
come  esistente  in  Este,  unitamente  a quelle  due  poste 
ai  N.‘  XCII.  e CLI.,  il  quale  stranamente  di  tre  asso  i 
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diverse  una  sola  ne  fece.  La  ripete  il  Muratori  ( p . 486. 
n.  7.),  che  attribuisce  questa  bizzarra  unione  all’incu- 
ria (noi  diremo,- all’ ignoranza)  del  detto  Salomoni.  La 
riporta  anche  l’ Alessi  ( p . 193.)  avvertendoci,  che  re- 
casi pure  da  Geronimo  atestino,  come  allora  esistente, 
e quindi  anche  da  Ippolito  Angelieri.  Lo  stesso  Alessi 
vorrebbe  interpretare  quelle  quattro  sigle  della  prima 
linea  per  Marc/  F ilius  T itulum  ¥ecìl;  ma  vedendo  , 
che  li  tre  liberti  nella  penultima  nominati  sono  quel- 
li che  positre , vorrebbe  cangiare  l’ultima  F in  I,  e 
interpretare  quelle  due  ultime  Testamento  I ussit,  sic- 
ché Cajo  Tullio  abbia  ordinato  in  testamento  il  sepol- 
cro per  Cajo  Tullio  Secondo  suo  fratello,  e l’abbiano 
posto  li  tre  liberti  suddetti.  Noi  perù,  senza  fare  verna 
cangiamento,  interpretiamo  in  guisa  che  ne  risultino 
due  diversi  incisi:  C.  Tullius  Marci  F ilius  Testamen- 
to F eciL  Corinthus , Donata , Coriscus  liberti  posiere : 
e abbiamo  scritto  Coriscus  per  Choriscus , giacché  sup- 
poniamo esser  questa  una  voce  grecanica  da  Kopimtj  9 
giovanetta  , e quindi  l’inusitato  xopimos  9 giovanetto. 

La  terza , benché  assai  breve , merita  molte  parole. 
Essa  trovasi  ora  nel  Museo  di  Este,  ma  proviene  cer- 
tamente da  Aquileja,  perchè  il  vescovo  Dalla  Torre 
( De  Antio  p.  36 1.)  e il  Bertoli  ( Antiche  A A quii.  p.  3o4») 
la  citano  come  già  esistente  in  quella  città,  assieme  a 


due  altre  seguenti:  piiaebiàro  haico 

ser  SER 

MEDICO  VHCTORI 

FABIASVS  PABIAHVS 

cos  cos 


Anche  il  Grutero  ( p . 996.  n.  1.)  la  riporta,  e il  Mu- 
ratori unitamente  a queste  due  (p.  948.  n.  1.  a.  3.), 
colla  dilferenza  però,  che  laddove  il  Dalla  Torre  e il 
Bertoli  credettero  qui  nominato  un  Fabiano  console 

aa 
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rii  Aquileja,  il  Muratori  e il  Grevio  ( annoiaz . alla  se- 
conda ediz.  del  Grutero ) opinarono,  che  questo  Fa- 
biano fosse  quel  Lucio  Annio  Fabiano,  console  di  Ro- 
ma nell’anno  953.,  dopo  Cristo  201.  Ma  il  Marini  ( Frat . 
Arv.  p.  218.)  dimostrò,  che  giammai  furono  chiamati 
consoli  li  primarii  magistrati  de’  municipii  e delle  co- 
lonie , e che  il  nostro  Fabiano  non  fu  già  console  nè 
di  Roma , nè  di  Aquileja , ma  conservo  di  Trofimo  , 
prima  che  questi  avesse  la  libertà,  giacché  la  sigla  COS 
deesi  qui  interpretare  conservus , lo  che  confermasi 
dalle  due  simili  iscrizioni  poc’anzi  citate,  dove  lo  stes- 
so Fabiano  eresse  una  memoria  sepolcrale  anche  ai 
due  suoi  conservi  Febiano  e Naico. 


CCCXCIX. 

D . M 

TVRRANIAE  . APRVLLAE 
TVRRAN  . DRACO  . PATRO 
BAR  . OPTIMAB 
B . M 


cccc. 

D . M 
C . VIRIO 
STBPUANO 
VENERATA 
L1B  . PATRONO 
B . M 


Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  ( p.  66.  ) a Stra 
presso  Daniele  Vettori,  e dal  Grutero  (p.  g55.  n.  14  ) 
ivi.  K assai  probabile,  che  questa  lapida  sia  patavina, 
com’  è pure  quella  posta  al  N.°  CLVI. , che  fa  men- 
zione della  stessa  gente  Turrania. 

La  seconda  dallo  Scardeone  (p.  65.)  ivi,  dallo  stesso 
si  ripete  (p.  69.)  come  esistente  in  Padova  presso  Fran- 
cesco Quirini  ; indi  dal  Grutero  ( p . 958.  11.  2.).  Lo 
Scardeone  nel  secondo  luogo  citato  scrive  erroneamente 
V erta  per  Venerata.  Non  saprei  stabilire , se  questa 
sia  patavina  in  origine,  o straniera,  non  trovandosi  ma  i 
altrove  nominata  'nelle  nostre  lapidi  la  gente  Viria. 
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CCCCI. 

CCCCH. 

D M 

D M 

L . AXIO  . CHAR1STO 

T1T1AR  . TER 

AMICO  . FRATRI 

TVLLIKAE 

SODALI  . Qvl . vIcslT 

VETVLERA 

akkIs  . xxi  . diebvs 

DORCAS 

uìù . Ite*.  PAREHTlBVS 

AMICAR 

eIvS  . L . AXIO  . CRESCER 

B . M . P 

AXIAE  . TYCHE  . POSTE 

H1SQVE  . EORVM  . M 

CCCCIII. 

CALvIsIvS  . CLAVDIVS 

D . M 

VICTOR  . AMlcIs 

ARSAIO  . AMI 

bexemkritIs 

co . Ihcompara 

BILI . CLAV  . ZO 

altjrt.  1,93  Jarg.m.o,$2, 

RYSIVS  . ET 
FLAVIVS  . PRI 
SCVS . AMICI 
RARISSIMO 
ET  . PIISSIMO 

1 .larg.m.  o,a5. 

Leggesi  la  prima  presso  P Apiani  (p.  34**  ) come 
esistente  in  Padova  nell’ episcopio 5 presso  lo  Scardeone 
( p . 5g. ) ivi,  tratta  dal  Marcanova;  presso  il  Grutero 
( p . 861.  ra.  1.)  come  pure  ivi  esistente,  e presso  lo  stesso 
( p . 934.  n.  1.)  come  esistente  in  domo  V.  Julii  de 
Ponte ; presso  P Orsato  {Moti.  Pat.  p.  3o8.)  come  per- 
duta. Ma  il  Molossi  {Mem.  di  Lodi  p.  XLI.)  la  pone 
in  Lodi,  dove  io  l’ho  veduta  e trascritta  nell’anno  1825., 
assieme  colle  altre  trasportate  da  Padova  a Lodi.  Vedi 
ciò  che  ne  dissi  al  N.°  LXXVI.  Che  sia  questa  pala- 
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vino,  provasi  dall’esscrsi  riportata  a Padova  dal  Marca- 
nova, che  morì  nel  1467. , e molto  più  dalla  menzione 
della  gente  Axia  assai  frequentemente  nominata  nelle 
nostre  lapide.  Quel  Marco  Calvisio  Claudio  Vittore,  che 
eresse  questa  memoria  a Lucio  Axio  Caristo , ed  ai 
genitori  dello  stesso,  Lucio  Axio  Crescente  e Axia  Ti- 
che,  denominato  il  primo  di  essi  amico,  fratello  e com- 
pagno, è difficile  da  spiegarsi,  come  potesse  chiamarsi 
fratello,  se  non  si  supponga,  che  quel  fratri  impropria- 
mente sia  detto  per  denotare  la  fratellevole  amicizia  ? 
che  passava  fra  Lucio  Axio  Caristo  e Marco  Calvisio. 
Questa  grande  lapida  ha  nel  mezzo  del  frontone  un’ 
aquila  colle  ale  spiegate,  che  tiene  una  lepre  fra  gli 
artigli,  ai  due  lati  vi  sono  due  uccelli.  . 

Recasi  la  seconda  dai  Grutero  ( p . 891.  n.  4- ) a 
Venezia  in  casa  di  Marco  Mantova  Benavides,  sculta 
sulla  faccia  circolare  di  un’  anfora  figulina , il  cui  di- 
segno inciso  in  legno  egli  esibisce;  ma  1’ Orsato  ( Mon . 
Pat.p.  159.)  la  pone  in  Padova  presso  il  suddetto  Be- 
navides, e,  correggendo  il  Grutero,  ne  dà  l’incisione 
jn  rame,  in  forma  di  urna  rotouda,  di  marmo  parto 
con  larga  bocca  superiormente  per  ricevere  le  ossa  e 
le  ceneri  della  defonta,  che  potrebbe  essere  patavina 
o estense , giacché  al  N.p  CCIX.  abbiamo  un  Marco 
Tizio  Beliano,  e la  forma  dell’  urna  cineraria  è simile 
a molte  altre,  che  ora  esistono  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  Catàjo,  le  quali  furono  scavate  in  Este,  o 
in  quelle  vicinanze. 

Sembra  essere  inedita  la  terza,  che  ora  trovasi  nel 
suddetto  Museo  al  Calajo.  La  mancanza  del  prenome 
e cognome  del  defonto,  del  prenome  negli  amici  suoi 
Claudio,  Dionisio  e Flavio  Prisco,  la  forma  della  let- 
tera L,  che  si  avvicina  a quella  che  usiamo  ora  noi 
scrivendo,  coll'asta  cioè  inferiore  non  ad  angolo  retto 
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colla  superiore,  ma  inclinala,  e l’ idiotismo  Zonysius 
per  Dionysius,  come  leggesi  in  altra  presso  il  Maran- 
goni ( A et.  S.  Victor,  p.  i5o.),  Zonysus  per  Dionysus, 
mostrano  evidentemente , che  questa  lapida  spetta  ai 
bassi  tempi  della  latinità. 


CCCCIV. 

CCCCV. 

D * M 

m\  LAEL10  . Q . F 

OSPI 

FAB 

TALI  . 19 

HEREDES  . VOL 

FELICIS 

VMTATE . SVA 

HO  MA 

FECERVBT 

HIT1MA 

6 . H . P 

N.2C.aJt.m.ot^g.larg.m.o,2o. 

Trovasi  ora  la  prima  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Catajo,  proviene  da  Salona,  poiché  la  registrano 
lo  Zaccaria  (Marni.  Salonit.  p.  33.  n.  ni.),  e da 
lui  il  Donati  ( p . 400.  n.  7.).  Appartenendo  essa  ai 
bassi  tempi  dell’ impero,  non  dee  recar  meraviglia  la 
mancanza  dell’aspirata  a principio  del  nome  proprio 
Ospitali  per  liospitali , nè  quella  d’ un’  intera  sillaba 
nella  quarta  linea,  dove  per  incuria  dello  scarpellino 
s’ incise  Felicis  per  Felicissi ; notisi  pure  quella  del 
prenome  e nome  gentilizio  in  ambedue  le  persone  qui 
menzionate , le  quali  in  tal  guisa  mostrano  di  essere 
di  servile,  non  d’ingenua,  condizione. 

Dalla  Memoria  MS.  del  Co.  Giandomenico  Polca- 
stro,  ch’io  originale  conservo,  letta  a questa  Accade- 
mia nell’anup  1780.,  in  cui  fu  essa  riordinata  dalla 
cessata  repubblica  veneta , si  conosce , che  questa  se- 
conda lapida  fu  scoperta  nella  villa  di  Vigo  di  Rovea, 
sei  miglia  circa  lungi  da  Padova,  lungo  la  strada,  che 
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condace  a Piove  di  Sacco,  nell’anno  1^55,  e che  to- 
sto fu  da  lui  pubblicata  ( Mem . per  servire  alla  Stor . 
lett.  Venezia.  1755.  T.  V.  P.  III.  p.  16.),  dipoi  dal  me- 
desimo acquistata  (Polcaslro,  Fascio,  inscr.rom.p . 197.) 
fu  da  lui  ripubblicata  più  corretta,  indi  fu  pure  stam- 
pata dal  Donati  ( p . 4*0.  tu  19.)  e dal  sig.  prof.  Orelli 
(n.  47°9*)*  Ora  trovasi  presso  la  suddetta  Accademia, 
donatale  dallo  stesso  Polcastro  nel  detto  anno  1780. 
assieme  con  tre  altre,  affinchè  servisse  di  base  al  Mu- 
seo  lapidario  patavino , eh’  egli  intendeva  di  fondare. 
La  tribù  fabia  qui  menzionata , e la  gente  Lelia , giù 
nota  per  altre  lapidi  nostre , e il  prenome  Manio  di 
questo  Lelio,  ci  assicurano,  ch’era  cittadino  padovano, 
a cui  li  suoi  eredi  non  per  obbligo  ad  essi  imposto  dal 
testatore,  ma  per  la  loro  spontanea  volontà  eressero 
questo  monumento. 


CCCCVI. 

D K 

C . A.BRIVS  . C . F 
MOHVMEKTVM  . SIBi 
FIERI  . IVSS1T 

SEX  . AC1LIVS  . C . F . HERES 
PHOT 


CCCCVII. 

Q . MVRTIO 
APHR0D1SI0 
L . D0M1T1VS 

BER 

A'.rì.alt.m.Ofti.larg.m.o,  1 5. 


Recasi  la  prima  dall’Àpiani  (p.  34*.)  Paduae,  in 
foro  Julii;  dallo  Scardeone  (p.  64.)  in  Padova  sulla 
fede  del  suddetto*,  dal  Grutero  ( p . 858.  n.  io.)  ivi; 
dall’ Orsato  ( Mon . Pal.p.  33 1.)  fra  le  perdute; dal  Ber- 
toli  ( Antich . d’ A quii.  p.  193 .tu  ni 6.  ),  il  quale  va- 
lendosi dell’autorità  del  vescovo  Dalla  Torre  {De  An- 
do p.  334.)  l’attribuisce  a Gividale  del  Friuli,  e non 
a Padova,  come  fece  l’Àpiani,  e dietro  lui  tutti  gli  al- 
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tri  superiormente  nominati.  Noi  la  diamo  secondo  l’a- 
pografo gruteriano , e la  supponiamo  a noi  straniera  , 
benché  anche  fra  noi  siavi  frequente  menzione  delle 
genti  Arrìa  e Acilia. 

La  seconda  leggesi  presso  Apostolo  Zeno  (lettere 
T.  /.  p.  363.)  come  scoperta  circa  l’anno  1706.  in 
Abano;  indi  presso  il  Muratori  (p.  i483.  n»  i4-)>  ed 
ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo. 
Nell’  ultima  linea  lo  Zeno  lesse  1IER,  e il  Muratori 
HERMES,  noi  vi  leggemmo  HER,  che  potrebbe  in- 
terpretarsi HERff. 


CCCCVI1I. 

CCCCIX. 

D . M 

P . ACCI 

Q . CASSIO 

LOCVS 

VICTORItIO 

IH  . FRO 

F . A . 1 . M . 1111  . D 

PEDES  . XV 

XXIII 

1HTRO  . P .XX 

Q . CASS  . TBRTI 

VS  . ALVMHO 

ccccx. 

. D . A . FABRICIANvS 

LOCVS . SEPVLT 

ARIA 

U . ACCI  . BOETIII 

IH  . FROHTEM 

P . XXXIII 

IH  . AGR  . P . XX 1111 

Crediamo  inedita,  nè  sappiamo  d’onde  provenga,  la 
prima,  che  ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al 
Catajo.  Qui  vedesi,  che  al  nostro  Quinto  Cassio  Vit- 
torino, defonto  in  età  di  un  anno,  di  quattro  mesi  e 
di  giorni  ventitré,  fu  eretto  questo  monumento  dal 
suo  balio  Quinto  Cassio  Terzo,  e che  Aulo  Fabriciano 
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Aria  concessegli  il  luogo  per  collocarvelo,  L ocum  De- 
tta. Già  è cosa  nota , che  presso  gli  antichi  Romani 
non  era  infrequente  il  caso,  che  venissero  esposti  li 
neonati  o per  la  miserabilità  de’ genitori,  o pel  desi- 
derio di  celare  la  nascita  furtiva  de’ bambini  che  ser- 
vivano di  accusa  degl’ illeciti  trascorsi  de’lor  genitori, 
e si  sa  pure , che  chiunque  li  raccoglieva , chiamato 
perciò  altor  o nutricius  ( siccome  alumnus  dicevasi  il 
neonato  esposto  e raccolto)  considerava»  suo  padrone 
e imponevagli  lo  stesso  suo  prenome  e nome  gentili- 
zio , come  qui  vediamo  praticato  nella  nostra  lapida. 
Quel  cognome,  che  in  vece  di  Area  vedesi  detto  Arìa9 
non  è insolito  ne’ monumenti,  come  ci  avverte  il  Ma- 
rini ( hcriz.  Alb.p.  ii  8.  ).  [Sella  terza  linea  le  lettere 
RI  della  voce  Victorino  formano  un  monogramma,  è 
fra  la  quinta  e la  sesta  vedesi  incisa  un*  ascia,  non  in- 
frequente ordigno  rappresentato  nelle  lapidi  sepolcrali^ 
sul  significato  della  quale  si  può  consultare  il  Forcel- 
lini  ( Lex . laL  in  V.  Ascia  §.  5.  et  segg.). 

Il  Muratori  (p.  i6ai.  u.  9)  recando  la  seconda  co- 
me esistente  in  Padova , ci  fa  sapere,  che  gii  fu  man- 
data trascritta  da  Ottavio  Bocchi,  giureconsulto  vene- 
to. Dove  ora  sia,  noi  Pignoriamo.  Il  suddetto  Mura- 
tori legge  nella  prima  linea  AC1I , ma  dal  confronto 
colla  seguente  si  conosce  doversi  scrivere  ACCI,  come 
noi  abbiam  fatto.  Quell’  miro  nell’  ultima  è certamente 
abbreviatura  per  inlrarsus}  solenne  forinola  nelle  iscri- 
zioni sepolcrali,  mentre  intro  è avverbio  di  molo. 

Recasi  la  terza  dal  Salomoni  ( Agr . Pai.  p.  78.)  in 
Este,  ed  ivi  pure  dal  Muratori  ( p . 1621.  n.  7.),  VA- 
lessi  poi  ( p . 147*)  c*  attesta,  che  ai  suo  tempo  era 
già  perduta , e molto  si  adopera  per  dimostrare , che 
nella  terza  linea  della  lapida  sarà  stato  inciso  FRON- 
TE, non  FRONTEM,  come  fu  letto,  quasiché  gli  an- 
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tichi  epigrafisti  non  abbiano  mai  commessi  simili  e 
più  madornali  errori. 


CCCCXI.  CCCCXII.  CCCCXIII. 

ACORI  . Q . F . FAB  ACVTIA  M . ACVTIO  . M . F . ROM 

LABEORIS  PO  ATUKRAIS  MARCELLO  . C . ACVTIO 

LIC1S  . V1XIT  . All  N.&fì.alt.m.ofio.larg.  M . F . ROM 

XV  m.o^y.prof.in  o,38.  SECYNDO 

Dallo  Scardeone  (p.  ^5.),  dal  Grutero  ( p . 900.  n.  1.) 
e dall’  Orsato  ( Mori.  PaL  p.  i63.  ) recasi  la  prima  co- 
me esistente  nell’ultimo  pilastro  del  portico  di  casa 
Dottori  a S.  Gaetano , ma  dall’odierno  possessore  di 
quella  casa  essendosi  tolti  que’  pilastri  di  cotto  per  so- 
stituirvene  altrettanti  di  macigno , ora  è già  perduta. 
Sembra  probabile,  che  a principio  manchi  la  prima  li- 
nea, in  cui  leggavasi  D . IVI che  innanzi  il  nome  gen- 
tilizio dovesse  precedere  una  qualche  lettera  , per  es. 
A.  Aulì,  o C.  Cajiy  o altra  simile  per  indicare  il  pre- 
nome; che  in  vece  di  ACOINl  (giacché  la  gente  Aco- 
nia é fra  noi  ignota  ) fosse  inciso  ASCOINI , perchè 
l’Asconia  nelle  nostre  lapidi  è spesso  nominata;  final- 
mente ci  è assai  sospetto  quell’agnome  Policis , che 
forse  sarà  stato  Pollicis.  Comunque  però  sia,  fu  que- 
sti certamente  un  patavino,  come  lo  dimostra  la  tribù 
fabia,  a cui  era  ascritto. 

La  seconda  recasi  dall’Alessi  (p  1^9.)  incisa  in  una 
lapida  a foggia  di  piedistallo , trovata  da  pochi  an- 
» ni  addietro  alle  radici  del  colle  Pendice  fra  gli  euga- 
«ei , e allora  trasportata  in  Este  presso  li  sigg.  Riz- 
zardi;  indi  dal  Polcaslro  {Siat.  ant.  di  Pad.  p.  162.  e 
Fascio,  inscr.  rom.  p.  199.  ),  il  quale  la  pone  in  Pa- 
dova presso  il  Marsili  professore  di  botanica  , ed  ora 
trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Gatajo,  ed  ha 
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appunto  la  forma  di  piedistallo,  ossia  di  ara  sepolcra- 
le con  patera  nel  fianco  dritto.  È però  da  osservarsi, 
che  presso  l’Àlessi,  e presso  il  Polcaslro  nel  primo  luo- 
go citato  si  legge  ACVTIAI . ATHEiVAI , e inoltre  il 
Polcastro  ne  fa  due  di  una;  noi  però  siamo  d’avviso, 
che  sia  la  stessa  malamente  letta  dall’Alessi,  e quindi 
ammessa  dal  Polcastro.  Probabilmente  la  donna  qui 
nominata  era  una  liberta  di  condizione. 

Ci  vien  descritta  la  terza  dallo  Scardeone  ( p . 73.) 
come  incisa  in  un  cippo  alla  maniera  di  mezza  co- 
lonna , ed  esistente  in  Padova  nella  casa  Bassani , ed 
ivi  pure  dal  Gr  utero  ( p . 854-  «•  3.)  e dall’  Orsato 
{Mon.  Pat.p.  Gì.)  ivi,  incisa  iu  rame;  dipoi  dal  Mu- 
ratori ( p . i6a3.  n,  4.)  e dall’Alessi  (p.  129);  ma  sul 
fine  dello  scorso  secolo  passò  nel  Museo  Naniano  in 
Venezia,  e perciò  vcdesi  in  disegno  nella  Collezione 
di  quel  Museo  ( p . 54-  ),  disperso  il  quale,  iguoro,  ove 
ora  si  trovi.  Anche  su  questa  promosse  de’  dubbii  il 
Maffei  {Art,  crit.  lapid.  p.  ao3.),  per  dissipare  i quali 
troppe  parole  occorrerebbero,  che  per  amore  di  bre- 
vità tralascio  di  addurre.  È agevole  il  conoscere,  che 
questo  cippo  soprastava  le  ossa  e le  ceneri  di  due  fra- 
telli della  gente  Acutìa , il  primo  de’  quali  aveva  il  co- 
gnome di  Marcello , l’altro  quello  di  Secondo , forse 
perchè  nacque  successivamente  al  primo;  eh’ erano  cit- 
tadini di  Este , vedendosi  ambedue  ascritti  alla  tribù 
romulia , e che  per  avere  essi  un  diverso  cognome , 
deesi  credere,  eh’ essi  nacquero  e morirono  ne’ tempi 
imperiali , non  repubblicani.  Vedi  ciò  che  scrissi  su  tal 
proposito  nelle  AnL  lap.  del  Mus.  di  Este p.  73.  noi,  (6.). 
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P . A EMI  LI  VS 
P . L . DEODOR VS 
SIBI  . ET  . SVIS 
IH  . FR  . P . X . RE  . . 


L’ Orsato  (Jllarm.  erud.  T.  I.  p.  5i.)  reca  questa 
prima  iscrizione  patavina,  allora  posseduta  dal  Co.  Gi- 
rolamo Frigimelica  prof,  nella  Università,  e con  lun- 
go comento  la  illustra,  mostrandosi  persuaso,  che  que- 
sto personaggio  possa  essere  uu  discendente  di  quel 
Tito  Ebuzio  Cato,  che  assieme  con  due  altri  colleghi 
dedusse  neiranno  5^1.  di  Roma  le  colonie  di  Modena 
e di  Parma  (Liv.  39.  5.).  Anche  il  Muratori  ( p . i6a3 
tu  11.)  l’arreca  sulla  fede  dell’ Orsato:  ora  non  si  sa, 
se,  e dove  esista. 

Recasi  la  seconda  dal  Sulomoni  ( Urb,  Pai.  inscr. 
p.  58.  e Append . p . 182.)  come  allora  esistente  a Cur- 
tarolo,  villa  del  territorio  patavino  verso  Cittadella, 
ed  ivi  dall’Alessi  (p.  1 ^9*)?  *1  quale  osserva,  che,  seb- 
bene in  Padova  esista  memoria  della  gente  Elia  ascritta 
alla  tribù  fabia  (V.  il  N.°  CXXXVII1.),  questa  lapida 
però  ci  dimostra , che  anche  in  Este  evasi  diramata , 
poiché  il  nostro  Tito  Elio  fa  pompa  della  tribù  ro- 
mulia  propria  di  quella  colonia.  Da  varii  anni  io  avea 
fatto  inutile  ricerca  di  essa  lapida  nelle  vicinanze  di 
Curtarolo,  ma  da  pochi  mesi  eccitato  dal  sig.  Antonio 
Piacentini,  farmacista  di  quel  paese,  che  la  possedeva, 
a recarmi  nuovamente  colà  per  vederla , lo  persuasi 
di  cederla  al  nostro  Museo , coni’  ei  gentilmente  fece. 
Quest’ara  sepolcrale,  che  dovea  essere  sovrapposta  alle 
ossa  e alle  ceneri  del  nostro  estense,  ha  la  singolarità 
di  sostenere  due  grandi  phalli  riuniti,  e scolpiti  sotto 
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la  iscrizione,  onde,  secondo  la  credenza  de'  pagani,  al- 
lontanando da  quel  luogo  ogni  sinistra  influenza , si 
conservassero  intatte  le  spoglie  mortali  del  defunto , 
giacché  sappiamo,  spezialmente  dall’opera  del  Cav.  Mi- 
chele Arditi.  (Il  fascino  e ! amuleto  contro  del fascino . 
Napoli  i8a5.  4-°X  che  soleasi  rappresentare  quell’osce- 
na  figura  in  tutti  que’  luoghi,  dai  quali  voleasi  allonta- 
nare il  malanno.  Fra  tutti  però  i luoghi  citali  dal  sud- 
detto, ne’  quali  trovasi  rappresentato  il  phallus,  non  ve 
n’  ha  alcuno  che  spetti  ad  un  sepolcro,  come  il  no- 
stro. In  ambedue  i luti  dell’ara  sta  pure  incisa  uua 
patera. 

Presso  lo  Scardeone  ( p . 84-)  leggesi  la  terza  come 
esistente  in  casa  de’  Rannusii  nella  contrada  del  Pa- 
triarcato in  Padova;  presso  il  Grutero  (p.  gòg.  n.  y.) 
ivi,  in  casa  Contarmi,  mandatagli  trascritta  dal  Pinelli; 
e presso  1’  Orsuto  ( Mon . PaL  p.  322.)  come  perduta. 
Ognun  vede,  che  nella  seconda  linea  dee  leggersi  Dio - 
dorus  per  l’erroneo  Deodorus , e che  sulla  fine  della 
quarta  manca  l’indicazione  dello  spazio,  eh’ era  vi  nella 
parte  interna  del  monumento. 
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La  prima  scoperta  li  primi  giorni  del  mese  di  set- 
tembre dell’anno  i83g.  scavando  a grande  profondità 
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nel  giardino  di  casa  Papadopoli  nel  borgo  di  S.  Cro- 
ce in  Padova,  da  me  tosto  veduta  e trascritta  dall’ori- 
ginale, ma  poco  dopo  venne  inserita  ivi  in  un  infor- 
me pilastro  per  sostenere  un  ponte  rustico  all’uso  mo- 
derno. Fu  questa  la  prima  memoria  fra  noi  scoperta 
della  gente  Alezia  , alla  quale  appartiene  anche  la  la- 
pida del  numero  seguente , e il  mattone  colla  marca 
[ALBtT7R0MA[SÌÌ,  da  me  posto  al  N.°DCLXXXIV.È 
certo,  che  o per  errore  dello  scarpellino,  o per  difetto 
di  pronunzia  del  volgo  degli  antichi  patavini  qui  scri- 
vesi  Amertllis  per  Amaryllis,  notissimo  nome  proprio 
presso  "Virgilio  (1.  Ecl.  3.  5.  e 8.  Ecl.  77.). 

La  seconda,  trovata  da  qualche  anno  nelle  vicinanze 
di  Este,  ora  è collocata  in  quel  Museo.  Sul  frontone 
due  uccelli  beccano  in  un  vaso,  due  colombe  stanno 
accovacciate  , e una  cicogna  in  ambedue  i lati , al  di 
sotto  Cupido  alato  prende  una  lepre  per  le  zampe  po- 
steriori. È assai  probabile,  che  la  mancanza  della  pri- 
ma linea  debba  supplirsi  in  modo  che  risulti  il  nome 
gentilizio  ALETI. 

Esiste  la  terza  inedita  iscrizione  posta  sotto  una  nic- 
chia, entro  a cui  slavvi  una  figura  donnesca,  con  rozzi 
ornati  a’ due  fianchi,  a Rovigo  in  casa  Silvestri.  Della 
gente  Ancarìa,  che  nelle  lapidi  antiche  scrivesi  anche 
Ancharia,  esisteva  un  mouumento  in  Este,  da  me  po- 
sto al  I\.°  CCXLYIII.,  d’onde  è probabile,'  che  il  Co. 
Camillo  Silvestri  abbia  tratta  anche  questa,  come  tante 
altre. 

La  quarta  recasi  dal  Salomoni  ( Agr . Pai.  p.  77-) 
e dall’A lessi  ( p . ia5.)  come  trovata  in  Este  nell’anno 
1690.,  scavandosi  le  fondamenta  della  chiesa  collegiata 
di  S.  Tecla,  la  quale  poi  si  è perduta,  ma  se  n’è  con- 
servata copia  nell’archivio  della  detta  chiesa.  Benché 
il  Salomoni  legga  Annanienus , l’Alessi  legge  Anna - 
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ienus,  derivato  da  Annaius , nome  gentilizio  già  noto 
per  altri  monumenti. 

L’Ab.  Pier-Ant.  Meneghelli  ( Ragionarti,  sopra  un 
ant,  moneta  di  Pad.  stampato  nel  i8o3.  p.  a6.  ) ci 
narra,  che  questa  quinta  iscrizione  è incisa  in  un  pic- 
colo vaso  arcuato  superiormente , trovato  poco  lungi 
dalla  porta  Codalonga  della  nostra  città,  entro  il  quale 
trovaronsi  due  vasi  di  terra  colta  di  bella  forma;  in 
uno  di  essi  erano  alcuni  pezzi  di  ossa  umane,  e nel- 
l’altro una  lucerna.  La  singolarità  di  questo  vaso,  os- 
sia urna  cineraria,  consiste  nell’avere  la  stessa  iscrizio- 
ne incisa  nelle  due  parti  opposte.  Ora  trovasi  nel  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Catajo,  e il  MS.  del  Catajo  del 
P.  Sanclemente,  da  me  posseduto,  ci  avverte,  che  questa 
iscrizione  fu  pure  pubblicata  nelle  Novelle  firentine. 

CCCCXX1I. 

MAXSVNA  . ANTO  . RVFI  . F 
Tav.W\U,n.i.alt.m.o,g\.larg.m.o^Cfj. 

Questo  monumento  d’ignota  origine  fu  da  poch 
anni  consegnato  al  nostro  Museo  da  G.  B.  Ferrighi  , 
che  abitava  in  Padova  presso  l’arco  Valaresso,  ora  de- 
fonto.  La  mezza  figura  di  donna  racchiusa  nella  nic- 
chia è certamente  quell’Antonia  Massima,  figlia  di  An- 
tonio Rufo,  qui  nominata,  la  quale  nella  mano  destra 
tiene  un  fruito  o un  mostacciuolo , che  spesso  vedesi 
in  mano  alle  immagini  dei  defonti. 
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O 

OS  ^MICOS  COLVI  PATRONOS  BOHOS .... 

B 

Questa  recasi  dal  Mazochi  ( p . ia5.  ) in  Roma  a 
S.  Eustachio  celiporto  di  Giulio  Tamarozi;  dal  Grute- 
ro  ( p . 669.  ti.  4)  valendosi  del  suddetto  e delle 
schede  del  Metello;  dallo  Scardeone  ( p . 80.)  in  Pado- 
va nella  casa  di  Torquato  Bembo  a S.  Bartolomraeo; 
dall’  Orsato  (Mon.  Pat.  p.  3a5.)  come  perduta,  il  quale 
osserva,  che  ponendola  il  Mazochi  e il  Grutero  in  Ro- 
ma, ma  lo  Scardeone  in  Padova,  può  conghietturarsi, 
che  fra  li  trentanove  anni  scorsi  dalla  pubblicazione , 
dell’opera  del  Mazochi  a quella  dello  Scardeone  siasi 
questa  lapida , come  tante  altre , trasportata  da  Roma 
in  Padova , dove  si  è smarrita.  Fra  li  tre  apografi  di- 
versi de’  suddetti  ho  preferito  quello  del  Grutero 
come  più  corretto,  ossia  meuo  scorretto  degli  altri 
per  benefizio  delle  schede  del  Metello,  le  quali  per  la 
maggior  parte  correggono,  le  inette  varianti  del  primo 
e dell’ultimo.  La  scrittura  poi,  che  alla  maniera  antica 
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detta  dai  Greci  xiovws,  ossia  a guisa  di  cotonila,  leggesi 
lateralmente,  è tanto  scorretta  in  tutti  e tre  gli  esemplari, 
che  sembrommi  doversi  regolare  sull’esempio  di  tante 
altre  iscrizioni  simili,  in  cui  leggesi  il  saluto  dato  dal 
defonto  al  passeggiere,  e la  risposta  che  lingesi  data 
dal  passeggiere  al  defonto , della  quale  si  è parlato 
al  N.M  CCLXXV.  Qui  soltanto  trovasi  usata  la  frase 
praestus  fui  per  praesto  fui , come  fu  già  notato  dal 
P’orcellini  (Leu:,  lat.  in  V.  Praesto  §.  6.). 
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Recasi  la  prima  iscrizione  dall’  Orsato  (Mori.  Pai. 
p.  282.)  come  trovata  a Terranera,  villaggio  vicino  a 
Padova,  che  prima  conservavasi  presso  il  Pignoria,  e 
dipoi  presso  Gio.  Rodio,  che  la  trasportò  con  altre  la- 
pidi a Copenaghen;  dal  Saloraoni  ( Agr . Pai.  p.  38.); 
dal  Reinesio  ( cl . 17.  n.  io.);  dal  Fabretti  (p.  63 1. 
n.  261.) , il  quale  erroneamente  unendo  il  prenome 
M. , cioè  Marco,  al  nome  gentilizio  Antonio,  formò 
l’ignota  e falsa  gente  Mantonia;  dal  Muratori  (p.  1 635. 
n.  1.).  È qui  da  notarsi  il  doppio  prenome  di  Quinto 
e di  Marco  in  Antonio  Mercatore , di  Cajo  e Marco  in 
Antonio  Gemello,  i quali  probabilmente  furono  fratelli  •> 
al  qual  proposito  dee  correggersi  1’  Orsato , il  quale 
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credette;  die  il  nostro  cippò  sia  anteriore  di  tempo  a 
Marco  Antonio  triumviro,  perchè  sappiamo  da  Dione 
Cassio  (LI.  19.),  che  Augusto  dopo  la  morte  del  sud- 
detto proibì,  che  veruno  della  gente  Antonia  assumesse 
quel  prenóme  di  Marco;  ma  con  ciò  mostrò  ignora- 
re, che  quel  decreto  non  ebbe  più  vigore,  dacché  l’ im- 
peratore* Claudio,  eh1  era  nipote  di  quel  triumviro  ? 
cercò  in. ogni  maniera  di  onorare  la  memoria  del  suo 
avo  materno  ( Suet. . in  Claud.  11.).  Nè  si  meravigli 
alcuno  .di  vedere  qui  due  fratelli  con  doppio  preno- 
me, poiché. di  questa  duplicità  produsse  parecchi  esem- 
pii  il  Marini  (Frat  Arv.  p.  162.  a34.:  354*  ecc.). 

La  seconda  leggesi  presso  P Apiani  (p.  345.)  come 
esistente  in  Este;  .presso  lo  Scardeone  ( p . 64.)  ivi; 
presso  il  Grutero  (p*  857.  n.  11.)  ivi,  tratta  dall’Apia- 
ni:  e dalle  schede  del.Puteanb;  presso  il  Salomoni  (Agr. 
Pat.  >p%  ! 79  ) ivi  pure,  e presso  l’ A lessi  (p.  i5<i.  ),  che 
lampone*: fife  le  perdute,  khcq  cioiis  odi**j./‘:  v*  _.!.i  *•; 
- La  terza  trovossi  a grande  profondità  nell’anno  1794* 
negli  scavi  praticati  in  Padova  nella  casa  del  sig.  Gio. 
Batt.  Yalvasori,  ora  nostro  podestà,  che  graziosamente 
la  concesse  al  nostro  Museo . La  rozzezza  delle  lettere 
mostra  appartenere  essa  ad  .un  tempo  assai  scadente 
della  latinità.  Notisi  queìl’ultima  forinola,  che  alle  vòlte 
solca  mettersi  a.  principio,  la.  quale  si  usò  molto  nelle 
lapidi!  del  secondo  e terzo  secolo  dell’era  nostra  per 
indicare,  che]  il  defonto  auguravasi  colà  restassero  in 
perpetuo  le  sue  spoglie  mortali  sicure  dagl’insulti  de- 
gli  uomini  j lo  che  per  altro  la  nostra  Priscilla  non 
potè,  ottenére.  . •••  * 1:  ! 
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prime  $opo  frequentissime  nelle.  lapidi  patavine  ed  ate- 
sine, e forse  anche  per  la  stessa  ragione  al  principio 
della  quarta  vi  sarà  stata  una  M\  per  M. 

• La  terza  fu  da  me  veduta  in  disegno  in  un  MS. 
esistente  ora  a Rovigo  in  casa  Silvestri,  come  una  di 
quelle  molle  lapide,  che  presso  di  se  avea  raccolte  il 
Co.  Camillo  Silvestri,  il  quale  parecchie  ne  avea  tratte 
dagli  antichi  territorii  di  Padova  e di  Estc.  Questa 
però  ivi  non  più  esiste , nè  trovasi  registrata  presso 
akunp  de1  raccoglitori  epigraiici , appartenne  però  ad 
Este,  come  si  conosce  dalla  tribù  romulia  in  essa  men- 
zionataj:  probabilmente  sono  erronee  quelle  sigle  T . FI. 
nel  line  della  seconda  linea,  e in  loro  luogo  dovrebbe 
leggersi  il  cognome  di  Cajo  Bebio  figlio  di  Publio. 
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La  prima  si  pone  dallo  Scardeone  ( p . 84.)  nel  mo- 
nastero ora  distrutto  di  Carrara  , villaggio  poche  mi- 
glia fuori  di  Padova  verso  Monselice  -,  dal  Grutero 
( /;.  5;G.  n.  8.)  c dal  Salomoni  (A<jr.  PaL  p.  38g.) 
ivi,,  ora  esiste  nel  Mi^eo  ObiciaDO  Estense  al  Cataio. 
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Lo  Scardeone  nella  quarta  linea  legge  OSTI  ARIA , 
nella  quinta  PRIMA  in  luogo  di  IREM , e omette  le 
tre  ultime  sigle.  11  mio  MS.  del  P.  Sanclemenle  sog- 
giunge queste  parole:  Postremis  ) lisce  initialibus  lilteris 
iterum  exprimitur  hoc  sepulcrum  testamento  fieri  jus- 
sum , quod  imperito  lapicidae  tribuendum.  L’epigrafe  è 
talmente  corrosa,  che  difficilmente  può  leggersi,  e quin- 
di non  è improbabile,  che  ne’ tempi  scorsi,  quando 
era  men  guasta,  si  leggesse  nella  quinta  linea  PRIMA, 
dove  ora  sembra  esservi  IREM , che  a dir  vero  nbn 
sembra  voce  ixr.  quel  luogo  opportuna. 


h: 


•a» 


Recasi  la  seconda  da  Apostolo  Zeno  {Lettere  T.  >/•> 
p>  34o.),  e dal  Salomoni  (Append.  p . 29.  e 1 3 1 .),  dai 
quali  sappiamo,  che  fu  trovala  nell’anno  1704.  nelle 
fondamenta  della  cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  nel 
nostro  Duomor  e la  riporta  pure  il  Muratori  (p.  164. 
n.  11.).  Da  parecchi  anni  trovavasi  a Onara  nella  vil- 
leggiatura del  sig.  Co.  Gio.  Cittadella,  il  quale  grazio- 
samente la  consegnò'!  da  pochi  mesi  ’ al  nostro  Mu- 
seo. Per  le  ragioni  addotte  al  N.®  CCCCXXIX.  questa 
pure  è patavina.  Che  per  altro  la  gente  Brezia  fosse 
stanziata  1 anche  altrove,  Io  mostra  l’epigrafe  scoperta, 
come  afferma  il  Muratori  {p.  1646.  n.  12.),  ne’ colli' 
vicini  ad  Asolo , l’antico  ' Acelum , che  è la  seguente 
P.  Braetius'P.  F.  Pronto  Jecit  da  + , dove  il  Mu- 
ratori erroneamente  scrisse  P.  Brattius;  e sospetterei1 
pure  che  il  Cla.}  sigla  indicante  la  tribù  claudia , in 
cui  era  censito  Asolo,  dovesse  collocarsi  avanti  Pronto : 
colà  trovossi  anche  Paltra  recata  dal  suddetto  {p.  1646., 
n.  io.):  Braetia  Meroe  in  F.P^L.  sibi  et  suis  XXX II., 
la  quale  crederei  doversi  cosi  disporre  sibi  et  suis  in 
F.  P.  L.  R P.  XXXII.  • ; : i . ! 
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CCCCXXXIV.  CCCCXXXV.  CCCCXXXVI. 

, « 

BRAET1AE  C . CAESIO  . C . P LOCVS 

, . * I • 1 

- 

* • F ROM  SEPVLT 

. % « 1 

QVARTAB  EX  , TESTAMESTO  M . CARI 

MARCEL . . 

. A.j  all.m.ofi'j.lorg.m.ofi-i.  IR  . rr  . p t XV 

IR.  AGR  . P . XX 

La  prima  recasi  dal  Grutero  ( p . 1043.  n.  5.)  a Ro- 
vigo; dall’  Orsato  {Marm.  erucL  T.  IL  p . 58.),  che  an- 
che la  comenta,  ma  crede  esser  diversa  da  quella  pro- 
dotta dal  Grutero  nel  luogo  citato,  perchè  quella  il 
suddetto  la  pon$  a Rovigo,  e questa  trovossi  nell’an* 
no  1670.  a Sarzano,  luogo  per  altro  dello  stesso  ter- 
ritorio rodigino.  Io  però  la  credo  essere  la  stessa,  che 
siasi  trasportata  da  un  luogo  all’altro , e che  sia  restata 
anche  sepolta  per  varii  anni,  indi  ricomparsa.  Sembra 
assai  probabile,  che  anche  la  presente  appartenga  alla 
nostra  città  o al  suo  territorio.  : . 

Appartiene  certamente  ad  Este  la  seconda,  che  leg- 
gesi  scolpita  sur  un’  ara  sepolcrale , avente  una  cavità 
nella  parte  superiore.  Non  essendosi  questa  recata  dal- 
l’ A lessi,  convien  supporre,  che  siasi  scoperta  da  pochi 
anni,  e che  acquistata  dal  M.e  Tommasa  degli  Obizzì, 
l’abbia  posta  nel  suo  Museo  al  Catajo,  ove  ora  con- 
servasi. . ; ; J ! ; . . ! 1 .*  : • 

* / 

La  terza  e riferita  scorrettamente  dal  Sulomoni  (4gr. 
Pài.  p.  78.)  in  Este  nella  casa  di  Domenico  Righetti;; 
dall’Alessi  (p.  1 55.  ) correttamente,  il  quale  aggiunge 
quanto  segue >',f» Nella  contrada  della  Madonna  delle 
Grazie  tra  le  pietre,  di  cui  è lastricato  il  cortile  della 
famiglia  Righetti,  è un  piccolo  cippo  di  macigno.  Se  non 
potessimo  veder  la  pietra , indarno  si  logorerebbe  il 


Sepolcrali  359 

cervello  chi  tentasse  spiegare,  le  tre  ultime  linee,  co- 
me le  ha  prodotte  il  Salomoni.  „ 

. <«  1 

CCCCXXXYII.  CCCCXXXY11L 

D . M P . CARM1HI  ' 

■ • 

T . Capelli  . T . F prisci  . l 

YlHDIClS  • r • PBI5C1P1S  • 

• Ih  .Fr  . P . xxxvn  , , 

A . T . CoX  . S . P . XXI  alt.m.ofi,],diam.oì5a. 

Ihtra  . Cox  . P . XXXYIl 

. • r *•  A. 

* * 

È famosa  questa  prima  lapida  per  le  questioni  de- 
gli eruditi  intorno  ad  essa.  Fu  posseduta  dallo  Scar- 
deone  in  Padova,  che  la  pubblicò  (p.  76.);  poi  la 
ripetè  il  Grulero  ( p . go5.  n.  11.);  indi  1’  Orsato  (Moti» 
Pat.  p.  a^i.  ) come  allora  esistente  presso  il  Canon. 
Gualdo,  e la  illustrò  ( Marni . erud . p.  257.);  dipoi  il 
Fabrelti  ( p . 180.  n.  33.  ) , che  assai  meglio  la  inter- 
pretò; la  riprodusse  il  Muratori  (^.,,*651*  n,  j40?  il 
Maflèi  ( ArL  crìt.  lapid.  p,  200.  ) la  sentenziò  spuria  ; 
ma  contro  la  di  lui  opinione*  battagliò  fieramente  e 
troppo  prolissamente  Gaetano  Cognolato  ( Praef.  in 
Lex.  lat.  Forcellini  §.  IX.  ) , per  sostenere  che  è ge- 
nuina; finalmente  il  sig.  prof.  Orelii  ( n.  4^64-  ) con- 
fermò la  sentenza  del  MalFei,  alla  quale  io  pure  ade-< 
risco.  Chi  bramasse  esser  pienamente  informato  della 
questione,  ricorra  al  luogo  del  suddetto  Cognolato, 
dove  io  pure  aggiunsi  qualche  nonnulla  su  tal  propo-» 
sito  nelle  ivi  sottoposte  annotazioni.  Basti  il  sapere,  che 
la  pietra  ora  esiste  a Yicenza  in  casa  Tornieri,  dove  io 
P ho  veduta  da  pochi  anni.  , . 

La  seconda  è scolpita  sopra  una  pietra  in  forma  di 
colonna,  che  è di  macigno  de’ nostri  colli,  ed  ha  su-, 
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periormente  una  cavità  nel  mezzo,  in  coi  dovevan  col- 
locarsi le  ossa  e le  ceneri  del  defonto*,  trovossi  nel- 
l’anno 1822.  presso  Monselice,  dove  fu  poi  trasporta- 
ta^ ed  ora  yedesi  in  casa  del  sig.  parroco  D.  France- 
sco Maggia.  Abbiamo  da  questa  lapida  una  conferma, 
che  la  gente  Carminia  fu  pataviua  o estense,  pro- 
babile, che  nella  parte  superiore  conica,  che  ora  man- 
ca, e che  copriva  la  detta  cavità,  vi  fosse  incisa  la  vo- 
ce Ossa , come  vedemmo  essersi  praticato  in  molte 
altre  delle  lapidi  estensi.  . : 

CCCCXXXIX.  CCCCXL. 

L . CaRTORIVS  . P . F . FAB  CASSIA 

. • 

HIC  . SEPVLTVS  . EST  * LVCI  . . . 

UIC  . LOCVS  . PATET  . IN  , FR  _ SECVND  . . 

. * , ' • 

P . XX  , ET  . A . MEDIA  . FOSS  . ' ' ANN  . LXX 

• . • » • i ' •’  . 

INTROVERSVS  . P . XX. V , ,v  . « 

HVRC  . LOCVM  . MONVMENTVMQ  . ; FORTVNATVS  . CASSIVS 

DIS  . MANIBVS  . DO  . LEGOQ  '*  VIX1T  . ABIf  . LXX 

" ' »**•  • ’•  * 

• VALE  . FELia  . ANIMO 

If.  iG,ait.m.ofió.larg.in.o,')(). 

» » 

Recasi  la  prima  come  esistente  nel  monastero  di 
Praglia  ne’ nostri  colli  dall’Apiani  (/?.  345.);  dallo  Scar- 
deone  ( p . 64.)  e meno  scorretta  (p.  33o.);  dal  Gru- 
tero  ( p . 905.  n.  \\.) ; dal  Salomoni  (Agr.  Pat.p.  194.) 
traendola  dal  secondo  luogo  dello  Scardeone  ; dal  Fa- 
bretti  (/?.  84.  tu  i5o.)  valendosi  delle  schede  Barbc- 
rine;dal  Muratori  ( p . i65a.  n.  5.  e p.  i653.  n.  i2.)i 
Questa  è ora  perduta,  e lo  era  pure  nel  1 72.3.,  quan- 
do il  P.  D.  Girol.  M.»  Rosa  scriveva  quella  sua  ine- 
dita dissertazione  (Arcana,  lapidimi  patefacta)  che  MS. 
conservasi  nella  biblioteca  de’  Monaci  di  Praglia , il* 
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quale  afferma  essere  allora  smarrita , e la  riporta  le» 
condo  la  lezione  del  Fabretti,  che  essendo  migliore 
di  quelle  degli  altri, noi  pure  qui  usiamo.  Questa  la» 
pida  è certamente  patavina,  perchè  esisteva  nel  luogo 
suddetto  fin  dall’anno  1 534-?  io  cui  l’A  piani  pubblicò 
la  sua  opera,  perchè  della  gente  Cartona  abbiamo  men- 
zione in  due  altre,  finalmente  pei'chè  il  nostro  Lucio 
Cartono  fu  ascritto  alla  tribù  fabia,lo  che  ci  accorda 
anche  il  Fabretti.  ) "■ 

La  seconda  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 

% . k * r , r ' %.  • * * * • 

al  Catajo , che  per  altro  non  è registrata  da  veruno 
de’  raccoglitori  epigrafici,  e sembra  che  da  pochi  anni 
siasi  scoperta  presso  Este  o verso  Padova,  a queste 
città  appartenendo  molte  altre  lapidi,  che  fanno  men- 
zione della  gente  Cassia. 

La  terza  recasi  dal  Reinesio  (cl.  17.  n.  55.)  in  Pa- 
dova , traendola  dalle  schede  del  Langermano,  e dal 
Fabretti  ( p . 706.  n.  270.)  ivi,  dalle  schede  vaticane 
del  Gigli.  Sembra  essere  ora  perduta. 


CCCCXLII.  CCCCXLIIL 

C . CASSI VS*  - * Q . CERCEHI 
Q . F . MACVLA  UERMEROTIS 

TEST  . PIERI  1N.F.P.XX 


CCCCXLIV. 

L . S ? 

G . CERVBNIO  ÌO,t 
FVSCO 


1YSSÌT  E . P . LXX  IR  . FR  . P . XX  ' 

; ». 

HET  . F . XXX  . t 

La  prima  ponesi  dallo  Scardeone  ( p . 67.)  in  Padova 
nella  casa  di  Francesco  Quirini  alla  porta  di  Ognis- 
santi j dall’ Orsato  ( Mori . Pat . p.  3sto.)  fra  le  perdute  ; 
dal  Reinesio  (cl.  17.  n.  33.)  traendola  dal  suddetto.' 

La  seconda  dallo  Scardeone  ( p . 60,  ) in  Padova 
presso  la  cattedrale  in  casa  Contarmi  $ dal  Grutero 
( p . 906.  ru  jq.)  ivi  j dall’ Orsàto  (Moti,  Pat.  p.  3n.) 
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fra  le  perdute;  dal  Muratori  (p.  i655.  n.  3.)  scorret- 
tamente, dalle  schede  di  Fra  Giocondo. 

. La  terza , scolpita  in  un  cippo  sepolcrale  con  let- 
tere òssai  rozze,  trovossi  nel  mese  di  genuajo  dell'an- 
no i834-  assieme  con  quella  al  Pi.®  CCCCXXIX. , ed 
egualmente  andò  smarrita.  Quindi  conosciamo  esservi 
stata  anche  fra  noi*la  gente  Cervenia. 


CCCCXLY. 

SEP  . CIRCI  AE  . L . L . LB 
P1DAE  . Ut  . F . P . XV1IS 
BETE  . P . XX111I 

f 

CCCCXLYI. 

OPIA  . P . 7 . SECVRDA 
FIERI  . IVSSIT 

LOCVS  . IR  . FROHTE  . P . XX 

IR  . AGRVM  . P . XV 
Zap.XXXY  I I.n.  i .alt.m.ofiì.larg.m.  i ,08. 


CCCCXLVII. 

CLiBTS  . 8BS  . . . 
alt.m.oficj.larg.m.OjZo, 

CCCCXLYIII. 

L . CLOD1  .L.  L 
CLARI 

a!t.m.o,8o.larg.rn.o,3j. 


La  prima  recasi  dal,Grutero  (p.  968.  tu  5)  in  Este 
nel  tempio  di  S.  Tecla;  dall’AIessi  (p.  i5g. ) ivi,  il 
quale  vorrebbe  leggere  CINTI AE  oppure  CYNTHIAE 
nella  prima  linea.  Quella  prima  sigla  SEP.  sembra  do- 
versi interpretare  sepulcrum.  Della  gente  Cincia  ab- 
biamo altrove  memoria:  se  si  scrivesse  Cynthiae , po- 
trebbe credersi  una  gente  cosi  denominata  da  Cinto, 
uno  de1  nostri  colli. 

La  seconda  dall’Apiaoi  ( p . 34 1.)  in  Padova  nella 
chiesa  di  S.  Gio.  Batt.  delle  Navi  ; dallo  Scardeone 
( p . 64.)  ivi;  dal  Grutero  (p.  906.-».  i3.)  ivi;  dal- 
P Orsatp  (Mori.  Pai . p.  68.  ) in  casa  Bassani , d’onde 
recentemente  si.  è trasportata  nel  nostro  Museo.  Quel- 
Yagrum  per  agro  neU’ultima  linea  dee  riputarsi  erro- 
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re  dello  scsrpéllÌDÒ , o piuttosto  idiotismo  del  volgo 
antico  di  Padoya così  per  altro  leggesi  anche  in  al- 
tra iscrizione  presso  il  De  - Lama  ( Jscrìz . Parmensi 

p- 104)-  , . 

Ignorasi  d’onde  provenga  la  nicchia  colla  terza  iscri- 
zione, esistente  ora  nel  Museo  di  Este,  la  quale  ha  due 
pilastrini  , che  sostengono  ; un  frontone , con  tre?  rose, 
una  nel  mezzo  e le.  altre  due  ne’  lati;  contiene  un  bu- 
sto  maschile.  La  corrosione  della  pietra  nel  fine  della 
iscrizione  non  lascia  leggerla  intera;  ma  nello  spazio^ 
che  rimane  a sinistra,  sembra  mancarvi  le  tre  ultime 
lettere  RVS  per  indicare,  che  il  nostro  Clarus  di  con- 
dizione servile,  morto  in  fresca  età,  meritò  dal  suo 
padrone  questa  memoria  per  l’ottima  sua  condotta,  o 
bravura  in  qualche  arte  liberale  o meccanica. 

Presso  Este  nel  1 8a4-  si  trovò  questa  piccola  colonna 
con  base  e collarino,  che  superiormente  finisce  in  for- 
ma acuminata,  contenente  la  quarta  iscrizione.  Nello 
spazio  intermedio  fra  la  base  e la  cornice  è scolpita, 
un’  intera  armatura  di  soldato  con  due  elmi,  uno  per 
Ogni  parte,  tutto  di  rozzo  stile;  nel  collarino  è incisa 
la  iscrizione.  Dalle  incisioni  sottoposte  alla  epigrafe 
sembra  potersi  dedurre,  che  questo  Lticio  Clodio  Cla- 
ra sia  stato  un  militare,  ma  non  conosciamo  a 1 qual 
corpo  appartenesse  ; che  , fosse  poi  estense,  è assai  pro- 
babile, perchè  nelle  lapidi  di  Este  è frequente  men- 
zione della  gente  Clodia.  Non  essendovi; nella  pietra, 
luogo  per  contenere  le  ossa  e le  ceneri  del  defonto , 
si  può  congbielturare,  che  fossero  collocate  in  un’urna 
sottoposta  a questa  colonna.  Ora  trovasi  nel  Museo  di 
Este. 
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M . COCCB1VS 
M . LJB  ' 
IÀRVAR1VS 

\ i . : 


! * PRIMA.  W..'  ‘,1  U‘ 

COEL1A 
MÀTAROH1S  . F 
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La  prima  di  queste  due  iscrizioni,  incisa  in  una  co- 
lonnetta di  broccatello  di  Verona,  trovossi  nel  iG/Jn* 
in  Abano  in  casa  dell’  Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  an.  è 
Slor.  di  Pad.  p.  100.  ) , e quindi  fu  trasportata  dal 
medesimo  in  casa  sua  in  Padova,  dove  esisteva,  quan- 
do scriveva  il  Reinesio,  che  la  reca  {cl.  17.  n.  146.)» 
lo  stesso  ei>  narra  il  Salomoni  {Agr.  PaU  p.  161.)  5 
l’ebbe  dipoi  il  Co.  Camillo  Silvestri,  che  la  trasportò 
a Rovigo;  finalmente  il  MaiTei  la  pose  nel  suo  Museo 
(Mas.  Ver.p.  160.).  ‘ .j  U . . 1 

La  seconda  recasi  dallo,  Scardeone  (p.  81.)  a Mon- 
selice;  ed  ivi  pure  dal  Grutero.  (p.  867.  n.  a.  );  dal 
Salomoni  ( Agr . Pai.  p.>  46.);  dal  Muratori  (pt  17^1. 
n.  5.),  e dall’ Alessi  (p.t  i63.  ),  il  quale  protesta  di 
non  avere  veduto  altrove  il  cognome  di  Matarone;  noi 
però  aggiungiamo,  essere  esso  probabilmente  erroneo. 
Sembra,  che  nella  prima  linea  manchi  il  nome  genti- 
lizio di  Prima , che  forse  era.  Codia,  a cui  Codia  Ma - 
laronis  F.  P....1,  cioè  pose  qutòta  memoria.  Vedem- 
mo più  volte  nelle  nostre  lapidi'  preposto  il  cognome 
al  nome  gentilizio.  <.  : , : ) . « : i.  > 
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Ponesi  la  prima  dal  Salomoni  ( Urb.  Pat.p,  3o.  ) 
Bella  cattedrale  internamente  alla  finestra  della  cappella 
della  S.  Croce,  e da  lui  la  ripete  il  Muratori  ( p . 1660* 
n.  1/}.},  ora  è smarrita.  Mancandoci  l’originale  non  è 
possibile  correggere  e interpretare  questa  oscura  e cer- 
tamente erronea  iscrizione.  ’ •;  !ì  *1  ! •*. 

La  seconda  recasi  dall’Alessi  (p.  164.)*  il  quale  così 
la  descrive  : „ L’anno  j 967.  presso  la  chiesa  delle  Car- 
ceri, poche  miglia  lungi  da  Esté,  fu  trovata  una  pietra 
in  forma  di  mezza  colonna,  con  cornici  uell’altò  e: al 
basso ornata  all’  intano  di  festoni;  e incavata  di  so- 
pra  per  ricettacolo  di  : umane  ceneri;  vi  si  vedono  i 
siti  pe’  ferri , che  ne  teneano  saldo  il  coperchio , che 
non  si  è trovato.  „ Ora  è collocata  nelle  logge  del  no- 
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Recasi  la  .prima  dal  Salomoni  (Aqr.  Pai,  p.  78.)  in 
Este  in  casa  Marchetti*,  dal  Muratori  ( p . 1578.  n . 4*) 
ivi j dàlì’Alessi  (p.  164.),  il  quale  ci  avverte,  essersi 
trasportata  nel  Museo  di  Verona  , quindi  ora  Ieggesi 
presso  il  Maffei  ( Mus . ì ’er.  p.  1 53.  n,  1 .). 

La  seconda  vedesi  incisa  sopra . un  cippo  in  forma 
di  colonna,  con  una  figura  conica  al  di  sopra,  trovata 
in  Este  fuori  del  borgo  di  Caldevico,  nel  luogo  detto 
le  Teze,  coùie  ci  narra  il  Salomoni  {4gr.  Pai,  p.  79.), 
e l’Alessi  (p.  aa5.),  il  quale  nell’ultima  linea  di  que- 
sto monumento,  ch’egli  credeva  allora  perduto,  vor- 
rebbe leggere  TREPTI,  perchè  il  Salomoni  vi  lesse 
TEPTI,  e appunto  TREPTI  erroneamente  vi  legge 
anche  il  Muratori  (p.  1661.  n.  io.)*,  ma  avendolo  io 
veduto  dappochi  mesi  in  Rovigo  nella  casa  Silvestri, 
vi  lessi  chiaramente  TERTL  Importante  per  Este  è 
questa  lapida,  poiché  ci  conferma,  che  esisteva  in  que- 
sta colonia  la  gente  Corelia  qualche  secolo  dopo  quel 
Corefio  cavaliere  romano,  di  cui  ci  parla  Plinio  il  na- 
turalista (•>.  Da  due  luoghi  di  lui^  qui  sotto  recati,  co- 
nosciamo, che  quel  Corelio  cavaliere  romano  (da  cui 
probabilmente  discese  il  nostro  Tito  Corelio  Terzo,  fi- 
glio di  Cajo,  e ascritto  alla  tribù  romulia)  si  rese  ce- 
lebre per  Y invenzione  d’ incalmare  il  castagno  valen- 
dosi della  marza  tratta  dallo  stesso  suo  alberò,  e che 


(i)  Plin.  17.  17.  §.  aG.  Corelius  (cosi  scrivo  questo  nome  gentilizio, 
addottrinalo  dalla  nòstra  lapida,  non  Corelliur  « Core  Ulano,  come  scri- 
▼esi  in  tutte  le  edizioni  di  Plinio)  eques  romanus , Auste  genitus , in- 
seva castaneam  suomet  ipsam  surculo  in  neapolitano  agro:  sic  j ac  la 
est  cas tanca,  qt^ae-  ab  eo  nomea  accepit  in  ter  laudatas.  Póftea  Etere jus 
libertus  corelianam  iterimi  insevit.  Haec  est  inter  eas  differentia  ; illa 
copiosior,‘lmèc  • eteréjana  melior.  Lo  stesso  i5.  a3.  §.  a5.  Laudatior  co- 
etanea core  liana,  et  ex  ea  Jacta,  quo  diccmus  in  insitis  modo,  etcreja- 
na,  quam  rubens  cortex  praefert  triangulis  et  popularibus  nigris,  quae 
coctivae  vocantur. 
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Eterejo  (se  pur  non  è erroneo  questo  nome)  lo  rese 
migliore  facendovi  un  nuovo  innesto,  tratto  dall’albero 
stesso;  e conosciamo  pure,  che  le  castagne,  prodotte 
da  quell’ albero  così  migliorato  da  Eterejo  aveano  la 
corteccia  rossa  , e che  preferivatìsi  a quelle  di  forma 
triangolare , e a quelle , che  volgarmente  dal  popolo 
di  Roma  chiama vansi  coctìvae,  le  quali  sembrano  es- 
sere le  nostre  allesse,  e opposte  a quelle , che  Mar- 
ziale così  descrive  (/.  5.  epigr.  78.):  Lento  castanéae 
vapore  tosine,  cioè  quelle,  che  noi  volgarmente  dicia- 
mo biscotti.  Altri  leggono  meglio  coctae  per  tostae , 
cioè  le  allesse . ti  ùéb 

La  terza  trovossi  nel  luogo  c tempo  stesso,  in  cui 

si  scoprì  quella  del  N.°  CLXILy  ma  fu  tosto  rotta  in 
pezzi  da’  villici  lavoratori.  Mi  venne  per  altro  dipoi 
comunicata,  ma  io  sospetto,  che  Granine,  piuttosto- 
che  Granine , vi  fosse  inciso,  perchè  della  prima  gente 
esistono  varie  memorie  nelle  lapidi  patavine  ed  esten- 
si, non  così  della  seconda.  » • 
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La  prima-recisi  dallo.  Scardeofte  (p.  80,);  dal  Sa^ 
lomoni  (Agr.  jPat : p.  176.);  dal  Reinesio  (cl.  17 . n*  91.); 
dal  Muratori  (p.  ij35.  n.  *i.);e  dali’Àlessi  (p.  i8a.), 
come  esistente  in  Valle  di  dònna  Daria  fra  i nostri» 
colli,  ed  ora;  trovasi  trasportata  nel  Museo  di  Este** 
Presso  tutti  li  suddetti  collettori  è assai  scorretta,  poi* 


/ 


> 


SOS  Iscrizioni 

che  leggendo  essi  a principio  Ravoniae , omisero  il 

certo  indizio,  che  ora  resta,  della  lettera  C premessa 
a questo  nome,  onde  Cravoniae  dovrà  leggersi,  e nella 
terza  linea  egualmente  tutti  leggono  Osillae,  mentre 
chiaramente  sta  scritto  Posillae , cognome  già  usato 
altre  volle  nelle  nostre  lapidi.  Sotto  la  iscrizione  veg- 
gonsi  due  Genii  alati  piangenti,  e in  veste  talare,  che 
lo  Scardeone  e il  Salomoni  chiamarono  fanciulle. 

» è 4 9 

La  seconda  fu  scoperta  nella  villa  urbana  del  sig. 
Antonio  l).r  Piazza,  mentre  nel  1817.  ivi  scavossi  una 
profonda  peschiera.  Essa  è di  facilissima  interpreta- 
zione, ma  i varii  monogrammi,  che  in  essa  si  veggo- 
no, la  rendono  alquanto  malagevole  a leggersi  da  chi 

non  ha  rocchio  mollo  esercitato  su  tali  monumenti: 

* 

quindi  vi  fu  taluno,  che  in  una  recente  opera  (Breve 
ragguaglio  delle  collezioni  presso  V Avv.  Ant.  Piazza 
p.  119.)  ebbe  a sentenziare:  „ La  rechiamo  colla  mag- 
giore fedeltà,  fuori  per  altro  d’  ogni  speranza,  che  gli 
antiquarii  possano  rilevarne  il  scuso  giusto  e legitti- 
mo. ,,  Ma  pure  nè  fedele  è l’ apografo  da  lui  datoci , 
nè  difficile  conoscerne  il  senso,  che  è il  seguente:  Lo - 
cns  sepullurae  Crimiliae  Cajae  liberlae  P erecundae. 
In  fronte  pedes  duodecim  semis,  retro  pedes  vigiliti 
sernis.  Il  dittongo  nella  seconda  e terza  linea  è scrii- 
to  col  monogramma  , usato  da  noi  ora  nella  stampa  ; 
quel  3 rovescio  non  reca  certamente  spavento  agli 
antiquarii,  i quali  già  sanno  per  migliaja  di  csempii, 
che  significa  Cajae,  mentre  che  dinoterebbe  Caji,  se 
fosse  così  G diritto  ; la  lettera  L valere  liberto  e li- 
berta,  lo  sa  chiunque  è inizialo  nella  lapidaria  (\  eg- 
gasi  a p.  i56.  la  npta  i.a  .);  il  cognome  V erecundae, 
che  innanzi  alla  ottenuta  libertà  era  !il  nome  servile 
della  Mostra  defobta  , qui  scrivesi  con  quattro  mono- 
grammi, »!  primo  ; comprende  le  due  lettere  VE,  il 
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secondo  le  due  altre  RE,  il  terzo  le  tre  VND,  l’ulti- 
mo le  due  AE , come  nella  linea  seconda;  che  poi 

l1  INF.  equivalga  ad  in  fronte , e il  RET  a retro , è 
a quasi  tutti  notissimo,  per  nulla  dire  della  S dopo 
li  due  numeri  delle  linee  quarta  e quinta  ; che  non 
può  dubitarsi  indicare  semis,  cioè  la  metà.  Li  molti 
monogrammi  della  nostra  lapida  potrebbero  farla  giu- 
dicare proveniente  dalla  Dalmazia,  dove  di  essi  face- 
vasi  uso  frequente,  ma  Tessersi  trovata  sotterra  a 
grande  profondità,  l’essere  ignota  a tutti  li  nostri  scrit- 
tori di  patrie  antichità,  e il  trovarsi  in  Este  un’  altra 
lapida  colla  stessa  gente  Crimilia  (S.  il  N.°  CCCUI.) 
ci  fan  credere,  che  alla  nostra  città  essa  appartenga. 

La  terza,  che  ignoro  d’onde  sia  qui  venuta,  e eh’  io 
credo  inedita,  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo.  Essa  è in  forma  di  mezza  colonna,  sopra 
la  quale  sono  scolpiti  due  cani  con  un  lepre  nel  mez- 
zo, e termina  in  cono,  ora  mezzo  infranto.  Stava  cer- 
tamente sopra  l’urna  cineraria  della  defonta,  posta  sot- 
terra, come  usavasi  fra  di  noi.  Una  iscrizione,  che  a 


questa  rassomiglia , leggesi  presso  il  Carli  (Ani.  ital. 
P.  III.  p.  J (LUI.)  Restitutae  Mariorwn  ancillae  cui. 

x: U1II. 
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La  prima  iscrizione  scolpita  sopra  un’  ara  sepolcrale 
con  festone  al  di  sotto  leggesi  presso  il  Salomoni  (Ap- 

a4 


I 


» "» 


Iscrizioni 


pencL  p.  a74i  ),  il  quale  d narra , che  nuper  ( la  sua 
opera  è stampata  nell’onno  1708.)  trovossi  in  Este  in 
casa  di  Andrea  de  Grandi;  e P Alessi  ( p . 149.)  ciò 
confermando  soggiunge,  che  fu  disotterrata  lungo  la 
strada,  che  conduce  a Baone , uno  de’ nostri  colli,  e 
che  venne  dipoi  donata  al  Co.  Camillo  Silvestri,  nella 
cui  casa  a Rovigo  tuttora  si  conserva,  dov’  io  appunto 
da  pochi  mesi  la  vidi. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  ( Agr . PaL  p.  393.) 
e dal  Muratori  ( p . 1667.  n.  14.)  a Casale  di  Ser  Ugo,  vil- 
laggio cinque  miglia  distante  da  Padova,  in  casa  Orsato. 

Recasi  la  terza  dai  Malfei  ( Mus . V erp.  377.  n.  5.), 
e dalP Alessi  (p.  167.),  il  quale  ci  racconta,  che  que- 
sta lapida , scoperta  nel  territorio  di  Este,  trovavasi 
a Rovigo  in  casa  Silvestri,  dov’  io  recentemente  la  vi- 
, di.  Tanto  Puno,  quanto  l’altro  aggiungono  a prin- 
cipio della  terza  linea  una  lettera  G,  che  non  vi  esi- 
ste, nè  vi  deve  esistere,  e omettono  la  linea  quarta, 
segnando  soltanto  P indizio  di  una  continuazione  che 
manca;  ma  è certo,  che  dovea  trovarvisi  una  linea 
quinta  col  cognome  della  Tullia  nominata  nella  linea 
superiore,  nella  quale  manca  la  sola  lettera  F.,  in- 
dicante Jilia.  11  monumento  è in  forma  di  un’ara  se- 
polcrale, che  termina  però  in  figura  conica  e non 
quadrata,  come  tutte  le  altre. 
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• Questa  prima  lapida  recasi  scorrettissima  dallo  Scar- 
deone  ( p.  80.)  nel  muro  a sinistra  della  porta  mag- 
giore della  chiesa  parrocchiale  di  Altichiero,  tre  mi- 
glia circa  lungi  da  Padova;  dal  Grutero  ( p . 856. 
n.  5.  ) ivi  cogli  stessi  errori  ; dall’  Orsato  ( Mon . Pai. 
p.  291.)  correttamente,  che  ne  dà  anche  l’ incisione 
in  rame,  se  non  che  omette  Pultima  lettera  L della 
quarta  linea,  nè  innalzò  sopra  le  altre  lettere  la  1 io 
PIsidae  ; dal  Salomoui  (Agr.  Pai.  p.  3o.),  e dal  Mu- 
ratori (/?.  1459.  n . 1.)  traendola  dall’ Orsato.  È im- 
portante il  notare  quella  I in  PIsidae,  così  prolun- 
gata per  dinotare  la  quantità  prosodiaca  di  quella  sil- 
laba , giacché , come  può  vedersi  a questa  voce  nel 
Lessico  Latino  del  Forcellini,  è molto  ambigua  pres- 
so i poeti  latini  la  quantità  della  medesima,  la  quale 
dal  nostro  marmo  siamo  assicurati  esser  lunga.  Sopra 
P iscrizione-  veggonsi  sculli  li  busti  di  una  donna  a 
dritta , e di  un  uomo  a sinistra , che  debbono  ripu- 
tarsi essere  moglie  e marito,  cioè  di  Galenia  Nisa, 
liberta  e moglie  di  Galenio  Pisida,  liberto  di  Quinto 
Galenio,  il  quale  probabilmente  ebbe  il  nome  di  Pi- 
sida in  istato  di  servitù,  perché  era  nativo  della  Pi- 
sidia,  parte  della  Panfilia  settentrionale;  la  moglie  poi 
chiaraossi  Nysa  dalla  città  di  tal  nome  nelP  India , 
celebre  per  la  nascita  ivi  accaduta  di  Bacco,  che  per- 
ciò Nyseus  fu  detto.  Qual  motivo  abbia  avuto  Manio 
Ennio  Rufo  di  erigere  questo  monumento  alli  due 
conjugi  suddetti,  nè  lo  dice  il  marmo,  nè  c’è  modo 
di  conghietturarlo  ; ma  fu  egli  probabilmente  patavino 
o estense,  poiché  abbiamo  due  iscrizioni,  nelle  quali 
si  fa  menzione  della  gente  Ennia  e della  tribù  fabia, 
oltreché  il  prenome  Manio  era  comunissimo  fra  noi 
e fra  gli  Atestini,  ai  quali  spetta  la  iscrizione  del  nu- 
mero superiore. 


3^2.  ''Iscrizioni 

Ponesi  la  seconda  dallo  Scardeone  (p.  66.)  a Stra 
presso  Daniele  Vettori*,  dall1  Orsato  ( Moti.  PaL  p . 161.) 
in  Padova  presso  Giorgio  Dalla  Torre;  dal  Reinesio 
{cl.  16.  n.  49.)  e dal  Muratori  (p,  1161.  n.  14.)  ivi. 
Probabilmente  è ora  perduta.  Qui  vedesi  un  servo 
di  nome  Convictus } che  pone  questo  Ridetto  sepol- 
crale al  suo  conservo  Eutico,  morto  di  anni  vent1  otto. 

CCCCLXIV.  CCCCLXV.  CCCCLXYI. 
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* Questa  prima  lapida  in  bel  marmo  bianco  recasi 
dall1  Orsato  ( Mon . Pat.  p.  249.)  in  Padova  presso  di 
se,  ma  scavata  in  Àquileja  nell’anno  i65o.,  e donata- 
gli da  Domenico  Pini  aquilejese;  dal  Reinesio  {cl.  17. 
n.  112.)  ivi;  dal  Silvestri  ( Giovenal . p.  65.)  già  tras- 
portata a Rovigo  in  casa  sua;  dal  Muratori  ( p . 1773. 
ri.  14.)  ivi;  dal  Maffei  {Mus.  Ver.p.  i5i.  n.  2.)  come 
esistente  nel  Museo  veronese.  La  maggiore  difficoltà 
nell1  interpretarla  consiste  nelle  prime  sei  sigle  della 
prima  e seconda  linea,  che  furono  trascurate  dall1  Or- 
sato nel  citato  luogo  e nelle  sue  Notae  Pomanorum; 
neppure  il  Silvestri,  nè  il  Muratori  ne  fan  cenno,  il 
solo  Maffei  ne  tenta  una  spiegazione,  adottata  anche 
da  Gio.  Gerrard  nel  suo  biglat'ìum  romanum , é dal 
Coleti  nelle  sue  Notae  et  siglae , che  oltre  alla  inter- 
pretazione data  dal  Maffei  ne  aggiunge  due  altre;  noi 
però  adottiamo  come  meno  improbabile  quella  del 
Reinesio:  Locus  monumenti  Erbonii  Sexti  liberti  he- 
redis , appoggiandoti  spezialmente  alla  lapida  prove- 
niente da  Zuglio,  poco  distante  da  Àquileja,  e da  noi 
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recata  al  N.°  XXII. , la  quale , creduta  erroneamente 
patavina  dal  Reinesio  suddetto,  ha  la  menzione  di  tre 
Erbonii  liberti  di  Sesto,  e che  può  servire  alla  inter- 
pretazione della  presente. 

La  seconda  ponesi  dal  Muratori  (p.  1039.  n.  9.) 
alla  Beligna  nel  territorio  di  Àquileja*,  dal  Bertoli  (An- 
tich.  cTAquiL  p.  a56.  n.  358.)  ivi.  Qui  riportasi  que- 
sta lapida , perchè , sebbene  nè  ora , nè  mai  sia  stata 
in  Padova,  pure  appartiene  ad  un  estense.  È già  no- 
to, che  la  gente  Fabia  era  propria  di  Este,  come  ve- 
desi  la  tribù  romulia  qui  menzionata,  e lo  era  egual- 
mente di  Padova,  poiché  abbiamo  altra  lapida,  in  cui 
si  nomina  la  stessa  gente  unitamente  alla  nostra  città 

(Vedi  il  N.°  CV.).  No  

Ci  narra  P Orsato  (Mon.  PaL  p.  161.),  che  nel  1689., 
mentre  scavavansi  le  fondamenta  per  erigere  in  Pa-< 
dova  il  monastero  di  Ognissanti,  trovossi  questo  fram- 
mento posto  al  IN.®  CCCCLXVL  con  frontone  soste-' 
nuto  da  due  colonne,  nel  cui  mezzo  eravi  uno  scudo 
con  due  fiaccole  accese  intrecciate,  del  quale  egli  ne 
dà  P incisione  in  rame.  Replicò  P iscrizione  anche  il 
Muratori  (p.  i6q5.  n.  1.):  dove  ora  sia,  ci  è ignoto. 

1 • . » 
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Ly  Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  249.  ) ci  fa  sapere  ,•  che  il 
cippo  con  questa  prima  iscrizione  fu  trovalo  nel  i65i. 
presso  la  chiesa  di  S.  Stefano  in  Aquileja,  e che  gli 
fu  donato  dal  sagrestano  di  quella  basilica  5 il  Co.  Ca- 
millo Silvestri  ( Giove  rial.  p.  65.  ) lo  reca  come  pas- 


3^4  Iscrizioni 

salo  in  sua  proprietà  dopo  la  morte  dell’Orsato,  e ne 
dà  r incisione  in  legno;  arrecasi  pure  dal  Reinesio 
(cL  i?.  ru  53.)  e dal  Bertoli  (Antiche  di' A quii  p.  i85. 
n,  201.);  l’ebbe  dipoi  il  Maffei,  che  lo  collocò  nel  Mu- 
seo di  Verona  ( Mus . V er. p.  i5i.  n.  i.). 

La  seconda  iscrizione  scolpita  sopra  un’  ara  sepol- 
crale recasi  come  esistente  in  Este  dal  Grutero  (p.  641. 
71.  11.),  il  quale  vi  omise  le  sigle  C . F . della  pri- 
ma linea,  ed  egualmente  dall’Alessi  {p.  124.),  il  quale 
giustamente  osserva,  che  quel  Piscator  indica  il  co- 
gnome , non  la  professione,  di  Cajo  Flavio.  Trovasi 
ora  nel  Museo  di  Este. 

Le  due  iscrizioni  poste  al  N.°  CCCCLXIX.  stanno 
nelle  due  faccie  opposte  una  all’altra  d’una  gran  base 
di  statua , trovata  da  pochi  anni  a Montericco , uno 
de’ nostri  colli  euganei.  In  uno  dei  lati  senza  iscrizio- 
ne havvi  scolpito  un  vaso,  nell’altro  una  patera.  Nel- 
l’afano  1823.  io  la  vidi  nella  villa  Quiriniana  ad  Alti— 
chiero , due  miglia  circa  lungi  da  Padova , ora  essa 
trovasi  nel  Museo  di  Este.  Che  cosa  significhi  quella 
mutila  voce  AES  ....  nel  fine  della  prima  iscrizione, 
non  è facile  l’ indovinarsi.  Al  principio  delia  seconda 
sembra  doversi  leggere  Tilus  Iniatius , e di  questo  no- 
me gentilizio  avremmo  un  esempio  nella  lapida  del 
N.°  CCXXXIV.,  dove  leggesi  A.  Inatto , a cui  dovreb- 
besi  sostituire  A.  Inìatio.  Nella  seconda  linea  si  po- 
trebbe interpretare  Quinto  V osannai , e supporlo  un 
gentilizio  di  forma  etrusca,  come  Spurìnna , Caecina } 
Thrasea , col  dittongo  AI  per  AE;  le  tre  sigle  se- 
guenti azzarderei  interpretarle  Marci  ftlio  fecit ; final- 
mente quel  Mario,  che  non  trovasi  mai  usato  per  co- 
gnome, potrebbe  però  esserlo,  giacché  abbiamo  altri 
esempii  di  nomi  gentilizii,  che  figurano  come  cognomi. 
Altra  e migliore  interpretazione  attendasi  dagli  eruditi. 
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CCCCLXX. 

CCCCLXXI. 

CCCCLXXII. 

. ^ t 

L . FLAVIÀNVS 

LOC  . SEP 

TAririVS  . Q . F 

m’.l 

C . FVLV1 

FEREIOS  . VIVOS 

ADRASTVS 

DIOBYS 

FECIT  . S1B1 . ET  . SVIS 

IN.  FRO 

IN  . FRONTE  . PEDES  . XXX 

• 

PED  . XXX 
IN  . AGRV 
PEO  . XXX 

RETRO  . P . V 

Nicchia  con  busto  virile  di  avanzata  età,  sotto  alla 
quale  havvi  la  prima  di  queste  iscrizioni,  recata  dal- 
ripiani  ( p . 345.);  dallo  Scardeoue  ( p . 61.);  dal  Gru- 
tero  ( p . 975.  n.  6.)  e dal  Salomoni  ( Agr . Pai.  p.  14&) 
in  Urbana,  villaggio  poco  distante  da  Montagnana;  di- 
poi dal  Silvestri  ( Giovenal . p.  a43.)  incisa  in  legno, 
che  dice  esistere  presso  di  se;  la  cita  anche  il  Can. 
‘Avogaro  ( Notìzie  di  Tre  vi  gì  p.  19.),  come  esempio 
non  unico  di  un  liberto  che  porta  un  prenome  di- 
verso da  quello  del  suo  patrono;  la  danno  finalmente 
incisa  in  rame  il  Maflei  (Mus.  Ver.  p.  n.  5.),  che 
l’ebbe  dagli  eredi  del  Silvestri,  e la  collocò  nel  Museo 
di  Verona,  e indi  l’Alessi  ( p . 172.).  L’ Apiani  e il  Gru- 
tero  leggono  erroueamente  nella  seconda  linea  M.L, 
c nel  fine  pongono  le  seguenti  sigle  : A.  . D . M • 
CXXXXlIll . V . M . F . M , omesse  da  tutti  gli  altri. 
Lo  Scaligero  negl’  Indici  gruteriani  le  recò  senza  in- 
terpretarle. Le  Ire  prime  e il  numero  non  si  registra- 
no da  nessuno  dei  collettori  delle  antiche  sigle , le 
quattro  ultime  dall’  Orsato  ( Noi.  Rom.  ) , dal  Coleti 
Noi.  et  sigL  ) , e dal  Gerrard  (Siglar,  rom.)  s’inter- 
pretano vivens  monumentimi  fieri  mandarti. 

Recasi  la  seconda  dall’  Orsato  ( Mon.  Pai,  p,  169.  ) 
in  Padova  in  casa  Friuli;  dal  Reinesio  (pi.  17.  n,  56.) 
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in  Venezia  ( correggi  io  Padova  ) ivi  ; dal  Muratori 
( p . 1679.  n.  5.)  ivi.  Notisi  quell’a^ru,  per  agro.  Vedi 
su  ciò  il  N.°  CCCCXLV1. 

La  terza  leggesi  presso  lo  Scardeone  ( p . 76.)  come 
esistente  in  Padova  nella  casa  Centoni  allo  Spirito 
Santo;  presso  il  Grutero  (p.  912.  n.  11.)  che  scrive 
Fereius  nella  seconda  linea  ; presso  l’.Orsato  ( Man. 
Pat.  p.  3 1 5.)  come  perduta.  Del  mescuglio  di  parole 
scritte  con  lettere  or  greche,  or  latine  non  è questo 
P unico  esempio  ; ma  sospetto , che  lo  Scardeone  non 
l’abbia  letta  rettamente,  come  fece  di  tante  altre. 


CCCCLXXIH.  CCCCLXXY. CCCCLXXYL 


GAVIA  . L . P 
MAXIMA 


GRAEC1N 
1A  . P . F 


CCCCLXXIV. 


PROCLA 
AN  . XXIII 


C • GEMINI  . C . D . I» . DIONTS  JV.33.a/t.m.i,Jo. 
If.iìGoMU.m.ot22Jarg.^oprnf.i3.  larg-m.  i,54« 


MORATI  A. 
DONATAE 
IN  . FR  . P . XX 
& . P . XLVI 


La  prima  trovossi  negli  scavi  fatti  dal  sig.  Antonio 
Pedrocchi  nel  mese  di  novembre  dell’anno  1826.,  da 
me  allora  veduta  e letta,  dipoi  perduta. 

La  seconda  leggesi  sopra  una  cassetta  sepolcrale  con 
molti  ornati  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo. 
Non  si  conosce  d’onde  provenga. 

La  terza  recasi  dal  Carli  ( Anùch . ital.  P.  It.p.  2,64.) 
come  esistente  nel  castello  di  Rozzo  in  Istria:  è dun- 
que a noi  straniera,  ma  ora  trovasi  nel  Museo  Obicia- 
no Estense  al  Catajo. 

La  quarta  venne  scoperta  nel  1754*  nello  scavare 
le  fondamenta  del  campanile  di  S.  Giacomo  in  Pa- 
dova alla  profondità  di  piedi  20.  padovani,  e venne 
innestata  nella  muraglia  della  nuova  fabbrica  ( Mem . 
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per  la  Star * letL  T.  IV.  P.  111.  p.  n.)’e  Polcastro 
Fascio,  inscript.  rom.  p.  197.  n.  io.),  ma  da  parecchi 
anni  essendosi  demolito  quel  campanile  e l’annessa 
chiesa,  è probabile  che  siasi  smarrita,  o trasportata  in 
luogo  a noi  ignoto.  . 

a « • 

CCCCLXXVIL  CCCCLXXVIII.  CCCCLXXIX. 


Q . HOSTJLIVS  . Q . L 
EROS 

TESTAMESTO  . FIERI 
1VSS1T 


D . M 
1VLIAB 
AQV1L1SA  . 
DEP 


SACRYM  . D 
MAS1BVS 
KASUUA 
V1B  . F 
SECVBDA 


S1BI  . ET  . SV1S  ASS  . XVIII 

ìQ.alt.  m.o,j8.1arg.  ni.  o,45. 

Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  ( p . 82.)  a Lirne- 
na,  poche  miglia  lungi  da  Padova,  sulla  strada,  che 
conduce  a Bassano,  in  casa  Magno;  dal  Grutero  (p.  9^8. 
n.  8.  ) e dal  Salomoni  {Agr.  Pat.  p.  229,)  ivi.  Non 
mi  riuscì  di  sapere,  se  ora  più  esista. 

La  seconda  leggesi  presso  il  P.  Zaccaria  ( Marm . 
Salonil.  p.  3i.  n.  89.),  e dal  Donati  (p.  {fio.  n.  19.) 
come  esistente  a Salona:  ora  trovasi  nel  Museo  Obi- 
ciano  Estense  al  Catajo.  Le  due  lettere  LI  nella  voce 
Aquilina  formano  un  monogramma  , e al  fine  della 
stessa  manca  ora  la  E per  costituire  il  necessario  dit- 
tongo AE. 

L’Alessi  (p.  i56.  ) ci  avverte,  che  la  terza  trovossi 
nel  1^55.  in  Saletto,  villaggio  nel  distretto  di  Monta- 
gnana,  con  alcune  urne  laterizie,  con  vasetti  unguen- 
tarii,  e con  un  bel  vaso  di  cristallo  di  color  porpo- 
rino. Kaninìa  qui  è lo  stesso  che  Caninia,  giacché  è 
noto,  che  dagli  antichi  Romani  fu  soventemente  ado- 
perata la  lettera  K per  la  C,  spezialmente  quando  tro- 
vasi preposta  alla  vocale  A^  appunto  come  i moderai 
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Toscani  pronunziano  kavallo  per  cavallo , ponendovi 
una  grande  aspirazione.  11  prenome  Vibius  qui  usato 
incontrasi  assai  di  rado  presso  gli  autori  e negli  an- 
tichi monumenti.  Era  per  tanto  la  nostra  Caninia  Se- 
conda figlia  di  Vibio  Caninio.  Questa  lapida  trovasi  ora 
a Vicenza  in  casa  Tornieri,  dove  io  da  pochi  anni  la 
vidi  e la  trascrissi. 


CCCCLXXX.  . 

. D ■ 

• C . L . 

AMA» 

D.  O 


CCCCLXXXI. 

h . lati  no  la  . . . 

AHTEROTI  HE  t . . » 

PATR  . 
MIRI 


alt.m.Of'ì^.larg.m.o^j.  A'.ùoG.alt.m.o,ii.larg.m.o,ì3. 

La  prima  sta  incisa  nella  fronte  di  un’  urna  cine- 
raria rettangolare  in  bel  marino  bianco,  con  due  co- 
lonne scanalate  a spire,  che  sostengono  il  frontone, 
e con  due  rose  in  ambedue  i lati , al  di  sotto  un  fan- 
ciullo nudo  e alato,  che  cavalca  un  delfino  nuotante 
nelle  sottoposte  onde  del  mare,  per  alludere  al  pas- 
saggio delle  anime  agli  Elisi,  creduti  esistere  nell’Ocea- 
no (Vedi  il  Visconti  Mus.  Pio-  Clem.  T.  IV.  tav.  33.). 
Apparteneva  questo  monumento  alla  villa  Quiriniana 
in  Altichiero  presso  Padova , ora  trovasi  nel  Museo 
di  Este.  Sembra,  eh’ esso  dovesse  restare  isolato,  per- 
chè al  di  dietro  ha  la  seguente  iscrizione:  Olim  non 
Juimus,  nati  sumus,  ioide  quieti  nunc  sumus , ut  jui- 
musy  cura  relieta  vale,  et  tu.  Intorno  a quest’  ultimo 
saluto  vedi  il  N.°  CCLXXXV.  Non  è cosa  nuova  il 
vedere  indicato  il  prenome  e nome  gentilizio  colle  sole 
lettere  iniziali , come  qui  nella  linea  seconda , nè  è 
senza  esempio  lo  scriversi  li  due  punti  che  li  chiù- 
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dono  al  principio  e al  fine;  cosi  pure  non  dee  far 
meraviglia  quel  punto  posto  nell’  ultima  linea  fra  le 
due  lettere  D . O,  mentre  sembra  doversi  leggere  tutto 
assieme  J mando,  che  è il  cognome  del  defonto  (Vedi 
le  Arti.  lap.  del  Mas.  di  Este  p.  1 47*X  dove  più  dif- 
fusamente parlasi  di  questa  lapida. 

La  seconda  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo , che  non  é registrata  da  verun  collettore 
epigrafico , e la  cui  parte  mancante  mi  riesce  d’  im- 
possibile interpretazione. 

CCCCLXXXII. 

LAEL1A  . L . F • . . . 

DECRETO  .DE  ...  . 

LOCVS . SEPVLT  .... 

PRAEFECTVR  A . T . . . 

STATVAX  . MARMOR  . .. 

M ARMOREAM  .... 

VIVA  . FECIT  . SIBI  .... 

o/A.m.o,6g./arg.w.o,56. 

Fu  la  prima  pubblicata  dal  Grutero  (p.  347.  n.  5.) 
mandatagli  dal  Pinelli,  come  esistente  in  Padova  pres- 
so i Rannusii;  dal  Salomoni  ( Agr . Pai.  p.  81.)  in 
Este;  dai  Muratori  ( p . 1628.  n.  16.  e p.  1698.  n.  4*) 
ivi;  ora  trovasi  nei  Museo  di  Este.  Il  primo  legge  a 
principio  L . AELIA,  il  Salomoni  e il  Muratori  nei 
secondo  luogo  leggono  come  noi,  eccettochè  nel  pri- 
mo luogo  ha  erroneamente  ALFIA.  Valendomi  del 
confronto  di  due  iscrizioni,  l’una  presso  il  Maffei  ( Mus . 
V er.  p.  422.  11.  3.) , l’altra  presso  il  Visconti  (Monurp. 
Gab.  p.  11.)  credo,  che  questa  lapida  possa  supplirsi 


CCCCLXXXIII. 

L . L1C11UVS 
X . F . IR 
. . P . XX 
llf  • AG  « P • • • 

CCCCLXXXIV. 

C . L1GVSRI 
C . F 

alt.rn.n,fó.diam.m.o,3u. 


38o  Iscrizioni  . 

nel  modo  seguente  : laelia  . l . f ..... . cui 

, • . DECRETO  . Dtcurioruim 

, LOCV8  . SBPVLTVRAE  . DQlliS  est 

. praepectvha  

. , ; statvam . marmor  . tieni  . 

marmorea»  . basim 
VIVA  . FECIT  . S1B1  . p€C.  SUO 

Recasi  la  seconda  dall’ Alessi  ( p . 178.)  incisa  in  un 
cippo  sepolcrale,  trovato  nell’anno  1770.  in  Yighiz- 
zolo , villaggio  circa  cinque  miglia  distante  da  Este , 
nel  rifabbricarvi  la  chiesa  parrocchiale.  E certo , che 
qui  manca  solo  la  sigla  FR.  a principio  della  terza  li- 
nea, e il  numero  de’  piedi  al  line  della  quarta. 

La  terza  sta  incisa  in  un’urna  di  marmo,  in  forma 
di  mezza  colonna  con  foro  nella  sommità,  in  cui  do- 
veano  riporsi  le  ceneri  e le  ossa  del  defonto , e che 
il  Co.  Camillo  Silvestri  ( GiovenaL  p.  466.  ) ci  narra 
averla  avuta  capitatagli  da  Este.  Ora  è in  casa  di  lui 
a Rovigo.  IVella  parte  conica  o piramidale,  che  saravvi 
stata  sovrapposta,  dovea  leggersi  probabilmente  la  voce 
Ossa , che  tante  volte  abbiamo  veduta  incisa  nelle  pie- 
tre'sepolcrali  proprie  di  Este.  Di  questa  gente  Ligun- 
nia  nelle  lapidi  estensi  e patavine  non  esiste,  oltre  a 
questa,  altra  memoria. 

CCCCLXXXY.  CCCCLXXXVl. 

’ • ; . 1 • • i 

CRVDELES  . PARCAB  . QVAE  . REMISI  . PARCVNT  T . LIV1VS 

* • 4 ‘ I , » 

ISVIDERB  . MIRI  T . L 

; IUC  . S1TVS  . EST  . LIGVRSVS  . PVER  OPTÀTVS.AN  . XV 

- DOLOR  . PARENTVM  Vto.XVIlI.n.a.a//.m.o,5a. 

• - • . larg.m.oAo. 

_ ; • • J ' 

La  prima  leggesi  presso  il  Muratori  ( p . 1700.  n.  17.) 
come  esistente  in  Padova,  e tratta  e schedis  Nicolai 
Pacediani ,•  dove  ora  sia,  l'ignoro.  Quel  Ligurruu  nella 
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seconda  linea  forse  dee  correggersi  Ligurius,  nome 
gentilizio  già  molto  usato  nelle  lapidi,  non  però  pa- 
tavine; mentrechè  il  Ligurnuó , che  ci  arreca  il  Mu- 
ratori, non  potrebbe  essere  che  un  cognome.  Bella  e 
aflettuosa  è quell’espressione , con  cui  chiamasi  quel 
fanciullo  morto  in  tenera  età  dolor  parentum. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  ( p . 70.)  in  Pado- 
va nella  casa  Bassani,  ed  ivi  pure  dal  Grutero  ( p . 983. 
n.  8.)  incisa  in  legno,  e dall’Orsato  (Mon.  Pat.p.  5i.) 
incisa  in  rame  ; da  pochi  anni  venne  trasportata  nel 
nostro  Museo.  11  busto  giovanile,  di  rozza  esecuzione 
entro  una  nicchia  sostenuta  da  dne  pilastri , rappre- 
senta il  nostro  Tito  Livio  Optato , morto  nell’età  di 
anni  quindici. 


CCCCLXXXYI1.  CCCCLXXXVI1I. 


C . LVClLt  . P . F 
FAB  . XX  . P . QV 
OQVE  . VERS 
PAM1L  . QVE 

l 

E1VS  . POSTER 


CCCCLXXXIX. 

T . LVC1L1VS 
T . li 

’ 1 APTVS  ‘ ;l 
H . S .E 


Tav.  L\.n.t.alt.m.o,5j.larg.m,o,35. 

La  prima  recasi  dallo  Scardeone  (p.  81.)  in  Pado- 
va nel  borgo  di  S.  Croce  in  casa  Boati;  dal  Grutero 
(p.  877.  n.  11.)  ivi;  passò  dipoi  presso  1’ Orsato,  che 
la  diede  (Mon.  Pat.  p.  aio.)  incisa  in  rame; indi  andò 
a Rovigo  presso  il  Co.  Camillo  Silvestri,  il  quale  ( Gio - 
venal.  p.  66.  ) ce  la  presentò  incisa  in  legno  : ora 
s’ ignora  , ove  sia.  Presso  lo  Scardeone  manca  la  let- 
tera V della  terza  linea,  e quindi  anche  presso  il  Gru- 
tero, che  da  lui  la  trasse;  inoltre  presso  il  primo  scri- 
vesi  LOLIYS , corretto  ottimamente  dal  secondo  in 
LOLL1YS,  come  ha  la  pietra  disegnata  presso  P Orsato 
e il  Silvestri. 
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Riporta  la  seconda  lo  Scardeone  ( p . 71.)  in  Pado- 
va nella  casa  Bassani,  ed  ivi  pure  il  Grutero  (p.  801. 
ju  ìa.  e p . 877.  n.  ia.)}  l’Orsato  ( Mon . PaU  p,  67. 
e Marni . mof.  />.  273.)$  il  Muratori  (^.  1703.  n.  12.). 
Tutti  scrivono  erroneamente  nella  seconda  e terza  li- 
nea QYOQVO  . YERS.,  benché  nella  pietra  siavi  evi- 
dentemente QYOQYE  . VERS. , come  pure  scrivesi 
in  quella  al  DL1Y.  Di  questa  antiquata  scrittu- 
ra abbiamo  un  altro  solenne  esempio  nella  grande  e 
celebre  lapida  di  Pozzuoli  presso  il  Grutero  ( p . 207.), 
comentata  recentemente  dall' Ab.  Raimondo  Guarini, 
ed  egregiamente  dall’Ab.  G.  B.  Zannonì , in  cui  per 
ben  tre  volte  quella  voce  è cosi  scritta.  Questa  lapida 
è certamente  patavina,  poiché  il  nostro  Cajo  Lucilio 
fu  ascritto  alla  tribù  fabia. 

U Manuzio  ( Orthograph . lal.p.  489.  n.  io.)  reca  la 
terza  in  Padova,  cosi  pure  il  Grutero  (p.  953.  n.  2.) 
traendola  dal  suddetto.  Qui  però  questi  falla  scrìvendo 
nella  prima  linea  L . LVC1LIVS,  e nell’ultima  S ,S  . E: 
lo  stesso  poi  Grutero  ( p . 983.  n.  3.  ) ripetendola  vi 
pone  nell’ultima  linea  una  M innanzi  alle  sigle  H . 
S . E , e vi  aggiunge  e Scardeonio:  di  fatto  lo  Scar- 
deone ( p . 65.)  la  riferisce  come  esistente  a Stra  pres- 
so Daniele  Yettori , colle  suddette  quattro  sigle , che 
debbonsi  certamente  considerare  erronee,  ed  ammet- 
tersi le  sole  tre  già  prodotte  dal  Manuzio.. 


CCCCXC.  CCCCXCI.  CCCCXCIIL 


V . P . 


V . VAGIRÒ 


C . MARLIVS 


ET  . 1CMAD1 


GIBBAE  . L 


X..P  .SIBI.RT 
SV1S  . I»  . p *.P  . XV 
a . P . XVM 


PRIAHVS 


CCCCXC1I. 


. . . VARILI VS  . A . F TW.XXVII.n.a. 
COLL1RVS  alt.m.o,'}iJarg-m.o,5j 
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La  prima  ponesi  dallo  Scardeone  (p.  68.)  in  Pa- 
dova presso  Francesco  Quirini;  dal  Grutero  ( p . 878. 
n.  a.)  ivi;  dall’ Orsato  (Mori..  Pai.  p.  319.)  fra  le 
perdute.  ; . 

Esiste  la  seconda  presso  la  nostra  Accademia  : igno- 
rasi, d’onde  provenga.  È singolare  in  essa  il  prenome 
di  Manio  senza  nome  gentilizio  ( come  al  N.°  CCCXXII. 
T.  Maximus)  e col  cognome  M agirò,  che  derivando 
dal  greco  fx ayeipos,  cuoco,  sembra  servile,  come  lo  è 
pure  quello  della  donna  sua  concubina,  che  è pur  gre- 
canico da  ÌKfXacSf  So$,  vapore.  Sembra  per  tanto,  che 
questo  servo  Magiro  di  nome , e forse  di  condizione 
cuoco,  abbia  avuta  la  libertà  dal  suo  padrone,  il  cui 
prenome  era  Manio,  e il  nome  gentilizio  non  è qui 
espresso,  e che  alla  sua  conserva  e concubina  Icmade 
sia  stato  eretta  questa  breve  memoria  dal  suo  padro- 
ne dopo  la  loro  morte. 

• La  terza  recasi  scorrettamente  dallo  Scardeone  (p.6 4.) 
come  esistente  a Cinto,  uno  de’  nostri  colli,  e appar- 
tenente al  territorio  di  Este;  indi  dal  Grutero  ( p . 878. 
n.  1 o.);  dipoi  dall’ Orsato  ( Mon . Pat.  p.  aio.)  incisa 
in  rame,  e dallo  stesso  posseduta;  poscia  dal  Silvestri 
( Giovenal . p.  35a.)  incisa  in  legno,  e da  lui  acquistala 
dopo  la  morte  dell’  Orsato;  finalmente  dal  Maflfei  (Mus. 
Ver.p . 166.),  che  avendola  avuta  dagli  eredi  del  Sil- 
vestri la  pose  nel  Museo  veronese.  La  recano  pure  il 
Salomoni  ( Agr . PaL  p.  166.);  il  Muratori  ( p . 1706. 
n.  9.),  e l’Alessi  (p.  179.).  In  questo  monumento  ve- 
desi  una  nicchia  colla  protome  giovanile  di  Manilio 
Collino,  sopra  la  quale  sta  scolpita  la  iscrizione  man- 
cante del  solo  prenome. 

La  quarta  leggesi  scorrettamente  dallo  Scardeone 
(p.  66.)  come  esistente  a Stra  presso  Daniele  Vettori, 
il  quale  la  divide  in  due  parli,  quasi  fossero  due 
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•Iscrizioni,  indi  la  ripete  ( p . 70.)  ponendola  in  Pado- 
va nella  casa  Bassani,  e leggendola  diversamente.  Il 
Grutero  la  riporta , traendola  dal  primo  luogo  dello 
Scardeone,  e la  ripete  ( p . 984.  n.  3.)  citando  il  se- 
condo luogo  dello  Scardeone  stesso  ; finalmente  1’  Or- 
sato  (Mori.  Pat  p.  67.  ) la  pone  ivi  pure , scrivendo 
nell’ultima  linea  QVAESSlSEMPER , ma  ora  nella 
pietra  non  vi  si  veggono  le  ultime  tre  lettere.  La  in- 
terpretazione di  questa  linea  presenta  tale  difficoltà  , 
che  io  non  so  superarla.  La  pietra  dalla  casa  Bassani, 
non  so  in  quale  epoca,  venne  trasportata  in  casa  del 
pubblico  professore  di  botanica  in  questa  Università, 
dove  io  la  vidi  nell’anno  1824.,  e l’anno  seguente  fu 
trasferita  nel  nostro  Museo!  Della  gente  Maulia  esisto- 
no altre  memorie  in  Padova,  sicché  sembra  potersi 
questa  riputare  patavina. 
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* Lo  prima  recasi  dallo  Scardeone  ( p . 67.)  in  Pado- 
va in  casa  di  Francesco  Quirini;  dal  Grutero  (p.  918. 
n.  4 ) ivi;  dall’  Orsalo  (Mori.  PaL  p.  320.)  fra  le  per- 
dute. 

J 

La  seconda  scorrettamente  così  leggesi  nella  secon- 
da linea  ! prèsso  il  Salomoni  ( dgr.  Pat.  p.  79.  ) F • 
POMMAY  P . C . , come  esistente  in  Este$  da  lui 
trassela  e pubblicolla  il  Muratori  (p.  1707.  n.  i.)  j 
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indi  acquistala  il  Maflei , che  la  trasportò  a Verona 
nel  suo  Museo  ( Mus . J'er.p.  i5y.n.  2.),  ma  scriven- 
do erroneamente  TROM  . MARC  . •,  finalmente  l’Alessi 
(p.  128.)  la  riporta  incisa  in  rame,  avendola  fatta 
trarre  dall’originale  allora  esistente  a Verona  , e ci  là 
sapere,  che  è incisa  in  macigno  de’ nostri  colli,  che 
a principio  della  seconda  linea  manca  il  prenome  del 
padre , e in  fine  le  ultime  lettere  del  cognome  Mar- 
cello \ e che  il  gallo  inciso  sotto  la  epigrafe  simboleg- 
gia la  vigilanza  del  nostro  Marco  Marcio  Marcello  della 
tribù  romulia,  e perciò  atestino. 

La  terza  vien  posta  dallo  Scardeone  ( p . 66.)  in  Pa- 
dova presso  Francesco  Quirini;  dal  Grutero  (p.  880. 
n.  12.)  ivi  j dall’  Orsato  (Mori.  Pai.  p . 3 19.)  fra  le 
perdute.  Questi  Cujo  Memmio  Libano,  e Publio  Mena- 
ndo Trofimo  sono  probabilmente  due  fratelli.  , 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  ( p . 86.  ),  il  quale 
afferma , che  questa  esisteva  in  Padova  presso  G.  B. 
Rota , da  cui  probabilmente  egli  poi  l’ebbe , giacche 
P Orsato  ( Mon.  PaL  p.  141.),  che  la  riporta  iucisa  in 
rame,  narraci,  che,  estintasi  la  famiglia  Scardeone, 
passò  la  lapid%  in  possesso  del  Co.  Gaspero  Campo- 
sani  pierò  erede  dei  beni  di  quella  famiglia,  presso  il 
quale  Camposampiero  la  pone  anche  il  Salomoni  (Ap- 
pend.  p.  128.),  indi  venne  traslocata  nel  Museo  Obi- 

a5 
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ciano  Estense  al  Catajo.  La  riporla  pure  il  Grulero 
( p . 918.  n.  19.)  traendola  dallo  Scardeone,  ma  sba- 
gliò scrivendo  M.  per  M\  Non  può  scusarsi  l1  inesat- 
tezza dello  Scardeone  e dell’  Orsato , i quali  posero 
sulla  fine  Q . F,  mentrechè  nella  pietra  sta  evidente- 
mente incisa  la  sola  C . col  punto  in  mezzo.  Sebbene 
il  eh.  sig.  prof.  Cavedoni  (Jndìcaz.  antiquari  del  Mus. 
Est.  al  Catajo  p.  62.)  sospetti , che  in  tal  guisa  siavi 
un’influenza  etnisca  o euganea,  io  però  attribuisco  alla 
semplice  trascuranza  dello  scarpelli  no  l’omissione  del- 
l’ultima F dinotante  J/lto,  e tanto  piò  che  la  retta  dis- 
tribuzione dell’epigrafe  richiedeva  questa  sigla  nello 
spazio  vuoto  della  pietra.  In  questa  bella  edicola  se- 
polcrale, nel  cui  fregio,  sostenuto  da  due  colonne  ri- 
vestite di  foglie  addossate  1’  una  all’  altra  , leggesi  la 
iscrizione,  vedesi  stante  di  prospetto  il  nostro  Manio 
Menio,  togato  e velato  il  capo.  Sembra,  che  alla  no- 
stra città  appartenga  la  gente  Moenia , anche  pel  pre- 
nome Manio  fra  noi  anticamente  frequentissimo.  La 
forma  delle  lettere,  e spezialmente  della  M,  che  è si- 
mile a quella  che  vedesi  nella  iscrizione  al  N.°  LI, 
e il  rozzo  stile  di  tutto  il  monumento  c’ inducono  a 
crederlo  appartenere  al  secondo , e forse  al  terzo  se- 
colo dell’era  nostra. 

La  seconda  riportasi  dal  Salomoni  (Agr.  Pat.p.  79.) 
in  Este  in  casa  Lazara;  dal  Muratori  (p.  1713.7».  16.) 
ivi;  dall’Alessi  (p.  179.)  fra  le  perdute. 

La  terza  recasi  dal  solo  Grutero  (p.  881.  n.  4 ) 
Padova  presso  li  Contarmi , trascrittagli  dal  Pinelli. 
Egli  scrive  nella  seconda  linea  ARRVNCIAE,  ma  que- 
sta gente  fra  noi  in  altre  lapidi  scrivesi  sempre  col- 
la T,  non  colla  C,  derivando  essa  certamente  da  Ar - 
rum , tis,"  Nel  fine  della  prima  linea  sembra  doversi 
supplire  SE ciuido , nulla  può  determinarsi  nel  fine 
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della  seconda,  terza  e quarta,  ma  nel  fine  della  quinta 
dee  certamente  supplirsi  N.  S. , e perciò  devono  in- 
terpretarsi quelle  sigle:  Hoc  monumentimi  heredem 
non  sequitur.  È cosa  notabile,  che  qui  manca  il  no- 
me della  persona,  che  fece  erigere  il  monumento,  lo 
che  però  non  è senza  esempio.  Probabilmente  qui  sono 
nominati  il  marito  e la  moglie,  poi  due  iiglie  dei  sud- 
detti conjugi. 

D. 

MVTT1AENAE  . T . L . SIC  . S1B1  . ET  . MVLVIO 
ET  . VRBANO  . T . F . I . 1 . SVLVS 

Recasi  questa  lapida  dal  Salomoni  ( Agr . Pai.  p.  34^.) 
a Sarmazza , villaggio  del  territorio  padovano , sotto 
P immagine  d’un  uomo  e di  una  donna  ; e dal  Mura- 
tori (p.  1484.  n.  5.)  ivi,  il  quale  soggiunge,  che  così 
trascritta  inchiude  molti  errori.  Potrebbesi  correggerla 
consultando  l’originale,  che  non  so  se  piò  esista.  Al 
principio  della  seconda  linea  sembra  doversi  leggere 
T . L per  ET. 

DI.  DII.  DUI. 

PAHC1L1A  PEBPERNIA  « L • I>  • Fa'  • PETRON1A  . MVS  V 

M . OXONt  . F VOR  . VIVA  . FECIT  VIVA  . SIBI  . POSV1T 

S1B1  . ET  . SV1S  SIBI  . ET  . L . PRRPERNAB  IN  . F . P . XXI1X 
V . F PUILOM  . SVE1S  IN  . A . P . XXVI 

La  prima  ponesi  dall’Orsato  {Moti.  Pat.  p.  aia.) 
in  Padova  nell’orto  della  sua  casa,  non  dice  però  da 
chi  l’abbia  avuta,  e se  sia  patavina  o straniera;  dal  Rei-' 
nesio  ( cl. . 16.  n.  340}  dal  Fabretti  {p.  636.  n.  3o8.?; 
dal  Muratori  (p.  1722,  n.  1 4*) > dal  Silvestri  (Giove- 
nal.  p.  119.),  che  la  possedeva;  dal  Maflei  {Mas.  Ver. 
p.  258.),  che  l’ebbe,  come  tante  altre,  dagli  eredi  del 
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Silvestri.  Forse  a principio  dee  leggersi  PARCILLA, 
non  PARCILI A , giacché  questa  donna  è qui  nomi- 
nata dal  suo  cognome,  intendendosi  già  che  il  suo 
gentilizio  era  Oxonia.  essendo 'figlia  di  Marco  Oxonio. 

La  seconda  recasi  dallo  Scardeone  ( p . ^5.  ) in  Pa- 
dova presso  Lodovico  Pasini  a S.  Giuliana  ; dal  Gru- 
tero  (p.  988.  n.  1.)  ivi;  dall’Ovato  ( Mon . Pat.p.  i85.) 
ivi  ; il  quale  cc  ne  dà  l'incisione  in  rame,  ed  avverte, 
che  malamente  lo  Scardeone  lesse  nella  prima  linea 
Perpetua,  che  il  Grulero  cangiò  in  Perpetuici , (ma  nella 
seconda  edizione  e nell’originale  leggesi  Perpernia ), 
e che  nella  penultima  linea  li  suddétti  leggono  Per- 
pennae , mentre  l’originale  ha  Perpernae . Ora  non  si 
sa,  ove  esista.  . ' . . 

La  terza  leggesi  presso  l’Apiani  ( p . 34^.)  in  Pado- 
va , che  nella  prima  linea  ha  erroneamente  Petronias , 
e nell’ultima  XIVI.,  lo  che  indusse  in  errore  lo  Scar- 
deooé,  il  quale  la  reca  due  volte  {p.  63.  e 64.)  co- 
me tratta  dal  suddetto,  e nella  linea  ultima  del  pri- 
mo luogo  scrive  XY1.,  del  secondo  XXVI.;  dall’uno 
e dall’altro  trassela  il  Grutero  (p.  920.  n.  i5.  ),  ma 
segna  nell’ ultima  linea  XXVII.;  finalmente  1’ Orsato 
{Mori.  Pai.  p.  33 1.)  la  pone  fra  le  perdute. 
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La  prima  recasi  dallo  Scardeone  ( p . 83.)„ii*  Piove 
di  Sacco  solto  due  teste  5 dal  Reinesio  ( cl . 19.  n.  3a.  ) 
ivi  ; dal  Salomoni  ( Agr.  Pai.  p.  297;  ) a Bovolenta  , 
terra  del  territorio  padovano,  presso  Pietro  Angelo 
Zeno.  Dove  ora  sia,  V ignoro. 

La  seconda  dal  Salomoni  (. Agr . PaLp.  66.)  in  Mon- 
selice  nella  casa  Oddi  sotto  una  statua  marmorea;  dal 
Muratori  (p.  1725.  n.  1.),  che  per  errore  la  pone  in 
Este  nella  casa  Oddi;  dall’Alessi  ( p . 182.),  il  quale 
pensa  mancarvi  a principio  parte  dell’  iscrizione , o 
dovervisi  leggere  L.  Pelronius  Primus . Più  probabil- 
meute  qui  si  sottintende' la  voce  ossa  al  principio, 
come  leggesi  in  tante  altre  estensi.  Ora  vedesi  tras- 
portatale! Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo,  e per- 
ciò al  di  dietro  sta  inciso  in  lettere  dorate:  Hoc  Mori - 
tissilicìs  monume.nlu.my  ut  illustrare  tur,  Museo  Obi- 
ciano obtulit  Aloysius  Maggia:  al  di  sotto  in  carat- 
tere nitido , nia  Torse  modernamente  sculto  leggesi  : 
liespice  Ji tieni. 

La  teiza  dal  Salomoni  (Agr.  Pai.  p . 78.)  in  Este; 
dall’Alessi  (p.  125. ) ivi;  ora  trovasi  nel  Museo  di 
Este.  La  pietra,  di  forma  parallelepipeda,  era  sovrap- 
posta , come  tante  altre , alle  ceneri  del  delonto  qui 
nominato,  il  cui  cognome  Marcello  è scullo  con  tal 
compendio  di  lettere,  che  colla  stampa  non  può  rap- 
presentarsi. Di  questo  Marcello  nuli’altro  sappiamo,  se 
non  che  Tu  estense,  vedendolo  ascritto  alla  tribù  ro- 
ti) ulia. 

, * % 

La  quarta  dallo  Scardeone  (p.  72.  ) in  Padova  nella 
casa  Bassani;  da)  Grutero  (p.  920.  n.  21.),  e dal- 
l1  Orsalo  (Moti.  Pai.  p.  55.)  ivi,  incisa  in  rame  : di 
là  Tu  da  pochi  anni  trasferita  nei  nostro  Museo. 
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Recasi  la  prima  dal  Gruiero  ( p.  333.  n.  6.)  in  Esle, 
nella  chiesa  di  S.  Tecla,  come  mandatagli  dail’Ange- 
licri  ; poi  dall’ Alessi  ( p . n8o.),  che  la  dice  allóra  per- 
duta, e crede  quel  yladiator  indicare  la  professione  di 
gladiatore  ; io  però  lo  reputo  un  cognome.  11  suddetto 
Grutero  ( p . ion5.  «.  1.)  ripete  questa  iscrizione  in 
tal  modo  : De  Gol.  V . B.  C.  Rubetùus  C.  F.  D,  V . 
V I.  gladiatorium  Jècil;  soggiungendo  : inventimi  olim 
in  campo  communi  Casalis  (Gasale  è una  campugna 
di  Este,  già  compresa  in  parte  dall’antica  città),  visi- 
turque  in  tempio  D.  Teclae  A teste:  Grutero  ex  An~ 
gelierii  autoyrapho  Puteanus.  È facile  il  conoscere , 
che  questo  è un  miscuglio  della  suddetta  superior- 
mente recata,  e d’ intrusioni  inopportune,  da  attribuirsi 
alla  inesattezza  del  trascrittóre. 

La  seconda  inedita  lapida  trovossi  da  pochi  anni 
nel  demolire  l’antica  porta  della  nostra  città,  detta  di 
Torricelle,  indi  fu  posseduta  dal  notajo  Francesco 
D.r  Traversa,  che  gentilmente  la  cesse  al  nostro  Mu- 
seo, dove  ora  conservasi.  Le  rozze  sue  lettere  mostra- 
no appartènere  essa  ai  bassi  tempi  imperiali  : la  gente 
Rubellia,  qui  menzionata,  è nuova  nelle  lapidi  pata- 
vine, non  però  altrove:  le  ultime  quattro  sigle,  ben- 
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che  assai  goffamente  incise,  sembrano  essere  quelle  so- 
lite nelle  lapidi  sepolcrali,  cioè  Sii  T ibi  Terra  L evis. 

La  terza  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Pat.  p.  78.)  in 
Este*,  indi  dal  Muratori  ( p . 1599.  n.  3.):  finalmenle 
dall’ A lessi  (p.  1 83.  ),  il  quale  la  descrive  e interpreta, 
come  qui  sotto  (').  Da  parecchi  anni  fu  quest’  urna 
trasportata  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo  , la 
cui  iscrizione  a me  sembra  doversi  così  interpretare. 
Primieramente  io  suppongo,  che  quella  lettera  R stia 
per  errore  in  vece  di  P , come  lessero  il  Salomoni  e 
il  Muratori  ; quindi  è facile  il  conoscere,  che  Benigna, 
serva  di  Sacidia  liberta  di  un  Publio  Sacidio , pose 
alla  sua  padrona  questo  monumento,  che  doveva  ap- 
punto, come  tanti  altri,  restarsene  sopra  terra;,  onde 
indicare  al  passeggierò  chi  eravi  là  seppellito,  ed  ora 
vi  manca  il  solo  coperchio,  che  dovea  chiudere  quelle 
ossa  indicale.  La  gente  Sacidia  qui  menzionata  non 
la  trovai  in  verun’altra  lapida  patavina,  ma  nella  sola 
aquilejese , da  me  riferita  al  N.°  CU. , ove  si  ha  un 
L.  Sacidius  Tallii* i potrebbe  perciò  anche  la  presente 
provenire  dal  Friuli. 


. J 4 




* > 

(1)  „ In  un’urna  di  pietra  a foggia  di  mezza  colonna,  c che  ora  è nella 
villa  di  Vallancone,  e serve  di  piedistallo  ad  una  mensa  rotonda  di 
marmo,  il  sig.  Agostino  Datò  leggeva  Sacidiae  Restitutac  libertini  Be- 
nigna. Più  d’una  ragione  non  mi  lascia  abbracciare  questa  spiegazione, 
c leggo  piuttosto  Sacidiae  requietorium  liberta  Benigna,  solt’intcnden- 
dovi  posuit  o fedi.  Secondo  me  vicn  da  benigna  indicato  con  questo 
vocabolo  requietorium  l’urna  stessa,  in  cui  riposavano  la  ossa  di  Sa- 
cidia sua  padrona.  Questa  urna  non  istava  imbucata  ed  infissa  sotto  il 
terreno,  ma  forse  collocata  in  uno  di  que' sepolcri,  che  erano  fatti  a 
guisa  di  camerette,  o sotterranei,  o innalzati  sul  suolo.  „ 
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La  prima  leggesi  sculta  in  un  cippo,  che  il  Co.  Ca- 
millo Silvestri  (Gìovenal.  p.  64.)  ci  diede  inciso  in 
legno,  e ci  avverte  di  averlo  avuto  capitatogli  da  Este; 
l’ebbe  dipoi  il  Maffei,  che  lo  pose  nel  suo  Museo  (Mas. 
J er.p.  i5o.  n.  7.),  ove  omise  l’ultima  lettera  S della 
terza  linea. 

La  seconda  viene  riferita  dal  Salomoni  (dgr.  Puf. 
p.  78.)  in  Este,  e dall’Alessi  (p.  1 85.)  come  esistente 
presso  di  se,  indi,  la  città  di  Este  avendone  fatto 
acquisto  dal  suo  erede,  andò  a formar  parte  di  quel 
Museo.  L’Àlessi  per  altro  errò  doppiamente:  i.°  cre- 
dendo questo  cippo  un  frammento,  mentre  nulla  vi 
manca  ; non  accorgendosi,  che  nella  seconda  linea  hav- 
vi  un  luogo  vacuo  da  porvi  il  numero  de’  piedi  nella 
fronte  del  sepolcro,  omesso  dall’antico  scarpellino  5 
a.°  perchè  nella  terza  lesse  XXXXVIL,  mentre  nella 
pietra  evidentemente  sta  inciso  XXXXVIIL,  come  po- 
se anche  il  Saiajononi  ; 3.°  deesi  inoltre  osservare , che 
questa  non  è la  iscrizione  principale  del  monumento, 
nella  quale  solcasi  nominare,  oltre  al  defonto,  anche 
li  di  lui  impieghi,  l’età,  ecC;,  ma  ancora  quelli  che  lo 
erigevano  (Oj  e l\.°  finalmente,  che  la  iscrizione  dell’an- 


(1)  Di  quest'uso  parla  Orazio  {Sa/,  i.  8.  ia.).  Mille  pedet  in  fronte , 
trecento t cippus  in  agrum  Hic  dabat:  heredes  monumentimi  ne  seque- 
retur;  lo  che  ci  Tiene  confermato  dall’ iscrizione  presso  il  sijp  prof. 
Orelli  (n.  4369.)  : Locus  sepulcri  continet  per  cippot  dispositos  jugera 
quatuor;  e daU’altra  presso  il  P.  Lupi  ( Epitaph . S,  Sev.  p.  i5g.);  Cum 
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tecedente  N.°  DXI.  appartiene  ad  un  Publio  Satrio , 
diverso  da  quello  nominato  nella  presente,  ciò  cono- 
scendosi dalle  variate  dimensioni  del  terreno , e che. 
innanzi’  a questa  deesi  sott:  intendere  a principio  fo- 
cus, cioè  focus  sepulturae , come  nella  precedente. 

La  terza  recasi  in  Este  dal  Salomoni  {Agr.  PaU 
p.  78.),  e dall’ Alessi  (p.  184.),  il  quale  ce  la*  dà  an- 
che incisa  in  rame,  giacché  trovavasi  presso  di  lai  ^ 
dipoi  venne  acquistata  dalla  città  di  Este,  e fu  collo- 
cata in  quel  Museo.  11  cognome  grecanico  di  questa 
donna  non  trovasi  usato  altrove. 


DX1Y. 

C . SATBIO  . C . F . VERO 

c . satrio  . c . f . orsato 

GRANI  AB  . HOR  . P 
C . SATBIO  . B1LABO 
‘ > SARRON1AB  . T . F 
TEBTI  r DEM1HCOR1 AE 
AM  . VXOR1  . SATB1AE 

1 1 , 

BEI  . PIETAS  . DEORVM 

w 

IN  f F 1 P • « • RETE  • • • • 


DXY. 

SAVFE1A 

HEDONE  . D . 1 . . . 

. aJt.m.o.36.larg.m.o,36. 

DXYI. 

SEMP1DIEN  . 

P . L . ACVM1S 
PIA 

ajt.m.o,35.larg.m.oì36. 


terra  la  pura  ab  ante  et  de  x tra  laevaque  ad  murum,  sicut  terminus  de • 
monstrat,  longurn  pedes  LII.,  latum  pedeS  XXV.  Che  poi  diverse  fos- 
sero lè  lapidi  sepolcrali  dai  cippi,  lo  dimostrano  queste  due  epigrafi  , 
la  prima  delle  quali  già  esistente  a Vicenza,  non  a Belluno,  come  ma- 
lamente scrisse  il  Grutero  ( p - 836.  n.  7.  ),  la  seconda  pufe  a Vicenza 
nel  chiostro  di  S.  Giacomo  : * v . f l , . s 

L . TVRRAHIVS  . L . F C . TVRRASI  . L . F 
*•  • • YALEHS  • VAtETTIS 

■ SIBt  . BT  IBP.P.XXX.BBT.P.LX 

TERBRTIAB  . « . F CIHCVSUTVS  . MACB 
PRISCAB  . VXOEI  B1AE  . SBSQVIPBDES 

n . m.bt.l  . e.  n.w.a 
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Recasi  la  prima  dallo  Scardeone  (p.  58.)  traendola 
dui  Marcanova,  come  già  esistente  nel  chiostro  di 
S.  Giustina  in  Padova;  dal  Grillerò  ( p . 887.  n.  11.) 
ivi  ; dull’  Orsato  {Moti.  PaL  p.  295.)  ivi , tra  le  per- 
dute, il  quale  osserva,  che  lo  Scardeone  malamente 
scrive  nella  settima  linea  YXOR1S  . ATRIAE,  e nella 
ottava  L)  . EORYM,  approvando  poi  la  lezione  data 
dal  Grutero , che  qui  abbiamo  seguita.  Ma  nella  se- 
conda edizione  del  Grutero  il  Cod.  del  Redi  nella  pe- 
nultima linea  ha  HELPIDI  in  luogo  di  quelle  tre  voci 
HE1 . PIETAS  . DEORVM,  dipoi  il  Grevio  soggiunge: 
Scardeonius  ex  I1EL  fecit  11E1,  ex  PI Jecit  PIETAS, 
ex  DI  jecìl  DEORVM  , ridicule.  Nulla  ostante  con- 
viene confessare,  che  questa  lapida  ha  molli  luoghi 
guasti,  che  senza  1 ispezione  del  perduto  originale  dif- 
ficilmente potranno  emendarsi.  Di  latti  erroneo  è certo 
quel  MOR  . P della  terza  linea , non  bene  procede 
quella  quinta  linea  colla  sesta  , ed  ancorché  si  adotti 
la  giustissima  lezione  del  Cod.  rediano  nella  ottava , 
resteranno  pure  da  supplirsi  i numeri  de’  piedi  tanto 
sulla  fronte,  quanto  retro.  Questo  monumento  è cer- 
tamente patavino,  come  apparisce  dalla  menzione  delle 
genti  Satria,  Grania  e Deminconia. 

La  seconda  leggesi  presso  il  solo  Alessi  {p.  iS5.  ), 
che  ci  fa  sapere,  essersi  essa  trovata  sopra  il  colle  di 
Este,  che  ha  la  forma  di  piedistallo,  e ch’egli  la  conser- 
vava presso  di  se;  ma  da  pochi  anni  passò  a formar 
parte  di  quel  Museo.  Egli  suppliva  benissimo  la  fine 
della  prima  linea  supponendovi  un’A , e nella  fine  della 
seconda  vorrebbe  scrivere  un’  F,  e interpretare  Deci- 
mi F ilia}  io  inclinava  a porvi  un’  L,  cioè  Decimi  Li- 
berta , ma  dal  sig.  Co.  Cav.  Borghesi  fui  avvertito, 
ch’egli  crede  più  opportuno  il  supplire  I)  . P.,  e l’ in- 
terpretare De  Proprio  corrispondente  alla  forinola  si- 
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mile  de  suo , e a quella  de’  Greci  tu  tó>v  i’Si'wv,  e se 

10  spazio  della  pietra  il  permettesse,  vorrebbe  scrive- 
re D . P . S , cioè  de  pecunia  sua,  non  già  de  pecu- 
lio suo , come  fece  il  sig.  prof.  Orelli  ( n . 44 1 6.  e 
nell’  indice  delle  sigle).  Per  altro  il  cognome  grecanico 
di  questa  donna  me  la  fa  sospettare  liberta  di  con- 
dizione. 

La  terza  recasi  pure  dal  solo  Alessi  (/?.  18G.  ),  il 
quale  narraci,  che  fu  scoperta  nel  mese  di  novembre 
del  1773.,  nel  borgo  di  Canevedo  in  Este.  Anche  que- 
sta è in  forma  di  piedistallo.  La  genie  Sempidiena  è 
affatto  ignota  fra  noi  , e altrove , come  pure  la  Sem- 
pidia,  da  cui  sembra  quella  derivare.  E pur  notevole 

11  cognome  Acumis  della  nostra  liberta,  simile  all’al- 
tro Armis  del  N.°  DX1II.,  ambedue  grecanici.  Questa 
lapida,  già  posseduta  dal  suddetto  Alessi,  passò  da  po- 
chi anni  al  Museo  di  Este. 

DXVII. 

SlIMPRORIAll  D M 

TRTPHlllf  All  SUMPRO 

' D M TRYP1I5 

Recasi  quésta  doppia  iscrizione  dal  Reinesio  ( cl.  1 7. 
n.  11 5.  ) in  Padova  nella  piazza  di  Albano  ( correggi 
Abano),  in  forma  di  ara  quadrata,  avuta  dal  Bartoli- 
ni*,  indi  dal  Salomoni  (Agr.  PaL  'p.  161.)  con  peg- 
giori scorrezioni  ; dal  Fabretti  (p.  397.  n.  283.)  traen- 
dola  dal  Reinesio , il  quale  nella  prima  linea  legge 
SllMPROMANlI.  È questa  la  prima  volta,  in  cui  si 
arreca  esattamente.  Essa  fu  con  particolare  disserta- 
zione illustrata  dal  P.  D.  Girolamo  Rosa  mouaco  cas- 
sinese  di  Praglia  nell’opera  MS.13,  che  ha  per  titolo 
Arcana  lapidum  patefacta , la  quale  ora  conservasi 


I 


396  Iscrizioni 

nel  suddetto  monastero  di  Praglia.  Io  ne  conservo  un 
bell’apografo,  tratto  recentemente  sull’originale  dal  sig. 
"Vincenzo  Lazari  di  Venezia  studente  leggista  in  que- 
sta Università.  Notisi  la  forma  della  E così  scritta  II, 
di  cui  molti  altri  escmpii  ivi  cita  il  Fabretti;  la  sin- 
golare abbreviatura  del  nome  gentilizio  e l’errore  nel 
cognome.  E probabile,  che  sia  essa  estense  o patavina, 
giacché  la  gente  Semprouia  è spesso  nominata  nelle 
nostre  lapidi. 


DXVIII.  ' 

SEPTVMU  . C . . . 
SPICA  . ANNO 
ET  . MENSE 
TERTIO 


DXIX. 

r 

I)Is  . M AN1B  / 
P.  SEPVLLI 
P . F . FAB 
TACITI 

aIt.m.o,wlarg.m.ì,iQ. 


La  prima  recasi  dallo  Scardeone  ( p . 80.)  come  al- 
lora esistente  in  Este,  dove  la  vide  pure  l’Angelieri , 
che  ne  mandò  copia  al  Grutero  (p.  922.  n.  18.);  in- 
di si  riporta  dal  Salomoni  (4gr.  Pai.  p.  80.)  e dal  Mu- 
ratori (p.  1744.  n.  finalmente  dall’Alessi  (p.  187.), 
che  ne  parla  accuratamente.  Non  saprei  indicare  in 
quale  epoca  siasi  trasportata  nel  Museo  ili  Mantova  , 
dove  ora  si  trova,  ma  basti  notare,  che  recentemente 
venne  prodotta  ed  egregiamente  illustrala  dal  dotto 
mio  amico  sig.  Cav.  D.r  Labus  (Mas.  di  Mani.  T.  IL 
p.  1 63.  la».  XXIV. \ alla  cui  spiegazione  potrà  ricor- 
rere chiunque  brama  cònoscere  questo  bel  monumen- 
to, in  cui  la  prima  linea  dell’  iscrizione  sta  incisa  so- 
pra un  busto  giovanile  di  femmina,  e al  di  sotto  leg- 
gesi  il  rimanente  : da  ambedue  i lati,  vedesi  un  gio- 
coliere (pilLLudius ),  che  giuoca  con  sette  palle  mira- 
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bilmente  gittate  in  arian  e poi  prese  colle  mani,  e coi 
piedi.  Questo  giuoco  viene  descritto  da  Manilio  ( A - 
stron.  V.  1 17.),  e da  Finnico  ( Mathes . Vili.  8.),  ed  è 
pure  rappresentato  sul  dittico  del  MafTei  ( Mus . Ver. 
p.  111.),  senza  ch’egli  l’abbia  ben  ravvisato. 

La  seconda  venne  recata  dallo  Scardeone  (p.  59.  ) 
come  esistente  al  tempo  del  Marcanova  in  Padova 
nel  tempio  di  S.  Giustina;  indi  dal  Grutero  (p.  922. 
n.  19.);  poi  dall’ Orsato  (Mori.  Pat.  p.  296.  e Stor. 
di  Pad.  p.  36.)  come  perduta.  Ma  trovasi  ora  a Lodi 
nel  chiostro  dell’ospitale  maggiore,  dove  io  l’ho  ve- 
duta nell' anno  i8a5.  , e dove  riportasi  dal  Molossi 
(Mem.  di  Lodi  p.  XV.)  9 che  erroneamente  la  crede 
lodigiana.  Intorno  all’epoca  della  di  lei  traslocazione 
vedi  il  N.°  LXXVL  ,,  , 

DXX.  DXXI. 


. F 

P . SEPVLL10  . P . L 
FLORENTI 

CaECILIAI  . 0 . L . CREMI 
C . CASTBICIO  . C . L . 
CALY10N1 

CASTRICI AE  . C.  L . XVCIlI 

c . casThicio  . d . l. 

• M ARTI  ALI  . 

toc  . SEPVLT 
SIB!  . ET  . SV1S 
L . DOHlXlO  . THEO  Pili  LO 
1HFR  . P . XX  . RETR  . P . XXV 

T(u>.  XXX Vili,  n.a.alt.m.  0,96. 
larg.m.oflo.  ■ • 


SERV1L1AE  . C . L 
ASCLEP1AE 

2F.  1 t\3.aU.m.o,3o.lar$.m.o)\i. 
prof.m.o,33. 

DXX1I. 

1 , 

OSSA 
SEVERAE 
PR1HVS  . P0S1T  . 

DXXIII. 

D ■ 
STRECCIAR 
DBF  » AMI 
XX1P.  IV8T 
A . DELEC 
ATE  . B . M . P 
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Arrecasi  la  prima  con  molli  errori  dallo  Scardeone 
(p.  75.  ) in  Padova  nella  casa  Bassani  ; dal  Grutero 
( p . 994.  n,  4-)  cogli  stessi  errori;  dall’Orsato  (Mori. 
Paf.  p.  6G.)  con  qualche  errore  di  meno  : ora  trovasi 
nel  nostro  Museo.  Siccome  esistono , o esistevano  in 
Padova  o nel  suo  territorio  altre  lapidi  colla  menzio- 
ne della  gente  Scpullia,  e spezialmente  quella  del  nu- 
mero superiore,  in  cui  è segnata  la  tribù  fabia,  pos- 
siamo rettamente  conchiudere,  che  di  Padova  sia  ori- 
ginaria anche  la  presente , e si  può  anche  supporre, 
che  questo  Publio  Sepullio  Fiorente  sia  liberto  di  Pu- 
blio Sepullio  Tacito  della  lapida  anteriore,  o almeno 
di  qualche  suo  ascendente  o discendente,  portando  egli 
lo  stesso  prenome.  Anche  delle  genti  Cecilia,  Castri- 
eia  e Domizia  abbiamo  memoria  nelle  nostre  lapidi. 
Vedendosi  nella  parte  superiore  sinistra  tuttora  esi- 
stente la  lettera  F,  è d’uopo,  che  alla  parte  opposta 
vi  sia  stata  la  V,  cioè  rivus  ferii’,  lo  che  ci  fa  cono- 
scere, che  Publio  Sepullio  Fiorente,  conseguita  ch’eb- 
be la  libertà,  eresse  questo  monumento  per  se,  e per 
cinque  altre  persone,  le  quali,  benché  non  siano  della 
stessa  gente  Sepullia  , pure  saranno  state  o affini  o 
amiche.  Appartenere  poi  esso  a’  tempi  alquanto  bassi 
della  latinità,  lo  dimostrano  e la  forma  assai  rozza  del 
carattere,  e spezialmente  li  due  cognomi  grecanici  delle 
due  donne  qui  nominate,  cioè  Creai  in  luogo  di  Cre- 
ile, da  xprvy,  fontana,  ed  Elicili  per  Eliche  da  riyvj, 
preghiera , poiché  così  appunto  pronunziava  la  greca 
lettera  if  il  volgo  greco  e romano,  come  pure  fanno  i 
Greci  moderni,  la  cui  pronunzia  ritiene  la  rozza  ma- 
niera del  loro  volgo  antico,  siccome  da  noi  Italiani  di- 
cesi effimero  ciò  che  dovrebbesi  pronunziare  ellemero 
da  òjaifxfpos,  durante  un  giorno.  È già  noto,  che  la  D 
rovescia  denota  una  donna,  dunque  quel  I)  • L della 
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quarta  linea  significa,  che  quella  Cecilia  Creni  ebbe 
la  libertà  da  una  donna  della  gente  Cecilia;  così  il 
13  . L della  ottava  dimostra  , che  quel  Cajo  Castricio 
Marziale  l’ebbe  da  una  Castricia,  il  di  cui  padre  por- 
tava il  prenome  di  Cajo. 

Questa  seconda  iscrizione,  posta  sopra  una  bellissi- 
ma cassetta  sepolcrale,  esistente  ora  nel  Museo  Obi- 
ciano  Estense  al  Catajo , non  è riportata  da  veruno. 
La  gente  Servilia  è pur  nominata  in  varie  figuline,  e 
in  una  lapida  padovana.  Sul  coperchio  della  cassetta 
saravvi  stata  incisa  la  solila  voce  Ossa, 

Recasi  la  terza  dal  Salomoni  (Agr,  Pai,  p.  126.)  a 
Montagnana  ; dal  Muratori  ( p • 1498.  n.  4.)  ivi;  dal 
Maflei  {Mas.  Ver,  p.  160.  n.  6.)  come  esistente  nel 
suo  Museo;  finalmente  dall’Alessi  ( p . 173.),  il  quale 
cerca  a qual  gente  appartenesse  questa  Severa  , non 
riflettendo,  che  probabilmente  era  una  serva,  e mo- 
glie di  altro  servo  di  nome  Primo,  il  qusle  a lei  de- 
fonta  fece  questo  sepolcrale  monumento , onde  porvi 
le  di  lei  ossa  e ceneri. 

L’ultima  di  queste  quattro  iscrizioni  ponesi  dal  solo 
Grutero  (p.  661.  n.  i5.  ) in  Padova  nella  casa  Con- 
tarmi , mandatagli  dal  Pinelli.  Benché  si  sappia , che 
le  iscrizioni  patavine  mandate  dal  Pinelli  al  Grutero 
sono  state  lette  sugli  originali  dal  nostro  dotto  ed 
esatto  Pignoria , pure  sospetto , che  siavi  errore  nel 
nome  di  Strecciae , perchè  nè  presso  di  noi,  nè  altro- 
ve trovo  menzionata  questa  gente,  anzi  crederei , che 
qui  dovesse  leggersi  non  un  nome  gentilizio , ma  ser- 
vile, coni’  è quello  di  Justa , la  quale  le  pose  il  monu- 
mento, e tengo  opinione,  che  il  delecatae  sia  qui  scritto 
per  delicatae,  in  guisa  che  quella  Streccia,  se  pur  così 
noma  vasi , fosse  stata  la  carissima  confidente  e amica 
di  Giusta.  . . . .. 
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DXXVL 


DXXVII. 


SVA  VIS  . AH  . XV 
me  . SITA  . EST 

DXXV. 

D M 

SVESSIDI  AB 

Q . F 

FIRMINAE 


OSSA 

L . TALPONIO  . C . F 
ANN  . XllX  . ET 
L.  TALPONIO.  C . F.  C.N 
FIRMO  . MEMSHR 
XIUI 

alt.m . 1 .lurg./n. o,t\G. 


TER ERTI  A 
T . F 
SEVERA 

Q . MIHVCI  . Q . F 

Tav.TLWÌ.n.i.alt. 

m.o}55.larg.m.o,^. 


La  prima  iscrizioue  leggasi  sopra  una  pietra  in  for- 
ma colonnare , recentemente  trovata  in  Este , ed  ora 
collocata  in  quel  Museo. 

La  seconda  recasi  dal  Muratori  (p.  1749.  «•  io. ) 
che  erroneamente  legge  nell’ultima  linea  Firmianae , 
e la  pone  a Legnago  in  S.  iVazaro,  tratta  dalle  sche- 
de del  Valerio.  Ma  il  Co.  Arnaldo  Tornieri  di  Vicen- 
za, presso  il  quale  la  vidi  nell’auuo  182,4.,  im  diceva, 
ch’erasi  trovata  alle  Frassine  presso  Montagnana  in 
casa  rurale  del  veneto  procuratore  Pisani.  Dal  luogo 
della  sua  invenzione  sembra  provarsi,  eh’ essa  appar- 
tenga ad  Este,  benché  in  nessun’ altra  delle  lapidi 
estensi  trovisi  nominata  la  gente  Sueslidia. 

La  terza  esiste  ora  nel  Museo  di  Este , e riguardo 
al  tempo  e al  luogo,  in  cui  fu  essa  scoperta,  veggasi 
il  N.°  CLXII.  Ha  essa  la  forma  simile  a quella  del 
detto  numero , ed  è dello  stesso  macigno  de  nostri 
colli , e probabilmente  appartiene  ai  discendenti  di 
quel  Cajo  Talponio , figlio  di  Publio , ivi  nominato. 
L’ultima  voce  della  quinta  linea  , che  vedesi  scritta 
colla  lettera  I sovrapposta  all’ultima  asta  della  IN,  pre- 
senta qualche  difficoltà.  Intorno  alla  quale  richiesto 
da  me  il  sig.  Co.  Cav.  Borghesi,  egli  manilesto  l’opi- 
nione, che  quello  sia  un  errore  dell'  1 pellino.  »* 
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quale  dovea  incidere  MENS  . I . DIER  . XI III.  Sin- 
golare pur  è da  notarsi  quell’ Ossa  posto  isolatamente, 
mentre  per  lo  più  regge  il  seguente  genitivo , come 
in  quella  al  N.°  DXXII.  Ossa  Severae;  ma  ancbe  di 
ciò  abbiamo  altri  esempii , quale  è quello  presso  il 
Muratori  ( p . 957.  n.  3.)  Ossa.  Icotiium  L.  psaltria. 
Nè  fa  meraviglia  il  vedere  qui  un  bambino  di  soli 
44.  giorni  con  tutti  i suoi  tre  nomi , giacché  è già 
nolo,  che  ai  fanciulli  soleasi  imporre  il  nome  nel  gior- 
no nono  dopo  la  loro  nascita,  alle  fanciulle  nell’otta- 
vo (Fest.  in  Lustrici  dies.  Macrob.  Satura.  FI1.  16. 
Sue/.  Ner.  6.  e Arnob.  III.  i\.  p.  102.),  il  quale  gior- 
no diceasi  perciò  nominalia  ( Tertull.  de  idol.  16.  ) ; 
e quindi  non  dee  calcolarsi  l’autorità  dell’antico  scrit- 
tore (I)e  norn.  ratione\  che  ci  narra,  non  essersi  im- 
posto il  prenome  ai  fanciulli  pria  che  prendessero  la 
toga  virile,  nè  alle  fanciulle  pria  che  si  maritassero, 
poiché  ha  a se  contrarii  gli  scrittori  sopra  nominati , 
e la  nostra  iscrizione  stessa.  Anzi  sappiamo  ( Dionys. 
II alio.  ÌF.  79 . p.  16/p),  che  per  istituzione  di  Ser- 
vio Tullio  doveano  i Romani  fare  il  registro  de’  lo- 
ro neonati  nell’ erario  del  tempio  di  Giunone  Luci- 
na, detta  llitia  dai  Greci;  degli  arrivati  alla  virilità, 
quando  cioè  deponevano  la  toga  pretesta,  nel  tempio 
della  dea  Gioventù;  di  quelli  che  morivano,  nel  tem- 
pio di  Venere  Libilina,  pagando  tutti  in  ciascuna  oc- 
casione una  determinata  moneta.  E inoltre  l’ Imp.  Mar- 
co Aurelio  ( Capitolin . in  M.  Aur.  9.)  ordinò,  che  cia- 
scun genitore  dovesse  entro  il  di  trigesimo  dalla  na- 
scita inscrivere  il  nome  dei  neonati  presso  i prefetti 
deliberano  di  Saturno,  e ciò  non  solo  in  Roma,  ma 
anche  nelle  provincie.  Dicendosi  poi  che  nel  giorno 
nono  ai  maschi , ne^’ottavo  alle  femmine  imponevasi 
il  nome,  e clic  -1  spazio  di  trenta  giorni  do- 
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veasi  questo  registrare  nell’archivio  pubblico,  è Tacile 
conoscere , che  pel  nome  intendevasi  il  prenome  nei 
tempi  antichi,  e ne’  più  recenti  il  cognome,  giacché  o 
quello,  o questo  soltanto  distingueva  i iigliuoli  d’uno 
stesso  padre,  restando  sempre  il  medesimo  nome  e 
cognome  nel  primo  caso,  e cangiandosi  solo  il  cogno- 
me nel  secondo. 

La  quarta  recasi  dallo  Scardeone  ( p . 72.)  in  Pa- 
dova nella  casa  Bassa  ni  ; dai  Grutero  (p.  891.  n.  1.) 
e dall’  Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  65.  ) ivi.  Nessuno  d’essi 
intesero  a dovere  l’ultima  linea,  poiché  lessero  Q.  Mi- 
nucio  F. , e quindi  supposero , che  Terenzia  Severa 
ponesse  questa  memoria  a suo  figlio  Quinto  Miuucio, 
mentre  nella  pietra,  che  ora  dalla  casa  Bassani  venne 
trasportata  al  nostro  Museo,  chiaramente  leggesi  come 
l’abbiamo  qui  sopra  riferita,  e come  vedesi  incisa  nella 
tavola  in  rame,  dove  apparisce,  che  quel  genitivo,  in 
cui  è posto  il  nome  di  Quinto  Minucio  figlio  di  Quin- 
to, indica,  eh’ essa  era  moglie  di  lui,  essendo  già  noto 
a qualunque  latinista,  che  Me  teli  a Crassi,  Plolìna  Tra - 
jani  ecc.,  significa  Metella  moglie  di  Crasso,  Plotina  mo- 
glie di  Trajano,  come  ha  dimostrato  con  varii  esem- 
pli il  Marini  ( Frat . Arv.  p.  i6/j .);  e ciò  perchè  pres- 
so gli  antichi  Romani  la  moglie  era  talmente  propria 
del  marito,  come  lo  era  un  servo  del  suo  padrone. 

DXXVIIL  DXXIX.  DXXX. 
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L’Àlessi  (p.  191.  ) ci  fa  sapere,  che  questa  prima 
lapida  trovossi,  già  molti  anni  sono,  nella  villa  di  Pon- 
sò, poche  miglia  distante  da  Este,  indi  trasportata  in 
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casa  Maggia  nella  villa  dell’  Ospedaletto , di  la  ebbcla 
il  M.e  Tommaso  degli  Obizzi,  che  la  pose  nel  suo  Mu- 
seo. 11  suddetto  Alessi  ne  diede  anche  l’ incisione  in 
rame,  e due  diverse  interpretazioni,  nessuna  delle  quali 
mi  sembra  probabile,  poiché  io  penso,  che  Olia  Gra- 
phe  siano  il  nome  e cognome  di  una  donna  estense, 
essendo  la  gente  Olia  pur  menzionata  nella  lapida  al 
N.°  XCIX.  Sotto  l’iscrizione  havvi  una  testa  di  Me- 
dusa nel  mezzo,  a destra  un  satiro  nudo , che  suona 
la  zampogna  , alla  sinistra  una  baccante  semicoperta 
dalla  nebride  col  tirso  nella  destra , e in  atto  ambe- 
due di  ballare,  frammezzo  ad  essi  una  tigre,  che  tie- 
ne fra  le  zampe  un’  anfora  vinaria. 

La  seconda  recasi  dall’ Orsa to  ( Mon . Pai.  p.  189. 
e Star,  di  Pad.  p.  64.)  incisa  in  rame,  come  esisten- 
te in  Padova  presso  il  Co.  Francesco  Orsato  suo  con- 
sanguineo; dal  Reinesio  (c/.  17.  n . ia.  ):  ora  trovasi 
nel  Museo  al  Catajo<  Questa  cassetta  sepolcrale,  simi- 
le a quella  posta  al  N.°  GCCX1X. , ha  due  teste  di 
Giove  Ammone  ne’ due  angoli,  che  sostengono  l’en- 
carpo , nel  cui  mezzo  una  testa  di  Medusa , al  basso 
de’  detti  angoli  due  aquile  con  ali  spiegate,  sotto  l’en- 
carpo un  uccello  in  atto  d’  imbeccare  un  serpente. 

La  terza  inedita  iscrizione  da  me  scoperta  nel  1823., 
trovavasi  incassata  esternamente  nel  muro  della  sagre- 
stia della  chiesa  di  Pozzovigiani,  villa  suburbana  della 
nostra  città,  e venne  allora  per  cura  del  sig.  Cav.  An- 
drea Saggini , nostro  podestà , trasferita  nel  pubblico 
Museo.  Questa  gente  Tilonia  ignota  fra  noi,  lo  è pure 
altrove:  una  Telonia  Prima  trovasi  menzionata  in  una 
iscrizione  di  Ascoli  presso  il  Muratori  ( p . 1707.  n.  io.) 
e più  correttamente  ( p . 1751.  n.  5.).  Il  cognome  gre- 
canico Musice  mi  fa  credere , che  sia  questa  una  li- 
bertà; la  forma  particolare  della  lettera  M ed  A,  che 
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ha  un’  asta  innalzata  e curva,  mostra  che  questo 

numento  appartiene  ai  tempi  bassi  della  latinità. 
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Questa  prima  iscrizione,  che. incisa  in  un  macigno 
di  figura  parallelepipeda  serve  ora  di  pilastro  a una 
casa  posta  nella  contrada  della  Madonna  delle  Grazie 
in  Este,  recasi  mancante  delle  due  ultime  sigle  nella 
prima  linea  dallo  Scardeone  ( p.  80.  ) ; dal  Grutero 
( p . 9114.  n.  19.)  esattamente  ivi  ; dal  Salomoni  (Agr, 
Pat.  p.  77.)  valendosi  dello  Scardeone,  come  pur  fece 
il  Muratori  ( p . 1756.  tu  io.);  finalmente  dall’ Alessi 

( P • 1*4- )•  . • / 

La  seconda  trovata  in  Murlongo,  contrada  di  Este, 
ed  ora  perduta,  leggesi  presso  il  Grutero  (p*  924* 
n . ao.  ),  e presso  PAlessi  ( p . 194.)*  1 j- 
La  terza  recasi  dal  Muratori  ( p . 1757.  n.  5.)  come 
esistente  in  Aquileja , così  pure  dal  Bertoli  ( Antich, 
d?  A quii.  p.  181.  n.  194.);  ora  trovasi  nel  Museo  Obi- 
ciano  Estense  al  Gatajo. 
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La  prima  ponesi  dallo  Scardeone  ( p . 66.)  a Stra  pres- 
so Daniele  "Vettori,  ed  ivi  pure  dal  Grutero  ( p , 710. 
n.  il.).  Sembra  essere  essa  ora  perduta.  Quel  Va - 
doniamae  mi  è grandemente  sospetto  come  erroneo. 

La  seconda  recasi  dal  Salomoni  (. Agr . PaU  79.)  in 
Este  in  casa  Lazara;  dal  Muratori  ( p . 1758.  ri.  i3.  ), 
e dall’Alessi  (p.  ig5.)  ivi.  Tutti  tre  li  suddetti  scrit- 
tori leggono  nella  prima  linea  SEPTI  . F , ma  io  da 
pochi  anni  vidi  a Vicenza  presso  il  Co.  Arnaldo  Tor* 
nieri  una  piccola  pietra  in  forma  di  edicola  fastigiata, 
nel  cui  mezzo  havvi  una  testa  di  donna  colla  iscri- 
zione qui  da  me  riferita,  e il  di  lei  possessore  mi  ag- 
giunse, ch’erasi  trovala  in  Onara,  villa  dell’antico  ter- 
ritorio patavino,  di  giurisdizione  dei  sigg.  Coo.  Citta- 
della, i quali  ne  fecero  a lui  dono.  Siccome  sappiamo, 
che  varie  altre  lapidi , le  quali  esistevano  in  Este  in 
casa  Lazara,  passarono  ad  Onara  presso  li  suddetti  Cit- 
tadella , come  per  es.  quella  del  N.°  CCXXXVIII. , 
quindi  è assai  probabile,  che  quella  recata  dal  Saio- 
moni  nel  luogo  citato  sia  l’identica  ora  esistente  a Vi- 
cenza in  casa  Tornieri , e da  me  qui  sopra  riportata. 

La  terza  leggesi  presso  il  Salomoni  (dgr.Patp.  3g3.) 
a Casale  di  Ser  Ugo,  . villa  circa  cinque  miglia  lungi  da 
Padova,  in  casa  Orsaloj  e presso  il  Muratori  ( p . 1 7^9. 
71.  i3.)  ivi,  e da  me  pure  ivi  fu  veduta  e letta  nel- 
l’anno i8^3.  La  tribù  poblìcia , propria  della  città  di 
Verona,  fa  sospettare,  che  di  là  provenga  questa  lapida. 
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Questa  iscrizione  recasi  dal  Mazochi  ( Epigr . ani.  urb. 
p.  1 09.  ) come  esistente  a Roma  presso  Gio.  Ciampo- 
liui,  ed  ivi  pure  si  pone  dal  Grutero  ( p . QZ'j.  n.  5.) 
che  cita  il  suddetto  Mazochi  e le  schede  del  diligente 
Metello  ; dipoi  viene  riportata  dallo  Scardeone  ( p . 87.) 
come  esistente  in  Padova  iu  casa  di  Torquato  Bembo 
a S.  Bartolommeo  ; indi  dall’Orsato  (Moti,  Pai.  p.  326.) 
Ira  le  perdute } finalmente  dallo  Spon  (Misceli,  erud. 
ani.  p.  376.  ),  il  quale  protesta,  che  il  suo  esemplare 
è molto  più  corretto  di  quello  pubblicato  dal  Mazo- 
chi e dal  Grutero,  e che  noi  qui  presentiamo.  E però 
da  avvertirsi , che  lo  Spon  incomincia  soltanto  dalla 
quarta  linea,  omettendo  le  tre  prime.  Da  tutto  ciò  si 
conchiude,  che  la  lapida  fu  trasportata  da  Roma  a- Pa- 
dova dal  Cardinal  Bembo,  ed  essendosi  dipoi  quivi  cu- 
stodita dal  di  lui  figlio  Torquato , venne  trasportata 
in  seguito  altrove,  0 andò  smarrita. 
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Trovasi  ora  questa  prima  lapida  nel  Museo  di  Este, 
nè  si  conosce  ove  e quando  siasi  scoperta.  Sembra 
essere  estense,  perchè  nelle  lapidi  di  Este  è frequente 
menzione  della  gente  Valeria,  e perchè  nelle  stesse 
assai  spesso  vedesi  usato  il  prenome  Manio.  Ma  li  due 
monogrammi  delle  lettere  VA  nella  voce  Valerio , e 
delle  lettere  AM  nella  voce  Pamphilo , la  dimostrano 
alquanto  inferiore  al  bel  tempo  della  latinità.  Forse 
questo  litoletlo  era  in  qualche  colombajo  sottoposto 
all’urna,  che  conteneva  le  ossa  e le  ceneri  del  nostro 
dcfonto  liberto. 

. 1 

.Recasi  la  seconda  dal  Salomoni  ( Append . p.  201.) 
in  Monselice.  È certissimo,  che  fu  essa  sinistramente, 
come  tante  altre , letta  dall’  inesatto  suddetto  scritto- 
re ; ina  ora  mancandoci  l’originale , non  può  correg- 
gersi. 

Leggesi  la  terza  presso  l’Alessi  (p.  188.),  il  quale 
ci  narra , che  fu  questa  trovata  nel  borgo  Canevedo 
in  Este,  nel  mese  di  novembre  del  1773.,  in  poca 
distanza  dalla  strada,  e che  è in  forma  di  colonna  su- 
periormente incavata,  la  cut  iscrizione  è rimasta  mu- 
tila a principio  di  due  lettere  per,  l’ inavvertenza  dei 
facchini,  che  la  trasportarono,  e che  prima  d’allora  vi 
esistevano  le  due  lettere  C . V , che  ora  mancano. 
Della  gente  Vejenia  non  trovo  memoria  altrove,  esi- 
steva però  in  Este,  come  lo  dimostra  la  tribù  romu- 
lia  qui  menzionata.  Esiste  ora  questa  lapida  nel  Mu- 
sco di  E$te.  . v ...  <i  . • > 1 ) ....  • ... } 
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Q . VERON1VS  . SVAV1S 


S1BI  . SV1SQVE 
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Recasi  la  prima  dall’  Apiani  ( p.  343.)  trovala  io 
Padova  nelle  fondamenta  d'una  casa  a S.  Lucia  ; dal- 
lo Scardeone  (p.  60.  ) ivi,  traendola  dal  Marcanova; 
dal  Grutero  ( p . 894.  n.  1.)  come  esistente  nel  pode- 
re del  Card.  Bembo  a Non,  villaggio  nove  miglia  ro- 
mane distante  da  Padova,  e dallo  stesso  (p.  895.  n.  6.) 
valendosi  dell’Apiani  ; dall’  Orsato  (Mori,  Pat.p.  333.) 
come  perduta;  finalmente  dal  Muratori  (p.  20 83.  n.  io.) 
tratta  dalle  schede  del  Co.  di  • Cervellon.  Molte  va- 
rianti si  potrebbero  qui  notare  prodotte  da’  varii  au- 
tori suddetti,  ma  questa,  che  abbiamo  adottatale  la 
lezione , che  ci  parve  la  meno  irragionevole.  La  va- 
rietà più  osservabile  è quella  del  nome  gentilizio,  al- 
tri scrivendolo  Vejonius,  altri  Veronius. 

La  seconda  ponesi  dallo  Scardeone  ( p.  76.  ) in  Pa- 
dova nel  monastero  delle  monache  di  S.  Benedetto; 
dal  Grutero  (p.  1000.  ri.  5.)  ivi;  dall’  Orsato  ( Mon . 
Pat.  p.  3x3.  ) fra  le  perdute,  il  quale  interpreta  le 
sigle  della  prima  linea  Ludi  Jilia , Caji  liberta , ma 
concede  potervi  essere  (egli  scrive  rarissimo , noi  di- 
remo inusitato)  il  caso  di  questo  accoppiamento  di  fi- 
glia di  uno,  e liberta  di  un  altro.  Piuttosto  è da  am- 
mettersi, che  la  nostra  V ettìa  Clara  sia  stata  liberta  di 
tre  fratelli,  il  prenome  de’ quali  fosse  Lucio,  Fausto, 
Cajo.  Vedi  un  caso  simile  nell’iscrizione  al  N.p  CXL. 
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Leggesi  la  prima  presso  lo  Scardeone  ( p . 69.)  in 
Padova  nella  casa  Bassani  ; presso  il  Grutero  (p.  gS^. 
n.  io.)  ivi  ; presso  P Orsato  (Moti.  Pat.  p.  55.)  ivi; 
incisa  in  rame  : da  quella  casa  fu  recentemente  tras- 
ferita nel  nostro  Museo.  La  gente  VeUvrìa  è menzio- 
nata in  altre  due  delle  nostre  lapidi,  ma  della  Synae- 
cia , puramente  grecanica , non  esiste  qui , nè  altrove 
verun’ altra  memoria  : sembra  derivare  dalla  preposi- 
zione rvv,  con,  e da  orini* , colpa,  danno.  Quale  atti- 
nenza di  parentela  colla  nostra  Primigenia  abbia  que-  • 
sto  Cajo  Sinecio  Aprile,  non  c’è  dato  di  conoscerlo: 
forse  per  sua  cura  fu  posta  questa  lapida  , e perciò 
deesi  sottintendere  là  voce  curatore , che  trovasi  espres- 
sa in  molti  altri  monumenti. 

Il  solo  Alessi  (/?.  il\\.  ) arreca  la  seconda,  il  quale 
ne  diede  anche  l’ incisione  in  rame.  Fu  essa  possedu- 
ta dal  suddetto,  dipoi  passò  nel 'Museo  di  Esle.  In 
questa  mutila  iscrizione  sembra  indicarsi  un  marito  e 
una  moglie,  li  cui  busti  in  parte  veggonsi  nel  monu- 
mento stringersi  le  destre.  11  Sutor  è qui  certamen- 
te cognome,  e la  gente  Vibia  qui  nominata  lo  è pure 
in  altre  lapidi  estensi , e spezialmente  in  quella  al . 
N.°  CXCVIII.  di  un  Tito  Yibio  ascritto  alla  tribù  ro- 
mulia. 
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Q . VICTOR  I . Q • F 
•RETRO  . P . IV 
V . S . ET  . S . PO  ' 


DXLVI. 

LOC  • 

C . VOLVBH 

’ C.  L .PRIVATI 
Tan.ì.X  .n.a.alt.m.0,81. 
. ...  . largjn.o^o. 


Recasi  la  prima  dall1  Orsato  ( Mon.  Pai.  p.  291.) 
come  trovata  in  Pqdova  nel  Prato  della  Valle,  scavan- 
dosi un  pozzo } al  di  lui  tempo  (1662.)  vedevasi  pres- 
so G.  B.  Pichelti  a Volta  di  Brusegana,  villaggio  sub- 
urbano della  nostra  città.  La  riporta  anche  il  Salomo- 
?i  (- dgr . PaLp.x 5).  come  allora  perduta.  . 

Pone  la  seconda  in  Padova  nella  casa  Bassaui  l’Or- 
sato  ( Mon.  Pai.  p.  70.),  il  quale  la  dà  anche  incisa 
iu  rame,  ma  erra  scrivendo  nell'ultima  linea  LIBERT 
in  luogo  di  PRIVATI,  come  leggesi  nel  cippo,  che  ora 
vedesi  nel  nostro  Museo. 


• 

DXLVII. 

DXLVIU. 

LOC . SEP 

L . VOLTAI  HI  . L 

M . VOLVM 

...  lASjO 

' y » 

HI  . M . F 

. , 

TEHAC1S  . f 

DXLIX* 

,.ì  . 

Q Q V P XV  ' • 

VRBARAE  . AM 

*.  . 

C R P V ’ 

XVIU  ; 

- 

• • • ! , 

<i/(./n.o,58  Jarg.m . o 

Recasi  la  prima  dal  Polcastro  ( Fascic.  inscr.  rorn . 
p.  199.  n.  i5.  ).che  la  colloca  nel  muro  della  chiesi* 
cattedrale  di  Chioggia;  e dal  sig.  prof.  Orelli  (n.  4^02.). 
La  gente  Volumnia  essendo  frequentemente  nominata 
nelle  lapidi  patavine , è probabile , che  anche  questa 
da  Padova  provenga.  11  Polcastro  nel  luogo  citato  , e 
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il  Coleli  ( Not.  et  sigi.  Rem.)  interpretano  così  le  si- 
gle dell’  ultima  linea  : Cinerei  requiescunt,  posteri  va- 
lete: P Orelli  vorrebbe,  che  le  due  ultime  P . V . si- 
. gnificassero  posuit  vivus. 

La  seconda  incisa  sur  una  colonnetta,  scoperta  nel- 
l’agro perugino,  fu  donata  dal  P.  Calassi  al  veneto  se- 
natore Angelo  Quirini,  che  la  pose  nella  sua  villa  di 
Altichiero  presso  Padova , dove  io  P ho  veduta  nei- 
P anno  i8a3. , ma  non  saprei  dire,  dove  siasi  dipoi 
trasferita  nella  dispersione,  che  di  que’  monumenti  si 
è fatta.  Il  sig.  cav.  prof.  G.  B.  Vermiglioli  (Ani.  iscrix. 
perugine,  ediz.e  i.*  e a.a  />.•  ai.  n.  8.)  la  reca  dietro 
alcune  schede  MS.1*  di  Perugia  con  molta  varietà  dal 
nostro  apografo;  ma,  benché  non  abbiamo  difficoltà  di 
adottare  la  sua  interpretazione,  cioè  Lars  V olumnius 
iAxrthis  (Jilius)  laso,  ch’egli  ivi  ci  diede  di  un  simi- 
lissimo iiloletto  colà  trovalo,  ed  ora  esistente  nel  Mu- 

1 ' ' 

seo  di  quell’università,  così  siamo  persuasi,  che  que- 
sta stessa  iscrizione  sia  stata  scolpita  in  due  pietre  di- 
verse , che  doveano  indicare  il  luogo  del  sepolcro  di 
Larte  Volumnio  Giasone,  e che  probabilmente  sarannosi 
anticamente  collocale  in  due  opposte  situazioni  e presso 
il  sepolcro  medesimo. 

La  terza  recasi  dall’ Alessi  (p.  160.),  il  quale  ci  nar- 
ra, che  questa  nicchia  con  figura  di  donna  giaceva  nel 
colle  di  Este , e ch’egli  se  P avea  raccolta:  da  pochi  i 
anni  fu  trasportata  nel  Museo  di  Este.  Questa  Urbana, 
morta  in  età  d’anni  diciotto,  fu  certamente  una  serva. 
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Sarcofago,  recato  inciso  in  rame  dallo  Spon  ( MiscelL 
erud.  ant.  p.  3o8.  n.  XVI.  ) come  esistente  allora  in 
Roma,  e che  ora  vedesi  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo.  Nella  fronte  di  esso  la  prima  colonna,  non 
avendo  quella  cartella  sovrapposta  alle  altre  quattro, 
finisce  in  un  fogliame  di  palma  : poi  ne’  quattro  spa- 
zi!, frapposti  alle  cinque  colonne,  vi  sono  quattro  ca- 
valli condotti  a mano  da  quattro  uomini,  il  primo  dei 
quali  tunicato  e succinto,  il  cui  cavallo,  ornato  di  col- 
lare fo rifilo  di  lunula , posa  la  zampa  destra  anteriore 
sopra  un  sacchetto  pieno  e legato  verso  la  bocca,  po- 
sto a terra  ; il  secondo  similmente  vestito  tiene  un 
cavallo  privo  di  collare,  che  posa  una  zampa  sopra 
una  marra  e altro  ordigno  ; il  terzo  togato  prende  per 
la  briglia  un  cavallo  ornato  di  collare  con  lunula , co- 
me il  primo,  che  posa  una  zampa  sopra  un  sacchetto 
pieno  e legato,  posto  a terra  presso  un  pilastrino,  sor- 
montato da  altro  simile  sacchetto*,  il  quarto^,  vestito 
di  breve  tunica  < discinta,  tiene  un  cavallo  mancante  di 
collare.  In  ambedue  li  fianchi  del  sarcofago  havvi  un 
cavallo  nobilmente  bardato  con  pelle  di  fiera , stante 
, fra  due  colonne  con  capitelli  a fogliame.  Sulle  due 
estremità  della  cornice , e sulle  cartelle  delle  quattro 
ultime  colonne  leggonsi  le  iscrizioni  qui  sopra  segna- 
le , le  quali  ricevono  nna  chiara  interpretazione  dal- 
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i’  epitaffio  d’ una  fanciulla  veduto  e trascritto  dal  sig. 
Co.  Cav.  Borghesi  da  pochi  mesi  a Róma  nella  insi- 
gne raccolta  del  sig.  Cav.  Campana,  il  quale  epitaffio 
si  conchiude  colla  seguente  sentenza,  circa  ì’ inevita- 
bilità della  morte,  similissima  a questa  del  nostro  sar- 
cofago: Hoc  est,  sic  est,  ali  ut  Jieri  non  poteste  h°c 
ad  nos.  Da  ciò  facilmente  si  conosce , che  li  quattro 
uomiui  indicano  le  quattro  fazioni  del  circo,  de*  quali 
il  primo  riportò  il  premio  secondo,  il  terzo  il  primo 
premio , il  secondo  e il  quarto  rimasero  perdenti.  In 
tal  guisa  si  volle  alludere  alla  brevità  della  vita  fug- 
gente, e forse  anche  alle  ricompense  nella  vita  avve- 
nire. Noi  qui  abbiamo  epilogato  quanto  ad  illustrazio- 
ne di  questo  singolare  monumento  produsse  il  eh.  sig. 
prof.  Cavedoni  ( Jndicaz.  an/iquar.  del  Mus,  del  Ca- 
tajo  p.  46- — 5o.),  all’opera  del  quale  rimandiamo  i no- 
stri lettori. 


DL.* 

T . EldllVS  . P . F . FAB 
SECVRDVS 

TRIB  . W1L1T  . PEABF  . I . D 
CVR  . AER  . T . F . I 

Questa  grande  lapida , che  ora  vedesi  a Monselice  ? 
recasi  dallo  Scardeone  ( p . 62.)  come  esistente  in  Este? 
scambiando  F Ennius  della  prima  linea  in  Annius ; 
quindi  due  volte  si  riporta  dal  Grutero  ( p . 354*  /*.  8. 
e p.  404.  n,  5.),  dal  Salomoni  ( Agr . PaL  p.  40.  e 80.)  j 
c dal  Muratori  (p.  670.  n.  2.  e p.  71 1.  n.  t\.),  perchè 
in  un  luogo  adottarono  V Annius,  nell’altro  V Ennius  ; 


(1)  Qui  ponesi  questa  iscrizione,  essendosi  omesso  per  isbaglio  di’  col- 
locarla alla  pag.  s3(.  avanti  il  N.°  CXXIV. 
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ma  esattamente  osservasi  dall’ Alessi  (p.  2,3 o.  ),  che  al 
tempo  dijllo  Scardeone,  dell’  Angelieri  e di  Girolamo 
atestino  essa  era  in  Este,  e la  crede  posta  in  fronte  a 
qualche  edilizio,  sicché  non  sarebbe  sepolcrale,  ma  sto- 
rica. Sbaglia  poi  grandemente  nell’ attribuirla  alla  co- 
lonia di  Este , e nel  definire  quale  fosse  la  carica  di 
prefetto  giusdicente.  Noi  per  tanto  crediamo,  che  pos- 
sa essere  bensì  storica,  ma  la  tribù  fabia  ce  la  fa  ag- 
giudicare al  municipio  patavino. 

• « » 

FRAMMENTI 


DLL 


isferendi  in  Ba  humaiuli 
sBFELivNDi  ìvs  pot eslasq.  esto 

ET  HV1C  AREAB  QVAM  ego  dìfmìì 
ET  A FRONTE  MACERIA,?  duxi  et  lìtui 

posti  vltra  eam  kream  et 
maceri  ah  in  FRONfe,  in  agro 
VERSVS  LATE  PED  X RETRO  USque  ad 
CANABETVM  HV1C  AREA?  Cedei  in  * 
qva  pedatvra  neqve  uumari. , neque 
tvmvlvm  fieri  volo  vt  habeat 

EA  AREA  ET  A LATERE  AC Cessum 
SWM 


Questa  mutila  lapida  fu  primieramente  prodotta  dal- 
r Apiani  (p.  335.)  come  esistente  in  Padova,  cui  egli  ag- 
giunse il  supplemento  qui  da  noi  posto  in  carattere  cor- 
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sivo,.C  che  fu  generalmente  approvato  dallo  Scardeone 
( p . 62.  ),  che  la  pone  in  casa  di  Francesco  Qoirini;  dal 
Grulero  ( p . 896.  n.  ivi.  (Il  Grevio  nella  seconda 
edizione  dell  opera  del  Grulero  segna  alcune  varianti 
tratte  dal  Cod.  del  Redi,  le  quali  sono  poco  importanti, 
e talora  false);  dall’ Orsato  {Moti.  Pat.p.  274.),  che  ci 
avvisa  essere  passata  dalla  casa  Quiriui  in  quella  dei 
Rannusii,  e poi  in  Este  presso  li  Contarmi,  donde  re- 
centemente si  portò  in  quel  Museo;  Analmente  dall’ A- 
lessi  {p.  345.  ).  E certo,  che  a principio  manca  l’indica- 
zione del  padrone  del  sepolcro,  che  nel  {'rammento  ri- 
masto parla  in  prima  persona,  come  nell’iscrizione  pres- 
so il  Muratori  (p.  g55.  n.  io.),  che  somiglia  alla  nostra, 
come  pure  in  tre  altre  presso  il  Fabretti  (p.  226.  n.  692. 
593.  594.).  Forse  questa  pietra  proviene  dalla  Dalmazia; 
ed  è di  qualche  importanza  per  la  sua  antichità,  che  per 
altro  difficilmente  può  determinarsi.  11  suo  pregio  però 
maggiore  consiste  nel  somministrare  alla  lingua  latina 
la  voce  canabetiim  per  cannabetum , che  in  nessun  al- 
tro monumento , nè  da  veruno  scrittore  fu  usata. 
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",  Questo  primo  inedito  frammento,  che  s’ignora  do- 
Te  e quando  siasi  scoperto,  è ora  Collocato  uel  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Catajo.  Qui  certamente  una 
moglie  pone  la  memoria  sepolcrale  a!  marito,  ma  di 
ambedue  manca  il  nome  gentilizio , restando  solo  il  co- 
gnome Crescens  del  marito,  e quello  d ' Hilara  della 
moglie. 

* 31  secondo  recasi  dal  Saloirtoni  (Agr.  Pat  p.  77.)  in 
Este,  trovato  nel  1690;  dal  Muratori  (p.  1271.  n.  io.) 
ivi}  e dall’  Àlessi  (p . 187.  ) che  lo  pone  fra  le  cose  per- 
dute, e crede  poter  conoscere,  che  Pica  fu  moglie  di 
Settimio,  e inoltre  che  a lei  pone  questa  memoria  sua 
figlia  di  nome  Adeprìs. 

11  terzo  si  scoprì  a grande  profondità  nel  mese  di  set- 
tembre dell’anno  1839.  in  Padova  nel  borgo  di  S.  Cro- 
ce in  casa  Papadopoli.  Questo  cippo  in  macigno  de’  no- 
stri colli  e pel  carattere  assai  rozzo  e per  la  sua  ortogra- 
fia sembra  spettare  alla  più  alta  antichità , e forse  ai 
tempi  repubblicani  di  Roma.  La  mutilazione  della  pie- 
tra a principio  non  ci  permette  di  conoscere  il  prenome, 
e il  nome  gentilizio  del  defonlo,  il  quale  però  dovea  ter- 
minare in  enius , come  sarebbe  Allewus,  che  incontrasi 
in  altre  lapidi  patavine,  e la  mancanza  del  cognome  è 
una  conferma  della  vetustà  del  nostro  monumento.  Qui 
soltanto  io  credo  usata  l’espressione  in  loco  paterno  nel- 
le linee  terza  e quarta,  colla  quale  sembra  essersi  volu- 
to sigoiGca  re,  che  costui  fu  seppellito  non  in  luogo  pub- 
blico, ma  di  piena  proprietà  di  suo  padre:  gl’ indizi!  del- 
. la  lettera  P che  restano  a principio  della  linea  quarta,  e 
la  simmetrica  disposizione  dell’  epigrafe  esigono , che 
quella  «ola  consonante  siasi  ivi  sculta.  Questa  è l’altra  la- 
pida patavina,  oltre  a quella  del  N.°  CCCCLXXXVIIl., 
in  cui  ieggesi  quoque  versus  pei  solito  quoquo  versus. 
Non  sono  però  questi  i soli  monumenti,  che  contengano 
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questa  varietà.  Vedi  Quoqueversus  nel  Less.  lat.  del  For- 
cellini  terza  ediz.  (0. 


¥ 

•**  • 


(1*1  Sono  qui  da  notarsi  le  quattro  diverse  dimensioni,  che  si  conce- 
dono allo  spazio  anticamente  occupato  dal  monumento,  poiché  prima 
si  stabilisce,  che  nella  fronte  esso  abbia  piedi  ventitré  e mezzo;  che 
retro,  cioè  internamente  nel  senso  opposto,  ne  abbia  venti  soltanto; 
che  in  A.  . P , cioè  in  agro  pedes,  ossia  lateralmente  alla  fronte  abbia 
pure  venti  piedi;  finalmente  colle  parole  contenute  nelle  tre  ultime  li- 
nee dinotasi,  che  il  monumento  circondato  dall'area  era  quadrato,  aven- 
do per  ogni  verso  piedi  sedici.  Una  simile  pluralità  di  dimensioni  ha 
l’importante  cippo  scoperto  da  pochi  anni  a Salona  in  Dalmazia,  e da 
me  recentemente  colà  veduto,  il  quale  in  doppio  esemplare,  con  lince 
però  diversamente  disposte,  contiene  quanto  segue:  Festibulumetambitus 
monumenti  a bathro  clatrorum  intra  loricam , quae  spedai  in  meridie  ad 
viam  munitam  long.  p.  XXXII.  lat.  p.  LF.,  et  a bathro  clatrorum  a 
parte  destra  et  sinistra  et  a post.  ( postico ) omnium  angulorum  ////. 
lat.  p.  quinos  denos.  Da  questa  iscrizione  conosciamo,  che  il  monu- 
mento salonitano  era  disposto  in  guisa,  che  il  vestibolo  e l’ambito  alla 
parte  anteriore  e sulla  strada  pubblica,  incominciando  dalla  lorica,  os- 
sia dal  parapetto,  sino  al  basamento  dei  clolri,  ossia  cancelli,  aveano 
assieme  trcntadue  piedi  di  lunghezza,  e cinquantacinqhe  di  larghezza, 
e dalla  base  dei  cancelli  a dritta,  a sinistra  e dietro  tutti  li  quattro  an- 
goli l’ambito  era  largo  piedi  quindici,  cioè  il  monumento  era  quadra- 
to. Notisi  in  questa  lapida  salonitana  la  voce  bathrum , usata  la  prima 
volta  nella  lingua  latina,  e derivata  dalla  greca  jSaSoov,  basamento. 
L’espressione  della  lapida  patavina  introsus  pedes  decem  sexs  quoque 
versus,  corrispondente  a quella  della  salonitana  a bathro  clatrorum  a 
parte  destra  et  sinistra  et  a postico  omnium  angulorum  IIII.  lat.  p. 
quinos  denos , dinota  la  cosa  stessa,  che  trovasi  indicata  nell’altra  pres- 
so il  Muratori  (p.  iZ'ji.  n.  5.),  e presso  il  Marini  ( I scrii . Alb.  p.  it8.). 
In  f.  pi  XX.  in  ag.  p.  XXX,  interiori  loco  long.  p.  X.  lat.  p.  XF . 
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La  prima  mutila  iscririoue 
«1  fondo  ai  casa  Doudi  Orologio 

iip.  Gius.  Rizzoli  , venditore  di  ,a”U“®  ,, . akU  che 
va,  quando  io  la  vidi  e la  "^^crlUVS, 
restano  de’ nomi  gentile»  C * ’ cioè 

dai  cognomi  Strabo,  Cleme^’  demoliti' punii  (Ve- 
Manius,  c dalle  virgole  in  8 t nere  questa 

di  il  N.°  CCLX1V.)  può  stabilirsi,  apprtene^  J,  no. 

olla  colonia  di  Este,  ma  non  rima  contenes- 

si propri!,  è impossibile  conoscere  eie clipeo 

se  P intera  lamina  ; sembra  pero  c „ual- 

di  decurioni,  o di  sacerdoti , 0 di  collegiali  q 

ebe  corporazione,  non  però  d.  m.litari. 

La  seconda  recasi  dall’  Aless.  (p.  «»»•>”  . 

di  Ospe daletlo  presso  Este,  in  cosa  Magg  i 
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crede  spettare  alla  stessa  Pica,  di  cui  si  ha  memoria 
al  N.°  DLIII.  Qui  sembra,  che  una  madre  eriga  la 
memoria  sepolcrale  a suo  figlio  di  anni  due. 


DLV1I. 

D . M 
CLO  . FELICI  . . . 

PVBL1C  . VIT  AL  . . 
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DLYIII. 

....  ALE  • . « 
T1TI  .... 


SOBO  . PIISSIME  • PBABF  . 1III . TIR  . I . b 
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, ET . LARTIVS  . . . PVBL1CVS  . LOCVS  . POHITVR 
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ÀEPAGATHVS  ....  S1B1  . POSTBR1SQVB  . EIYS 


; CLO  . ET  * CLO  » . UT  . FROBTB  . P .XXXX.RET  .P.XXX  > 


Leggesi  questo  primo  frammento  presso  lo  Scardeo- 
ne  ( p . 65.)  come  esistente  a Stra  in  casa  di  Daniele  Vet- 
tori 5 e presso  il  Grutero  ( p . 846.  n . 11.)  ivi.  Nella  sesta 
linea  dee  scriversi  certamente  EPAGATHVS,  non  in- 
frequente nome  servile,  ossia  cognome  libertino,  deri- 
vante dal  greco  irocyotd-os,  assai  buono^ 

Il  secondo  presso  l’Orsato  (Mon.  Pat  p.  177.  e Star, 
di  Pad.  p.  62.),  esistente  in  Padova  in  casa  Zabarella  a 
S.  Lorenzo,  dove  questa  pietra  trovasi  incassata  inter- 
namente nel  muro  di  un7  antichissima  torre,  posta  sul 
fianco  di  quel  palazzo.  Essa  è assai  corrosa,  e inoltre  po- 
sta a rovescio,  sicché  difficilmente  mi  fu  possibile  di  po- 
terne riscontrare  le  poche  voci,  che  qui  si  riportano,  se- 
guendo però  l’apografo  dell’Orsato  con  qualche  giunta 
fattavi  dall’attenta  ispezione  dell’originale.  Qui  vede- 
si  che  ad  uno  de’  quattro  nostri  prefetti  giusdicenti  fu 
Concesso  un  luogo  di  pubblica  ragione  per  esservi  afe» 
polto. 
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i;  .DLX.  : ; DLXII.  - 


.....  AHTOIUA  . C . F-.  VXOtt  ’*  . SACTlO 

APVS  . L . PATRORO  TKREHTIA  . P . FI  LIA  T . F 

ET  . COLL1BERTAE 
ET  . SIB1  . ET  ' 

• • « VLCIA  ...  RESI 

A'.5.<j//.77ìiO,45..  1 .TEST AMENTO.FIER1 ......  . . l ì.  <!.  * » . 

larg.m.ofiZ.  alt.m.o,^.larg.m.  1,46.  ,.ta4TISJAMEhTo.F 


1 DLXI. 

T,ARBEH1VS.L.F.FAB.. 


DLXJII. 


alt./n.o.ìo.larg.m.ififi. 

Trovasi  il  primo  inedito  frammento  nel  Mu^eo  Obi- 
ciano  Estense  al  Catajo,  di  lezione  quasi  disperata:  quel 
nome  gentilizio  nell’ultima  linea,  terminante  in  . . . VL- 
CI A è forse  il  medesimo  che  leggesi  ai  N.°  GXXI.,  dove 
abbiamo . . . VLCIO  . L . Fi  . . . 

* • * • • » * i 

Il  secondo  recasi  dallo  Scardeone  (p.  78.)  \ dal  Gru-* 
tero  (p.  755.  n.  7.).;  dal  Reinqsio  (c/f  17.;».  9.);  dall’Or-* 
salo  ( Moti . Pat.  p.  6.)  come  esistente  ip  un  gradino  del- 
l’altare nel  sacello  di  S.  Ermagora  presso  l’episcopio. 
Nota  l’Orsato,  cl|fe  lo  Scardeone  e il  Grutero  malamente 
omettono  1^  sigla  C.  nella  prima  linea.  tJ;  . 

Il  terzo  presso  lo.  Scardeone  (p.  79.  ) in  Padova  nel 
monastero  di  S.  Giustina,  dove  tuttora  esiste;  presso  il 
Grutero  ,(p.  924..  tu  1 .)  ivi  ; dall’ Orsato  ( Moru  Pat. 
p.  1 a.  X Tutti  e tre  leggono  a principio  erroneamente 
TARBENIVS,  non  avendo  abbadato  al  grande,  pro- 
fondo e triangolare  punto,  che  vedesi  dopo  la  lette- 
ra T.,.c  similissimo  agli  altri,  che  sono  incisi  nel  resto 
di  questo  grandioso  frammento.  Sicché  dobbiamo  con- 
chipdere , che  qui  è menzionato  Tito  Arbenio,  figlio  di 
Lucio,  della, tribù  fabia;  dunque  la  gente  Arbenia  fu  pa* 
tavina,  non  già  la  Tarbenia;  dell’una  però  e dell’altra 
non  esiste  altra  memoria  né  in  Padova , nè  altrove. 

11  quarto  recasi  dallo  Scardeone  {p.  5q  ) traendolo  dal 
Marcanova;  dal  Grutero  (p.  9:12.  n.  7.)  ivi;  dall’Orsato 
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( Mon : Pai.  p.  3o 6.)  fra  la  perdute.  Non  trovandosi  fra 
le  lapidi  patavine  ed  estensi  menzione  di  questa  gente 
Sartia,  bensì  frequente  della  Sairia,  sospetto,  che  qui 
pure  debba  scriversi  Satrio. 

U quinto  frammento  architettonico,  rotto  ora  in  tre 
pezzi,  ed  esistente  nel  Museo  di  Este,  apparteneva  alla 
grandiosa  cornice  di  un  edilizio,  per  indicare  a spese  e 
per  disposizione  di  chi  si  fosse  eretta  quella  fabbrica. 

DLXIV.  DLXV. 

TESTAMENTO  Q . GELLIVS  . Q . L . GALLIO  . SIBI  . MA  . . 

....  FIERI  . 1VSS1T 

Recasi  il  primo  dallo  Scardeone  (p.  81.)  in  Arquà  ai 
gradini  dell’altare  con  bellissime  lettere,  ed  ivi  pure  dal 
Salomoni  ( Agr.  Pat.p.  1 53.);  e dall’ Alessi  ( p.  2o5.  ). 

Il  secondo  dall’ Orsato  (Mon.  Pai.  p.  277.)  in  Padova, 
poi  a Vicenza  presso  il  Can.  Gualdo:  io  lo  vidi,  pochi 
anni  sono,  in  "Vicenza  presso  il  Co.  Toruierì.  L’  Orsato 
scrive  erroneamente . . ELIYS  per  . . . ELLIVS. 


DLXVI. 

DLXVI1. 

DLXVIII. 

CELLI  . . . 

Q . GELLI . • . 

. . . . Q . L . SECV5DVS 

P • GELL  • » • • 

FRAEF . I . . . 

SIBI  . ET  . SERIA  E 

FRATE  . ♦ . . 

CVR  . AER  » • « 

ET  . SAB1NAE 

STATVAS . I . . . 

VXORI  . P 

ET  . IN  . TVI  . . . 

T . F . 1 

Tav.'X.W.n.z.alt.m.ofiQ.larg.m.oflZ. 

Dal  Salomoni  (Agr.Pat.p.  79.),  e dall’Alessi  (p.  1 74*) 
recasi  il  primo  frammento  come  esistente  in  Este,  nel 
borgo  della  Madonna  de’ Miracoli,  in  casa  di  Francesco 
Capovino. 
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Il  secondo  inedito  frammento  trovossi  in  Padova 
nell'anno  1811.  nel  demolire  la  chiesa  e il  campanile  dì 
S.  Martino  presso  l’Università,  e tosto  venne  portato  nel 
nostro  Museo.  Questo  Quinto  Gellio  fu  probabilmente  il 
patrono  di  quei  Gellio  Gallione  nominato  al  N.°  DLXV.: 
egli  fu  persona  di  qualche  importanza , poiché  oltre  alla 
carica  da  lui  sostenuta  di  prefetto  giusdicente,  o degli 
artisti  del  nostro  municipio  ( giacché  la  mancanza  della 
pietra  non  ci  permette  sapere,  se  PR.A.EF . I . D . oppu- 
re PRAEF  . F abrum  fosse  inciso),  fu  pure  curatore  del 
nostro  erario,  e meritò  che  non  una,  ma  più  statue  se 
gli  erigessero  : egli  poi  per  la  loro  manutenzione,  IN 
TVI ilionem,  diede  una  somma  di  denaro,  che  l’ingiuria 
del  tempo  o degli  uomini  ci  toglie  di  poter  conoscere. 

Il  terzo  leggesi  presso  lo  Scardeone  (p.  81.  ) ; il  Gru- 
tero  (p.  802.  n.  3.)  e il  Salomoui  (Agr.  PaL  p.  46.  ) co- 
me esistente  a Monselicej  ma  l’Àlessi  ( p . 186.)  ci  fa  sa- 
pere, che  ora  è perduto,  e inoltre  nella  terza  linea  inve- 
ce di  ET  vorrebbe  egli  leggere  ragionevolmente  C . F, 
o C . L . , cosicché  Senia  Sabina  sia  una  stessa  persona  ; 
figlia  o liberta  di  Cajo,  e moglie  piissima  di  Secondo. 


DLXIX. 

CLODIaE  .... 

C . L . POHTV. . . 
REST1TAÉ  . M . . 

DLXX. 

VTER 
F . VIB 
• • « FRO 
P . I1S 


DLXXI. 

. . . . AB  . LARGVS 
. . 1& 

. . . SEVERI 
L . F . fIl 
L . F 

« . MaIUBVS 
nltm.o,<)\.larg.m.ofi\. 


DLXX  IL 

...  1EL 
...  MS 
...  hk 

DLXXIII, 

VALG1AB 
C . VPVLAH1 


Questo  primo  frammento  recasi  dallo  Scardeone 
( p.  67.  ) in  Padova  presso  Francesco  Quirini } dal  Gru- 
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tero  (p.  8G6.  n.  9.)  ivi  in  casa  Bassani  ; dalPOrsato  ( Mon . 
Pat.p.  319.)  fra  li  perdali. 

Il  secondo  leggesi  presso  il  Salomoni  (Agr.  Pat.  79.) 
in  Este  in  casa  Lazara;  e presso  l' Alessi  ( p . 199.  ) come 
perduto,  nè  spiegabile. 

Il  terzo  ponesi  dallo  Scardeone  ( p.  69.  ) in  Padova 
nell’episcopio -,  dal  Grutero  (p.  n3o.  n.  3.)  ivi  j dall’Or- 
sato  (Mon.  Pat.p.  309.)  come  perduto  ; ora  però  trovasi 
a Lodi  nel  chiostro  dell’  ospitale  maggiore,  riportato  dal 
Molossi  (Mem.di  Lodi p.  XV .),  dove  io  lo  vidi  nel  i8a5. 
Quando  e da  chi  siasi  da  Padova  a Lodi  trasportato  as- 
sieme con  altre  cinque  nostre  lapidi,  V.  al  N.°  LXXVI. 
A principio  dee  certamente  supplirsi  FAB.,  onde  abbia- 
mo la  tribù  fabia,  indizio  che  il  nostro  Largo  era  patavi- 
no 5 quelle  due  lettere  IR  della  seconda  linea  sono  il  re- 
sto della  voce  YIR,  forse  egli  iu  IIIl  .VIR  del  nostro 
municipio.  Questa  lapida,  senza  dubbio  sepolcrale,  atteso 
il  MAINIBVS,  che  resta  nell’ ultima  linea,  e clic  dovea 
esser  preceduto  dal  DIS,  sembra  appartenere  ad  uu  ma- 
rito di  cognome  Largus , e ad  una  moglie  di  cognome 
Severa.  La  mancanza  della  pietra  non  ci  permette  di 
spingere  più  oltre  le  nostre  conghietlure.  Del  Dis  Ma - 
nibus  posto  in  line  delle  lapidi  sepolcrali,  piuttostochè  al 
principio,  abbiamo  un  altro  esempio  al  IN.°CCCLXXY  II. 

11  quarto  recasi  dal  Salomoni  ( Agr.  Pat.  p.  79.  ) in 
Este  in  casa  Lazara*,  dall’ Alessi  ( p . 199.)  come  perduto, 
nè  facile  a interpretarsi. 

Il  quinto  ponesi  dall’Alessi  ( p . 195.)  nella  parete  este- 
riore dell'antica  chiesa  di  S.  Silvestro  di  Saletto.  11  sud- 
detto opina,  che  qui  sia  nominata  Yalgia  moglie  di  Cajo 
LJpulanio. 

I.,rvq  nllyb  csjB  y» 
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DLXXIV.  DLXXV.  DLXXYL  . 

L.SBVKEIVS  c g y . CA1MS1  . SVM  VVLCA50. ET . VESTAE . Q . S 
ROM  . SV1S  . DIL 

Il  primo  Ieggesi  presso  il  Salomoni  {Agr.  Pat.p.  104.) 
a Calaone,  uno  de7 nostri  colli,  in  casa  Boldù;  e presso 
l’Alessi  {p.  190.)  ivi.  * 

li  secondo  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Pat.  p.  1 16.  ) in 
Villa  di  villa,  villaggio  cinque  miglia  lungi  da  Este,  in 
casa  di  Domenico  Righetti;  dall’ Alessi  ( p . ao3.)  ivi*,  il 
quale  confessa  non  potersi  trarre  da  questa  perduta  pie- 
tra, se  non  che  P indizio  della  tribù  romulia  nella  secon- 
da linea. 

Il  terzo  recato  dal  Salomoni  {Agr.  Pat.p.  i58.)  in 
Arquà  in  casa  del  M.«  Lodovico  Dottori,  nel  cammino. 
Probabilmente  questa  iscrizione  è moderna  e fittizia. 


DLXXYII. 


DLXXYIIL  DLXXIX. 


, C . F , FAB  . VEIO 
. . FIERI  . IVSSIT 

m.  1,17. 


. . . MACEDON  . . . 
.C.  P . L . PHYLAGYRO 

. . rImvs  . ìvcviro . . . 

• « DASIVS  . LlBE  .... 

alt.e  larg  m.o,\  5. 


• » • VJUI  • F 
• • • ROM 

. RUE  . P . F 

• • MELLAE 


Il  primo  recasi  dallo  Scardeone  {p.  84.  ) nel  campa- 
nile della  cattedrale  di  Padova;  dal  Grutero  (p.  893. 
ti.  16.)  ivi,  scrivendo,  come  il  predetto,  YEGIO ; ma 
questi  dipoi  (p.  91 1.  n.  7.)  avutolo  dal  Pinelli,  scrive 
VEIO;  dall’Orsato  {Mori.  Pat.  p.  6.),  il  quale  per  con- 
ghiettura  vi  premette  nelPultima  linea  TESTAMEN- 
TO, e legge  nel  fine  della  penultima  VEIO,  come  real- 
mente sta  inciso  nella  pietra,  che  è di  macigno  de’  no- 
stri colli. 
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Il  secondo  esiste  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense  al 
Catajo. 

Il  terzo  recasi  dall’Alessi  ( p . 198.  ) nel  borgo  Caneve- 
do  di  Este.  Egli  opina,  che  nella  terza  linea  debba  in- 
terpretarsi Spurii filius , che  nella  quarta  siavi  il  solito 
indizio  della  tribù  romulia,  che  nella  quinta  resti  il  fi- 
nale del  nome  gentilizio  di  una  donna,  per  es.  V ariae 

P.  F,  e nella  sesta  il  cognome  di  lei  Mellae. 

• 1 1 ' 

DLXXX.  DLXXXII. 

AQ  . DEMET  . F 


DLXXXI. 


. . F . ETÀ  . . VER5  . SE  . PATER 
FRATER  . SORORI . IECV  . ET 


. ELIVS  . LART1S  . F 
. RVM  . C1MINIVM 
. EA  . PECVMA  . VECT1GAL1 A 
. . OHSTI  . ET  . IR  . AHNOS 
GRAVIS  . L . Q . 1 . V.V  V.D.  C.XXV 


/V.58.a/rmo,48.<iùwj. 77j.o,43. 

Questa  prima  iscrizione,  impressa  sopra  un  tubo  di 
rame,  leggesi  presso  l’Orsato  ( Mon . Pai.  p.  24.8.),  il 
quale  ci  narra , che  trovavasi  in  casa  sua,  e che  fu  sco- 
perta presso  Aquileja  in  un  podere  del  Co.  Gio.  Gius. 
De  Strassoldo  Panno  1 644- > e a dal  medesimo  dona- 
to. Queste  sigle  sono  così  interpretate  dal  suddetto  Or- 
sato:  Aquaeductum  Demetrius Jècit,  cosicché  Demetrio 
sia  il  fonditore  del  tubo. 

Trovasi  ora  il  secondo  frammento  nel  Museo  Obicia- 
no Estense  al  Catajo  in  una  mezza  colonna  assai  corro- 
sa, quindi  di  assai  difficile  lettura  e spiegazione. 

Il  terzo  fu  pubblicalo  dallo  Scardeone  ( p . 86.  ) come 
esistente  in  Padova  presso  Torquato  Bembo  a S.  Barto- 
lommeoj  dal  Grutero  (p.  897.  n.  2.)  ivi  5 dall’ Orsa to 
(Mon.  Pat.  p.  3 16.)  ivi,  come  perduto;  dal  Reinesio 
(cl.  2.  n.  43.)  valendosi  dell’apografo  dello  Scardeone.  A 
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principio  sembra  doversi  leggere  Aelius , nella  terza  li- 
nea il  Reinesio  interpreta  Forum  Cìminium,  cioè  quello 
che  Pomponio  Sabino  comentando  'Virgilio  (JEn.  VII. 
697.)  chiama  oppidulum  nuper  dirutum,  esistente  pres- 
so il  lago  di  "Vico  o di  Ronciglione,  poco  lungi  da  Viter- 
bo; il  suddetto  sulla  fine  crede  farsi  menzione  dellaef 
grave , che  certamente  non  esisteva  più,  quando  fu  inci- 
so questo  monumento.  Conviene  dunque  conchiudere, 
che  nulla  di  certo  possiamo  stabilire  spezialmente  intor- 
no alle  ultime  sigle,  che  forse  furono  dallo  Scardeone 
assai  negligentemente  lette. 


DLXXXIII. 


« 

• 1 • « ^ • 

• •••  I **•••,«  vs  *, 

. . AH  . VII 

• • • • II  • • 

• HM  • • • • • AH  • 

XV 

....  11 

HESS1V8  . LAEV1CVS  . LAMBER1  . LlB  . 

AN  . XXX 

. . V . XIX 

TERH1LA  . LAEV1CA  . REG1LIAE.  LlB  . 

AH  . XXXll 

. . \X1I11 

OV1A  . LAEV1CA  . bOMATORlS  . F . 

AH  . LXV11 

1 . xxxxv 

MARCELLA  . LAEPOCA  . F 

AH  . XXX 

- 1 . 

. AH  . XL1  ; 

LAEV1CVS  . I10SP0L1S . F . LVC1VS  . 

» * • l 

AH  . XLU 

...111.  AH. XX  XIII 

SAB1HA  . LAEV1CA  . 11  EROI  . F 

AH  . LV1 

LVC1VS  . F 

AR  . XXV 

« « • • AH  • XI  • 

GA1VS  . F 

. . . Vili  . 

MARX1VS  . PLE10R1S  . F . . . . 

. . 11 . 

MARX1VS  . CAIVS  . T . , . . 

• 

Questo  frammento  d’iscrizione  scolpito  in  grande  ta- 
vola di  bronzo  trovossi  nell’anno  1647*  a R°zz0>  castello 
dell’  Istria,  e poi  portalo  dal  vescovo  Tomasini  in  Pa- 
dova $ indi  recato  dall1  Orsato  (Mori.  Pai.  p.  2,43.),  dipoi 
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fu  ripnbbiicato  dal  Muratori,  (p.  596.  n.  a.),  dove  questi 
nota,  che  nella  linea  -decima  il  P.  Ireneo  della  Croce 
legge  Mercw'ii  F.  per  MerciìF.  Sembra  che  qui  si  con- 
tenga parte  della  serie  ben  lunga  dei  membri  di  qualche 
collegio  o corporazione,  fra  i quali  ne  sono  parecchi  di 
sesso  femminile. 


DLXXXIV. 

I.AEPOC4  . DOM  LAEPOCA  . MET 

mi.f.bkg...  . LLI.F.TVIA 

METELLVS  . LAEPO 
CVS  . SVR1  . F 

Queste  due  brevi  e mutile  iscrizioni  leggevansi  al  tem- 
po dell’  Orsato  [Mori.  Pai.  p.  243.)  sotto  due  teste  scol- 
pite in  una  sola  lapida,  iufissa  nelle  pareti  della  chiesa 
di  S.  Maria  di  Vanzo  in  Padova,  ora  del  Seminario.  È 
assai  probabile,  che  questo  monumento  siasi  trasportato 
dal  suddetto  vescovo  Tomasini  dall1  Istria,  sapendosi, 
ch’egli,  dopo  d’essere  stato  vescovo  di  Cittanova  in  Istria, 
venne  a soggiornare  per  motivo  di  poca  salute  in  Pa- 
dova sua  patria,  dove  anche  morì,  e quindi  sembra,  che 
egli  abbia  donata  questa  lapida  ai  canonici  di  S.  Gior- 
gio in  Alga,  i quali  prima  della  loro  soppressione,  ac- 
caduta nell’anno  1668.,  abitavano  il  monastero,  che  dal 
B.  Gregorio  Barbarigo  fu  convertito  nel  Seminario  chie- 
ricale.  Anche  il  Reinesio  recò  queste  due  iscrizioni 
(cl.  16.  n.  26.),  ma  erroneamente  le  pone  JErnonìae, 
(cioè  a Ciltanova)  in  ecclesia  B.  Mariae  V irginis.  Della 
gente  Laepoca,  nominata  in  questa  iscrizione  e in  quel- 
la del  numero  precedente,  esiste  pur  menzione  in  al- 
tra recata  con  molti  errori  dal  Muratori  (p.  1271.  n.  5.) 
come  esistente  a Trieste,  e che  ora  vedesi  a Venezia 
nel  Seminario  patriarcale,  ed  è perciò  che  noi  qui  la 
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pubblichiamo  tratta  dall’ originale  : la  più  importante 
correzione,  che  qui  arreéasi  all’apografo  del  Muratori  è 
quel  parentib. , che  avendo  scritte  in  un  sol  mono- 
gramma le  lettere  ENTIB  venne  preso  per  E1\S  dal 
P.  Ireneo  della  Croce,  da  cui  trassela  il  Muratori  sud- 
detto. Ecco  riscrizione:  c . petronio 


L . F1L  . ET 
NEVICAE 
PJUSCAB  . 
VALENS  . PARENTIB 
ET  . SIB1  . ET 
LAEPOCAE 
TERTVLLAE  . VXORI 


DLXXXV.  DLXXXVI.  ’ DLXXXYII. 

m’ VIA.  C.AD  Q .......  F . ROM 

I 4 . • ' *• 

agge  , . ariv  legione,  W\ 

: TA  . SV  

alt.m  .O'fi.diam.m.oJxi. 

• *••••  • • • • • • • ♦ • 

- alt.tn.x 
, larg.m.  o.aj. 

Trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo  il  pri- 
mo frammento  d’iscrizione  corrosa  in  guisa,  che  nulla 
più  vi  si  può  leggere,  se  non  che  il  prenome  Manio. 

- Recasi  il  secondo  , che  è un  cippo  terminale , dal 
Salomoni  ( Agr . Pai.  p.  200.)  a Monselice  in  casa  Fosca- 
rini,  e dipoi  essendosi  sotterrato,  fu  l’anuo  scorso  nuo- 
vamente scoperto  ivi  presso  la  chiesa  di  S.  Martino  : 
esso  è,  e lo  era  anche  al  tempo  del  suddetto  Salomo- 
ni, spezzato  in  due  parti  dall’alto  al  basso,  ed  è in  ma- 
cigno de’  nostri  colli. 

Il  terzo  sta  inciso  sul  dinanzi  di  una  pietra  di  for- 
ma quasi  rotonda , che  tiene  rozzamente  scolpiti  due 
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leoni  sul  collarino , con  una  testa  bovina  appiè  ci’  un 
pezzo  piramidale,  che  ne  forma  la  sommità,  ed  è si- 
mile a quella  da  me  descritta  al  N.°  CLXII,  Trovossi 
essa  da  pochi  anni  alla  Slanghella,  villaggio  poche  mi- 
glia al  di  qua  di  Rovigo,  che  già  appartenne  all’antico 
territorio  di  Este,  e precisamente  nel  fondo  annesso 
alla  casa  dei  sig.  Marco  Beltrame , che  tuttóra  presso 
di  se  la  conserva.  In  uno'  de’  fianchi  vedesi  una  co- 
razza, nell'altro  un  elmo,  lo  che  dimostra,  che  là  fu 
sepolto  un  militare  della  legione  XII.,  come  Cajo  Tal- 
ponio,  di  cui  fa  cenno  1’  iscrizione  testé  citata,  lo  era 
della  XI.  La  sigla  ROM.  indica  , che  quel  soldato  fu 
di  Este,  e probabilmente  uno  di  quelli,  che  furono  da 
Augusto  dedotti  nella  delta  colonia  dopo  la  battaglia 
di  Azzio. 
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Il  primo  frammento  vedevasi  infisso  in  una  casa 
in  Padova  dirimpetto  e presso  il  ponte  di  S.  Lorenzo. 
Le  due  lettere  VE  e le  due  TI  formano  due  mono- 
grammi. ‘ ’ * ‘ ‘ : " :i  . 

Recasi  il  secondo  dal  Sabbioni  {Agr.  Pai  p.  ^7.  > 

in  Este  nel  vico  della  Torre,  ed  ivi  pure  dall’ Alessi 
(p.  205.). 

II  terzo  tu  dato  inciso  in. rame  dall’ Orsato  ( Moti . 
Pai.  p.  ai  1.)  come  esistente  in  casa  sua.  pt’emo,  che 
siavi- errore  in  quel  gentilizio  ^igraeccp:  della, gente 

Possiti  fa'  vedi  il  N.°  DCLItl 
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11  primo  frammento  fu  recentemente  scoperto  in 
Este,  ed  ha  la  forma  di  piccola  colonna  con  uu  cono 
sulla  sommità,  quale  è la  couformazione  di  altre  la- 
pidi sepolcrali  estensi.  Della  gente  Aletia  presso  noi 
non  conoscevasi  alcuna  memoria  in  antico,  ma  da  po- 
chi anni  si  scoprì  la  figulina  con  questo  gentilizio  al 
i\.°  DCLXXXV.,  e da  pochissimi  anni  trovossi  in  Pa- 
dova la  lapida  da  me  recala  al  IN.0  CCCCXY1I.  e in 
Este  quella  al  N.°  CCCCXV1U. 

Recasi  il  secondo  dall’  Alessi  ( p . 2o/j.)  in  Este  nella 
contrada  della  Madonna  dei  Miracoli. 

L1  A lessi  ( p . iq5.)  arreca  il  terzo  in  Este  nel  tem- 
pio di  S.  Tecla,  come  esistente  al  tempo  dell’Ange- 
lieri , ma  allora  perduto. 
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Kfò.ah.m. o^i.  . . XEs  . . D . . D 

larg.m.o,t\ |3. 

Il  primo  di  questi  frammenti  esiste  ora  nel  Museo 
Obiciano  Estense  al  Cataio. 

ti  i . • , . 1 < 

Il  secondo  ivi  egualmente. 

Il  terzo  recasi  dall1  Orsato  ( Moti . Pat . p.  12.  e 
meglio  Stor.  di  Pad.  p.  Hi.  ) nella  sagrestia  appresso 
il  noviziato  del  monastero  di  S.  Giustina,  trovata  al- 
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lorchè  si  fabbricò  la  detta  sagrestia;  e dal  Muratori 
( p • 1 71.  71.  2.)  traendola  dal  suddetto.  L1  Orsato  vor- 
rebbe supplire  nella  linea  penultima  IIII  . VIR  . I . D . 
PATAVIO  . Ci  duole,  che  questo  frammento,  conte- 
nente i nomi  di  chi  sostenne  le  cariche  principali  del 
nostro  municipio,  sia  così  mutilalo. 
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Recasi  il  primo  frammento  dallo  Scardeone  ( p . j5.) 

nella  casa  Bassani  in  Padova,  ed  ivi  dal  Grutero  {p.  541. 
n.  1 .)  e dall’  Orsato  ( Mon . Pai.  p.  68.).  Di  là  fu  tras- 
portato da  pochi  anni  nel  nostro  Museo.  E assai  diffi- 
cile il  determinare  a quale  classe  d’ iscrizioni  appar- 
tenga: soltanto  possiamo  esser  certi,  che  qui  si  tratta 
di  un  nostro  patavino,  vedendolo  ascritto  alla  tribù  fa- 
bia,  e col  nome  gentilizio  Ducenio,  che  ricorre  pure  al 
N.°  CLVII1.  ' , 

11  secondo  leggesi  presso  lo  Scardeoue  ( p.  70.  ) co- 
me esistente  in  casa  Bassani;  ed  ivi  presso  il  Grutero 
( p • 49a-  «■  6-)  e presso  P Orsato  {Mon.  Pai.  p.  70.): 
ora  trovasi  nel  nostro  Museo.  Chi  sia  il  personaggio  qui 
accennato,  se  padovano,  o straniero,  non  c’  è dato  di 
conoscerlo. 

il  terzo  recasi  dall’  Orsato  {Mon.  Pai.  p.  70.)  in  Pa- 
dova nella  casa  Bassani  : ed  ora  è nel  nostro  Museo.  Ap- 
partiene certamente  ad  una  iscrizione  onoraria  sottopo- 
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$ta  alla  statua,  che  i nostri  maggiori  avranno  eretto  al 

celebre  Marco  Agrippa,  genero  di  Angusto, 

’ i . ; . . 
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a!  t.m. 0,2$. larg.m.o^'S. 


Il  primo  frammento  si  legge  presso  1’  Orsato  ( Mon . 
Pat.  p.  70.)  come  esistente  in  Padova  nella  casa  Bas- 
sani,  ora  trasportalo  nel  nostro  Museo.  - 

Il  secondo  recasi  dal  suddetto  (Mon.  Pat.  p.  146.) 
in  casa  Mussato,  ora  trovasi  nel  nostro  Museo. 

. ' 1 ... 

Il  terzo  leggesi  presso  il  Salomoni  (4gr.  Pat.p.  77.) 
e presso  l’Alessi  ( p . 197.)  come  esistente  in  Este,  ed 
ora  vedesi  collocato  in  quel  Museo.  La  pietra  ci  rap- 
presenta una  nicchia  con  testa  di  donna,  e lepre  al  di 
sotto,  ai  lati  due  canefore.  Quell’ ARI  potrebbe  essere 
un  avanzo  di  Vari , o di  altro  simile  nome  gentilizio  • 
il  TRIS  forse  della  voce  patris , e quindi  è probabile, 
che  qui  Priscilla  abbia  posta  questa  memoria  Dis  Ma - 
nibus  di  suo  padre. 
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Il  primo  frammento  recasi  dall’  Orsato  ( Mon . Pai. 
p.  271.)  in  Padova,  poi  in  Yicenza  presso  il  Can.  Gualdo, 
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ora  trovasi  colà  in  casa  Torn ieri,  dove  da  pochi  anni 
l’ho  veduto.  Null’altro  può  da  esso  conoscersi,  se  non 
che  una  moglie  pose  questa  memoria  a suo  marito,  che 
era  stato  prefetto  giusdicente  probabilmente  in  Padova. 

Il  secondo,  trovato  in  Abano,  recasi  inciso  in  rame 
dal  Co.  Polcastro  {Stat.  e condii,  di  Pad.  p.  181.  tav.  3. 
n.  2.  ) ed  ora  conservasi  presso  la  nostra  Accademia. 
Da  esso  si  raccoglie,  che  alle  nostre  acque  termali  fu 
sciolto  un  voto  con  un  donano  d’argento,  lo  che  mo- 
stra in  quale  stima  esse  erano  presso  i nostri  maggiori. 

Il  terzo , esistente  ora  nel  Museo  di  Este , leggesi 
presso  l’Alessi  ( p . i53. ) come  ivi  trovato,  inciso  so- 
pra una  piccola  colonna,  la  quale  copriva  le  ossa  e le 
ceneri  della  nostra  Appea,  di  cui  per  la  frattura  della 
pietra  non  conosciamo  il  cognome. 
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Recasi  il  primo  frammento  dall’  Orsato  {Mori.  Pai . 
p.  3^0.)  io  Padova  nella  casa  Quirini  agli  Ognissanti, 
già  fin  d’allora  perduto. 

Il  secondo  dal  Salomoni  {Agr.  PaL  p.  199*)  *0  Mon- 
selice , infisso  nel  muro  alle  fondamenta  della  Torre. 

11  terzo  dallo  Scardeone  (p-  809.)  in  Valle  di  donna 
Daria  fra  li  nostri  colli  5 ed  ivi  pure  dal  Grutero  {p.  868. 
n.  3.);  dal  Salomoni  {Agr.  Pai.  p.  176.);  e dall’ Alessi 
{p.  i65.),  che  lo  pone  fra  li  perduti,  e lo  interpreta, 
supplendo  nella  seconda  linea  TRlB  . MIL . , e nella 
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terza  in  luogo  dell’erroneo  G . ANINI  di  tutti  gli  altri , 
supplendo  ottimamente  C ANINI AE . SKCVÌNDAE,  va- 
lendosi della  iscrizione  al  N.°  CCCCLXXIX.,  ove  si  ha 
Kaninia  Vib . F.  Secunda. 

Il  quarto,  ora  esistente  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo,  nò  ricordato  da  veruno  scrittore,  forse  è da  ' 
supplirsi  sulla  fine  SEXVIR  • ALT INI. 

DCX.  DCXI.  DCXIL 

. . VSTAE  . AEL  . • 

» • SàBà  • M • THKN 
• • AVlA  • L • L (E*#* 

larg.m.ofi  o. 

La  prima  iscrizione  recasi  dal  Grutero  ( p . 929.  n.  8.  ) 
in  Padova  nella  casa  Contarmi,  mandatagli  dal  Pinelli. 
L’Orsato  (Not.  Rom.  p.  1 22.)  e il  Coleti  (A oL  et  sig £ 
Rom.  p.  87.)  interpretano  arbitrariamente  queste  sigle: 
Dis  Manibus.  Cajus  Valerius  Caji  Jilius  monumento 
suo  titulum  posuit. 

Il  secondo  frammento  leggesi  sotto  una  testa  uma- 
na nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo. 

Il  terzo  ivi  pure  si  legge. 
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alt.m.o,3i.larg.m.ofiì. 

Il  primo  di  questi  frammenti  trovossi  recentemente 
in  Este,  ed  ora  è collocato  in  quel  Museo.  Il  monu- 
mento è composto  di  due  are,  una  sovrapposta  all  al- 
tra, sotto  le  quali  esiste  l’urna  cineraria,  e sulla  fac- 
ciata dell’ara  stavvi  il  nome  di  questo  servo  di  Satrio. 
Già  sappiamo,  che  la  gente  Satria  è frequentemente 
nominala  nelle  lapidi  patavine  ed  estensi. 
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II  secondo  recasi  dal  Salomoui  ( Agr . Pai.  p.  200.) 
a Monselice,  e dall’Àlessi  ( p . i53. ),  il  quale  saggia- 
mente -avverte,  che  nel  fine  della  prima  linea  manca 
la  sigla  indicante  il  prenome  del  padre  di  Azzia , e 
nel  line  della  seconda  supplisce  alumnae. 

Il  terzo  scoperto  da  pochi  anni  nella  villa  di  Valle 
presso  Este,  ora  conservasi  in  quel  Museo.  Le  grandi 
lettere  di  questo  monumento  mostrano,  che  apparten- 
ne ad  un’epigrafe  sepolcrale  od  onoraria,  eretta  da  una 
donna  a suo  padre,  o a suo  marito  di  cognome  Fe- 
lice. Essa  era  della  gente  Juvavia , di  cui  non  trovasi 
menzione  presso  alcuno  scrittore  o monumento  antico. 
Soltanto  è già  noto,  che  Juvavìa  appellossi  anticamente 
l’attuale  città  di  Salisburgo. 
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11  primo  di  questi  frammenti,  che  trovasi  ora  nel 
Museo  di  Este,  è inciso  in  una  porzione  del  fregio 
grandissimo  di  qualche  pubblico  o privato  edilizio , 
che  probabilmente  portava  il  prenome  e nome  genti- 
lizio, che  ora  mancano,  nulla  più  restando  che  l’ulti- 
ma parte  del  cognome  di  colui,  che  a sue  spese  Vz- 
vit r Fedi  la  fabbrica  suddetta. 
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La  seconda  iscrizione  in  belle  lettere  leggesi  intor- 
no al  tronco  di  una  colonna  scanalatala , di  macigno 
de’  nostri  colli , collocata  ora  a rovescio  nel  sagrato 
della  chiesa  di  Peraga,  villa  tre  miglia  circa  lungi  da 
Padova  : e ciò  che  è più  singolare , questo  tronco  di 
colonna , che  anticamente  avrà  sostenuto  qualche  sta- 
tua, fu  poi  capovolta,  e nel  suo  mezzo  si  scolpirono 
quattro  leoni  seduti  sulla  loro  parte  diretro , e soste- 
nenti se  stessi  sulle  zampe  anteriori.  Quale  spiegazio- 
ne possa  darsi  alla  nostra  epigrafe,  lascio  determinarsi 
dagli  eruditi.  La  gente  Tampia  è spesso  nominata  nelle 
iscrizioni  presso  il  Muratori,  ma  la  maggiore  difficoltà 
consiste  in  quel  Diovei,  che  sembra  essersi  scritto  per 
Diìovi,  appellazione  non  inusitata  di  Giove. 

Il  terzo  frammento  trovasi  ora  presso  la  nostra  Acca- 
demia, scoperto  negli  scavi  fatti  in  Abano  dal  M.e  Gio. 
Ant.  Dondi  Orologio.  Da  esso  si  conosce,  che  ivi  esisteva 
un  tempio  d’ Iside,  poiché  se  eravi  un  sacerdote,  do- 
vea  pure  trovarvisi  l’ idolo  e il  tempio  : lo  che  appa- 
risce evidentemente  anche  dalla  iscrizione  al  IV. w XLI.y 
ove  si  ha  menzione  d’ Iside  Aponense.  Qui  dunque 
vedesi,  che  un  sacerdote  d1  Iside  Augusta,  il  cui  nome 
gentilizio  terminante  in  RIVS  viene  seguito  dalla  si- 
gla MEN  indicante  la  tribù  Menenia,  a cui  era  ascrit- 
ta la  città  di  Yicenza,  e al  cui  cognome  Irniente  in 
TATVS  seguita  l’aggettivo  YICETINVS,  e quindi 
nativo  di  Vicenza,  pose  un  donario  alla  dea;  nè  dee 
trascurarsi  l’ ultima  voce  PAS  : . . , colla  quale  chia- 
ramente viene  indicato,  eli’  egli  era  pastoforo  di  quel- 
la divinità  , cioè  colui  che  soleva  portare  attorno  l’e- 
dicola colPefhgie  di  lei  o dipinta  o sculta,  appunto 
come  veggiamo  fra  noi  quegli  accattoni,  che  portano 
ad  armacollo  l’edicola  coll’immagine  di  Maria  Vergi- 
ne o di  qualche  Santo,  e quella  chiudendo  con  due 
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portelle,  le  aprono  poi  per  farla  vedere  e baciare  a 
que’  devoti , che  di  qualche  moneta  sono  loro  cortesi 
obblatori.  Intorno  ai  pastofori,  e alle  edicole  che  por- 
tavano attorno,  dottamente  scrisse  Ennio  Quirino  Vis- 
conti {Mus,  Pio-Qem.  T,  VII.  p.  27.  tav.  6.).  Oltre 
alla  lapida  posta  ai  N.°  XLI.  questa  ci  porge  nuovo 
argomento  per  credere,  che  in  Abano  fosse  venerata 
la  dea  Iside«  »'•  r.  rllefr  oftsmishuo  iitirr  ìnH  óio 
Recasi  dall’ Alessi  ( p . 219.  ) il  quarto  frammento, 
scoperto  nel  1774*  ha  Este.  È forse  un  residuo  d’iscri- 
zione indicante  qualche  pubblico  edifizio  : sul  line  sem- 
bra doversi  leggere  porticum . ■ . vo  * 

01*109  i .fft’l  HVjf/'iloh 
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Il  primo  frammento  trovossi  da  pochi  anni  ^presso 
Este , ora  deposto  in  quel  Museo.  È in  marmo  fino , 
e le  sue  lettere  sono  di  bella  forma.  Il  nome  gentili- 
zio nella  prima  linea  va  forse  supplito  Lullius  o Lui - 
le/usj  di  quello  trovasi  esempio  in  una  iscrizione  del 
Reinesio  ( cl.  io.  n.  i.  p.  5g5.  lin.  253.),  di  questo 
presso  il  Marini  ( Iscr.  Alò.  p.  204.  ).  Il  PHY  ...  è 
certamente  il  principio  del  cognome,  che  difficilmente 
potrebbe  accertarsi , essendovi  gran  numero  di  voci 
grecaniche , com’  è senza  dubbio  questa , che  può  es- 
sere stata  il  cognome  del  nostro  seviro  probabilmente 
augustale. 

Il  secondo  in  bel  marmo  bianco  e con  bellissime 
lettere,  recato  scorrettamente  dal  Salomoni  (Aar.  Pai. 
p . 77.),  esattamente  dall1  Alessi  (p.  2o4-)>  già  esistente 
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presso  di  lai,  ora  è collocato  nel  Museo  di  Este.  Va- 
ni personaggi  romani  della  gente  Fabia,  Flaminia,  Ma- 
gia, Veltia  ecc.  ebbero  il  coguome  Ciloj  ma  preferirei 
quel  P.  Mulvius  Ci/o  nominato  nella  iscrizione  al 
N.°  XCVI.,  poiché  è certo,  che  la  gente  Mulvia  fu  pa- 
taviua.  La  lettera  1 della  voce  ClLO  innalzata  sopra 
le  altre  mostra , che  é lunga  di  quantità  prosodiaca , 
ciò  che  vien  confermato  dalla  greca  iscrizione  da  me 
veduta  da  pochi  anni  a Vicenza  presso  il  Co.  Tornie- 
ri,  e trovata  colà  nel  1768  ':  A $ABION  TON  KEI- 
AONA  r (cioè  ytpovrix)  PQMH2,  che  significa:  il 
senato  romano  (< oriora ) Lucio  Fabio  Cilone. 

Recasi  il  terzo  dalPÀlessi  ( p . 152.  ) come  esistente 
in  Este,  in  urna  antica  di  pietra  presso  la  famiglia 
Luzzarini. 
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Il  primo  frammento  recasi  dall’ Alessi  ( p . 11.)  inciso 
in  un  grande  macigno , trovato  nel  monastero  delle 
Carceri  presso  Este.  » 

Il  secondo  dall’ Orsato  {Moti.  PaiK  p.  14G.)  in  Pa- 
dova, in  casa  Mussato. 

11  terzo  dal  Salomoni  (Agr.  Pai.  p.  229.)  presso  il 
ponte  di  Limena,  villaggio  poco  lungi  da  Padova. 

11  quarto  dal  suddetto  (Agr.  Pat.  p.  199.)  a Mon- 
selice,  nella  parte  superiore  della  finestra  della  Torre. 
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Il  primo  frammento  recasi  dall’Orsato  ( Mori . Pai. 
p.  207.)  in  Padova  in  casa  Zacco,  l’ebbe  dipoi  il  no- 
tajo  Francesco  D.r  Traversa,  che  lo  cesse  al  nostro 
Museo.  Vedendosi  nella  seconda  linea  le  traccie  di  un’ A. 
avanti  la  B,  sembra,  che  questo  Domizio  fosse  ascritto 
alla  tribù  fabia,  e quindi  padovano;  nella  linea  terza 
vi  sono  li  vestigii  di  un  nome  gentilizio  femminile,  e 
perciò  pare  che  questa  forse  sia  una  memoria  sepol- 
crale di  un  marito  e di  una  moglie. 

11  secondo  leggesi  con  errori  presso  il  Grutero  ( p . 921 . 
n.  16.)  in  Este,  e correttamente  presso  l’Alessi  (p.  124  ), 
il  quale  ci  avverte,  esistere  questo  grande  frammento 
in  lettere  semipedali  in  Este  nel  borgo  di  Canevedo, 
e che  la  pietra  ora  serve  ad  uso  di  abbeveratojo  pegli 
animali  presso  il  pozzo  di  casa  Minardi.  Qui  manca 
a principio  il  prenome  e il  nome  gentilizio  del  nostro 
Jjif/us , non  che  il  prenome  di  suo  padre,  ed  essen- 
do egli  ascritto  alla  tribù  romulia  mostra  d’ essere 
estense. 

Il  terzo  ora  smarrito  recasi  dallo  Scardeone  ( p . 70.) 
in  Padova  nella  casa  Bassani;  e dal  Salomoni  ( Ap - 
pend.  p.  23o.) 

11  quarto  leggesi  presso  Apostolo  Zeno  (LetL  T.  I. 


I 
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p.  34i.)  come  trovato  io  Este  nel  1697;  dal  Salomo- 

ni  {Jppend.  p.  i83.)j  dal  Muratori  ( p . 937.  /?.  3.) 

11  quinto  vedesi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense  al 
Catajo. 

* 
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DCXXXV. 
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Il  primo  frammento  trovossi  nell’anno  1811.  nel  di- 
struggere il  campanile  della  chiesa  di  S.  Martino  in 
Padova  presso  P Università,  ora  smarrito. 

Il  secondo  trovasi  ora  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo. 

Il  terzo  recasi  dall’ Alessi  (p.  190.)  come  trovato  in 
Este,  nel  borgo  di  Caldivico;  passò  dipoi  in  Padova, 
e ora  vedesi  nel  nostro  Museo.  Sembra , che  questa 
pietra  abbia  formato  il  fregio  di  qualche  edilizio,  nel 
line  della  iscrizione  leggesi  il  prenome,  e la  prima  let- 
tera del  nome  gentilizio  di  una  seconda  persona,  che 
ora  non  si  può  conoscere. 

Il  quarto  leggesi  scorrettamente  presso  POrsato  ( Mon . 
Pai.  p.  70.)  come  esistente  in  Padova  nella  casa  Bas- 
sani,  passò  dipoi  in  quella  del  pubblico  professore  di 
botanica,  d’onde  da  pochi  auui  fu  trasportato  nel  no- 
stro Museo.  Le  sigle  ST . F . significano  Slatti  Jìlius, 
essendo  già  altrove  usato  il  prenome  Statius.  Le  tre 
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ultime  lettere  appartengono  al  cognome,  che  potreb- 
be esser  Lanio , becca jo,  oppure  Larvo,  lanoso,  peloso  : 
del  primo  abbiamo  un  esempio  nella  iscrizione  presso 
il  Fabretti  (p . 626.  n.  225.)  C.  Obinius  Cn.  F.  La- 
nio , del  secondo  in  altra  presso  il  Muratori  ( p . ^56. 
tu  6.)  C.  Titio  C.  F.  Poi.  Lanoni  patri.  ' 
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Il  primo  frammento,  ora  perduto,  recasi  dall’Orsato 
( Mon . Pai.  p.  i3o.)  in  Padova  nella  casa  Guidoni.  , 
U secondo  vedesi  inciso  in  rame  presso  POrsato 
( Mon . Pai.  p.  149*)  come  esistente  in  Padova  presso 
il  Co.  Zabarella , che  donollo  alla  biblioteca  de’  PP. 
Conventuali  di  S.  Antonio,  ove  ora  più  non  esiste. 
Questo  principio  d’ iscrizione  stava  sotto  due  leoni 
accovacciati,  i quali  erano , come  spesso  vedesi  altro- 
ve , sovrapposti  al  monumento  sepolcrale  di  Tiberio 
Sempronio. 

Il  terzo  recasi  dal  Salomoni  (4gr.  Pat.  p.  1 76.)  in  Val- 
le di  sotto  presso  Este,  ed  ivi  pure  dall’ Alessi  (p.  2o5.), 
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il  quale  giustamente  osserva,  che  è porzione  della  voce 

TESTAMENTO. 

- Il  quarto  leggesi  presso  il  Salomoni  (4gr.  Pat.p.  79.) 
come  esistente  in  Este  'nella  casa  Lazara;  come  pure 
presso  il  Muratori  ( p . 1677.  n.  i3.),  e presso  l’ Alessi 
(p.  i83.),  il  quale  così  ne  parla:  ,, Tra  i frammenti  ci- 
tati dal  Salomoni  in  casa  Lazara  in  Caldivico  uno  è 
questo,  in  cui  forse  era  scritto  FANNIAE,  o meglio 
RVFONIAE  L . L . VENVSTAE.  „ 

Il  quinto  trovato  in  Casale  di  Ser  Ugo , villaggio 
cinque  miglia  distante  da  Padova,  recasi  dall’ Orsato 
( Mon.  Pat.  p . 2 1 2.),  che  lo  possedeva  nella  sua  casa 
in  Padova-,  indi  dal  Reinesio  ( cl . 18.  n.  46.  dipoi 
dal  Co.  Camillo  Silvestri  ( Giovenal . p.  i-oo.),  che  dopo 
la  morte  dell’  Orsato  l’ebbe  in  casa  sua  a Rovigo,  dove 
tuttora  esiste , e dove  fu  da  me  letto  nel  mese  di 
giugno  scorso  con  qualche  .varietà  dai  suddetti. 

Il  sesto  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Pat.  p.  79.)  in 
Este  nel  vico  detto  Murlongo,  e dall’ Alessi  (p.  201.) 

Il  settimo  leggesi  presso  il  Salomoni  (Agr.  Pat. 
p.  79.  ) in  Este  nella  casa  Lazara , e presso  1’  Alessi 

• ( P • *99-) 

L’ottavo  è riportato  dall’Alessi  ( p . ìSg.)  come  già 
esistente  in  Este.  Qui  il  cognome  è preposto  al  nome 
«gentilizio,  come  in  qualche  altra  delle  nostre  iscri- 
zioni <-•  ' 

% ' • ..  t 1 * • I . * . ' * - » 

DCXLIV.  DCXLV. 
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Il  primo  frammento  leggesi  presso  TA lessi  (p.  i55.) 
in  una  colonna  di  macigno  nell’  orto  dell’arciprete  di 
Este,  assui  logoro,  e da  lui  letto  con  grande  fatica. 
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Il  secondo  recasi  dal  Salomoni  {Agr.  Pat.  p.  1 1 4.) 

nella  villa  delTresto  presso  Este,  e dall’Alessi  ( p . 161.), 

il  quale  ci  racconta  , che  essendo  rimasto  perduto  il 
1 . . . * . 
marmo  per  molto  tempo,  ricomparve  nel  1707.,  e che 

essendosi  egli  colà  recato  per  leggervi  l1  iscrizione,  tro- 
vò, eh’ crasi  rotto  in  pezzi  per  farne  un  battuto;  quindi 
argomenta,  che  in  luogo  del  LODIAN,  come  lesse  il 
Salomoni,  sia  da  sostituirvi  CLODIA  . L . F o L . L . 
POLLA. 
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11  primo  frammento  recasi  dal  Salomoni  ( Agr . Pat. 
p.  i/|2.)  a S.  Fidenzio  di  Migliadino,  poco  lungi  da 
Este;  dall' Alessi  (p.  204.),  il  quale  ci  avverte,  che 
avendolo  egli  ivi  fatto  esaminare , nulla  di  più  vi  si 
potè  leggere.  Qui  si  viene  a conoscere  un  Cajo  Mum- 
mio,  forse  Crescente  di  cognome,  nativo  di  Este  : della 
gente  Mummia  abbiamo  quivi  altre  memorie. 

Il  secondo  è citato  dal  Salomoni  (Agr.  Pai.  p.  78.) 
in  Este  presso  Alessandro  Marchetti  arciprete.  Sembra 
qui  nominarsi  la  gente  Petronia  frequentemente  citata 
nelle  lapidi  estensi. 

Il  terzo  leggesi  presso  P A lessi  ( p . 162.)  come  tro- 
vato in  Pendice,  uno  de*  nostri  colli,  e poi  trasportato 
in  Este.  Il  suddetto  lo  interpreta  Q.  Cfodii  Optimi , 
ovvero  Ossibus , focus  monumenti. 

Il  quarto  presso  il  suddetto  Alessi  ( p . 206.)  vien 
posto  in  Este.  Egli  vi  supplisce  . . FIRMO. 
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Recasi  il  primo  frammento  dall’  Alessi  (p.  206.  ) 
traendolo  dalPAngelieri,  e osserva,  che  P Orsato  (Noi. 
Jìom.  p.  12.4*)?  e no*  aggiungiamo,  anche  il  Coleti 
{Sigi,  et  noi.  Iiom.  p . 90.)  interpretano  queste  sigle 
cura  vii  vivens  tumulum}  quoquoversus  pedes  triginta  j 
ma  egli  crede,  che  debbano  spiegarsi  Cajus  Vibius 
(o  V alerLus)  Tacilus  (o  Trophìmus  o testamento)  etc. 

Il  secondo,  molto  importante  per  la  nostra  città,  re- 
casi dallo  Scardeone  (p.  84.)  come  esistente  in  Pado- 
va presso  i Rannusii*,  dall’ Orsato  {Mori.  PaL  p.  261.) 
che  lo  dà  inciso  in  rame,  e che  dice  essersi  traspor- 
tato in  Este  in  casa  Contarmi  j dall’ Alessi  (p.  21 1.), 
che  lo  stesso  ci  conferma.  Ma  nel  guasto,  che  da  po- 
chi anni  si  fece  in  quella  casa  delle  antiche  pietre  ivi 
esistenti  (molte  delle  quali  per  cura  del  Kob.  sig.  Vin- 
cenzo Fracanzani,  allora  podestà  di  Este,  furono  tras- 
portate in  quei  Museo)  è probabile  che  siasi  smarrito. 
Valendosi  spezialmente  di  questo  frammento,  inciso 
a grandi  e bellissime  lettere,  il  Co.  Giandomenico 
Polcastro  ( Stai,  e condii,  di  Pad.  p.  35.)  dimostrò, 
che  Padova  dopo  la  legge  Giulia  municipale , della 
quale  si  è già  parlato  al  N.w  LXXXI.,  restò  sempre 
municipio,  nè  divenne  in  seguito,  come  Este*  colonia 
romana.  ...... 

11  terzo  trovasi  ora  nel  Museo  di  Este,  recentemente 
disolterrato  nella  villa  di  Valle  fra  li  nostri  colli.  Esso 
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è tanto  difficile  da  leggersi  e da  interpretarsi;  che  se 
ne  lascia  l’ interpretazione  agli  eruditi. 

11  quarto  trovossi  nel  mese  di  settembre  dell’  an- 
no i83». , in  un  villaggio  poco  distante  da  Padova. 
Della  gente  Vossinia  non  trovandosi  altrove  veruna 
menzione,  forse  qui  dee  leggersi  YOLCINIAE,  giac- 
ché di  questa  gente  esiste  altra  memoria  al  CCXLYI. 

Tedi  però  il  N.°  DXC. 

DCLY.  1DCLY.  DCLYI.  DCLYIL 

01A1VAD1I  GESORI  • . . RHÀ*  . . VSTI  . F . 

ET  IR  TV1TIO  T1TVL1S  «...  R1VS  . C . F • • COS  . Il . . 
HS  CCCIDD3CC  . . . KD1T 

Sappiamo  dal  Pignoria  ( Symbol . epist  40.)  che  que- 
sto primo  frammento  di  marmo  pario  fu  trovato  poco 
prima  dell’  anno  1627.  nello  scavarsi  la  terra  per  ri- 
staurare  la  chiesa,  ora  distrutta,  di  S.  Martino  in  Pa- 
dova , ed  egli  ne  diede  anche  l’incisione  in  legno. 
Dipoi  l’Orsato  ( Mori . rat  p.  i35.)  lo  diede  inciso  in 
rame,  e il  Co.  Camillo  Silvestri  ( Giovenal.  p.  5o.), 
che  lo  possedeva,  ce  lo  diede  inciso  in  legno  $ iu  se- 
guito l’ebbe  e lo  pubblicò  poco  esattamente  il  Maffei 
(Mus.  Ver.  p.  164.  n,  5.),  e perciò  il  Co.  Giandome- 
nico Polcastro  avendone  fatto  riscontrare  l’originale  dal 
prof.  Giuseppe  Bartoli  nostro  padovano,  lo  ripubblicò 
più  esattamente  ( Apolog . del  Co.  Sert  Orsato  p.  90.  ), 
il  cui  apografo  noi  qui  seguiamo.  La  prima  linea  è di 
assai  difficile  lettura,  ma  dalle  due  ultime  si  conosce 
apertamente,  che  questo  frammento  spetta  ad  un’  iscri- 
zione posta  sulla  facciata  di  qualche  magnifica  fabbrica, 
per  la  cui  manutenzione  la  persona , che  l’aveva  eret- 
ta , diede  100,2.00.  sesterzi,  equivalenti  a 25,o5o.  de- 
nari romani,  cioè  a 18,287.  franchi. 
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Il  secondo  leggesi  presso  il  Salomoni  ( Append . 
p . 200.)  esistente  a Monselice.  Forse  a principio  dee 
leggersi  IVNONL 

Il  terzo  recasi  dall’ Alessi  ( p . 170.)  in  un  pezzo  di 
rotta  colonna , fitta  sulla  strada  nel  borgo  di  Canevedo 
in  Est  e.  Sembra  doversi  supplire  . . J'ERNAE  . . Vale - 
RIVS.C.F  «fEDIT.  ..  . 

Il  quarto  recasi  dal  Salomoni  ( Agr . Pat.  p.  77.)  tro- 
vato nel  1690.  nello  scavarsi  le  fondamenta  della  chie- 
sa di  S.  Tecla  in  Este,  ed  anche  dall’Alessi  ( p . 249.). 
Qui  certamente  abbiamo  una  porzione  di  epigrafe  ono- 
raria di  qualche  imperatore , che  s’ intitola  figlio  di 
Augusto,  e console  per  la  seconda  volta. 
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11  primo  recasi  dall’Orsato  (Mori.  Pat.  p.  3o6.)  nel 
cemeterio  di  S.  Michele  in  Padova,  ora  perduto. 

Il  secondo  dal  Salomoni  (4gr.  Pat. p.  79.)  in  Este 
nella  casa  Lazara*,  e dalPAlessi  ( p . 202.),  che  inter- 
preta hic  P ultima  H. 

Il  terzo  dallo  Scardeone  ( p . 58.)  nella  chiesa  degli 
Ognissanti  in  Padova,  traendolo  dal  Marcanova \ dal 
Grutero  (p.  1 1 35.  n.  4-)  ivi,  e dall’  Orsato  ( Mon . Pat . 
p . 3oi.)  tra  li  perduti.  Nessuno  de’ tre  suddetti  ne 
tentano  la  spiegazione , che  a noi  pure  riesce  diffici- 
lissima. 
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Il  primo  recasi  dal  Salomoni  (Append.  p.  201.)  a 
Monselice,  sulla  strada  pubblica,  presso  la  casa  Santini. 

11  secondo  dall’ Alessi  (p.  174.)  in  Este. 

Il  terzo  dal  Salomoni  ( Agr.  Pai.  p.  77.)  e dalVAlès- 
si  (p>  207.)  trovato  in  Este  nel  rifabbricare  la  chiesa 
di  S.  Tecla. 

Il  quarto  dalPAIessi  (p.  207.)  in  Moladiriemo  presso 
Monselice,  nel  cortile  di  casa  Oddi. 

Il  quinto  dall’ Orsato  (Mon.  Pat.p.  i3o.)  in  Pado- 
va nella  casa  Guidoni. 
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II  primo  recasi  dal  Grntero  {p.  934.  tu  ai.)  e dal- 
1 Alessi  (/?.  194.)  in  Solesino  presso  Este/:  i.r  :*?-»  • u 
Il  secondo  dall’Alessi  (p.  194.)  a Moladiriemo  pres- 
so  Monselice,  in  casa  Oddi 

Il  terzo  dal  suddetto  (p . 1 94.)  a Baone,  uno  de’  no- 
stri  colli.  :*,,,  ;,*** 

11  quarto  dal  suddetto  (p.  2o5.)  in  Este.  t II 
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11  quinto  trovasi  ora  presso  la  nostra  Accademia,  e 
fu  scoperto  da  pochi  anni  in  Padova  nel  riattare  la 
pubblica  strada  presso  la  casa  de’  sigg.  Barbò  da  Son- 
cin  al  Duomo. 

DCLXXI.  DCLXXII.  DCLXXIIL  DCLXXIV. 

L.S  L ìa.Ftt.P  ..FR.P.XXUI1 

nr.FR.r.xxm  ih.fr.p.lx  xxim  . ex.p.xx 

IH  . AG  . P , XXXX  IH  . AG  . P . LX  IH  . AG  . P • AT ...  S1H 

N.Zg.alt.m,o,Zi.  XXXX 

larg.m.o,  38. 

Il  primo  frammento  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Catajo. 

Li  tre  seguenti,  recati  dall’Àlessi  (p.  206.)  trovansi 
a Baone,  uno  de’ nostri  colli. 

DCLXXV.  DCLXXYI. 
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11  primo  frammento  recasi  dal  Salomoni  ( Append, 
p.  200.)  a Monselice  nel  gradino  di  una  casa  presso  la 
chiesa  di  S.  Stefano. 

H secondo  dal  suddetto  {Agr.  PaU  p.  79.)  in  Este 
nella  casa  Lazara;  dall’ Alessi  (p.  i83.)  ivi  Questi  nel- 
la prima  linea  interpreta  focus  concessus , noi  credia- 
mo doversi  leggere  L . S cioè  il  solilo  focus  sepul - 
turae;  e nell’ultima  supplisce  Ludi  Rutllii  Frontonis . 

Il  terzo  leggesi  in  un  ciottolone  di  rozza  pietra  dei 
nostri  colli,  ora  esistente  nel  Museo  di  Este. 

Il  quarto  in  ciottolone  simile,  ivi. 
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II  primo  esiste  nel  Museo  di  Este. 

. 11  secondo  recasi  dall’Alessi  (p.  i98.)  in  Esle  nel 
borgo  di  Canevedo. 

Il  terzo  è nel  Museo  di  Este.  Probabilmente  ap- 
partiene ai  tempi  cristiani , e forse  è da  supplirsi  Do- 

TTinus  Bealissimus , lo  che  indica  un  qualche  vescovo 
o papa. 

DCLXXXI.» 
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Vaso  cinerario  in  terra  cotta,  ora  esistente  nel  Mu- 
seo Obiciano  Estense  al  Catajo,  probabilmente  trovato 
in  Este,  con  liste  rossiccie  parallele  attorno  al  corpo, 
e colla  sovrapposta  iscrizione  in  caratteri  latini  semi- 
barbari attorno  al  collo , che  dal  sig.  prof.  Cavedoni 
(Indtcaz.  ant.  del  Mus.  al  Catajo  p.  79.)  si  spiegano 

FOVGONIA  FEGIOREI  FILIA  FVGENIAe  FILO- 
MVSIOI. 
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Camerine  presso  3Ionselice  nei  mese  di  giugno  del- 
ranno  i83;,  e fu  da  me  veduta  presso  il  sig.  D.  Ste- 
fano Piombino  di  Monselice.  V.  li  N.»  CCCCXVI1.  e 
CCCCXVIII.,  nei  quali  si  fa  menzione  della  gente 
fletta,  che  da  pochi  anni  venne  a nostra  cognizione. 


. "» 
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La  seconda  trovasi  presso  la  nostra  Accademia , la 
quale  dimostra , esservi  stata  una  fabbrica  di  terre 
cotte  di  proprietà  della  gente  Ameria , fra  noi  però 
ignota. 

La  terza  recasi  dall’  Orsato  (Moti.  Pai.  p.  21 1.)  come 
esistente  in  casa  sua,  e trovata  in  Àgna,  villa  del  no- 
stro territorio.  Di  questa  gente  Ancharia  si  fa  men- 
zione anche  ai  FU  CXLIY.  CCXLYIII.  CCCCXIX., 
ma  siccome  al  tempo  dell’  Orsato  non  erano  conosciu- 
ti questi  tre  monumenti,  quindi  egli  la  credette  ro- 
mana, non  patavina. 
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Recasi  la  prima  di  queste  iscrizioni  in  una  tessera 
di  gesso,  di  forma  ellittica,  e porta  le  stesse  due 
voci  in  ambedue  le  parti  : trovavasi  in  Padova  presso 
Gio.  Rodio  danese , e fu  recata  incisa  in  rame  dal- 
T Orsato  (Moti.  Pai.  p.  178.),  il  quale  discute  il  suo 
uso,  senza  nulla  conchiudere. 

Leggesi  la  seconda  voce  nel  fondo  di  una  lucerna 
fittile,  trovata  in  uno  scavo  presso  Este  nell’anno  1770., 
di  cui  parla  l’Alessi  (p.  i5y.) 

La  terza  recasi  dal  Pignoria  (Orig.  di  Pad.  p.  112.), 
dipoi  dall’ Orsato  (Mori.  PaL  p.  3 18.)  come  già  esi- 
stente presso  Guglielmo  Sohier , e trovata  in  Padova 
in  una  porzione  di  tegola.  La  gente  Avilia  è altre 
volte  nominata  nelle  nostre  lapidi,  e spezialmente  il 
cognome  Paelus . Cita  questa  .figulina  anche  il  Reine- 
sio  (cl.  2.  n.  5i.) 
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Sulla  sommità  di  uno  de’ due  manichi  di  un’anfora, 
che  ora  trovasi  nel  Museo  di  Esle,  sta  questo  bollo  in 
parte  corroso , il  quale  nella  sua  seconda  linea  avrà 
contenuto  il  nome  gentilizio  del  padrone  di  Boisco , 
che  dirigeva  questa  fabbrica  di  terre  cotte.  Quel  no- 
me deriva  dal  greco  j8 o'irxòs,  pastore , e di  esso  ab- 
biamo altro  esempio  presso  il  Grutero  (p.  g83.  n.  io.), 
dove  leggesi  Magidius  Boiscus. 

Recasi  la  seconda  dall’Orsato  (Moru  Pat.  p.  i ?5.)  in 
casa  Pappafava  a S.  Francesco,  in  una  tegola,  trovata 
nella  villa  di  Àgna  del  nostro  territorio  nell’anno  i65o. 

. Probabilmente  è da  supplirsi  Ludi- Blandii , prenome 
cioè  e nome  gentilizio  del  iigulo. 

La  terza  è impressa  in  un  mattone,  trovato  l’an- 
no 1 838.  nello  scavo  fatto  nel  canale  che  scorre  nel 
mezzo  del  Prato  della  Valle,  e che  formava  parte  delle 
costruzioni  alle  grandi  arcale  del  nostro  antico  teatro, 
detto  nel  medio  evo  Zairo.  Questo  nome  in  caso  ge- 
nitivo dimostra , che  il  mattone  fu  lavorato  ne’  fondi 
proprii  della  gente  Caesonia , già  nota  per  altre  me- 
morie, e pertinente  al  nostro  municipio. 
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Esiste  questa  prima  iscrizione  sul  collo  di  un’anfo- 
ra nel  Museo  di  Este.  Qui  la  lettera  C indica  il  pre- 
nome di  Coleus,  servo  così  nominato  da  uno  de’  tigli 
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dei  renio  Borea.  Un  Coleus  L.,  cioè  liberto,  abbiamo 

in  un’altra  presso  il  Grutero  ( p . 6o5.  n.  u.). 

La  seconda  trovasi  impressa  in  una  tegola,  scoperta 
da  qualche  anno  a Creola,  villa  del  nostro  territorio. 
Quindi  si  conosce,  che  questa  tegola  fu  lavorata  nella 
figulina  detta  Cameriana,  perchè  era  di  proprietà  della 
gente  Camelia  padovana , di  cui  abbiamo  menzione 
nelle  nostre  lapidi. 

Avverteci  P A lessi  ( p . ìò?.),  il  quale  ci  dà  questa 
iscrizione  incisa  in  rame , che  nella  libreria  de’  PP. 
Domenicani  di  Este  era  un’  urna  fittile,  sul  cui  labbro 
erano  scritti  i nomi  del  figulo  Cajo  Cantorio  Celere. 

DCXCLY.  DCXCY.  DCXCYI.  DCXCYII. 
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La  prima  di  queste  figuline,  trovata  nel  1695.,  men- 
tre scavaronsi  le  fondamenta  della  cappella  del  SS.  Sa- 
cramento nella  nostra  cattedrale,  passò  dipoi  in  pro- 
prietà del  Salomoni  ( Urb . Pai.  p.  3o.):  dove  ora  sia, 
Pignoro.  Un’altra  a questa  simile,  ma  però  mancan- 
te dell’ultima  lettera  A,  trovasi  ora  presso  la  nostra 
Accademia.  Questa  fabbrica  Cartoriana , apparteneva 
alla  gente  Cartona , della  quale  abbiamo  molte  me- 
morie nelle  lapidi  patavine , e che  avea  i suoi  beni 
in  Carturo,  villa  del  nostro  territorio. 

La  seconda  si  scopri  al  tempo  del  Co.  Giandome- 
nico Polc36tro  (Stal.  e condiz . di  Pad.  p.  nello 

scavare  le  fondamenta  pel  campanile,  ora  distrutto, 
della  chiesa  di  S.  Giacomo  in  Padova  . Da  questa  si 
conosce , che  P officina  Cartoriana.  era  allora  diretta 
dal  figulo  Cajo  Critonio , del  quale  si  ha  menzione 
anche  nella  iscrizione  del  numero  seguente. 


Figuline  4^3 

Nel  Museo  di  Este  esiste  la  figulina  col  bollo  C . 
CHITONI . C . F. , e presso  la  nostra  Accademia  esi- 
ste l’altra  col  bollo  C . CRITONI . C . N . del  seguente 
N.°  DCXCVII. , dalle  quali  si  conosce,  che  quel  Cri- 
tonio  figlio  di  Cajo  fu  il  figlio  di  colui,  cui  spetta  la 
figulina  del  N.°  DCXCVI.,  come  al  nipote  di  quest’ul- 
timo dee  riferirsi  quella  che  ha  C . CRITONI . C . N. 
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La  tegola  colla  prima  di  queste  tre  iscrizioni  tro- 
vossi  nel  mese  di  marzo  dell’anno  i83a.  in  uno  scavo 
fatto  a grande  profondità  in  una  casa  dirimpetto  al 
nostro  Seminario,  che  ora  conservasi  nella  libreria  del 
medesimo.  E cosa  evidehte,  che  colle  due  sigle  M.  C. 
si  volle  indicare  il  prenotile  e nome  gentilizio  di  un 
fabbricatore  di  terre  cotte,  come  per  es.,  Marci  Clau - 
dii,  e che  1’  ultima  voce  è il  suo  cognome,  che  gene- 
ralmente altrove  scrivesi  sempre  Moschi , derivando 
dal  greco  pòr/os,  vitello,  come  abbiamo  in  una  iscri- 
zione presso  il  Muratori  ( p . 477.  tu  5.)  Permissu  L. 
Terentii  Moschi. 

Esiste  la  seconda  tegola  presso  la  nostra  Accademia. 
Qui  vedesi  la  lettera  E indicata  colla  doppia  li,  della 
quale  scrittura  abbiamo  parecchi  esempii  nelle  lapidi 
de’ tempi  bassi  ; ma  per  altro  l’Eckhel  ( Doctr . numm. 
vet.  T.  VI.  p.  46.)  dimostra  che  fin  dall’  epoca  di  Giu- 
lio Cesare  usavasi  essa  e nelle  lapidi  e nelle  monete. 
Di  questo  Tito  Dellio  Sereno  non  esiste  verun’  altra 
memoria  presso  di  noi;  e siccome  una  tegola  simile 
alla  nostra  fu  da  me  veduta  da  pochi  anni  presso  il 
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Co.  Tornieri  di  'Vicenza,  trovata  poco  lungi  dà  quella 
città,  si  può  credere,  che  la  gente  Dellia  non  sia  pa- 
tavina , ma  vicentina. 

L’Àlessi  ( p . 200.)  ci  attesta,  che  questa  terza  tegola , 
col  semplice  nome  servile  del  fabbricatore,  trovossi  in 
Pendice,  uno  de’ nostri  colli:  essa  ora  conservasi  nel 
Museo  di  Este. 
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Questo  primo  bollo  vedesi  impresso  sull’orlo  di  un’ 
anfora  vinaria,  trovata  in  Padova  da  pochi  anni  scavan- 
do la  terra  presso  la  porta  di  S.  Croce. 

11  secondo  vedevasi  in  una  figulina  in  forma  di  cu- 
bo , trovata  ne’  nostri  colli , e donatami  dal  nobile 
Adriano  Amai  Dondi  Orologio.  Avendola  io  dipoi  con- 
segnata al  custode  del  vecchio  archivio  della  nostra 
città,  ed  essendosi  questo  trasportato  in  situazione  di- 
versa dalla  primitiva , andò  in  quell’  epoca  smarrita . 
Della  gente  Fundilia  esistono  altrove  molte  memorie, 
nessun’  altra  fra  noi. 

Recasi  il  terzo  impresso  in  una  tegola  dall’  Orsato 
( Mon . Pai.  p.  248.)  come  proveniente  da  Aquileja. 
Egli  malamente  crede,  che  non  sia  qui  indicato  il  fi- 
gulo,  ma  colui,  che  fu  ivi  sepolto,  perchè  ha  tre  nomi, 
ed  è ingenuo,  quasiché  tutti  i figuli  fossero  di  condi- 
zione servile.  Il  Reinesio  ( Append . n.  17.)  la  riporta, 
ed  eiToneamente  suppone , che  queste  parole  non 
insculpta  in  tegula,  sed  rudi  testae  ìnscripta  sinl , 
lo  che  gli  viene  negato  dal  Bertoli  ( Antich . d* AqidL 
p.  324.  n.  468.). 
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Il  primo  di  questi  bolli  sta  impresso  sul  collarino 
di  un’  anfora  di  terra  cotta,  che  ora  trovasi  nel  Museo 
di  Este.  La  sigla  L.  iudica  certamente  il  prenome  del 
figulo;  e il  nome  grecanico  Hcolai}  che  sembra  esser 
corruzione  di  lolai , è il  suo  cognome  , mancandovi 
però  il  nome  gentilizio. 

Esiste  la  seconda  figulina  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Catajo,  sulla  quale  sembra  contenersi  il  nome 
della  padrona  del  fondo,  in  cui  fu  fabbricata. 

Recasi  il  terzo  bollo  impresso  sul  labbro  di  un’  urna 
di  terra  cotta  in  Este,  dall’ Alessi  ( p . 175.),  dov’egli 
vorrebbe  leggere  Quintus  Gavius,  o Gemini usy  o Gra- 
nins,  petit  vivens,  cioè  Quinto  Gavio  richiese  l’artefice 
di  formargli  quest’  urna  per  le  sue  ceneri  : lo  che  ci 
sembra  assai  arbitrario. 
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L’Orsato  (Mon.  Pai.  p.  149.)  reca  questo  bollo  come 
esistente  sul  labbro  di  un’  anfora  presso  il  Co.  Giaco- 
mo Zabarella,  che  donolla  alla  libreria  de’ PP.  Con- 
ventuali di  S.  Antonio,  dove  però  ora  non  esiste. 

Il  mattone  col  bollo  seguente  trovossi  ne’  ruderi  del- 
la chiesa  di  S.  Maria  Iconia  in  Padova,  ora  distrutta. 
Siccome  è nota  fra  noi  la  gente  Lacponia , sembra 
doversi  qui  interpretare  Laeponìi , cioè  del  figulo,  o 
Laeponiana , cioè  la  fabbrica  di  proprietà  di  quella 
gente. 
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11  terzo  bollo  sta  impresso  in  un  mattone  di  terra 
cotta,  trovato  due  anni  sono  a Perarolo,  villa  presso 
Padova,  il  quale  formava  con  molti  altri  la  sponda 
interiore  di  un  antichissimo  pozzo,  e che  ora  conser- 
vasi presso  il  sig.  prof.  Tommaso  A.  Catullo. 
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Il  mattone  col  primo  bollo  trovossi  a grande  pro- 
fondità nel  mese  di  dicembre  dell*  anno  i836.  nello 
scavo  fatto  in  Padova  nel  palazzo  Carrarese , in  cui 
abitavano  li  nostri  antichi  padroni,  posto  in  fianco  al- 
la nostra  Università,  ora  posseduto  dallf  Nob.  fratelli 
Giacomo  c Isacco  Treves  de*  Bonfìl.  Benché  la  gente 
Maesia  sia  nota  per  molte  lapidi  appartenenti  a va- 
rie città  italiane,  questa  è la  prima  memoria,  che  si 
ha  di  essa  gente  fra  noi. 

Il  seguente  bollo  vedesi  impresso  in.  un  mattone 
esistente  ora  nel  Museo  di  Este,  che  dinota  il  nome 
del  figulo.  . 

Il  terzo  improntato  in  un  mattone  trovossi  nello 
scavo  fatto  Tanno  1 838. , mentre  si  volle  profonda- 
re il  canale  posto  nel  mezzo  del  Prato  della  Valle  in 
Padova.  Esso  è troppo  breve  per  potersene  tentare 
una  probabile  interpretazione. 
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11  primo  bollo  circolarmente  disposto  è imprèsso 
in  un  gran  mattone,  di  cui  un  esemplare  esiste  presso 
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la  nostra  Accademia , e un  altro  presso  li  Coo.  Tor- 
nieri  a "Vicenza.  Di  esso,  da  me  comunicato  al  sig. 
Cav.  Gio.  D.r  Labus , parlò  egli  dottamente  ( Disserta 
de  la  cerlitude  de  la  scìence  des  ani.  p.  73.),  dove 
mostrò  doversi  interpretare  Quintae  Mustìae  Aagu- 
rinae  Sabìnae  clarissimae  jeminae , eh’  egli  credette 
padrona  del  fondo,  su  cui  lavora vansi  terre  cotte.  Essa 
gli  parve  essere  o figlia  o nipote  di  Quinto  Mustio 
Prisco,  console  soffietto,  del  quale  abbiamo  altrove  par- 
lato (V.  il  N.p  CCXG1.),  o almeno  nna  attinente  assai 
prossima  di  quel  Tilo  Mustio  Ostilio  Fabricio  Medulla 
Augurino,  di  cui  è l’ iscrizione  al  N.°  LXXV. 

Il  secondo  è impresso  in  una  figulina  trovata  da  po- 
chi anni  a Creola,  villa  del  nostro  territorio.  Il  figulo 
qui  indicato  potrebbe  essere  Manio  Opetrio  ( od  Op- 
pio, od  Opsidio)  Sereno , giacché  di  quelle  tre  genti 
Opelria,  Oppia  ed  Opsidia  abbiamo  fra  noi  altre  me- 
morie , benché  il  prenome  Manio  comunissimo  nelle 
lapidi  patavine,  non  trovisi  usato  da  veruno  spettante 
a quelle  tre  genti. 


DCCXV. 

DCCXVI. 

DCCXVII. 

TI  . PANSIAK 

M VAL  PASTOE 

P . REM  . COX 

Esiste  la  prima  di  queste  figuline  presso  la  nostra 
Accademia,  in  cui  è indicata  la  officina  di  terre  cotte, 
che  essendo  stata  prima  in  proprietà  di  Cajo  Yibio 
Pansa  , console  deir  anno  di  Roma  71 1.,  avanti  Cri- 
sto 43.,  rimase  ucciso  nella  battaglia  di  Modena,  men- 
tre combatteva  in  quell’anno  stesso  contro  Marco  An- 
tonio. Quindi  li  triumviri  Ottaviano,  Antonio  e Lepi- 
do, dopo  la  loro  riunione  avendo  confiscati  li  beni  di 
tutti  gli  aderenti  al  partito  repubblicano  ( Dion  XLYII. 
14.  e i5.)  furono  tra  questi  compresi  anche  quelli  che 
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possedeva  il  suddetto  Pansa  nella  Venezia  e nell’ Istria; 
e perciò  anche  la  delta  officina  passò  in  possesso  di 
Augusto,  poi  di  Tiberio,  di  Cajo  Caligola,  di  Claudio 
e di  Nerone;  lo  che  vien  dimostrato  dalle  molte  figu- 
line , che  nelle  due  suddette  provincie  trovansi  colla 
marca  Ti.  Pansiana,  C.  Pansìana,  Tu  Claiid.  Pans.  , 
e Ner.  Claud.  Pans.  le  quali  veggonsi  registrate  pres- 
so lo  Spreti  ( Moru  Ravenn.  T.  I.  p.  3g3.  e T.  III. 
p.  129.)  e presso  lo  Stancovich  ( Anfit.di  Pola  p.  i3a.). 
Qui  dunque  abbiamo  un  mattone  colla  marca  indican- 
te , che  allor  quando  uscì  questa  dalla  detta  officina, 
n’era  padrone  Tiberio  imperatore. 

La  seconda  iscrizione  esiste  nella  tegola  scoperta  in 
Casale  di  Ser  Ugo,  villa  poco  lungi  da  Padova,  che 
diedeci  incisa  in  rame  l’Orsato  ( Mon . PaL  p.  3G.). 
Vedi  al  N.°  CC.  ciò  che  di  questo  Marco  Valerio  Pa- 
store si  è detto. 

La  terza  è impressa  in  un  mattone  esistente  presso 
la  nostra  Accademia,  scoperto  in  Abano,  come  ci  as- 
sicura il  Polcastro  (S/al.  e condiz.  di  Pad.  p.  119.). 
Qui  dunque  è ricordato  Publio  Remmio  Coxa , pa- 
drone del  fondo,  come  crede  il  suddetto  Polcastro,  o 
piuttosto  il  figulo,  che  ad  essa  officina  presiedeva.  Ben- 
ché della  gente  Remraia  non  esista  altra  memoria  fra 
noi,  pure  è noto  il  vicentino  gramatico  Remmio  Po- 
lemone,  di  cui  scrisse  la  vita  Suetonio,  c che  diven- 
ne straricco,  colia  sua  professione. 


« . • « 

DCCXVUL  DCCXIX.  DGCXX.  DCCXXI. 


* 

* 

P . POBL1CI.  XYS 

♦ 

M . RVF 

M .RVFMF 

. . 

r<w.LXII.*.3.  Tav.LXll.n.j.  rw.LXIIji.9. 


RVFONU.T.I 


La  prima  iscrizione,  impressa  in  una  tegola,  trovata 
da  pochi  anni  a Creola,  villa  dei  nostro  territorio,  ci 
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presenta  i nomi  di  un  nostro  figlilo,  Publio  Poblicio 
Sisto,  che  altronde  ci  era  ignoto. 

La  seconda,  impressa  in  un  mattone,  uscì  alla  luce 
assieme  a quella  del  N.°  DCXC.  Le  sue  sigle  com- 
plicate in  due  monogrammi  non  ci  danno,  che  il  pre- 
nome Muoio,  e il  cognome  Rufo  del  nostro  figulo,  il 
quale  qui  manca  del  nome  gentilizio. 

La  terza  venne  scoperta  nel  tempo  e luogo  stesso 
della  precedente.  Benché  nell’  originale  e nella  tavola, 
che  lo  rappresenta,  si  vegga  la  prima  sigla  composta 
dalle  lettere  M e P,  pure  sembra  assai  probabile,  do- 
versi leggere  Mauio,  prenome  usitatissimo  anticamente 
fra  noi.  La  sigla  ultima,  che  inchiude  una  M e una 
F,  dimostra,  che  il  figulo  qui  nominato  fu  il  padre  o 
un  parente  di  quello  accennato  nel  numero  superiore. 

La  quarta  impressa  in  un  coperchio  di  terra  cotta 
ci  viene  recata  dall’  Alessi  (p.  1 83.  ) come  scavata  in 
Settabile,  borgo  di  Este:  egli  iuterpreta  Rufonia  te- 
stamento jussit. 

DCCXXII.  DCCXXIIL  DCCXXIV. 


P . SEPVLLI 

SERVILI  A | 

7Yw.LVII.«.4. 


La  prima  è iscrizione  è circolarmente  posta  sur  una 
tegola,  che  ora  trovasi  nel  Museo  Obiciano  Estense 
al  Catajo.  Il  sig.  prof.  Ab.  Cavedoni  ( Indicaz . antiq . 
del  Mus.  al  Catajo  p.  1 06.  ) ci  avverte,  che  il  sig.  Co. 
Cav.  Borghesi , da  lui  interrogato  intorno  alla  inter- 
pretazione di  questa  figulina,  gli  rispose,  che,  sup- 
ponendo venir. essa  da  Roma,  come  tante  altre  lapidi 
ora  esistenti  al  Catajo , credeva  esser  qui  menzionata 
un’ officina  delta  Salaria  dalla  via,  su  cui  era  situata, 
e perciò  la  interpretava:  SA.  laria  TI  berti  0 ...  F...  Fe- 
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rii  S ervus  RIN,  cioè  RlìXofwnuj  o RINoAaZax  o altro 
simile  nome  servile. . 

La  seconda  è impressa  sul  collo  di  un’anfora,  tro- 
vata recentemente  fuori  della  porta  Codalonga  della 
nostra  città,  mentre  si  fecero  degli  scavi  per  la  stra- 
da ferrata.  Della  gente  Sepullia  molte  memorie  esi- 
stono fra  noi. 

La  terza  trovossi  da  pochi  anni  a Creola,  villa  del 
nostro  territorio  5 ed  una  tegola  con  simile  bollo  pos- 
sedeva l’Orsalo  {Mori.  PaL  p.  aio.),  il  quale  ne  diede 
anche  l’ incisione  in  rame,  ed  una  pure  n’esiste  presso 
la  nostra  Accademia.  Qui  Servilia  sta  scritto  per  Ser- 
viliana,  cioè  officina» 


DCCXXV. 


L . SERVILI 
Z'av>.LXII.n.5. 

DCCXXYI. 


C . SESTELI 


DCCXXVII. 

Q . SPEN  . RVFl 


DCCXXIX. 

virai 


DCCXXVUL 

L . TARI  . RVFI 


DCCXXX. 

C . VALER  I 


Trovossi  il  primo  bollo  in  terra  cotta  da  pochi  anni 
assieme  con  quello  al  N.°  DCXC.  Questo  figulo  ap- 
partiene alla  gente  Servilia,  di  cui  egli  probabilmente 
era  liberto. 

11  secondo  fu  scoperto  nel  mese  di  gennajo  del- 
1’ anno  1839.  sulla  rocca  di  Monselice,  e che  io  vidi 
colà  presso  il  sig.  D.  Stefano  Piombin.  Della  gente 
Sestelia  non  trovasi  fra  noi,  nè  altrove  altra  memoria; 
potrebbe  però  essere  la  stessa  che  la  Sestilia  menzio- 
nata nella  iscrizione  ai  JV.°  CCCLVIL 

Il  terzo  Tu  pubblicato  la  prima  volta  dal  P.  D.  Ba- 
silio Terzi  (Nov.  LelU  fior . ari.  1778.  p.  487.)  come 
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trovato  in  uno  scavo  fatto  nel  nostro  Prato  della  Val- 
le , del  quale  esistono  due  esemplari  anche  nel  Mus. 
Obiciano  Estense  al  Cotajo , forse  usciti  alla  luce  in 
quella  stessa  occasione,  e un  altro  nel  Museo  di  Este, 
trovato  a S.  Pietro  Montagnon  fra  i nostri  colli.  L’Ab. 
Gaetano  Marini  ( Raccolta  inedita  delle  opere  doliari ) 
legge  ed  interpreta  Q.  Spendii  Bufi , ma  convien  con- 
fessare , che  tulli  questi  esemplari  presentano  supe- 
riormente alla  lettera  E di  Spend.  una  linea  traver- 
sale , che  dinoterebbe  doversi  sciogliere  quel  mono- 


gramma nelle  due  lettere  TE,  che  male  si  accordano 
colla  retta  pronunzia  latina;  quindi  taluno  credette 
essere  questo  errore  di  chi  incise  quel  conio  doliare. 

Il  quarto  è impresso  in  un’anfora,  esistente  nel 
Museo  di  Este.  Sembra,  che  questi  sia  un  liberto  di 
quel  Tito  Tario  Rufo,  console  nel  738.  di  Roma,  ri- 
cordato da  Plinio  (XVII.  6.  7.  §.  3.),  da  Frontino 
( Aquaed . 102.),  da  Dione  (L.  14.)  e da  Seneca  {de  clem. 
1 5.).  Da  quest’  ultimo  apparisce,  eh’  egli  comandò  una 
parte  della  flotta  nella  battaglia  Azziaca.  (V.  AnL  lap. 
del  Mus.  di  Este  p.  i5i.). 

Il  quinto  nel  labbro  di  un’  urna  trovata  in  Murlon- 
go , contrada  di  Este,  e recato  dall’ Alessi  {p . 1 g4-)- 
V afri  è scritto  per  FaJ'rii , nome  gentilizio  di  chi  se 
la  fece  formare  per  le  sue  ceneri , scrive  ivi  il  sud- 
detto Alessi:  noi  diremo  piuttosto  del  figulo.  • ■ 

II  sesto  esiste  in  un  mattone  presso  la  nostra  Ac- 
cademia, e un  altro  esemplare  simile  trovossi  da  po- 
chi anni  a S.  Pietro  Montagnon  ne’  nostri  colli,  e da  me 
veduto. 


' : Iscrizioni  Spurie 

DCCXXXL 

UCPVNE  . H1HC  . CERERE» 

SVMAS  . 1MPVWE 
LTEVM 

IHTACTAS  . HABEAT 
DVH  . MEA  . LAVRVS 
OPBS 

Recasi  questa  iscrizione  dall’Orsato  ( Mon . Pat.p . 1 88.) 
in  Padova  nella  casa  Corradini  a S.  Daniele,  il  quale 
già  la  giudicò  spuria,  ossia  moderna.  Nella  linea  ter- 
za dovea  scriversi  Lyaeum. 

la#  * 

DCCXXXII. 

PAVLVS.  AF.MILIVS.IMI’.M  A CEDONIAM.TBRR  AB  VM. IMPERIO. POT1TAM 
CEP1T  . CV1VS  . VNO  . DIE  . LXX1I  . VRBES  . VEND1D1T 
ET1AM  . 1ND1AE  . VICTOR  . PER  . VESTIGIA  . LIBERI  . PATRIS  . AT 

QVE  . HERCVL1S  . ROMANA  . SIGMA  . CIRCVMTVLIT 

* j . » ' ■ Jj(  1 JiiV'Ilj  ii  ). 

Questa  epigrafe  incisa  in  tavola  di  bronzo  riportasi 
dallo  Scardeone  ( p . 60.) , che  il  Marcanova  diceva  di 
tenere  presso  di  se;  dal  Grutero  (p.  9.  n.  3.)  fra  le 
spurie;  dall’ Orsato  (Mon.  PaL  p.  34o.  ),  che  spuria 
pure  la  considera;  dal  Muratori  (p.  1802.  n.  a.),  che 
similmente  la  giudica,  e noi  pure  all’opinione  de’  sud- 
detti ci  accostiamo. 
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DCCXXX1II. 

■ ./  0 ••  « 

C . SEXTIO  QVOD  C BELLO  COHF  REL1QV1  , 

4S  SOR  DESBHVER1T  . POMPE1ARORVM 
V1CTOR1S  IVSSVM  K . D . MVLTATO  ET  IR  I 
EX1L  ACTO  C SEXT1A  VXOH  PARVVL1S 
CVM  L1BERI5  OBSERVARI  1VSSA 

! 

SEQ  1PSOSQ  REPERTI  PRABC1P1TIO 
V1RD1CAV1T  IR  L1BERTATEM  V1X1T 
LIBBRA  ABR  XLY1  SERVA  REC  D1BM 

«V 

Lo  Scardeone  recandoci  questa  lapida  (p.  77.)  ci  af- 
ferma, che  esisteva  in  casa  sua;  l’Orsato  ( Mon . Pai. 
p.  14%)  la  riporla  ivi,  e la  giudica  spuria  j ed  egual- 
mente il  Reinesio  (cl.  4-  n.  io.).  È facile  il  conoscere, 
che  colui,  il  quale  incise  questa  pietra,  volle  signifi- 
care colla  sigla  C nella  prima  linea  civili , col  conf. 
nella  stessa  conjecto , che  nella  terza  dovea  scolpire 
jussu  in  luogo  di  jussum , che  colle  sigle  K.  D.  nella 
stessa  intese  indicare  kapilis  deminutione , finalmente, 
che  colla  C.  nella  quarta  linea  diede  il  prenome  Caja 
a Sestia,  moglie  di  Cajo  Sestio. 

DCCXXXV. 

D M 

• BASSAHVX 
A BASSA 
D1CTVM 
AB 

» 0.  • . # 

HAHTBRORE  . 

. TROYARO 
CORSTRV  CTV  M . 


DCCXXX1V. 

IMP  . HAR1BAL 
HAM1LCHAR1S  . F 
CHARTAGINENS1S 
TREBIAE 

TRASlXERl 

* 

ET  CUARRARVM 
V1CTOR1AM 
REPORTAVIT 
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La  prima  di  queste  due  iscrizioni  fu  già  credula 
falsa  anche  dall’  Orsalò  Pai.  p.  34 1.)>  ma  Per 

incuria  ne  omise  la  terza  linea , ed  è pure  riportata 
dal  Reinesio  (cL  3.  n.  65.),  che  per  altro  nulla  ag- 
giunge intorno  alla  di  lei  legittimità.  Questa  lapida 
mostra  la  troppa  credulità  de’  nostri  maggiori,  i quali 
tennero  per  genuino  un  monumento  scritto  in  lingua 
latina,  che  nell’anno  217.  prima  dell’era  cristiana,  in 
cui  Annibaie  vinse  le  tre  battaglie  della  Trebbia,  del 
Trasimeno  e di  Canne,  assai  rozzamente  parlavasi  dai 
Romani.  È pur  qui  notevole  la  falsa  ortografìa  nelle 
voci  Hanibal,  Hamilcharis,  Charlagìnensis , Trasimeni 
e Channarum . Si  conservò  per  qualche  secolo  in  Pa- 
dova nella  casa  Bassani,  ed  ora  vedesi  nelle  loggie  del 
nostro  pubblico  Salone. 

Recasi  la  seconda  dall’ Orsato  ( Mon . PaL  p.  34 1.) 
fra  le  spurie,  e come  tale  anche  dal  Reinesio  (c/.  2. 
n.  35.),  ed  esisteva  in  Padova  nella  casa  Bassani,  ora 
è collocata  nelle  logge  del  nostro  Salone.  Il  suddetto 
Reinesio  confessa,  che  questa  appartiene  a un  secolo 
semibarbaro;  noi  diremo  piuttosto  essere  un’impostu- 
ra letteraria,  che  non  meritava  neppure  di  essere  ram- 
mentata , non  che  collocata  nel  novero  di  tante  altre 
lapidi  pregevoli.  Qui  pure  è da  osservarsi  P erronea 
ortografia  nelle  voci  Hanthenore  e Troyano. 

Lapidi  Anepigrafe 

DCCXXXVL 

ah.m.o,96.larg.m.o,rfi. 

Pozzale  quadrato  in  marmo  bianco,  simile  all’  istria- 
no, con  triclinio  intagliato  nella  parte  anteriore,  la  cui 
descrizione  abbiamo  già  data  altrove.  fV.  Ani.  lap. 
del  Mus,  di  Kste  p>  i65.) 


1 
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DCCXXXVII. 

aìt.m.orfSJurg.m.v^y. 


Mensa  con  cena  ferale,  in  cui  un  uomo,  coricato  sui 
letto  funereo,  sporge  il  braccio  destro  sulla  destra 
spalla  d’ una  donna  ; dinanzi  v’  è la  mensa  tripode  colle 
vivande,  e in  ambedue  i lati  un  servo,  l’uno  di  sesso 
maschile,  l’altro  femminile,  (V.  Mus.  di  Este  p.  168.  )* 


DCCXXXYIII. 

alt.m.ot36.larg.m.o,^6. 


Frammento,  che  rappresenta  una  baccante.  (Y.  Mus. 
di  Este  p.  168.). 


DCCXXXIX. 

alt.m.o,  iG.larg.m.o,  j8. 


Capitello  corintio  (Y.  Mus.  dì  Este  p.  169.), 


DCCXL. 


alt  jn.o,’)5.Jarg.m.  o,56. 


Frammento  superiore  d’un  monumento  sepolcrale 
con  nicchia,  dentro  la  quale  due  busti;  d’uomo  a si- 
nistra, di  donna  a destra.  (Y.  Mus.  di  Este  p.  169.)* 


DCCXLI. 

alt.m.ifio.larg.m.ofio. 

Due  littori  romani  togati.  (V.  Mus.  di  Este  p.  169.). 


DCCXLIL 

alt.m.o,to.larg.m.o,2'j. 

• * 

Due  destre  congiunte.  (V.  Mus.  di  Este  p.  170.). 

3o 


4 
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DCCXLIII. 

alt.m.o,aì.largjH.Oyij. 

Monuménto  sepolcrale,  alla  cui  custodia  stanno  due 
cani  sdrajati,  col  loro  collare,  frammezzo  ad  essi  havvi 
un  porco.  (V.  Museo  di  Este  p,  171.). 

DCCXLFV. 

alt.m.ofi5.larg.m.o,gn. 

Bucranio.  (V.  Mus.  di  Este  p.  171.). 

DCCXLY. 

alt.m.o,2-).Iarg.m.o,2/\. 

Testa  d’ uomo,  di  buona  maniera  romana , in  marmo 
bianco  statuario.  (V%  Mus.  di  Este  p.  1 72.). 

DCCXLVI. 

alt.m.o,Zo.iarg.nt.o,20 . 

Testa  di  donna  laureata  in  marmo  statuario.  ( V. 
Mus.  di  Este  p.  172.). 

DCCXLVII. 

* « * 

« * * 

alt.m.o,rp.larg.m.o,So. 

Monumento  cristiano  de7  bassi  tempi.  Uomo  nudo  a 
destra,  e donna  vestita  dalla  cintura  in  giù  alla  sini- 
stra. L’  uomo  prende  colla  sinistra  dalla  mano  manca 
della  donna  un  frutto,  la  donna  ne  tiene  un  altro  nel- 
la destra  alzata.  Al  di  dietro  stassi  in  piedi  una  don- 
na con  tunica  e sopravveste  allacciata  ne’  fianchi , ha 
nella  destra  un  fiore , e nella  sinistra  un  frutto . Qui 
certamente  sono  effigiati  Adamo  ed  Èva , e di  retro 


; 
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la  Frode,  che  induce  li  due  sciuugurati  a commettere 
la  nota  colpa.  (V.  Mus.  di  Este  p.  ijZ.), 

4 > 
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Tavola  di  bronzo  scritta  in  ambedue  i lati  con  ca- 
ratteri ignoti.  Recasi  incisa  in  rame  dall’  Orsato  ( Mon . 
PaL  p.  36.)  come  esistente  in  Padova  presso  il  giu- 
reconsulto Gio.  Galvani;  Io  stesso  ci  avverte,  che  il 
P.  Atanasio  Kirchero  aveane  promessa  una  spiegazio-- 
ne,  che  noi  non  sappiamo,  se  abbia  stesa  e pubblicata. 

- ii!  - l5l;u  •!;;  i!h  i . - ■ 

DCCXLIX. 

7’at>.LXV.n.i.a.3. 

Non  può  dubitarsi , che  li  due  primi  bassi -rilievi , 
in  questa  tavola  incisi,  ed  ora  esistenti  nelle  loggie 
del  nostro  Salone,  non  presentino  due  de’  quattro  lati 
di  un’antica  ara  quadrata,  poiché  le  are,  che  veggonsi 
ne’  bassi-rilievi  e nelle  medaglie,  assomigliano  alla  no- 
stra sì  nella  conformazione  e nelle  misure,  come  ne- 
gli ornati.  Il  terzo  basso  - rilievo , che  certamente  ap- 
partenne ad  un’altra  ara,  avendo  essa  una  diversa  di- 
mensione, differenti  ornamenti  all’ intorno,  e dissimile 
essendone  la  qualità  delia  pietra,  contiene  due  bucra- 
nii,  che  adorni  di  tenie,  ( yittae ) in  bella  guisa  cadenti, 
sostengono  un  grande  encarpo,  ossia  festone,  ripieno 
di  frutta.  La  patera  frammezzo  a’  bucranii , il  tronco 
d’albero  mutilato  per  dar  luogo  al  festone,  sono  tutti 
emblemi  soliti  a vedersi  nelle  are  degl1  idolatri . II 
primo  basso-rilievo  rappresenta  un  sacrifizio  a Giove 
• c ad  Apollo,  il  secondo  a Diana.  £ già  noto,  che  i 
pagani  solcano  alle  volte  innalzare  e templi  ed  are  a 
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molti  Dei  congiuntamente,  i quali  perciò  grecamente 
diceansi  tvvv xoi  c a-uj^lScdfzoi.  In  questo  vedesi  un  sa- 
tiro posto  in  piedi  fra  una  quercia  ed  un  alloro  : pres- 
so a questo  cresce  un  altro  piccolo  alloro , e intorno 
al  tronco  di  quella  si  attortiglia  un  serpe.  Il  satiro 
ha  già  sventrato  un  porco,  lo  ha  sospeso  alla  quercia, 
e sta  in  atto  di  farne  uscire  le  interiora,  onde  esa- 
minarne il  fegato,  il  cuore  e le  altre  viscere,  ciò  che 
cliiamavasi  extispicium,  onde  conoscere  dalla  loro  na- 
turale o straordinaria  condizione,  se  fosse  accetto  al 
nume  quel  sacrifizio,  lo  che  diceasi  litatio.  La  quercia 
era  sacra  a Giove,  il  quale  delle  sue  foglie  assai  di 
sovente  adornasi  la  fronte  in  tutti  gli  antichi  monu- 
menti; l’alloro  era  spezialmente  dedicato  ad  Apollo, 
il  quale,  considerato  come  Dio  delle  selve,  non  altro 
era  che  il  sole,  ogni  sorta  di  piante  vivificante  e nu- 
triente ; il  serpe  era  consacrato  à tutti  gli  Dei , ma 
particolarmente  ad  Esculapio , al  quale  forse  dirigesi 
il  sacrifizio  per  impetrare  la  sanità  de’ bestiami;  jl 
porco  è la  prima  vittima,  che  siasi  anticamente  usata, 
poiché  leggiamo  presso  Ovidio  ( Fast.  I.  349-)  : Prima 
■> Ceres  avidae  gavisa  est  sanguine  porcae , e (IV.  4*4-): 
A bove  succinoti  cultros  remo  ve  te , ministri:  Bos  aret'} 
ignavam  sacrificate  suem , e sappiamo  eh’  era  gradila 
a tutte  le  divinità  agresti , proteggitrici  delle  selve , 
delle  frutta  e de’  bestiami.  Il  satiro  poi  abitatore  dei 
boschi  è il  più  opportuno  sacrificatore  agli  Dei  sil- 
vestri; e di  vero  Catone  (R.  R.  i3g.)  indicando  il  rito, 
col  quale  doveansi  tagliare  i rami  de’  boschi , vuole , 
che  si  sacrifichi  in  quell’  occasione  un  porco  a quel 
Dio,  o a quella  Dea,  cui  era  sacra  la  selva.  Notisi  pure, 

• che  nell’antichissima  religione  li  Druidi  furono  così 
denominati,  perchè,  secondo  alcuni,  sacrificavano  all’aria 

• aperta,  e in  un  bosco  -presso  una  quercia,  che  greca- 
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mente  Spus,  vói  f u appellata,  benché  taluno  pensi , che 
siano  stati  così  detti  da  tre  voci  celtiche,  der } wyd± 
dyn , che  significano  quercia,  visco,  uomo,  perchè,  al 
dire  di  Plinio  (/.  16.  c.  44*  §•  95.),  li  Druidi  faceano 
gran  conto  della  quercia , atteso  che  su  di  essa  alli- 
gnava la  pianta,  che  somministra  il  vischio,  a cui  at- 
trihuivansi  mirabili  proprietà  di  guarire  da  alcune  ma- 
lattie. INel  secondo  basso-rilievo  vedesi  un  altro  sati- 
ro, presso  cui  sta  il  pedum , ossia  vincastro,  pastorale 
proprio  del  Dio  Pan , il  quale  avvicina  un  bue  ad 
un’ara  ardente,  posta  sotto  un  melagrano  sacro  a Dia- 
na, perchè  del  suo  frutto  gustò  sua  figlia  Proserpina 
negli  Elisii:  intorno  al  cui  tronco  sta  avviticchiata  la 
benda,  di  cui  prima  era  ornato  il  bue  medesimo:  ai 
rami  vedesi  sospeso  da  una  benda  un  vaso  a due 
manichi  e ornalo  di  encarpo  ; al  piede  sta  ritta  la 
clava  di  Ercole,  in  faccia  alla  quercia  è collocata  una 
colonna  d’ ordine  dorico , al  cui  fusto  stanno  legati  la 
faretra  e l’arco  ed  un  bucranio,  e sulla  sommità  ve- 
desi l’orologio  solare,  emblemi  tutti  di  Diaua  nemo- 
rense,  come  dimostra  il  Paciaudi  ( Monum.  Pelop.  T.  I. 
p . G2.). 


DCCL. 

Tw.LWl.alt.m.ofio.larg.m.t. 

In  questa  marmorea  lastra,  esistente  nel  nostro  Mu- 
seo, abbiamo  rappresentato  un  sacrifizio , ove  il  to- 
gato sacrificante,  a cui  manca  il  capo,  tiene  nella  de- 
stra la  patera,  e nella  sinistra  il  rotolo  contenente  il 
rituale  delle  preci,  e sta  presso  un’ara  tripode:  in 
faccia  havvi  un  tibicine  che  dà  fiato  a due  tibie,  onde 
non  s’ intendano  parole  inauspicate  frammezzo  alla 
funzione  ( Plin . /.  XXV III.  c.  2.  §.  3.):  sta  vicino 
il  vittimario  colla  scure  nella  sinistra  per  ferire  il  bue, 
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che  vien  tenuto  colla  testa  a terra  da  un  fanciullo  tu- 
nicato; dietro  il  sacrificante  v’  è un  altro  fanciullo, 
detto  dai  Latini  camillus , il  quale  nella  destra  reca 
il  vaso  acquario,  nella  sinistra  una  patera:  tutti- que- 
sti assistenti  aspettano  il  cenno  per  compiere  il  loro 
rispettivo  uffizio.  La  disposizione  delie  figure  è buona, 
ma  assai  triviale  la  esecuzione. 

DCCLI. 

ZYw.LXVII  .n. i.ì.Z.alt.m.ofiS.diam  m. o,38. 

Nello  stesso  Museo  vedesi  un’ara  bacchica  di  forma 
cilindrica,  su  cui  non  doveasi  bruciare  porzione  delle 
vittime , ma  piuttosto  profumi , e farvi  libazioni  di 
vino , latte  e sangue.  Ciò  viene  indicato  dal  grandis- 
simo foro  nella  sua  sommità,  di  forma  conica  inver- 
sa, nel  quale  doveasi  conficcare  un  vaso  o calice,  come 
vedesi  in  un’altra  ara  triangolare  con  Baccanti  incise 
ne’  lati  presso  il  Guattani  ( Mon.  iried.  T.  II.  p.  96. 
lav,  l\.fig.  1.):  oppure  quest’ara  rotonda  sosteneva  la 
statua  di  Bacco,  dinanzi  alla  quale  erane  un’altra  qua- 
drata col  fuoco  pe’ sacrifizi i.  Di  questa  duplicità  di 
are  rotonde  e quadrate  abbiamo  molti  esempii  ne’  bas- 
si-rilievi, e spezialmente  presso  il  suddetto  Guattani 
luog.  cit.  T \ 111,  p.  84-  tav.  3.),  dove  vedesi  una  divi- 
nità con  corona  e prefericolo  sulla  rotonda , e da- 
vanti la  quadrata  con  fuoco,  presso  cui  una  donna 
con  patera  sta  in  atto  di  sacrificare.  All’intorno  della 
uostra  tre  Baccanti  seminude  in  diverso  atteggiamento 
ballano  col  tirso  nella  destra,  e sonagli  nella  siuistra. 

DGCLIL 

rav.LXVIIU.r.  • 

Testa  di  Medusa. 
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DCCLIII. 

7'ap.LXVIIl.n.a. 

Testa  di  donna. 


DCCLIV. 

Tav.\  Vili.  n.  3.  alt.m.  o,83.  Jarg.m.o, 62. 

In  questa  lapida,  che  ora  trovasi  nel  nostro  Museo, 
veggonsi  in  una  nicchia  tre  figure  in  linea  eguale,  la 
prima  a dritta  sembra  del  padre  ; quella  a sinistra , 
della  madre;  e la  piccina  in  mezzo,  quella  di  un  loro 
pargoletto  figlio:  sui  due  acroterii  del  timpano  sono 

ito  ornamento  de’  monumenti  se- 

DCCLY. 

Tav  .XXXII  .n.3  .ale. m.o.yo.larg.m. 0,58. 

Qui  pure  veggonsi  tre  immagini,  due  delle  quali 
appajate,  quella  a dritta  è probabilmente  della  madre, 
quella  a sinistra  del  padre,  e la  testa  di  un  loro  figlio 
sta  collocata  sotto  di  essi.  Due  leoni  ancora  qui  ser- 
vono di  ornamento  al  timpano,  i quali,  com’  è noto , 
poneansi  dai  superstiziosi  pagani  quasiché  col  loro  fe- 
roce aspetto  potessero  allontanare  li  sacrilegi  violatori 
delle  céneri  de’ trapassati. 

DCCLVI. 

Tw.\j\.W,alt.e  larg.m.o^lfi. 


scolpiti  due  leoni, 
polcrali. 


s 


In  questo  basso-rilievo  in  marmo  greco , esistente 
ora  nel  nostro  Museo , è rappresentato  un  *uomo  tu- 
nicato e clamidato  a cavallo,  dinanzi  un’  ara,  presso  la 
quale  sorge  un  tronco  d’  albero,  a cui  è avviticchiato 
un  serpe  : lo  segue  un  servo  tunicato , clamidato  e 
succinto.  Se  la  corrosione  del  marmo  non  ce  lo  im- 
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pedisse,  avremmo  veduto  nella  mano  dell’uomo  una 
patera,  destinata  alla  libazione,  che  far  soleasi  al  ser- 
pe, custode  degli  orti  delle  Esperidi,  il  quale  s’ innalza 
per  riceverla,  onde  poi  lasciar  libero  al  defonto  eroe 
il  passaggio  all’  Elisia.  Due  simili  rappresentazioni  ab- 
biamo presso  il  Fabretti  ( p . ibi.  e 162.),  come  pure 
nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo  a IV.1 35 1.  e 1126, 

DCCLVIL 

7’av.LXX.a/r.wi.o,  i j .larg.m.0,2^. 

In  questo  sepolcrale  monumento,  che  ora  esiste  nel 
nostro  Museo,  vedesi  un  uomo  attempato  e coricato 
sul  letto  ferale  colla  tripode  mensa  dinanzi , il  quale 
prende  colla  sua  destra  quella  d’  una  donna  seduta , 
velata  e composta  a lutto,  con  ciò  esprimendosi  pro- 
babilmente il  dolore  di  una  moglie  nella  dipartita , 
che  fa  da  questo  mondo  il  suo  diletto  marito. 

DCCLYIII. 

. Tav.LXlLlll.alt.m.t,qf3.larg.m.o,Go. 

Qui  abbiamo  delineata  una  statua  donnesca,  con  tu- 
nica e palla,  mancante  della  testa,  in  pietra  tenera,  che 
da  pochi  anni  fu  trasportata  nel  nostro  Museo.  EsS^  ha 
qualche  pregio  attese  le  sue  giuste  proporzioni  e l’ele- 
gante panneggiamento,  ma  potrebbe  dubitarsi,  se  sia 
lavoro  antico  o moderno. 

DCCLIX. 

TYji’.XLVII.n.a. 

» 

Biga  con  due  donne,  una  delle  quali  tiene  colla  si- 
nistra le  redini  de’ cavalli,  e colla  destra  la  frusta  ; l’al- 
tra sembra  tenere  innalzala  sul  capo  una  corona  in 
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segno  di  vittoria  riportata.  Donde  provenga  questa  la* 
pida,  che  ora  vedesi  nel  nostro  Museo,  non  è possi- 
bile il  conoscerlo  5 essa  è in  pietra  tenera  de’  colli  be- 
rici,  e sàrebbevi  motivo  di  sospettare,  che  fosse  spu- 
ria, come  P altra  posta  al  N.®  CXXXVII.,  anzi  incisa 
appositamente  per  far  credere  legittima  la  predetta. 


DCCLX. 


T'af.LXXI.n.  1 .alt.m.o,j  i.larg  m. 0,4 ». 


. * * . * * 

Qui  vedesi  una  figura  in  piedi  posta  in  una  nic- 
chia, sostenuta  da  due  rozze  colonne,  con  un  vaso 
presso  ai  suoi  piedi.  Che  cosa  si  rappresenti , non  è 
facile  il  determinarlo. 


DCCLXf. 

TW.LXXI.ft.a.tt/r.m.o,(x)./arg.7?r.o,43. 

Uomo  in  abito  frigio  colle  gambe  incrocicchiate, 
assai  logoro  dal  tempo. 

f * 

DCCLXII. 

TW.LXXH.n.  x.ì.alt.m.  ifib.larg.m.ofi*. 

Nella  tavola  presente  sono  rappresentate  due  figu- 
re in  marmo  d’ Istria,  che  l’Orsato  ( Mon . PaU  p.  a33. 
e Stor.  di  Pad . p.  66.)  ci  diede  incise  in  rame,  le  quali 
nel  primo  luogo  citato  egli  denota  quali  apparilores , 
ossia  ministri  de’  magistrati,  nel  secondo  poi,  mutando 
opinione,  le  crede  due  de’ nostri  quattuorviri,  forse  a 
ciò  pensare  indotto  dal  vedere  nelle  loro  destre  il  ro- 
tolo, solito  emblema  de’  magistrati  municipali*,  ma  con- 
viene attenersi  alla  sua  prima  opinione,  vedendosi,  che 
essi  indossano  la  togula  propria  dei  littori  e degli  al- 
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tri  ministri  pubblici.  Queste  due  ligure  trovavansi  nel 
vestibolo  dell’antico  cemeterio  de’ Canonici  della  no- 
stra cattedrale,  i quali  gentilmente  concessero,  che  ve- 
nissero trasportate  nel  nostro  Museo. 

DCCLXIII. 

TW.LXXlV.eLXXIV* 


11  frammento  di  capitello , rappresentato  nelle  due 
sopra  indicate  tavole  fu  rinvenuto  da  pochi  anni  nello 
scavo  eseguito  sulla  piazza  Pedrocchi.  Come  ognun 
vede,  esso  appartiene  all’ordine  corintio,  ma  non  è a 
doppia  fila  di  foglie,  come  quelli  bellissimi  del  Pan- 
teon, di  Giove  Statore  e di  Giove  Tonante;  é da  no- 
verarsi invece  fra  quelli,  di  cui  Vitruvio  dice  : quorum 
symmetrìae  sant  in  noverimi  sculp turar um  translatae 
subtilitatem  ( Vxitruv . I.  IV.  c.  i.)'/  i . 

I grandi  architetti  dell’antichità,  sempre  correttamen- 
te originali,  videro,  che  sarebbe  stato  dannoso  all’espres- 
sione e all’eleganza  dell’ordine,  se  avessero  costante- 
mente serbate  le  stesse  forme  e le  stesse  proporzioni 
al  capitello;  perciò  le  variarono  spesso,  accoppiandovi 
fiori,  animali  fantastici,  cornucopie  ed  altri  ornamenti, 
i quali,  aggiungendo  leggiadria,  servissero  anche  di  sim- 
bolo e di  espressione  , degli  edifizii.  Di  questa  sorta 
di  capitelli  ci  rimasero  bellissimi  esempi  a Roma  in 
S.  Nicola  in  Carcere,,  in  S.  Clemente,  a S.  LoreHzo 
fuori  le  mura,  eoe.  eoe.,  ed  ora  potremo  dire,  anche 
nel  nostro  Museo,  giacché  il  capitello,  che  qui  si  dà 
inciso,  per  eleganza  di  proporzioni  e squisitezza  di  scal- 
pello, non  cede  di  certo  agli  ora  citati. 

Nel  secolo  XV.,  in  cui  gli  architetti  cominciarono  a 
pigliare  ispirazione  dagli  edifizii  romani , senza  però 
copiarli  mai,  questi  capitelli  furono  richiamati  a vita 
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in  preferenza  degli  altri  composti  di  doppia  riga  di 
foglie.  Si  accorsero  quei  pittoreschi  architetti,  che  se 
avessero  adottati  questi  ultimi , si  chiudevano  una  via 
all'invenzione,  e perdevano  un  mezzo  eilicace  d’ im- 
primere carattere  agli  edifizii. 

È gran  peccato,  che  o'ra  s'ignori  in  quali  fabbriche 
e con  quale  sistema  d' inlercolonnii  gli  antichi  usassero 
questi  capitelli  ad  un  solo  ordine  di  foglie.  Gli  esem- 
pii  che  ce  ne  rimangono,  sono  tutti  isolati,  o fanno 
parte  di  moderne  costruzioni.  Pare  per  altro  che  ne- 
gl* intercolonnii  proprii  al  corintio , come  il  picnostilo 
e Yeustilo,  non  li  adoperassero  mai:  almeno  le  co- 
lonne di  edifizii  condotti  su  quella  regola  serbano 
sempre  capitelli  a due  ordini  di  foglie. 

Se  per  ristaurare  questo  frammento  (0  si  fosse  pro- 
so a norma  quel  precetto  vitruviano,  che  vuole  l’al- 
tezza del  capitello  corintio  eguale  al  diametro  infe- 
riore della  colouua,  cioè  cent.  89,  sarebbero  riuscite 
troppo  esili  le  foglie*,  perciò  si  stimò  più  opportuno 
valersi  dell’altra  regola  dello  stesso  Vitruvio,  che  di- 
ce dover  essere  il  detto  capitello  alto,  quanto  la  me- 
tà della  diagonale  dell’abaco  da  angolo  ad  angolo. 
Ora  la  diagonale  dell'abaco  essendo  metri  i.  72.,  ne 
verrà  che  il  capitello  stesso  debba  essere  alto  cent 
86.  Dividendo  poi  il  diametro  dell’imoscapo  della 
colonna  , che  è di  cent.  89 , in  parti  sei  1/2,  e dan- 
done 5 1/2  al  sommoscapo,  il  diametro  del  predetto 
capitello  sarebbe,  secondo  Vitruvio,  cent.  ^5.  5.,  misu- 
ra che  viene  perfettamente  a collegarsi-col  frammento 

(1)  Nella  Tav.  LXXIV.a  fig.  i.,  è delineata  in  nero  la  parte  esi- 
stente, e punteggiato  il  restauro. 

Ì2)  La  perfetta  coincidenza  delle  proporzioni)  del  capitello  qui  de- 
scritto colle  colonne  del  foro  scoperto  nei  predetti  scavi  pedrocchiani 
pareva  avvalorare  la  conghietlura , essere  esso  il  capitello  proprio  al- 
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L’ intercolonnio,  che  fu  trovato  nello  scavo  del  18194, 
era  dì  m.elr.  l\.  16.  Avendo  quindi  la  colonna,  come 
dicemmo,  il  diametro  di  cent.  89,  ne  veniva  ch’esso 
fosse  di  quattro  diametri  e due  terzi,  e per  conse- 
guenza areoxlilo.  Se  l’edifizio  era  costrutto  secondo 
le  regole  vitruviane,  il  fusto  della  colonna  dovea  es- 
sere di  otto  diametri , quindi  di  metri  7.  12.  Yi  si 
aggiuuga  l’altezza  del  capitello  (cent.  8G.) , e quella 
della  base  attuale  (cent.  41*)?  e s*  troverà,  che  tutta 
la  colonna , compresa  base  e capitello,  dovea  salire 
alla  ragguardevole  altezza  di  metri  8.  3g. 

Questa  congettura  non  ha  per  altro  a sostegno  l’a- 
nalogia, giacché  lutto  nelle  citate  rovine  mostrava , che 

l’ordine  principale  colà  adoperato,  ma  il  frammento,  che  diamo  inciso 
nella  Tav.  LXX1V.  B.  fig.  I , rinvenuto  quando  già  stava  per  com- 
piersi la  stampa  di  questo  libro,  sembra  far  almeno  dubbiosa  la  pre- 
cedente supposizione , giacché  si  combina  anch'csso  precisamente  coi 
(usti  delle  colonne.  Il  veder  poi  questo  frammento  della  stessa  luma- 
chclla  (occhio  di  pernice),  in  cui  sono  scolpili  i fusti  delle  colonne; 
l’avere  due  ordini  di  fo-lie,  come  i più  noti  corintii  , indurrebbe  a 
credere,  che  esso  ben  più  «lei  primo  appartenesse  all'ordine  principale. 
Non  è fuor  del  probabile,  che  quel  capitello,  di  cui  si  tenne  superior- 
mente parola,  c che  è di  marmo  bianco, abbia  servito  ad  edifizii  annessi, 
nei  quali  si  sarà  serbata  per  ragione  architettonica  la  medesima  altezza. 

Insieme  al  frammento  sopra  ricordato  venue  scoperto  un  pezzo  de 
sommoscapo  della  colonna  coll'unito  astragalo  ( V.  Tao.  LXXIN  B. 
fig.  II.),  in  cui  sono  intagliate  fusajuolc  simili  a quelle  della  base  ac- 
cennate nella  pagina  seguente.  Presentiamo  pure  incisa  nella  stessa 
tavola  fig.  III.  la  cornice,  che  sembra  aver  coronato  l’edifizio,  la  qua- 
le è di  pietra  tenera,  goffamente  scolpita,  c d’un  profilo  poco  conve- 
niente alla  grandiosità  c ricchezza  di  quel  foro.  Certamente  sarà  stata 
posta  in  opera  circa  un  secolo,  e forse  più,  dopo  la  costruzione  di  esso, 
vale  a dire,  ih  quell’età  della  decadenza,  di  cui  serba  tulle  le  traccie. 

Vi  è pure  nella  tavola  stessa  fig.  IV.  una  base  di  ara  lavorata  con 
qualche  esattezza  : e alla  fig.  V.  avvi  uu  frammento  di  marmo  colla 
iscrizione  Gaoia  L . F.  Maxima  in  bei  caratteri,  il  quale  a qual  par- 
te di  monumento  abbia  servito,  è assai  malagevole  il  dichiarare.  Fu 
trovato  quest'ultimo  fra  li  ruderi  della  chiesa  di  S.  Giacomo  della  no- 
stra città  do  parecchi  anni  demolita,  c posta  in  faccia  al  palazzo  Mal- 
dura verso  la  porta  Codalunga. 


ì 


Lapidi  Anepigrafe  477 

si  era  badato  assai  poco  ai  precetti  vitruviani.  La  base 
spezialmente,  che  qui  pure  fu  incisa  (Fig.  2.),  confer- 
ma questa  osservazione  : essa  è attica  , ina  differente 
per  ornamenti  e per  proporzione  da  quella  prescritta 
da  Vitruvio,  come  può  rilevarsi  dal  qui  unito  con- 
fronto. 

• * * i L)  ‘ ’ 1 j ii 

Secondo  Vitruyio  Base  Àttica  Secondo  il  Monumento 


Altezza  generale,  mela  del  diam.?  . C<. 

44. 

5. 

Aggetto  i/7j  del  diametro  n 

32. 

a. 

Plinto  1 fi  dell'altezza  della  base  . r> 

14. 

8. 

Divisi  i due  terzi  superiori  in  4 parti. 

una  rimane  pel  foro  supcriore  . n 

7- 

4- 

Le  altre  tre  divise  in  due, 

una  per  il  bastone  inferiore  . . . n 

1 r. 

1. 

l'altra  pei  listelli  e scozia  . . . . « 

11. 

1. 

• •••••••  C^«  ^ 1 "• 

• ••••••*  W IQ»  5» 

••••••••  ^ “ “• 

••••••••  w 5« 

* 

• •••••••  ^ IO*  •• 

• •*•••••  n Qi  5. 


Ciò  che  fa  poi  più  singolare  questa  base  sono  le 
fusajuole,  eli’  essa  porta  alla  metà  della  scozia.  Orna- 
tissime basi  si  rinvennero  pure  in  Roma  a S.  Paolo 
fuori  le  mura , a S.  Nereo  ed  Achilleo , al  Battiste- 
rio  di  Costantino  ecc.,  ma  in  nessuna  si  videro  le  fu- 
sajuole collocate  come  nella  nostra.  Giova  però  av- 
vertire che  quando  in  Roma  cominciaronsi  ad  ornare 
di  fogliami  le  basi,  anche  1’  architettura  cominciava  a 
corrompersi.  Ciò  avvalorerebbe  1’  opinione  di  quelli 
che  considerano  1’  edilizio , di  cui  tenemmo  parola , 
come  un’opera  alzala  nell’ epoche,  in  cui  l’architettura 
romana  avea  già  perduta  1^,-eua  semplice  grandiosità. 

DCCLXIV. 

Tw.  LXXV. 

Questa  tavola  ci  dà  il  disegno  di  tre  altri  capitelli 
in  marmo  greco,  minori  in  dimensione  del  suddetto, 
c che  furono  scoperti  nel  luogo  medesimo:  1’  ultimo 
di  essi  è del  carattere  stesso:  li  due  primi  di  esecu- 
zione inferiore,  e forse  moderni. 
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DCCLXY. 

TW.LXXYI.n.i. 

Qui  vedesì  un  pezzo  di  fregio  con  porzione  di  ar- 
chitrave, in  cui  sono  scolpiti  vani  arnesi  militari. 
Esso  è della  pietra  di  Dalmazia,  detta  lutnachella,  e 
formava  parte  di  un  cornicione. 

DCCLXYI. 

ZVw.LXXVI.rt.a. 

Frammento  di  fregio  e di  architrave  trovato  da  po- 
chi anni  sotterra,  mentre  si  demolirono  la  chiesa  e il 
campanile  di  S.  Giacomo  in  Padova,  posti  in  faccia 
al  palazzo  de’  Coo.  Maldura,  presso  la  porta  di  Codalun- 
ga. Al  di  sotto  veggonsi  le  vestigia  di  una  iscrizione  in 
grandissime  lettere,  le  quali  ci  danno  il  fine  del  nome 
gentilizio  d’ una  donna,  che  forse  potrebbe  supplirsi  così 
A/zNVCI  A.  SP.  ,£....  Qui  probabilmente  fu  inciso  il  nome 
gentilizio,  il  prenome  SPurio  del  padre,  e il  cognome 
che  ora  manca,  della  ragguardevole  matrona,  la  quale 
a sue  spese  eresse  il  grandioso  edifizio  da  varii  secoli 
distrutto.  La  forma  delle  lettere,  e il  buon  gusto  dei 
fogliami  superiormente  incisi  mostrano,  che  questo  ap- 
partenne ai  buoni  tempi  imperiali  di  Roma. 

DCCLXVIL 

2W.LXXVII.«.i.a. 

Qui  abbiamo  due  frammenti  di  un  fregio  archi- 
tettonico  in  marmo  greco,  di  grande  e buona  manie- 
ra, nel  quale  erano  rappresentati  combattimenti  guer- 
reschi di  uomini  parte  a piedi,  parte  a cavallo. 
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DCCLXYIII. 


ArA0H  TTXH 
Eni , KA  , ATTAAOT  , AP 
X0NT02  , K02MHTH2 
EtHBQlfc  IEPETT2 , 0E 
Or  KAI  ©EA2  EIPHNAI 
02  ■)  IIAIANIET2  , 
ESHBETEN  ATTOT 
TTI02  AI0IVT2I02 
EIPHNAIOT  EIAIANI 
ET2  , Eri'MÌVA2IAP 
XH2E  , TON  ENIAT 
T01V  T0T2  E^HBOTjS 
<f>A  , 2TPAT0AA02 
<I>YAA2I02  EITSNOX 
TO  E$HBOI  AIAKO 
2101  KAI  AI  O 


■ Boniim  factum . 

Sub  Claudio  Attalo  ar- 
chonte  cosmetes 
epheborum  ( fuit ) sacerdos  De- 
i et  Deae  Irenae- 
us  Paeaniensis, 
ephebiam  ìndeptus  est  ejusdem 
Jilius  Dionysius 
Irenaei  ( Jilius ) Paeanien- 
sis, gymnasiarcha 
( fuit  ) annuus  epheborum 
Flavius  Slratolaus 
Phylasius,  facli 
sunt  ephebi  du- 
• centi  et  duo 


Recasi  questa  tavola  di  marmo  greco,  ornata  di  fa- 
stigio con  acroterii  e patera  nel  mezzo  di  esso,  dallo 
Smezio  (p.  3i.)  come  esistente  a Venezia,  ivi  traspor- 
tata dalla  Grecia;  dal  Grutero  (p.  79.  n.  6.  e p. 
n,  3.)  ove  si  aggiunge  in  fine  l’altra  breve  iscrizione, 
che  giammai  vi  fu  soggiunta,  e che  ora  esiste  a Ve- 
rona ( Majf.  Mus.  Ver.  p . 63.  n.  1.);  dal  Biagi  ( Mon . 
Graec.  et  I<at.  p.  4*-)  come  esistente  nel  Museo  Na- 
niano  di  Venezia,  dal  quale  ebbela  il  fu  M.e  Tomma- 
so degli  Obizzi,  che  la  collocò  nei  suo  Museo  al  Ca- 
tajo,  dove  ora  trovasi.  Quel  5tov  e Seócs  delle  linee 
quarta  e quinta  s’interpretano  da  Gugl.  Fed.  Rinck 
( Dei  Cabiri  p.  35.)  per  gli  Dei  Cabiri,  maschio  l’uno, 
l’altro  femmina,  dal  Corsini  (Fast.  Atlic.  T.  11.  p,  i4**)> 


r- 
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dal  Biagi  ( luog.  cìl.  ),  e dal  MS.  sul  Mus.  del  Catajo 
del  P.  Sauclemente,  da  me  posseduto,  per  Augusto  e 
Roma.  Da  pochi  anni  il  eh.  prof.  Aug.  Boeckh  la  ri- 
pubblicò ( Corp.  inscr.  graec.  T.  I.  n.  274.  p-  38o.  ) 
con  breve  e dotto  comento,  nel  quale  egli  Pattribui- 
sce  al  tempo  di  Caracolla , e opina , che  quel  S- tou  e 
Stxs  si  riferisca  ad  Apollo  e Minerva,  numi  primarii 
di  Atene  ; recentemente  la  pubblicò  anche  il  eh.  prof. 
Cavedoni  ( Indica z.  antiq.  del  Mus . al  Calajo  p.  80.), 
che  adottò  le  opinioni  del  Boeckh  (*)• 

DCLXIX. 

MIITEPA  0EÌ2N  nEFrAMHNUN  Matrem  Deorum  Perga - 
•NE1KH<H)P02  . • . . IALAN  menen  Nicephorus 
I1P02T  . . . • TIM  . . prìvalim  ex  jussu 

honoravit. 


Così  sta  scritto  sulla  base  sostenente  la  Dea  Cibe- 
.le,  ossia  la  Terra,  madre  degli  Dei,  rappresentata  sotto 
la  forma  di  donna  velata,  tutulata,  caligata,  con  manto 
e panno  triangolare,  con  due  leoni  sedenti  dai  lati, 
uno  de7  quali  alza  la  testa  e la  zampa  destra  verso  la 
Dea.  (Y.  Cavedoni  Indicaz.  del  Mus.  Est.  al  Catajo 
p.  111.). 


(1)  Sul  semplice  appoggio  della  sigla!)  nella  linea  sesta  il  Boeckh,  e 
dietro  lui  il  Cavedoni,  sospettano,  che  quello  sia  un  segno  equivalente 
al  nome  del  padre  posto  in  genitivo,  col  quale  siasi  voluto  indicare, 
che  questo  Ireneo  era  omonimo  al  padre.  V.  la  iscrizione  al  N.*  CXLVI. 
p.  i56.  nota  (i) 


» 
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DCCLXX. 


H riOAlS  TftN  AAEEAN 
APEQN  KAI  EPMOriIO 
AI2  (I  META  AH  KAI  H BOV 
AH  H ANTINOEtìN  NE 
iìN  EAAHNQN  KAI  01 
EN  TIH  AEATA  TH2  AI 

rrirror  kai  oi  ton  ©h 

BAIKON  NOMON  OIKOTN 
TE2  EAAHNE2  ETIMH 
2AN  nonAION  AIAION 
API2TEIAHN  ©EOAflPON 
EHI  ANAPArA0IAI  KAI 
A0r0I2 


Civìtas  Alexandri- 
iiorum,  et  Hermopo - 
lis  magna,  et  sena - 
tus  Antinoitarum  no- 
vo rum  Graecorum , et  qui 
in  Delta  Aegypti, 
et  qui  Thebaicum  no - 
mum  habitant 
Graeci , honorarunt 
Publium  Aelium 
Aristiden  Theodorum 
ob  probitatem  et  elo - 
quentiam. 


Questa  stela  trovossi  li  17.  di  giugno  dell’anno  1743. 
presso  Piazzola,  villa  del  territorio  padovano,  come  ci 
racconta  il  nostro  Giuseppe  Bartoli  ( Due  dissertaz.  ec. 
p.  140.),  indi  recatasi  nel  palazzo  Contarini , che  ivi 
esiste  magnifico,  fu  dipoi  donata  al  M.e  Scipione  Mafi* 
fei,  che  la  collocò  nel  suo  Museo  ( Mus . Ver.p.  4*- 
n.  3.)  e brevemente  la  comentò,  dopoché  il  suddetto 
Bartoli  aveala  già  illustrata  uel  luogo  citato  con  assai 
prolissa  dissertazione.  Ambedue  mostrano,  eh1  essa 
spetta  a Publio  Elio  Aristide,  qui  soprannominato  an- 
che Teodoro,  celebre  sofista,  nativo  di  Adriane  nella 
Misia,  nato  neirauno  129.  di  Cristo,  morto  circa  Pan- 
no 189.  A edi  ciò  che  di  lui  scrisse  il  Visconti  (Ico- 
nogr.  greca  T.  /.  p.  349). 


• i 


Si 


48*  Iscrizioni  Greche 

DCCLXXL 

C POAIIHIXAPIA 
IHTOYTOTAIUrNHT 

Tav.LXl.n.3.alt.m.o,2 1 .larg.m.o, g6. 

Questo  frammento  di  lapida  in  bel  marmo  bianco, 
già  esistente  nella  villa  Quiriuiana  di  Alticbiero,  ven- 
ne acquistato  da  pochi  auni  dal  nostro  municipio,  e 
quindi  ora  vedesi  nelle  loggie  del  pubblico  Salone.  Si 
lascia  all’  ingegno  perspicace  degli  eruditi  grecisti  la 
interpretazione  di  questo  assai  difficile  monumento. 

DCCLXXil. 

EAET0EPIA5  Ob  libertatcm 

XAPI2THPIA  TR  NEME2EI  gratiarum  actlonem  Nemesi 
PAMNOTNTO0E1V  NEAIPA  ììhamnusiae  Neaera 
A0UNAIA  XAPIT0BAE4>A  A theniensis  venustis supercilus 
POS  AAE0IIKEN  praedìla  persohìt. 

Recasi  dal  Pignoria  ( Symbol . epist.  i>5.)  come  esi- 
stente in  Padova  presso  li  Ranuusii;  dal  Reinesio  (cl.  i. 
n.  ia6.)  ivi,  il  quale  mostra  dubitare  della  legittimità 
del  monumento;  dal  Salomoni  (Agr.  Pai.  p.  81.)  co- 
me già  trasportata  in  Este  nella  casa  Contarmi;  dal 
Muratori  (p.  89.  n.  1.)  traendola  dal  Doni  ; finalmen- 
te dal  Mafie! , che  collocandola  nel  suo  Museo  ( Mus . 
Ver.  p.  5i.  n.  i3.)  ce  la  diede  incisa  in  rame,  e vi 
aggiunse  (p.  5^.)  un  breve  comento,  nel  quale  provò 
contro  il  Reinesio,  che  il  monumento  è genuino. 
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AIABAI  TOT  IIEPA2  TP0IA2  Transeunte  Ae- 
nea finem 

N0NT02 . AINEIOT  AA0Y2H2  Trojae  incensae. 

Reca  questa  iscrizione  1’  Orsato  ( Mon . PaL  p.  63.) 
incisa  in  rame  sopra  una  gran  base,  come  esistente 
in  Padova  nella  casa  Bassani,  dipoi  ( p . 99.)  ci  rac- 
. conta,  che  dalla  casa  suddetta  fu  trasferita  presso  il 
M.e  Benedetto  Selvatico,  il  quale  indi  la  diede  a Gio. 
Pesaro  procuratore  di  S.  Marco,  che  la  collocò  in  casa 
sua  a Venezia.  Dove  ora  sia,  1’  ignoro.  11  suddetto  Or- 
sato ne  arreca  due  diverse  interpretazioni,  primiera- 
mente, seguendo  l’opinione  del  prof.  Gio.  Cottuuio, 
crede  esser  questa  una  memoria  del  passaggio,  che  da 
Troja  fece  in  Italia  Enea,  e la  suppone  collocata  in 
qualche  luogo  pubblico,  cioè  nel  teatro  o nel  foro 
della  nostra  città;  dipoi  adottando  il  parere  di  An- 
drea Mureto,  suo  amico,  crede,  che  questo  monumento 
non  appartenga  a Padova,  ma  che  per  cura  di  Ales- 
sandro Bassani  qui  siasi  recato  da  alcuno  de’  luoghi, 
pei  quali  passò  Enea  venendo  da  Troja  in  Italia,  cioè 
da  Pallene,  da  Deio,  da  Citerà,  dal  Zante,  da  Leuca- 
de  ecc.  Noi  però  siamo  di  avviso,  che  questa  sia  uua 
impostura  letteraria  del  secolo  decimoquinto  per  con- 
validare il  passaggio  di  Enea  dalla  Grecia  io  Italia. 
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EVXAIV  ftPrEXIAA2  ' Votum 

- APISTOrENIAA  Argenidas  Aristogenidae  (F.) 

AT02K0POI2  Diosco ris  (so Ivi l). 

Questa  epigrafe  sta  scolta  sotto  un  antico  monu- 
mento recato  inciso  in  rame  dall' Alessi  ( p . 3a.),  il  quale 
ci  narra,  essersi  esso  trovato  nell’anno  1709.  scavandosi 
profondamente  in  Casale,  contrada  di  Este,  in  un  fon- 
do de’ Contarini.  In  essa  ai  simulacri  di  Castore  e di 
* • ^ • 

Polluce  si  presenta  un  uomo  con  una  patera  in  ma- 
no, che  ha  un  porco  dinanzi  a se,  e due  grandi  anfore 
sopra  un’ ara  5 al  labbro  di  una  di  ‘ esse  si  accosta  in 
alto,  quasi  per  lambirvi  ciò  che  in  essa  contienisi,  un 
serpe  ; in  disparte  è una  nave  3 più  indietro  quattro 
uomini  ignudi  e giaceuti  sopra  uno  scoglio,  quasiché 
vi  fossero  gittati  dalla  burrasca  3 finalmente  i contras- 
segni  di  un  tempio  fabbricalo  sullo  scoglio  medesimo, 
sotto  cui  sta  inciso  ....  XEION,  cioè  uv&Ktiov,  vale 
a dire,  il  tempio  dei  Dioscori,  delti  grecamente  avaxes, 
e latinamente  pure  anaces.  Questo  marmo  fu  prima 
posseduto  dal  Co.  Camillo  Silvestri,  che  lo  illustrò  con 
una  latina  dissertazione,  pubblicala  dopo  la  sua  morte 
a Roma  nel  1720,,  indi  fu  acquistato  dal  Maifei,  che 
lo  collocò  nei  suo  Museo  (Musi  Ver.  p.  47*:l«»  7*)  e 
ne  diede  anche  l’ incisione  in  rame,  senza  però  ag- 
giungervi alcun  comento:  finalmente  fu  pubblicato  e 
illustrato  dal  eh.  prof.  Augusto  Boeckh  ( Corp , inscr. 
graec.  n.  19/19.). 
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«EO'MAOX  «EOWAOT  Theophilus  TheophiU(F.\ 


ANTI0XEY2  MEAANF1 
<J>0P02  THN  KONIA2IN  , 

TOT  I1À2T0<I>0PI0Y 
KAI  THN  rPA4>H!V  TflN 
TE  TOIXflN  KAI  TI12 
0P04»H2  KAI  THN  ET 
KAY2IN  TflN  0YPAN 
KAI  T0Y2  I1POMOX0OY2 
T0Y2  EN  T0I2  TOIXOI2 
KAI  TA2  Eri  AYT0I2  2ANIAA2 
ANE0HKEN  2APAIIIAI  I2IAI 
ANOYBIAI  APIIOKPATEI 
Em  IEPEG2  2EAETK0Y 
TOY  ANAPONIKOY 
PAMN0Y2I0Y 


Antiochenus  melane- 
phorus  iectorium 
pastophorii , 
et  picluram 
parietum  et 

lacunaris  , et  encausti - 
cam  picluram  portammo 
et  mutulos 
in  parie tibusì 
et  iis  (impositas)  tabulas 
dedicagli  Sarapidi,  Isidi, 
Anubidi , Harpocrati 
sub  sacerdote  Seleuco 
And  rottici  ( F.) 

Ii/iamnusio. 


Recasi  questa  epigrafe  dal  Grutero  (p.  84.  n.  3.), 
come  esistente  presso  i Rannusii  in  Padova;  dall’Or- 
sato  ( Mon . Pai.  p.  263.)  in  Este  presso  li  Contari  ni;  dal 
Cupero  ( Harpocrat . p . 126.);  dai  Maffei,  che  la  pose 
nel  suo  Museo  ( Mus . Ver.p,  3^.)  dove  ora  esiste;  indi 
dal  Venturi  ( Guida  al  Mus.  di  V er.  p.  83.  tav.  IX.). 
Troppo  lungo  comento  sarebbe  necessario  per  illu- 
strare degnamente  questo  pregevole  monumento,  quin- 
di rimandiamo  li  nostri  lettori  a ciò  che  nc  disse  il 
Venturi. 
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ENNIftN  EIIOinCEN  MNH0II  0 AFOPAZOiV 

Ennio  fedi.  Mcminerit  emens. 

Queste  due  epigrafi  leggonsi  in  una  lazza  di  vetro 
giallo,  che  trovata  a Bagnolo  nel  Bresciano,  indi  col- 
locata nel  Museo  Obiciauo  Estense  al  Catajo,  fu  poi 
trasportata  nel  R.  Museo  in  Modena.  Yeggasi  la  de- 
scrizione, che  ne  fa  il  eh.  prof.  Cavedoni  ( Indicai . 
ani,  del  Mus.  del  Catajo  p.  ia.).  Questo  artefice  per 
nome  Ennione  c da  aggiungersi  a que"  molti  riferiti 
dal  Sillig  ( Calalo g . artificum.  Lips.  1827.). 

DCCLXXVII. 

MAPKON  APTttPIOÌV  A2KAHHIAAHX 
©EOY  KAI2ÀP02  2EBA2T0Y  IATPON 
Il  BOYAH  KAI  0 AHM02  TilN  2MYPNAISÌX 
ETIMH2AN  II  Pii  A nOAl\>U0IA2  XAPIN 

Marciim  Artorium  Asclepiaden  Dei  Caesaris  Alt* 
gusti  medicum  senatus  popalusqiie  Smyrnaeorum  ho- 
noravit  heroem  ob  multiplìcem  scienliam. 

• * * 

Questa  lapida,  come  sappiamo  da  Carlo  Patino  ( Com - 
ment.  in  cenot.  M.  Arlorii)  fu  da  Smirne  trasportata 
in  casa  sua  a Padova,  il  quale  con  apposita  disserta- 
zione la  illustrò  ; dipoi  passò  presso  il  Co.  Camillo 
Silvestri  a Rovigo,  che  la  ripubblicò  dandone  nuova- 
mente l’incisione  in  rame  ( Giovenal.  p . 2o6.)j  indi 
presso  il  Maffei,  che  la  pose  nel  suo  Museo,  e facen- 
dola nuovamente  incidere  ( Mus . V er.  p.  47*  n*  4-  ) 
manifestò  il  suo  dubbio  intorno  alla  legittimità  della 
epigrafe , eh’  egli  crede  acuita  da  qualche  impostore 


ì 


** 
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sotto  1’ anaglifo  antico,  che  superiormente  vedesi.  Fu 
pure  edita  dal  Muratori  ( p . 888.  n.  8.).  Questo  cele- 
bre medico  di  Augusto,  di  cui  fanno  menzione  Vale- 
rio Massimo  (I.  7.),  Vellejo  Patercolo  (II.  70.),  Lat- 
tanzio ( fusti/.  II.  7.)  ed  altri  ancora,  salvò  la  vita  aj 
suo  cliente,  coll’ ammonirlo  di  non  rimanere  ne’ suoi 
accampamenti,  mentre  nell’anno  712.  di  Roma  era  per 
darsi  la  battaglia  di  Filippi  contro  Marco  Giunio  Bru- 
to, il  quale  nel  calor  della  mischia  dei  medesimi  sì 
rese  padrone.  Sappiamo  dal  Cronico  di  Eusebio,  che  il 
nostro  Marco  Artorio  perì  di  naufragio  nell’anno  7»3.  ? 
dopo  la  battaglia  di  Azzio. 

DCCLXXVIII. 

rOPHA  A22KAH  Gorgia  Assclepiadis  (F.) 

Ili  A A OV  A0HNAI  Aiheniensis,  vale. 

E XAIPE 

Edicola  fastigiata , esistente  nel  Museo  Obiciano 
Estense  al  Catajo  al  N.°  u5a.,  in  cui  un  uomo  pal- 
liato sedente  porge  la  destra  ad  una  donna  stolata  in 
piedi,  ai  lati  di  ciascheduno  stanno  in  piedi  un  fan- 
ciullo ed  una  fanciulla.  Lo  straordinario  raddoppia- 
mento del  sigma  in  Asclepiade  dal  eh.  Boeckh  (Corp, 
uiscr.  graec.  T.  7.  p.  l\i.)  vieue  attribuito  alla  forte 
pronunzia  della  s avanti  un’  altra  consonante. 

DCCLXXIX. 

AE'pnn  caduceo  YM0EAA 

Nel  suddetto  Museo  vedesi  al  N.°  808.  la  figura  di 
una  Musa  sedente,  nella  cui  base  sta  incisa  la  sovrap- 
posta iscrizione.  Nell’estrema  parte  del  volume,  che 


4S8  Iscrizioni  Greche 

tiene  colla  sinistra,  sono  le  seguenti  lettere  A 111.  No- 
tisi, che  la  lettera  M qui  è sculta  in  modo  che  non 
può  rappresentarsi  col  solito  carattere  greco,  e che 
1 ultima  lettera  A sta  collocata  nel  mezzo  della  pre- 
cedente. Il  MS.  del  Catajo  del  P.  Sanclemente  così 
parla  di  questo  monumento:  Oedipo  opus  est  prò  in - 
terpretandis  superioribus  litteris,  quae , prout  jacent, 
nuUum  rectum  sensum  pariunt.  Fu  omesso  dal  eh. 
prof.  Cavedoni  nella  sua  Indicaz.  ant.  del  Catajo. 


DCCLXXX. 

AH.MI1TPI02  Demetrius 

4 

KTHTOV  Cleti  (F.) 

XPU2TE  XAIPE  bone,  vale. 

Esisteva  la  presente  in  Venezia,  come  sappiamo  dal 
Paciaudi  ( Diatribe , Or.  anaglyph.  interpr.) , ed  ora  ve- 
desi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo  (N.°  36o.), 
in  cui  Demetrio  sedente  porge  la  destra  ad  una  don- 
na stolata,  velata  e stante,  con  due  mani  destre  aperte 
nelTalto  (V.  Cavedoni  Indicaz.  aniiq.  del  Mus.  di  Catajo 
p.  58.),  che  sogliono  interpretarsi,  come  simbolo  di 
preghiera,  ossia  d’imprecazione  contro  gli  autori  di  mor- 
te cagionata  con  frode  agl’  innocenti. 
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AI0NT2IE  Dionysì 

2ft2TPAT()T  Sostrati  ( F 1) 

A0HNAIE  XPH2TE  ' Atheniensis,  bone, 
AATITE  XAIPE  curarum  expers,  vale. 

POVMA0A  WEMDnOT  AISTI0XI22A 
AATI1E  XPH2TH  XAIPE 
Rhumatha  Menippi  (F.)  Anliocliissa,  . • 
curarum  expers,  bona,  vale. 

• . • ti  •.  . . : 

Edicola  fastigiata , esistente  ora  nel  Museo  Obieiano 
Estense  al  Catajo  al  N.°  11/19. , cbe  rappresenta  ; una 
donna  stolata,  velata  e sedente;  dinanzi  ad  essa  uomo 
imberbe  palliato  stante,  e nn  fauciullino  nudo,  stante, 
in  atteggiamento  di  afflitto  ; al  lato  sinistro  della  don- 
na sta  una  donzella  , che  con  ambe  le  mani  sostiene 
una  cassetta.  Sembra,  che  qui  Dionisio  sia  il  marito, 
Rumata  la  moglie,  e che  nello  spazio  lasciato  vuoto 
si  dovesse  a suo  tempo  incidervi  l’ epitaffio  del  fan- 
ciullino,  che  sta  frammezzo  il  padre  e la  madre.  Vedi 
Cavedoni  ( luog . cit,  p.  91.). 

DCCLXXX1I. 

AI0NT2IE  A2KAHI1I0AÌ1P0Y  Dionysi  Asclepiodori  (F.) 

AAOAIKEY  XPI12TE  XAIPE  Laodicensis,  bone,  vale. 

V # ' 

Altra  edicola  nel  Museo  suddetto  al  N.°  in 

cui  vedesi  un  uomo  seduto,  imberbe,  tunicato  e pal- 
liato, e a lui  dinanzi  un  fanciullino  tunicato,  succinto 
e stante,  in  atto  d’attendere  un  comando.  Vedi  Cave- 
doni  {luog,  cit.  p.  91.). 
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AI0NV2I02  EnirONOT  TOT  XAPHT02 
MEAITINH  ATTAAOl*  TPTGAINA 

Dìonysìus  Epigoni  (F.),  ChareUs  (-/V.  ), 
Meliline  A fiali  (F.)  Tryphaena. 

Grande  stela , che  recasi  dal  Ma  (Tei  ( Mus.  ter. 
p.  374-  n.  8.)  come  esistente  a Venezia  in  casa  Dona 
alle  Torricelle,  ora  vedesi  nel  Museo  Obiciano  Esten- 
se al  Catajo  al  N.°  /j5.  : in  essa  havvi  un  uomo  alla 
sinistra  e una  donna  alla  destra  ; presso  questa  una  fan- 
ciullina,  e presso  quello  un  fanciullino,  e in  mezzo  ad 
essi  altra  fanciullina.  Al  di  sopra  è una  tabella  quadrata 
con  corona  di  alloro,  entro  cui  è scritto  O AHM02, 
populus , sott’  intendesi  2TE4»ANOI,  coronat.  Vedi 
Cavedoni  (luog.  cit.  p.  38.). 

DCCLXXXIV. 

EIUftANHA  lIOATKPAfOTS  Epiplianea  Polycratis  (F.) 
XAIPE  vale. 

Ilecasi  questa  dall’  Osato  (Mori.  Pai,  p.  63.)  incisa 
in  rame,  come  allora  esistente  in  Padova  nella  casa 
Bassani,ed  ivi  pure  dal  Reinesio  (cl.  17.  n.  45.):  ora 
vedesi  nel  Museo  Obiciano  Estense  al  Catajo  al  N.°  1374. 
Qui  havvi  una  donna  tunicata  e velata,  stante  di  pro- 
spetto con  una  fanciulla,  che  con  ambe  le  mani  le 
presenta  una  cassetta.  Vedi  Cavedoni  (luog.  cit.  p.  102.). 
Qui  scrivesi  Eir/ qxvyx  alla  maniera  ionica  per  Etuqx- 
yetXj  come  pure  nel  N.°  DCCLXXXVf.  E uytvtjx  per 

M ’’  » 

tvyiYUX.  , ( 
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DCCLXXXV. 

EPS2TI0N  Erottoti 

AHMHTPIOT  Demetrii  (/'.) 

EPM0I10A1TI2  Hermopohtis. 

Esiste  nel  Museo  suddetto  al  N.°  i5oo.  questa  iscri- 
rione  sovrapposi»  all’arco  di  una  edicola, 
vi  una  donna  sedente,  velata,  per  nome  EPOTION, 
che  anche  latinamente  dicesi  Erotion,  diminutivo  di 
E>«,  amore.  Essa  era  nativa  di  Ermopoli  città  del- 
V Egitto.  Vedi  Cavedoni  ( luog . cit.  p . 106.). 


DCCLXXXVI. 

E1TENHA  CiìTHPIXOV  XNICTO  Eugenia  Sotericfù  (F.) 
XAIPE  ' b°na'  Va!e- 

Esiste  questa  nel  Museo  suddetto  al  N."  ina.,  m 
cui  un  uomo  palliato  e sedente  porge  la  destra  ad 
una  donna  slolata  in  piedi,  da  lato  al  pnmo  »ta  un 
fanciullo  e da  lato  alla  seconda  una  fanciulla.  Vedi  Cave- 

doni  (luog.  cit.  p.  88.). 

DCCLXXXVII. 

,UV1V  a pr  7||v  ArA0O2  A EN  AIU2I  NOMI20EIS  . 

ePEDTOS  AKMHN  NEOS  UN  OXET  EZ  HMieEOYS 
Fita*tUdecet,exacta,botius  aulem  in  omnibus  existsma- 
tus  alumnus,  adhuc  junior  cum  esse I,  abiti  ad  senudeos. 

Leggeri  questo  distico  nell’architrave  di  un’edicola 
sepolcrale,  entro  la  quale  stanno  di  prospetto  due 
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gare  virili  imberbi , palliate.  In  esso  manca  il  nome 
proprio  del  defonto,  ma  fuor  di  luogo  e in  lettere  più 
rozze  vedesi  inciso  IIATPOBAS  e I1ATAC,  che  po- 
trebbe esservi  per  n All  AC  cioè  pater . Queste  due 
voci  sono  omesse  dal  Maflei,  il  cjuale  (Mas.  Ver. 
p.  375.  n.  1.)  lo  reca  come  esistente  allora  in  Vene- 
zia apud  N N.  Contarenos  ad  S.  Eustachii,  così  pure 
dal  Jacobs  ( Anlholog . gr.  Palai.  T.  IL  p.  817.  n.  189.). 
Ora  trovasi  nel  suddetto  Museo  al  Catajo  al  N.0  387..  . 
Vedi  Cavedoni  {luog.  cit.  p.  60.). 

DCCLXXXVIII. 

ZQCtMfìC  All ...  S ...  • Zosìmus  Ap  ...  x 

Stela  sepolcrale,  esistente  nel  Museo  suddetto  al 
N.°  65 1.,  con  uomo  e donna,  coricati  sul  letto  ferale. 
Vedi  Cavedoni  {luog.  cit.  p . 69.). 

DCCLXXXIX. 

1K0NÌ0N  AX  API2T0X1KH 

. . APOMAXOr  , API2TAPXOV 

- AXTIOXI22A  . • A 0 Fi  .VALE  XPH2 

XPHIìTH  XAIPE  ' TE  XA1PK 

Iconium  A ndromachi  {F .)  Aristonice  Aristarchi  (F.) 

A ntio  chissà,  bona , vale.  A theniensis,  bone , vale. 

Edicola  sepolcrale  nel  Museo  suddetto  al  1 125., 
entro  cui  douna  velata,  sedente,  che  porge  la  destra 
ad  un  uomo  stante  rimpetto  a lei:  frammezzo  c’è  un 
fanciullo  tunicato,  all’ indietro  un’erma  diademato.  Ve- 
di Cavedoni  {luog.  cit.  p.  90.). 

i * V * , . , 
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! DCCXC. 


4a3 

r V'  A 

. t IL 


* * / i 


MOCXEIiVAìY  àTPOVNKA  IIKIOC 

A'PPOAICIÒY  ' * ‘ ; EP.MUC 

Moschìnam  u4ph ro  disii ( F. ) Auruncuìejus  llermes  ( ho - 

nora/.)  rt  * •iiì 


Esiste  pure  nel  suddetto  Museo  a!  N.°  578.  questa 
slela  sepolcrale  colle  due  recate  iscrizioni,  sotto  la  pri- 
ma delle  quali  vedesi  una  donna  vestita  di  tunica  e 
di  manto,  seduta,  con  una  fanciulla  in  piedi,  che  le 
prescelta  una  cassetta:  sotto  la  seconda  : un  uomo  pal- 
liato in  piedi.  Vedi  Cavedoni  ( luog . cit.  p.  63.). 

* DCCXGL  • 


Il  \<i»IAOC 
AAECSA 
IV  A PO  C 
XAIPKTK 


* .1 


PaniphUus 
si  lexan- 
der} 
valete . 


Cu'.  Oli 

.•  ? ov 
in 


Esiste  nello  stesso  Museo  al  N.f  1 353.  questa  epi- 
grafe scolpita  sul  pilastro,  che  serve  di  sostegno  ad 
una  statuetta  femminile,  rappresentante  «ina  ninfa  stan- 
te, nuda  dal  mezzo  in  su,  con  serpente  nella  dpstra9 
e urna  riversa  nella  sinistra,  posata  sul  pilastrino  stes- 
so. La  ninfa  tiene  in  testa  una  spezie  di  calotta.  Sem- 
bra, che  questa  spuria  iscrizione  siasi  copiata  dal  ge- 
■nuirio  monumento,  che  proveniente  da  Smirne  fu  pos- 
seduto e illustrato  dal  Patino  ( Padova . i685.),  che  dipoi 
passò  presso  il  Silvestri  ( Giovenal . p.  697.),  indi  pres- 
so il  Malfei,  che  lo  pose  nel  suo  Museo  (JVlus.  V er. 
p.  47.  tav.-  1.  n.  3.),  dove  veggonsi  incisi  Castpre  e 
Polluce  coi  loro  cavalli  a mano,  sotto  il  cui  emblema 
furono  probabilmente  indicati  Panfilò  e Alessandro.  Nò- 
tisi,  che  qui  il  falsario  incise  nella  prima  linea 
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AOC  per  IIANSdAOC,  e nella  seconda  AAEC3A 
per  AAE5A , e che  omise  fra  un  nome  e l’altro  lo 
spazio,  in  cui  veggonsi  neiroriginale  le  traccie  della 
copulativa  KAI,  et.  Questo  monumento  fu  omesso  dal 
eh.  Cavedoni  nella  sua  Indicaz.  ant.  del  Catajo. 


DCCXCII. 

• f 

• 

CVN4>EPOrC\  Sympherusa  • 

ArA©ONIKOT  Agathonici  (F.) 

. XPHCTH  XAIPE  bona , vale. 

Nel  suddetto  Museo  al  N.°  ’jtfi.  trovasi  anche  que- 
sta, sottoposta  ad  un  basso-rilievo  rappresentante  un 
uomo  coricato  e una  donna  seduta  a mensa  con  ser- 
vo tenente  un  bicchiere  e un  vaso  di  vino.  Vedi  Ca- 
vedoni (luog.  cit.  p.  78.). 


dccxciii. 


SAPAnijìN  zE*rpor 

EAEATA  XPH2TE 
XAIPE 

Sarapion  Zephyri  (F.) 
Eleata , bone,  vale. 


NOVMHNIE 
2APAPIÌÌN02 
EAEATA  XPH2TE  XAIPE 

Numeni  Sarapio- 
nis  {F.)  Eleata,  bone,  vale. 


Nello  stesso  Museo  al  N.°  1116.  esiste  questo  mo- 
numento , in  cui  un  uomo  palliato  e seduto,  con  un 
fanciullo  allato , porge  la  mano  ad  altro  uomo  pal- 
liato e stante,  che  ha  pure  allato  un  altro  giovanetto: 
nelFarea  havvi  una  mensa  con  cassetta.  Qui  trattasi 
d’un^ padre  e d’un  figlio,  di  Elea,  ossia  di  Velia,  ce- 
lebre città  della  Lucania,  donde  derivò  la  scuola  dei 
filosofi  Elealici.  Fa  poi  sorpresa,  che  il  P.  Sanclemente 
nel  suo  MS.  del  Catajo  N.°  6.  credesse  appartenere 
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questo  monumento  ad  un  marito  e ad  una  mogHe,  e 
che  in  esso  non  sia  nominata  la  loro  patria,  perchè 
nella  stessa  città,  in  cui  nacquero,  auche  morirono. 
"Vedi  Cavedoni  ( luog . cit.  p.  88.). 

Dccxciv. 


• » 

2Ì22TPATH 
2fl£TPATOT 
A0HNAIOT 
etTATHP  AATIIE 
XPII2TH  XAIPE? 

i Sostrato.  Sostrati 
yithemensis  filia 
curarum  expers.  bona . vale. 


i ' - . ìk 

BOI  NOE 
2G2TPAT0r 
A0I1NAIE  XPII2TK 
• XAIPE  ' 

* > f /• 

. * * “ . . il  - . V . • . *1 

Uoethc 

Sostrati  (F.J 
jJfheniensis , bone,  vale ; 


Anche  questa  edicola  esiste  nel  suddetto  Museo  al 
N.°  357.,  con  due  pilastri,  che  sostengono  un  archi» 
trave  ornato  di  quattro  patere  frammezzate  di  tre  bu- 
cranii.  Entro  l’edicola  uomo  palliato  e donna  velata 
stanno  in  piedi,  e sembrano  essere  fratelli,  oppure 
conjugi , giacché  sappiamo  da  Cornelio  Nipote , che 
presso  gli  Ateniesi  non  era  vietato  il  matrimonio  tra 
fratelli.  Vedi  Cavedoni  (luog.  cit.  p.  57.). 


DCCXCV. 


TY0IQN  ANE0HKHN  Tythion  posuit. 

• ** 

Nel  Museo  suddetto  al  N.°  1119.  esiste  questa  edi- 
cola, in  cui  una  donna  vestita  di  tunica  e di  manto 
siede,  dinanzi  a cui  slassi  un’  altra  che  guarda  un  uòmo 
in  piedi,  il  quale  osserva  la  donna  sedente.  Il  mio  MS» 
del  1*.  Sanclemente,  che  qui  lesse  soltanto  0HKHN 
per  ANE0HKHN,  interpreta  queste  parole  Tylhio- 
rum  monumentami  ma  noi  crediamo,  che  siasi  per 
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errore  inciso  ANE0HKHN  per  ANE0HKEN.  Di- 
versa interpretazione  ne  arrecò  il  sig.  prof.  Cavedoni 
(luog.  cit  p.  91.). 


DCCXCVI. 

^CMENOC  9E0AGP0T  Asmenus  Theodor i (F.) 

. OCMIQC  IlIiìCAC  qui  honeste  vixit 

Esiste  questa  stela  sepolcrale  nel  Museo  suddetto  al 
N.°  384.,  in  cui  un  uomo  barbato  è seduto  sul  letto 
discubitorio  con  frutto  nella  siuistra , e dinanzi  a lui 
mensa  tripode  : al  di  sotto  leggesi  la  recata  iscrizione, 
nel  cui  principio  sembra  mancare  la  sola  lettera  A, 
e alla  prima  voce  della  seconda  linea  la  lettera  K, 
ónde  risulti  l’avverbio  Horpicos,  honeste , che  leggesi 
pure  in  una  iscrizione  presso  il  MafFei  ( Mas.  V er. 
p.  3^3.  n.  io.),  dove  xorpicos  e in  altra  pres- 

so il’  Marini  (Fra/.  Arv . p.  a5.),  dove  abbiamo  xor- 

piote  fyrxs.  Vedi  Cavedoni  {luog.  cit.  p.  60.). 

; * ’#  • • 

1 ' • DCCXCVI  I. 

..  K...2I2APX...  

XAIPE  vale. 

Nel  suddetto  Museo  vedesi  un’  edicola  sepolcrale  al 
N.°  1482.  con  figura  virile  palliata,  stante  di  prospet- 
to, e sotto  di  essa  la  qui  recata  mutila  iscrizione.  Ve- 
di Cavedoni  (luog.  cit.  p.  104  ). 
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A1YASHI0AI2  Anaxipolis , 

XAIPE  ' vale. 

Nello  stesso  Museo  è Pedicola  al  N.°  1367.,  in  cui 
sta  Cibele  col  modio  in  testa,  fra  due  leoni,  con  tim- 
pano nella  destra  e cornucopia  nella  sinistra:  al  lato 
destro  un  uomo  clamidato  con  nrceo  nella  destra,  e 
di  dietro  a lui  una  fanciulla.  Al  di  sotto  leggesi  la 
recata  iscrizione,  dalla  quale  apparisce,  che  la  defonta 
Anassipoli  sia  qui  rappresentata  sotto  la  forma  delia 
Madre  degli  Dei  per  allusione  al  significalo  del  nome 
stesso,  che  dinota  regina  delle  città;  e che  il  marito 
sotto  le  sembianze  di  Atide  faccia  libazioni  alla  mo- 
glie già  divinizzata.  Vedi  Cavedoni  (luog.  cit  p.  101.). 

DCCXCIX. 

AO  M0TPAI02  Lucius  Murdius 

HPAKAA2  ETfìN  K Hercules  armorum  XX. 
HPS22  heros. 

Questa  iscrizione  sta  scolpita  nell*  angolo  superiore 
destro  del  monumento  proveniente  da  Smirne , già 
acquistato  e posseduto  dal  nostro  prof.  Carlo  Patino  in 
Padova,  e da  lui  illustrato  con  apposito  coraentario 
( Palavii  i685.),  dipoi  passato  in  possesso  del  Co.  Ca- 
millo Silvestri  a Rovigo  (Giovenal.  p.  695.),  finalmente 
acquistato  dai  Maffei,  e collocato  nel  suo  Museo  ( Mus . 
Ver.  p.  49.  tav.  a.  n . 8.).  Yedesi  in  esso  il  giovane 
Lucio  Murdio  Ercole , divenuto  morendo  un  eroe , a 
cavallo  presentarsi  tunicato  e clamidato  ad  un’  ara  col 
fuoco  ardente,  presso  cui  un  cipresso,  intorno  ai  qua- 
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le  sta  avviticchiato  un  serpe,  che  sembra  cogliere  ciò 
che  F eroe  offregli  colla  destra,  onde  poi  permettergli 
Fiugresso  agli  Elisii;  fra  le  gambe  del  cavallo  sta  un 
cane,  e dietro  un  servo  tunicato. 

DCCC. 

M.  ATP.  EYTVXOC  Marcus  AiureUus  Eutychus 
ACKAAIlflNOC  AI212NEYC  A sclaponis  (E.)  Aexoniensis 
nOTAMIAAA  AETKIOT  Potamìlla  Ludi  (F.) 

ES  AZHNI ...  Azeniensis 

ANEIGIIE  nOAA«N....  


AAA  El  MATHN  OT  IIANTA  BOYAEYH  CA<M2C 
ETÀ  T EICAKOYE  KAI  AOTOIC  IlEIPAN  MA0CN 
ZH0I  TON  EI1IA0II101V  EN  BIG  XPONON  KÀAQC 
EIAfìC  OTI  KATQ  IIAOTTEiiC  TA  2GMATA 
nAOTTOT  TEMOTCI  MBAENOC  XPHZONTA  OAftC 

Al  nisi  temere  omnia  voles , aperte 
• et  vera  audi,  et  verbis  /idem  praesta. 

Optimam  in  posterum  vitam  vivas  hilaris, 
sciens  in  inferis  Plutonis  corpora 
dwitiis  affluere,  nihìlì  indiga  vivere. 

Recasi  questa  epigrafe  incisa  in  rame  dall’  Orsato 
( Mon . Pai.  p.  189.)  come  esistente  in  Padova  nella 
casa  Corradini , di  cui  riporta  le  sole  quattro  prime 
linee,  non  fidandosi  di  riferire  veruna  parola  delle  al- 
tre, nè  ci  avverte,  donde  essa  provenga.  Dal  suddetto 
traendola  il  Reinesio  la  riporta  (cl.  14.  n.  1 5.  ) , noti 
recandoci  alcun  vantaggio  per  supplirla  e interpretarla. 
Dipoi  avendola  avuta  il  Maffei  la  pose  nel  suo  Museo 
( Mus . V er.p.  53.  tav.  4«  n.  1 1.),  e meglio  leggendola  ne 
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diede  anche  la  versione  {ivi p.  62.).  Indi  il  eh.  sig.  Au- 
gusto Boeckh  ( Corp . inscr . graec.  n.  569.),  riprodu- 
ceudola  la  illustrò,  correggendo  anche  l’apografo  del 
Maflei  nell’ultima  voce  del  secondo  e terzo  verso.  In 
questo  monumento  vedesi  la  moglie  seduta,  e il  ma- 
rito stante:  presso  lei  una  fanciulla  con  una  cassetta 
nelle  mani.  E assai  probabile,  che  questa  lapida  pro- 
venga da  Atene,  essendovi  in  essa  menzionate  le  due 
tribù  Ex  onici  e Azenia  di  quella  città:  e dee  attri- 
buirsi al  secondo  secolo,  quando  cioè  Marco  Aurelio 
Antonino  concesse  la  cittadinanza  romana  a molte  mi- 
gliaja  di  soldati  di  nazioni  straniere  a Roma. 

DCCCI. 

Si 

EinE  KTON  TINOZ  ANAP02  E$E2Tfì2  2HMA  $TAÀ22EI2 
TOT  KTN02  AAAA  TI2  HN  0TT02  ANHP  0 KT«N 
AIOTENHZ  TEN02  EIIIE  21NÌHIET2  02  m@ON  «REI 
KAI  MAAA  NTN  AE  0ANQN  A2TEPA2  OIKON  EXEI 

Die,  ccmis , cujus  viri  superstans  tumulum  custodi s? 

Jpsius  canis.  At  quis  erat  hic  vir  canis?  {labat? 
Diogenes.  Genus  narra,  Sinopensis.  lUe  qui  dolium  habi - 
Certe.  Nunc  autem  vita  functus  astra  domum  habet, 

Leggesi  questo  epigramma  presso  l’ Orsato  {Mon, 
Pai.  p,  70.  n.  61.)  come  allora  esistente  in  Padova 
nella  casa  Bassani,  e ne  parla  poi  {p.  127.);  indi  presso 
lo  Spon  ( Misceli,  erud.  ant.  p.  ia5.),  il  quale  ci  fa 
sapere,  ch’ei  Io  trasse  dall’originale  che  allora  (1682.) 
trovavasi  in  Yenezia  nella  casa  Erizzo  a S.  Moisè.  Per 
opinione  di  Ottavio  Ferrari  e di  Gio.  Cottunio,  rife- 
rita dal  suddetto  Orsato,  sembra,  che  da  questo  mar- 
mo siasi  tratto  l’apografo,  che  ora  si  legge  nell’Anto- 
logia greca  ( Anthol . gr.  palai.  T.  I.  p.  325.  n.  64.), 
e che  valendosi  del  medesimo  abbia  dipoi  Ausonio 
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scritto  il  suo  epigramma,  che  ora  trovasi  il  trentesi- 
mo  primo  tra  li  suoi  epitaffii.  È questo  un  dialogo 
tra  il  passeggere  e il  cane,  ch'era  sculto  sul  monu- 
mento di  Diogene  il  cinico. 


Yedesi  questa  incisa  in  rame  dall’Orsato  ( Mon . Pat. 
p.  276.),  che  la  dice  esistente  prima  in  Padova  pres- 
so il  Can.  Gualdo,  poi  trasportata  a Vicenza  dal  di 
lui  fraUllo,  da  cui  acquistolla  nel  1782.  il  Co.  Arnal- 
do Tornieri,  presso  il  quale  io  la  vidi  nel  i8a3.  Vien 
pure  riferita  dal  Fabrelti  ( p . iy3.  n.  4^0.)  traendola 
dall’Orsato:  egli  la  traduce:  Aedemon  faàs  ereptus 
pauper,  come  fatto  avea  anche  1’  Orsato,  ma  voórxs  de- 
riva dal  verbo  vortoo,  scio . Sul  letto  ferale  sta  se- 
duto il  nostro  Edemone,  nudo  dal  mezzo  in  su,  con 
grande  collana,  che  gli  discende  fino  all’ombelico,  alla 
quale  sta  appesa  una  piccola  bolla.  La  stessa  osservasi 
nei  monumenti  sepolcrali  etruschi  esistenti  nel  Museo 
del  Catajo.  Questo  Edeuione  prende  colla  sua  destra 
quella  di  una  donna  velata,  che  gli  siede  di  fronte,  e 


DCCCII. 


AIAHMilN 

IIPOMOIPOC 

NQCAC 


Aedemon 

immature  fato  raptus 
sciens. 


tripode. 
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MAPKOC  OTAPHIOC 
TAIOT  OTAPHIOV 

Marcus  V or ej us 
Caji  V areji  (F.) 


TAIOC  OTAPHIOC 
TAIOT  OTAPHIOT 

Cajus  V arejus 
Caji  V areji  (F.) 


Recasi  questa  lapida  dal  Reinesio  ( cl . 17.  n.  i3i.) 
come  esistente  in  feste  presso  li  Contarmi.  Egli  la  de- 
scrive come  avente  un  padiglione,  sotto  cui  due  uo- 
mini togati  in  piedi,  che  hanno  al  loro  fianco  un  fan- 
ciullo. Probabilmente  li  due  togati  sono  li  qui  de- 
scritti Marco  Varejo  e Cajo  Varejo,  fratelli,  e figli  di 
un  Cajo  Varejo.  II  suddetto  giustamente  fa  derivare 
questo  nome  gentilizio  Varejus  da  Varius , come  Ve - 
nulejus  deriva  da  V enulus , Mummejus  da  Mummius. 
Il  monumento  trovasi  ora  nel  Museo  di  Verona  (Maff. 
Mus.  Ver . p . 5i.  iav.  3.  n.  a.). 


DCCCIV. 

IIAPH21A  nPflTAKPOT  Paresia  Protacri  (F.) 

La  reca  il  Reinesio  (cl.  1 7.  n.  90.)  in  Padova  presso 
Zonaga,  come  mandatagli  dal  Bartolini.  Temo  per  al- 
tro, che  siasi  trascritta  inesattamente,  e credo,  che  deb- 
basi  leggere  I1APPH2IA  IIPflTAPXOT,  cioè  Par - 
rhesia  Pro  torchi  (F.J. 
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DCCCV. 
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Cajus  Claudius 
SUanianus 
medìcus 
Ephesius . 

Leggesì  presso  il  Salomoni  (4gr.  Pat.  p.  344-)  co- 
me esistente  a Stra  in  casa  dei  fratelli  Girolamo  e 
Alessandro  Molin;  presso  il  Grutero  ( p . 633.  n.  7.)  , 
il  quale  nella  seconda  linea  scrive  ZEIAIAN02.  Pro- 
babilmente fu  questa  lapida  trasportata  da  Efeso,  poi- 
ché, oltre  al  dirsi  di  Efeso  il  nostro  Claudio,  nota  il 
Salomoni  suddetto,  che  Alessandro  Molin  fu  ammira- 
glio della  flotta  veneta,  e combattè  valorosamente  con- 
tro i Turchi  ; quindi  è assai  probabile,  che  in  tale  oc- 
casione abbiala  egli  da  Efeso  seco  trasportata. 

DCCCVI. 

rAAYKOC  rAÀYKOT  Glaucus  Glaucì  (F.) 

XPH2TE  XEPE  bone,  vale. 

Recasi  dall’Orsato  (Mon.  Pat.  p.  246.)  in  Padova 
nella  casa  Soranzo , il  quale  osserva , che  P imperito 
scarpellino  incise  l’ultima  voce  XEPE  per  XAIPE; 
dal  Reinesio  (cl.  17.  n.  61.)  ivi;  dal  Salomoni  ( Agr . 
Pat.  p.  161.)  che  la  pone  in  Abano;  dal  Muratori 
(p.  i683.  n.  6.)  in  Padova,  traendola  dall’Orsato,  e 
corresse  quell’  errore  suddetto  senza  farcene  avvertiti  ; 
finalmente  dal  Maffei  ( Mus . Ver.  p.  481.)  che  recan- 
dola mostra  la  sua  compiacenza  di  averne  fatto  l’acqui- 
sto. Nel  disegno,  esibito  dall’Orsato,  vedesi  il  nostro 
Glauco  palliato  in  piedi,  che  tiene  nella  sinistra  un 
volume,  al  basso  stassene  un  fanciullo  tunicato. 


r KAAYAI02 
2EIAANIAN02 
IATP02 
E$E2I02 


Digitized  by  Google 


Iscrizioni  Greche 


5o3 


DGCCYII. 


APTAI02  TOT  MAPM 
AAESANAPEO ... 
XPH2TE  XAIPE 


Argaeus  Marm 
Alexandria . . 
bone , vale. 


Recasi  dal  Saloraoni  (Agr.  Pat.  p.  81.)  in  Este  nella 
casa  Coniarmi;  e dal  Muratori  ( p . i636.  n.  6.)  ivi. 

DCCCVIIL 

EA0E  ...  KPIKPY2IAI2  ...  EIMEN  K 
* • IA20EI2  IMA  ETP0I2  2TiMMEMirMEN0Y2 

OATNAI2I  MEKTAP02  OIMOXOOT 
TOT2  ETAIP0I2  E.VI0T2  TE  KAI  20T2 

Veni.,. ad  Acricrysias ....  si  quidem  vales, 
ut  invemas  commixtos  Juneribus  IVeclaris 
pincernae  amicos  meosque  et  tuos. 

Questa  pure  leggesi  presso  il  suddetto  ( loc.  cit.  ) 
come  esistente  nella  stessa  casa  in  Este,  ma  assai  scor- 
retta. Benché  qui  siansi  per  conghietlura  emendate 
molte  parole,  che  non  aveano  verun  significato,  pure 
ne  restano  parecchie,  che  abbisognano  di  correzione, 
la  quale  difficilmente  potrà  effettuarsi  senza  l’ ispezio- 
ne dell’  originale  ora  smarrito. 

DCCCIX. 

HPAKAEIA  MMA2IA02  Heraclea  Mnasidis  (F.) 
XPH2TH  XAIPE  bona,  vale. 

La  presente  vedesi  incisa  in  rame  presso  il  Maffei 
( Mus . V er.  p.  53.  tav . l\.  n.  i.),  come  pure  presso 
il  Venturi  ( Guida  al  Mus.  Ver . p.  93.),  il  quale  ci 
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narra,  che  questo  marmo  trovatosi  presso  i bagni  di 
Abano,  ed  acquistato  dal  Co.  Nicola  Scanalati,  fu  dal- 
lo stesso  dato  in  dono  al  Maffei.  Rappresenta  esso  una 
donna  tunicata,  ammantata  e velata,  in  piedi,  colla 
destra  alzala,  alla  di  cui  sinistra  sta  pure  in  piedi  una 
fanciulla  parimente  tunicata. 

DGCCX. 

....  P0AAXPII2  ....rodacres 

...  XAIPE  ....va/e. 

Questo  frammento  recasi  dal  Salomoni  (Agr,  PaL 
p.  81.)  in  Este  presso  li  Contarini. 

DCCCXI. 

....  A AEA$or  2A  AAMIM02  Adelphx  (F.)  Salaminins . 

Recasi  questo  frammento  inciso  in  rame  dall’  Orsato 
(Moti,  Pat.p.  aio.)  in  casa  sua,  da  cui  sappiamo,  che, 
mentre  nel  1607.  facevasi  in  Padova  un  grande  scavo 
in  casa  della  famiglia  Pigna,  fu  esso  scoperto,  e che 
egli  l’ebbe  in  dono  dallo  scopritore.  Passò  dipoi  in 
possesso  del  MafTei,  che  lo  pose  nel  suo  Museo  ( Mus . 
Ver,p.  49.  tav.  a.  n,  6.).  Vedesi  qui  una  donna  in 
piedi,  nuda  fin  sotto  l’ombelico,  dentro  una  nicchia. 

DCCCXII. 


<t>IAI2TÀ 
AI02K0YPIA0T 
XP112TI1  ' 
XAIPE 


Philista 

Dioscuridis  (F.) 
bona , 

t ' 

vale. 


Questa  epigrafe,  scoperta  in  Este  nell’anno  1 709 
assieme  coll’altra  al  N.°  DCCLXXIV.,  passò  dipoi  pres- 
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so  il  Co.  Camillo  Silvestri  a Rovigo  (. Alessi  p.  33.) , 
indi  l’ebbe  il  Maffei,  che  la  pose  nel  suo  Museo  (Mus. 
Ver.  p.  61.  n.  i.),  ed  erroneamente  scrive  nella  se- 
conda linea  AI02KOPIAOT. 

DCCCXIII. 

O AHM02 
SMTP  MATN 

OTAIIIA  MAPKEAAINA  OTA  0 
APXIEPEIA 

A<t>P0ATTH2  OTPANIA2 
Popidns 

Smfrnensium  Magnetum 
Ulpia  Marcellino  Ulpii  filia 
sacerdos  maxima 
Veneris  Uraniae . 

Fu  questa  stela,  proveniente  da  Smirne,  acquistata 
a Venezia  da  Carlo  Patino,  già  professore  nella  nostra 
Università,  e poi  trasferita  in  casa  sua  in  Padova,  e 
con  apposito  cornentario  da  lui  illustrata  nei  1688.; 
dopo  la  sua  morte  ebbela  il  Co.  Camillo  Silvestri  ( Gio - 
venal.  p.  35 7.),  che  nuovamente  ce  la  diede  incisa  in 
rame;  finalmente  acquistolla  il  Maffei,  che  la  pose  nel 
suo  Museo  (Mus.  Ver.  p.  l\r).  tav.  1.  n.  5.),  e giusta- 
mente osserva,  che  le  figure  nella  pietra  sculte  sono 
bensì  di  antica  data,  ma  che  la  iscrizione  in  tre  linee 
sottoposta  alle  figure,  e alcune  parti  figurate  gli  sem- 
brano incise  da  qualche  falsario.  Nella  parte  superiore 
del  monumento  leggonsi  le  due  prime  linee  poste  nel 
fregio,  indi  nella  nicchia  sottoposta  sta  una  donna  con 
tunica  e palla,  presso  ad  essa  sopra  una  piccola  colon- 
na vedesi  in  piedi  Amore  nudo  e alato,  e nel  mezzo 
della  detta  colonna  è inciso  EPQTI  OTPAN,  cioè 
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Amori  cadesti , alla  destra  della  donna  havvi  una  fan- 
ciulla con  ventaglio  in  mano,  e alla  sinistra  un’altra, 
che  riguarda  attentamente  la  figura  principale.  Un  più 
esalto  e scrupoloso  .esame  del  monumento  potrebbe 
confermare  o ir  fermare  le  dubbiezze  alle  volte  troppo 
oltre  spinte  del  ìuaf^i. 


DCCCXIV. 

ATP  TPYSAINA  AAESANAPOY  EIIE2KEYA2E 
TO  nPOrONIKON  HPflO\  ATTH  KAI  KAHP0N0M0I2 
ATTH2  KAI  A I1E AEY 0EPOI2  KAI  ANTONIA  MEAITINfl  ME 
TA  TH2  rTNAIK02  0M0IA2  KAI  TEKNfltf  ATTftN  KAI  IIAM 
$IAOY  MONOY  SÌNH2AMENH  TO  KAINON  ANrElON  nPO 
K0NNH2I0N  TO  KATA  TOT  2I2AAPIOY  MHAEN02  EXON 
T02  ES0Y2IAN  ETEPOY  EI2  TO  KAIIVON  ANTEION 
TE0HNAI H M0MI2 TII2  TPY4>AIMI2  OMOIS22  MHAE  EI2  TO 
ETEPOIV  ANTEIOIV  TO  IIPOrONIKONMHAEAnAAAOTPIJ22AI 
TOUPAONÌ22  EAN  TI2  nAPA  TAYTA  T0AMH2H  II0IH2AI 
AIIOTEI2EI  MHTPI  0EÌÌN  2UIYAHNH  AHNAPIA  AI2 
XEIAIA  I1ENTAK02IA  TAYTH2  TH2  EnirPA$H2 
AIIOKEITAI  TO  AlS’TirPAfcON  EI2  TO  APXEION  AIIOTE0EN 
EDI  2TE$>ANH$0P0Y  AIA  BIS2X02  MHN02  TPITOT 

- Aurelio  Tryphaena  Alexandri  (/ilio)  instauravit 
avitum  monumentimi  sibi  et  heredibus  ' 
suis , et  libertis , et  Antonio  Melitino  cani 
uxore  llomoea,  et  fdiis  eorum , et  Pam - 
philo  solo  : cum  emisset  novam  arcam  e mar  more  prò - 
coonesto  juxla  solarium  silam  nullo  alio  habente 
jacultatem , ut  ponatur  in  nova  arca , nisi  sola 
Tryphaena,  nec  in  alia  ex  avitis , neque  ut  alienet 
monumentum  : ita  ut  si  quis  contro  haec  audeat  facere , 
persolvat  mairi  Deorum  Sipylensi  denariorum  duo 
millia  et  quinqentos.  tìujus  inscriptionis 
exemplar  servatur  in  tabulario , repositum 
sub  Aelio  Biono  stephanephow,, mense  tertio . 
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Fu  questa  lapida,  proveniente  da  Smirne,  acquistata 
e posseduta  in  Padova  da  Carlo  Patino,  il  quale  la 
illustrò  nel  i685.  con  apposito  commentario,  dipoi  fu 
posseduta  dal  Co.  Camillo  Silvestri  ( Giovenal . p.  a4°*X 
poscia  venne  pubblicata  dal  Muratori  (p.  x 56.)  9 indi 
dal  Maffei,  che  avendola  acquistata  dagli  eredi  del  Sil- 
vestri, la  pose  nel  suo  Museo  ( Mus . V er.  p.  59.). 


DCCCXY. 


ATPHAIAI  TATIAI 
01TATIPHNUI  THI 
CftfcPONECTATHI 
rriVAIKI 
IIAKOYBIOC 
«&PONTQN 


Aureliae  Tatiae 
Thy'atirenae  pruderie 
tissimae 
feminae 
Pacwius 
Fronto . 


Recasi  dall’ Apiani  (p.  34 1 • ) come  esistente  in  Pa- 
dova; indi  dal  Grutero  ( p . 762.  n.  6.)  esistente  a Roma 
presso  Pomponio  Leto,  e aggiunge,  che  fu  veduta  an- 
che dallo  Sinezio;  djpoi  dall’ Orsato  ( Mon . Pat.p.  334») 
fra  le  perdute  L’Apiani  e l’ Orsato  premettono  a que- 
sta greca  epigrafe  la  seguente  linea  C . CLODI  . 10- 
CVNDI,che  nulla  ha  che  fare  con  ciò  che  segue , sic- 
ché può  considerarsi  quale  inopportuna  aggiunta.  Se 
esistesse  ora  la  pietra,  potrebbesi  sciogliere  adeguata- 
mente  questa  difficoltà,  che  noi  qui  dobbiamo  lasciare 
sospesa. 
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dcccxyi. 


TIIOMNHMA 
AIAIA2  MAH 
MATIOT 


Monumentimi 
Aeliae  Phile - 
matii. 


Recasi  questa  incisa  in  rame  dall1  Orsato  {Mori.  Pat. 
p.  a47')  come  esistente  in  Padova  nella  casa  Soranzo 
dal  Reinesio  (c/.  17.  n.  3.)  ivi;  dal  Salomoni  (Agr. 
Pat. p.  i6i.)in  Abano  presso  Jacopo  Corner;  dal  Ma f- 
fei  già  collocata  nel  suo  Museo  ( Mus . Ver.  p.  487.  ). 
Qui  ^i\tffjLxriou  è un  cognome  posto  in  genitivo  dal 
diminutivo  (piXtytaTiov,  baciozzo,  die  si  costruisce  neu- 
tralmente coi  nomi  femminili,  come  mea  Glycerium 
presso  Terenzio  ( Andr . 5.  6.  5.).  Vedi  Gly  cerium  nel- 
l1  Appendice  al  Lessico  lat.  del  Forcellini. 


TIIOMNHMA  MÀPKEAAOY 
0 K ATE2KEY A2E?[  Al* 

T Sì  MHTUP  MAPKEAAA  All 
, MUTPiOY  ZH2ANTI  ETH 

K0  XAIPE 

Monumentum  Marcelli,  quod  constituil  eidem 
mater  Marcella  Demetrii  (fdia  ),  qui  vixit 
aunos  XXIX.)  vale. 

Pouesi  dal  Reinesio  ( cl . 12.  n.  5q.)  in  Este  nella 
casa  Contarini,  come  veduta  e trascritta  dal  Bartolini 
e dal  Langio;  dal  Salomonio  (Agr.  Pat.  p.  81.)  ivi; 
il  quale  la  dà  scorrettissima.  Sopra  l’epigrafe  havvi  un 
triclinio , in  cui  un  commensale  all1  altro  similmente 
coricato  porge  una  corona. 


DCCCXVIl 


V4  • 
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DCCCXVIII. 


MENAI*  APE 
MENANAPOT 
THNIE  XPH2 
TE  XAIPE 


Menander 
Menandri  (F.) 
teniensis , bone, 
vale. 


Scorrettamente  è riferita  dal  Grutero  ( p.  808.  n.  6.) 
in  Padova,  correttamente  dall’Orsato  ( Mon . Pai  p.  276.), 
che  ne  dà  pure  l’incisione  in  rame,  e ci  narra,  che 
fu  posseduta  in  Padova  dal  Co.  Girolamo  Guado,  il 
quale,  morto  che  fu  il  suo  fratello  Giuseppe  canonico 
patavino,  la  trasportò  seco  a Vicenza.  Ebbela  dipoi  il 
Co.  Arnaldo  Tornieri,  presso  cui  io  la  vidi  nel  i8a3. 
Sopra  l’epigrafe  vedesi  un  uomo  seduto,  che  porge  la 
destra  ad  una  donna  in  piedi,  alla  sua  destra  sta  un 
fanciullo  in  piedi,  vestito  di  corta  tunica. 

DCCCXJX. 


...IP..  TINEAPENAI...  

..  POT  2AAAMINIE  . . . Salaminie 

XPH2TE  XAIPE  bone,  vale. 


Recasi  dal  Grutero  (p.  808.  n.  6.)  unitamente  alla 
superiore,  ma  assai  piò  mutila  di  quello  che  sia  qui 
da  me  trascritta  dall’originale,  che  ora  esiste  a Vicenza 
in  casa  Tornieri.  Sta  qui  coricato  un  uomo  sul  letto 
ferale,  a’  suoi  piedi  siede  una  donna,  che  gli  porge  la 
destra.  Il  monumento  è assai  corroso  nella  prima  li- 
nea, c diffìcilmente  potransi  compirne  le  mancanze. 
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DCCCXX. 

2HMA  TOI  il  rATKEPH  TEAE2IAAA2  EIV0AAE  0HKE 
TETSENIAA2  AAOXft  AAXEN  HN  OTI  IIANTOTE  I1AIIPU2 

ni2TE02  EVNOII12  APETI12  ArAIlIl2  TE  MENOI  TE 
04»PA  KAI  E220MENOJ2I  TEON  KAE02  A$0ITON  AIEN 

Monumentum  tibi,  o dulcis  Telesilla,  heic  posuit 
Teuxenidas  uxori, quamnactus  erat,quod  semper  piena 
fidei,  benevolentiae,  virtutis,  amorisq . ( fuisti) , maneat 
ut  et  penes  posteros  tua  gloria  incorrupta  semper. 

Recasi  questa  dal  Salomoni  ( Agr.  PaL  p.  297.)  a 
Piove  di  Sacco  in  casa  Quagliati;  dipoi  in  Padova  dallo 
stesso  (Append.  p.  38.),  dove  ci  racconta,  che  allora 
esisteva  presso  di  se  in  Padova  nel  convento  di  S.  Ago- 
stino, ora  distrutto;  quindi  è assai  probabile,  che  sia 
perita  anche  l’epigrafe.  Dal  Salomoni  suddetto  trassela 
e la  pubblicò  il  Muratori  ( p . i34q.  n.  4-)?  e da  lui 
tratta  ora  leggesi  nell’Antologia  greca  palatina,  edita 
dai  Jacobs  a Lipsia  nel  1814.  ( T.II.p . 3i6.), 

la  cui  lezione  abbiamo  seguita  nel  TtteriWxs  del  pri- 
mo verso,  nelle  due  voci  v?  ori  del  secondo,  le  quali 
presso  il  Salomoni  leggonsi  ìj  01  senza  verun  senso  op- 
portuno: così  pure  alla  fine  del  terzo  fzivoi  ti  per  p.(- 
»oi7o , come  lesse  il  detto  Salomoni. 

DCCCXX  f. 

ETTVXIANOC  Eutychianus. 

Leggevasi  questo  nome  proprio  inciso  in  una  cor- 
niola sotto  la  testa  d’ un  giovane,  posseduta  da  Gio. 
Vincenzo  Pinelli  napolitano,  domiciliato  e morto  in 
Padova  nel  1601.,  come  ci  attesta  l’Orsato  ( Mon . Pat. 
p.  3a9.). 
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DCCCXXII. 

NEIKll  AflPOeEOV  E MEAITECN 
Nice  Dorothci  (filia  ) e Melitensibus. 

Tav.JjXlll.alt.m.tffi.larg.m.orfS. 


Questo  monumento,  che  esisteva  nella  facciata  della 
casa  Bassani  in  Padova,  donde  da  pochi  anni  fu  tras- 
portato nel  nostro  Museo,  è di  qualche  pregio  pel  cor- 
retto disegno  delle  figure  e pel  marmo  greco,  in  cui 
è sculto.  Dentro  una  nicchia  distila  a colonue  scana- 
late con  capitello  corintio  alquanto  rozzo  stanno  in 
piedi  sopra  un  alto  zoccolo  un  uomo  palliato  e soleato 
a destra,  ed  una  douna  con  tunica  talare,  con  palla  o 
manto  e co1  socchi  a’  piedi  a sinistra,  la  quale  posa  in 
atto  di  confidenza  la  sua  mano  destra  sulla  di  lui  spalla 
sinistra.  Sul  fregio  è incisa  la  recata  epigrafe.  Questa 
soltanto  è riferita  dal  Muratori  (p.  i^i5.  n.  i3.)  Pa- 
tavii  ex  Ligorio.  Non  azzardò  egli  interpretare  le  voci 
E MEAITEQN,  e quindi  vi  posevarii  punti  (»)•  Tras- 
sela  dal  Muratori  Greg.  Piacentini , che  la  traduce  ( Ve 
sigi.  vel.  graec.  p.  66.)  Victoria  Dorothei  ex  Meli- 
tensibus Tanto  il  Muratori,  quanto  il  Piacentini 


(i)  Qui  cade  in  acconcio  1’  osservazione  fatta  dall’  Orelli  (Coll,  inser. 
lai.  ti.  3na):  Hoc  quoque  exemplum  documento  esse  potest,  non 
omnia  Ligoriana  temere  esse  rejiciendu.  Ciò  pure  nolo  il  Clarini  ( Di- 
fesa del  P.  Corsini  p.  05.1. 

(a)  Noi  però  crediamo,  che  essendo  NEI  RII  un  nome  proprio,  con- 
viene rilenerlo  anche  in  latino  Nice , benché  significhi  vittoria  , c che 
perciò  in  greco  dovea  scriversi  NIKH,  sapendosi  che  i Greci  ne’ loro 
monumenti  in  marmo  e in  bronzo  solcano  alla  lettera  I,  quaudo  era 
lunga  di  quantità  prosodiaca,  sostituire  il  dittongo  EI;  quindi  nella 
lapida  presso  il  Muratori  (p.  1O89.  n.  7.)  fassi  menzione  di  diaria  C\ 
L.  Nice,  che  sembra  essere  la  stessa  che  nell’altra  recala  dal  Marini 
(Fruì  Arv.  p,  6ia.)  seri  resi  Maria  C.  L.  Neice , come  pure  nelle  me- 


5 1 2 Iscrizioni  Greche 

scrivono  AOPQ0EOT  con  manifesto  errore,  già  cor- 
retto dal  nostro  marmo  certamente  sepolcrale,  in  onore 
cioè  di  Nice  figlia  di  Doroteo  di  Mefite,  borgata  den- 
tro il  ricinto  d’ Atene  al  nord  della  cittadella , dove  gli 
attori  tragici  soleano  radunarsi  pei  loro  esercizio  Ciò 
conosciamo  dal  Lessico  greco  di  Esichio  alla  voce  Mf- 
XiTtwv,  e da  Dionisio  il  geografo.  Non  siavi  però  chi 
pensi  parlarsi  qui  di  Melila,  cioè  di  Malia,  isola  del 
mediterraneo,  nè  tampoco  di  Melile , ossia  Meleda,  isola 
dell’Adriatico  presso  Ragusi,  poiché  sappiamo,  che  l’abi- 
tante di  queste  due  isole  dicevasi  in  greco  MÉXrraTos, 
mentrechè  M«\jtéus  appella  vasi  colui,  che  apparteneva 
a Melile , borgata  di  Atene.  Il  suddetto  Piacentini  os- 
serva, che  in  questo  solo  monumento  scrivesi  per  E 
la  greca  preposizione  EK,  che  noi  per  altro  crediamo 
essere  un  errore  dello  scarpellino.  Benché  la  figura 
virile  mostri  un’  età  giovanile,  pure  dev’  essere  quella 
del  padre  Doroteo,  che  probabilmente  fece  erigere 
questa  memoria  alla  diletta  sua  figlia  defonta.  La  epi- 
grafe adunque,  benché  brevissima,  ci  mostra  provenire 
da  Atene  il  monumento,  e la  bellezza  del  marmo  bianco 
greco,  in  cui  è scolpito,  serve  a ciò  di  conferma.  È 
quindi  probabile,  che  taluno  de’  nobili  Veneti,  ricchi 
un  tempo  ed  amatori  delle  greche  antichità,  l’abbia 
qui  tra  noi  trasportato. 


daglie  greche  «li  Plotina,  moglie  di  Trajano,  assai  spesso  si  scrive  IIAS2- 
TEINA  per  IIA&2TINA,  e perciò  dee  riputarsi  erronea  la  comune 
pronunzia  di  Plòtina  per  Plotina,  che  tultogiorno  odesi  dal  volgo  de- 
gli antiquarii,  11  Visconti  ( Iconogr . gr.  T.  I.  p.  3a^.  ) dimostrò,  che 
anche  al  tempo  di  Augusto  i Greci  scriveano  per  EI  la  vocale  I,  quan- 
do era  lunga  di  natura. 
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DCCCXXIII. 

AI03VT2I02  AETKIOr 
MATEPI2KA  ZflnVPOr 
MÀTEPI2KA  ©EOAHPOT 

Dionysius  Ludi  (filius) 

Materisca  Zopyri  {filici) 

Materisca  Theodori  {filia) 

Tw.  LXIV.  n.  a. 

Recasi  dal  Grutero  {p.  869.  n.  1.),  e dall’ Orsato 
(Mon.  PaL  p.  53.)  in  Padova  nella  casa  Bassani,  donde 
da  pochi  anni  venne  trasportata  nel  nostro  Museo.  Nella 
terza  linea  per  isbaglio  dell’  incisore  leggesi  0EOA£2- 
per  0EOAÉ2POT.  Qui  abbiamo  menzionate  tre 
persone , la  cui  parentela  ci  è ignota,  tacendone  la  epi- 
grafe, e quindi  nulla  pure  può  conghietturarsi  circa 
la  loro  condizione,  attesa  la  grande  brevità  solita  a 
vedersi  nelle  greche  iscrizioni. 


DCCCXXIV. 


ANTOTN 

AroJv 

IOC  AION 

tos 

TCIANOC 

vtrtctvos 

BHPYTIOC 

B ypuTtos 

ZHCAC  CT 

tyrocs  ir 

IIA  EN0A 

fi  \ evS’a- 

AE  KT 

Sf  XUTOtl. 

Antomus  Dionysianus  Berytius , 
qui  vixit  annos  tri  fiala,  hic  jacet, 

Tw.  LXIV.  n.  1. 

• Con  molti  errori  fu  riferita  dal  can.  Moschini  ( Gui- 
da di  Pad.  p.  180.)  come  esistente  allora  (nel  1817.) 
in  casa  del  Co.  Cav.  Gio.  De  Lazara,  il  quale  seco 
•veala  recata  da  Salona  nel  1801.  Questi  dipoi  nel  di 

55 
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26.  maggio  del  i8a5.  fa  il  primo  a cederla  con  altre 
parecchie  al  nostro  Museo,  il  cui  esempio  fu  da  pochi 
altri  seguito.  Stava  la  città  di  Berito,  oggi  Baruti,  di  cui 
era  nativo  il  nostro  Antonio  Dionisiano,  nella  Palestina, 
non  lungi  dal  Mediterraneo;  ina  egli  probabilmente  morì 
a Salona,  dove  forse  trovavasi  per  cagione  di  traffico. 
Avendo  Pignorante  scarpellino  commesso  in  questa 
epigrafe  parecchi  errori,  che  ne  rendono  difficile  P in- 
telligenza, si  è creduto  conveniente  di  recarla  scritta 
in  lettere  greche,  quale  dovette  essere  sculta.  È da  no- 
tarsi, che  la  sigla  KT  per  xcTt xi  non  trovasi,  che  in 
questo  c in  qualche  altro  raro  monumento.  Recasi 
questa  lapida  dal  sig.  prof.  Augusto  Boeckh  nel  suo 
Corp.  inscr.  graec.  T . a.  p.  g8£.  n.  1 833.  b. 

Qui  arreco  la  seguente  lapide,  essendomi  stata  comunicata  troppo  tardi. 

DCCCXXV. 

ìovl  . SACR 
FVLM1HA&I 

T . TBEB1VS 
T . V’ 

Ara  trovata  in  Villa  di  Villa , villaggio  cinque 
miglia  lontano  da  Este  nell’a.  1843.  in  macigno  dei 
nostri  colli,  ora  trasportata  nel  Museo  di  Este.  È im- 
portante questa  lapide  pelPaltributo  di  fulminari s da- 
to a Giove,  aggettivo  ignoto  alla  lingua  latina,  e per 
la  grande  antichità  che  mostra  nella  forma  delle  let- 
tere, nella  sua  brevità  e nella  mancanza  del  cognome 
di  Tito  Trebio.  Con  essa  si  conferma  pure  la  prove- 
nienza delPaltra  lapide  posta  al  N.  LI.,  ove  quel  C. 
Trebius  C.  F.  Firmus  può  congetturarsi  essere  o- 
riundo  di  Este  ; una  Trebia  M . F.  Secunda  si  ha 
nell’altra  recata  al  N.  CCCXXX.Yfe  che  proviene  da 
_ Arino,  villaggio  posto  all’oriente  di  Padova. 
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Pag- 

lin. 

XIV. 

29.  disegni,  e gli  andò  - - - - 

disegni , gli  andò 

XV. 

19.  Transalpini*  - — - 

Transpadani s 

XVI. 

16.  19.  e 20.  - - - - 

20.  e 21. 

XXIX. 

18.  (4o.)  

(430- 

XXXI. 

28.  tiunvirorum  re- 

tumvìrorum)  re - 

stìtnendum  - - - - 

stituendum . 

XXXV. 

37.  del  ------- 

dal 

XXXVII. 

33.  Naronta  - - - - 

Narona 

XXXIX. 

35.  ( p . 1096.71,3.),  ab- 

(p.  1096. 71.  3.) 

biamo  - - - - 

abbiamo 

XLI. 

9. Sesto  Pompeo, 

Sesto  Pompeo  an- 

che  - — - 

gare,  che 

8. 

8.  ccclxxxviì.  - - - - 

CCCLXXXVI. 

IO. 

2,  LXXX1V.  - - - - 

LXXXV. 

a7. 

20.  XX.  - - - - 

XXI. 

— 

tilt.  CXXXI.  

XCIV. 

3o. 

l6.  CCCLXXI.  - - - - 

CCCLXX. 

35. 

8.  in  fine  aggiungasi.  A 

maggiore  illustra- 

zione  di  questo  monumento  è opportuno  di  qui 

(i)  Essendosi  ritardata  la  pubblicazione  di  quest’opera,  della  quale 
ai  erano  stampati  trentadue  fogli  fin  da  cinque  anni,  sembrò  co* 
sa  conveniente  di  unire  alla  serie  dei  molti  errori  occorsi  parec- 
chie aggiunte,  che  servono  di  maggiore  illustrazione  delle  lapidi 
qui  contenute  , prevalendosi  di  qualche  opera  nuovamente  in  questo 
intervallo  pubblicatasi,  dei  suggerimenti  comunicati  per  lettera  all’Au- 
tore dal  sig.  co.  cav.  Borghesi,  e delle  nuove  ricerche  fatte  sopra 
alcuni  manoscritti  del  co.  Sertorio  Orsato,  che  tuttora  si  conservano 
in  Padova. 
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soggiungere  un  brano  di  lettera  dei  i5.  ottobre  a. 
184».  scrittami  dal  sig.  co.  cav.  Borghesi,  da  me 
intorno  ad  esso  consultalo  dopo  che  erasi  già  stam- 
pato ciò  che  sul  medesimo  io  aveva  scritto  ».  Non 
ammetterei  così  facilmente  col  sig.  Orelli  (n.  1719  ), 
che  i nomi  dei  Lari  siano  fuori  di  luogo , perchè 
non  ne  veggo  un  preciso  bisogno.  Quattro  sono  gli 
dei  in  questa  iscrizione  nominati,  il  Genio  degl’im- 
peratori , Cerere  e i due  Lari.  Al  contrario  le  im- 
magini sono  due  sole , onde  converrà  dire  , che  due 
sono  i rappresentanti , e gli  altri  due  sono  quelli , 
ai  quali  queste  immagini  furono  lasciate  per  testa- 
mento, non  essendo  nuovo  di  veder  donata  ad  un 
dio  T immagine  di  un  altro  dio.  Ciò  posto,  gli  dei 
effigiali  sono  per  me  il  Genio  e Cerere,  indicati  nel 
caso,  con  cui  si  dedica  , nel  quale  supposto  non  fa 
alcuna  difOcoltà  il  non  trovarsi  alcuna  relazione  fra 
loro , e penso  poi  che  le  loro  statue  fossero  lasciate 
ai  Lari  , cioè  alla  curia , nella  quale  probabilmente 
avranno  avuto  le  loro  edicole».  Così  poi  egli  mi 
scrisse  in  altra  sua  lettera  dei  5.  giugno  a.  1 844* 
«Per  credere,  che  nell’ Orelliana  (n.  1719.)  le  due 
statuette  di  argento  donate  da  Poblicio  Crescente 
siano  quelle  del  Genio  degl’ imperatori  e di  Cerere  , 
piuttostochè  le  altre  dei  Lari , meglio  di  qualunque 
altra  può  giovare  questa  iscrizione  scoperta  recente- 
mente a Ceri , ed  accennata  nel  Bullelt.  dell'Instit. 
di  corr.  arch.  di  quest’anno  alla  p.  43. 

DKOS  . CVRIALES 


-il  !UI 


GEK1VM  . TI  . CLAVDI 
CAISARIS  . AVGVST1 
FP  . CVR1AE  . ASERNIAE 
A . AV1LLIVS  . ACANTI! VS  . DICTATOR 


N . IVHIVS  . EVTVCHVS  . DE  . SVO  . POSVBR-ES 
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In  essa  m’ imbarazza  quel  PP. , il  quale  non  so  be- 
ne, se  sia  o no  separato  da  un  punto,  non  essendo 
molto  contento  del  PraePositox  CVR1AE,  e per  la  sua 

novità  non  attentandomi  di  leggere  Pro  P racsidio 
CYRIAE , benché  il  senso  mi  garberebbe  di  più.  In- 
tanto questa  curia  mi  sembra  avere  molta  analogia 
coi  vostri  Lari  pubblici , essendo  ben  supponibile , 
ch’essi  avessero  la  loro  edicola  nella  curia  della  città, 
cui  spetta  quest’  iscrizione , per  lo  che  il  dono  delle 
statue  accennate  in  ambedue  i marmi  sarebbesi  fatto 
ad  ornamento  e tutela  delle  curie  rispettive  *.  Ma  il 
sig.  Guglielmo  dott.  Henzen  negli  Annali  dello  stes- 
so lnstitulo  a.  1846,  p.  266.,  riportando  la  medesi- 
ma iscrizione  di  Ceri  toglie  il  ragionevole  dubbio , 
propostomi  dal  suddetto  sig.  co.  cav.  Borghesi , in- 
terpretando egli  il  PP.  per  praesides,  valendosi  in 
ciò  dell’autorità  dell’ iscrizione  presso  il  Reinesio 
( cl . 1.  n.  4-)»  *n  cu‘  leggesi  distesamente  Dis  Dea- 
busque  praesidibus  provinciarum  , recata  pure  dal 
sig.  Orelli  (n.  2i3i.).  Osserva  inoltre,  che,  non  do- 
vendovi essere  stato  in  Ceri,  che  un  solo  dittatore, 
sembra  probabile , che  a principio  non  siasi  menzio- 
nato che  A.  A villi us  Acanthus  die  tutor,  sotto  il  qua- 
le il  suo  successore  abbia  fatto  incidere  il  proprio 
nome  coll’  aggiunta  dell’us , per  indicare  ambedue  i 
dittatori. 

35.  ult.cxx.  ccv.  ccciv.  « - - cxxn.  ccy.  cccix. 

38.  ai.  iu  fin.  aggiungasi.  Ora  trovasi  nel  Museo  di 
Verona,  e recasi  dal  MaiTei  Mus.  Ver.  p.  85. 
n.  3. 

38.  2 6.  dopo  1758.  aggiungasi:  Per  comprovare,  che 
la  iscrizione  al  N.  XXXV.  è originaria  di  Pa- 
dova, non  è inutile  il  far  sapere,  che  re- 
centemente trovossi  a Montegrotto,  uno  dei 
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nostri  colli  euganei,  un  bollo  in  terra  cotta 
colle  seguenti  lettere  | c.  pihbi  |,  e un  altro 

colle  stesse  circolarmente  disposte.' 

4 3.  aa.  p.  8a.  n.  6.)  - - - - - * (p.  8a.  n.  5.) 

M 27.  dopo  temo  che  siasi  smarrita  aggiungasi:  E- 
siste  ora  nel  Museo  di  Verona,  e recasi  dal 
Mafìei  Mus.  Ver.  p.  84  n.  2. 

45.  17.  (p.  607.  n.  a3o.)  — • (/».  63o.  n.  i5y.),  e a p. 

663.  riferisce  le  interpretazioni  dell’Holste- 
nio  e del  Reinesio,  e fa  pur  conoscere  le  stra- 
nezze di  Fortunato  Liceto  nell’  interpretarlo. 

46.  a.  dopo  scrittori  aggiungasi.  Vedi  la  voce  Eurae 

da  me  la  prima  volta  inserita  nella  terza 
edizione  del  Lessico  Latino  del  Forcellini. 


47.  i5.  clxxxii.  -------  cxcii. 

48.  4.  c.  p.  -------  C . F 

— 11.  cccxxxvn.  - ------  cccxxxvi. 

49.  I7.GÀLGESTI  -------  GAI  . CBSTI 


5o.  14.  dopo  Galgestio  aggiungasi  : Qui  è da  ammet- 
tersi la  correzione  suggerita  dal  Reinesio , e 
adottata  dalTOrelli  (.n.  i5a4-)>  1 (Juah  1° 
luogo  di  GALGESTI  leggono  GAI . CESTI, 
cioè  di  Cajo  Cestio. 

5o.  17. (p.  a5.  n.  5.)  - - - - (p.  ai.  n.  5.). 

52.  19.  CCCLVI  -------  CCCLV. 

53.  1 1.  Virgodarzere  -----  Vigodarzere. 

— 27.  in  fine  aggiungasi : Un  simile  Priapo  pub- 

„ „ blicò  inciso  in  rame  il  Bertoli  ( Antich . d'J- 
quileja  p%  33.  tav,  XXIV.),  scolpito  a basso 
rilievo  in  marmo  allo  due  piedi,  il  quale 
ha  gambe  e coscie  umane  co’ suoi  testicoli 
pendenti , e due  ale  ai  lombi  ; in  luogo  poi 
del  ventre,  del  petto,  delle  braccia  e della  testa 
esiste  uu  gran  genitale.  Poco  diverso  forse 
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era  quel  Priapo , che  presso  i Greci  chia- 
mavasi  Ermele,  ossia  Mercurio,  veduto  e 
descritto  da  Artemidoro , autore  greco  del 
tempo  degli  Antonini,  nel  suo  Onirocrit.  I. 
1.  c.  47-  come  esistente  in  Ciilene  patria  di 
quel  nume,  il  quale  nuli’ altro  rappresentava 
che  un  gran  genitale.  Con  tali  simolacri  gli 
antichi  Greci  e Romani  intendevano  di  rap- 
presentare non  una  oscenità,  raa  un  simbolo 
della  natura  generatrice,  e quindi  non  è in- 
opportuno di  qui  recare  li  seguenti  due  versi 
giambi,  trascritti  in  Roma,  e comunicatimi 
per  lettera  del  sig.  co.  cav.  Borghesi: 

Custos  sepulcri  pene  destricto  deus 
Priapus  ego  suni  morlis  et  vilae  locus:  cioè 
occasio. 

54.  9.  cccxlii.  -------  - CCCXLl. 

— i5.  aggiungasi : V.  la  nota  ( 61.  ) a pag.  xxxix. 

nella  prefazione  ; dove  trovasi  indicata  la 
ragione , per  cui  fu  omessa  la  voce  V1R.  in 
queste  sigle. 

— a5.  di  quella  città  - - - della  città  di  Mantova. 

54.  in  fin.  aggiungasi:  O al  più  per  non  negar  fede 

alle  due  aste  della  lettera  H,  che  formano  la 
difficoltà  dell’  interpretazione , preferirei  di 
scrivere  L . L . M . cioè  laetus  hbens  mento. 

56.  a.  dopo  Scardeone  aggiungasi  (p.  87.  ) 

58.  4*  *n  Cn*  aggiungasi  : Del  solo  Elagabalo  potrà 

dirsi  ciò , perchè  il  sig.  co.  cav.  Borghesi 
negli  Annali  delVlnstiu  di  corr.  arch.  a.  i83g. 
p.  i3o.  dimostra,  che  la  memoria  di  Cara- 
calla  , riposto  fra  i Divi , fu  costantemente 
rispettata. 

— l4.  COBBECTOB1  -------  COBBECTOR 
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58.  antep.  aggiungasi:  Spero  di  far  cosa  grata  a’  miei 
lettori  inserendo  qui  uq  brano  ‘ di  lettera 
del  suddetto  sig.  co.  Borghesi  del  dì  u.  no- 
vembre a.  18/ji.  pervenutami  dopo  la  stam- 
pa di  questa  iscrizione  posta  al  N.  LXVI* 
Così  egli  : » È giustissima  l’attribuzione,  che 
fate  a Gallieno  del  frammento,  che  ricorda 
l’ IMP  . EGNATI  . fondandovi  sopra  una 
moltitudine  di  medaglie  alessandrine , e di 

' altre  greche , non  che  sulla  lapide  parimenti 
greca  del  Grutero  ( p . 2^5.  n.  i).  Certamen- 
te andò  fuori  di  strada  il  Reinesio  ( cl.  5. 
n.  41.)  5 quando  volle  assegnarlo  ad  un  suo 
fratello,  sebbene  una  tale  opinione,  benché 
oppugnata  dal  Pagi , non  dispiacesse  poscia 
al  Tillemont  (note  IV . sur  Vemp.  Valèrien.). 
Quest’ultimo  erudito  non  avrebbe  così  opi- 
nato, se  avesse  conosciuta  la  Muratoriana 
( p • ^54.  n.  3.),  la  quale  però  non  prodace 
tutto  l’effetto  che  dovrebbe , segregata  come 
è dalla  sua  compagna  ( p . 253.  n.  5.),  per 

10  che  vi  dirò , che  queste  due  basi  tuttora 
esistenti  sono  allatto  simili  fra  loro , e fatte 

r evidentemente  per  essere  accoppiale  insieme, 
le  quali  furono  trovate  contemporaneamente 
fra  le  ruine  del  foro  dell’  antica  Carseoli  , e 
di  là  trasportate  ad  Aquasparta  nel  palazzo 
baronale  di  quel  duca  al  tempo  del  Passeri  , 

11  quale  asserisce  tutto  ciò  ne’ suoi  Marmi 
Jadertini,  che  autografi  éd  inediti  ho  veduti 
nella  biblioteca  Oliveriana  di  Pesaro.  Ora  il 
secondo  consolato , eh’  esse  concedono  a Va* 
leriano , e il  primo  che  danuo  ad  Egnazio 
Gallieno,  dimostrano  inanifeslameute , che 
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ambedue  furono  dedicale  ai  nuovi  imperato- 
ri nella.  aS/j.»  e che  perciò  l’Egnazio  Gal- 
lieno da  una  di  esse  ricordato  è senza  con- 
troversia il  primogenito  dell’  imperatore  Ya- 
leriano,  suo  collega  nell’impero  e nel  con- 
solato di  quell’anno.  La  lezione  del  Passeri 
testimonio  di  vista  è pienamente  conforme  a 
quella  del  Muratori,  onde  non  regge  la  sup- 
posizione deìl’Orelli  (n.  1004.)  che  vi  si  abbia 
da  leggere  COS  IL  Ben  è vero,  che  le  date 
TRIB  ..  POT  . TER  . COS  . 11.,  e TR1B . 
POT  . III. . COS  . non  si  accordano  col  si- 
stema dell’  Eckhel  ; ma  questa  è 1 un7  altra 
questione,  sulla  quale,  perché  non  si  dubiti 
della  fede  e della  diligenza  dei  descrittori, 
mi  basterà  intanto  notare,  che  altri  due  mar- 
' mi,  uno  edito  dallo  stesso  Muratori  (p.  2,53. 
n.  6.),  l'altro  dal  Caronni  ( Viaggio  dell'  A - 
/ rica  p.  1 33.),  vengono  in  appoggio  di  quelli 
di  Aquasparta , e che  nuova  autorità  si  ac- 
cresce loro  da  questo  recentissimo  trovato  a 
Bisenzo  nel  lago  di  Bolsena  testé  comunica- 
tomi dal  M.e  Giuseppe  Melchiorri: 

: IMF  . CASSASI  . P . LIC1SIO 
VALSB1ABO  . 1WVICTO 
FIO  . FELICI  . AVO. 

COS  . Il  . PEOCOS. 

IMF  . VII  ; P . MAXI. 

T8IB  . POT  . Ili 
SEEATVS  . POPVLVSQVK 
VISBHTIEVS 

Del  resto,  checché  ne  sia  di  questo  nodo  cro- 
nologico, che  ora  non  è oè  il  tempo , nè 
l’occasione  di  esaminare,  io  abbraccio  a pie- 
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ne  mani  la  congettura  dell1  Kckhel  (T.  VII. 
p.  379  ) , che  Gallieno  prendesse  il  nome  di 
Egnazio , dalla  madre  Egnazio,  ed  anzi  ag- 
. giungerò  , che  un1  iscrizione  dell1  Inghilterra 
data  dal  Muratori  ( p . 460.  n.  2.),  ma  più 
esattamente  dal  Lysons  in  Lanchester  Tav. 
IV.  ci  ha  fatto  conoscere  un  Egnazio  Luci- 
liano  legato  propretore  di  Gordiano  Pio  della 
Britannia,  il  quale  potrebbe  essere  il  cognato 
dell1  imperatore  Valeriano,  e il  padre  del 
Lucilio  console  ordinario  nell1  a.  265. , prò - 
pìnquus  di  Gallieno  a)  dire  di  Trebellio  (in 
Gallien.  12). 

*9-  23.  giaccia ja  - - - - ghiaccia ja 

61.  9.  Tav.  XVI.  alt.  - - Tav . XVI,  n.  1.  alt. 

— 17.  a Troja  -----  io  Alessandria  Troade 

62.  29.  a Troja  - - - - in  Alessandria  Troade 

67.  6.  aggiungasi : Ripubblicò  questa  iscrizione  an- 

che il  sig.  Orelli  (n.  70.)  traendola  dal  Gru- 
tero  e dai  Berloli,  ed  annotando:  Non  ta - 
men  ornai  suspicione  corei  Aie  ti  tuia  s,  egre - 
gius  sane,  dummodo  sii  antiguus . A questo 
6uo  dubbio  ho  già  soddisfatto  superiormente 
mostrando , che  è bensì  genuina , ma  incisa 
quasi  due  secoli  dopo  la  deduzione  di  quel- 
la colonia.  ; j-  . 

— 23.  aggiungasi  : Ad  onore  della  verità  debbo  qui 

soggiungere  la  contraria  opiuione  su  tal  pro- 
posito del  sig.  co.  Borghesi,  manifestatami  con 
lettera  degli  11.  novembre  dell’anno 
affinché  ogni  erudito  abbracci  quella  che 
sembragli  più  convincente.  * Sono  interamen- 
te^ dell’opinione  del  Reiuesio,  £ eli  VI.  n.  44*) 
e del  Maffei  nel  leggere  Virò  Bono  nella 
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lamina  del  Museo  Veronese  ( p . 116.  n.  a.), 
primieramente  perchè  una  tale  interpretazio- 
ne è sostenuta  dall’autorità  di  Valerio  Probo, 
da  cui  V.  B.  A.  s’interpreta  Viri  Boni  Ar- 
bitrata , dipoi  perchè  la  formola  viro  borio , 
viro  optimo  è frequentissima  nei  marmi , in- 
fine perchè  questo  istesso  compendio  ricorre 
in  altre  lapidi , come  presso  il  Grutero  ( p. 
4 1 1 . n.  3.  e p.  48o.  ti.  5.),  e presso  il  Donati 
( p . 3 19.  ti.  10.),  ove  la  spiegazione  del  Mor- 
• celli  non  può  aver  luogo.  Inoltre  nel  nostro 
caso  domanderei , perchè  tanta  parsimonia 
nell’  indicare  i Veronesi  con  una  semplice 
sigla , quando  si  largheggiò  nello  scrivere 
quasi  interamente  VICETINOR,  e di  nuovo 
se  la  lamina  è di  Verona , e quindi  si  è ta- 
ciuto il  luogo,  in  cui  Gavio  fu  I1II  . V1R  . 
I . D.,  perchè  si  sarebbe  poi  aggiunto,  quan- 
do si  ricordò  l’altra  sua  carica  minore  di  IIII . 
VIR  . A edilicia  Vo  testate? 


70.  9,  cxvui  - --  --  --  - cxx. 

— a5  dxx  - --  --  --  - dix. 

71.  12.  DXX  - - --  --  --  DIX. 

— i3.  ccv  . ccccn  - - - - - - cci  . ceca. 


— 29.  cccxx  . CCCXXX1U  - - CCCXV1U  . CCCXXX1I. 

72.  29.  l’anno  796.  di  Roma,  45-1’anno  789.  di  Roma , 36. 

73.  a3.  xxxvii  ------  xxxn. 

87.  5.  Medoaci  Medoaco 

88.  14.  v . F . PERPKH  - - - - V . P . L.  PERPEH 

89.  8.  p.  36.  ------  p»  a6. 

91.  a6.  denaro  ------  denari 

92.  3i.  in  fin.  aggiungasi:  Meglio  ora  riflettendo  a 

quel  "57  CCXXXII. , che  vedesi  assai  stac- 
cato dal  resto  dell’  iscrizione , e al  colloca- 
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. . mento  di  quella  sigla  "n.  preposta  al  numero, 
. che  dovrebbe  essere  posposta , porto  ferma 
opinione , che  qui  pure  si  riferisca  al  nume- 
ro de7  marmi , che  traevansi  dalle  cave  , e 
che  poi  per  usi  diversi  trasporlavansi  altro- 
ve , come  accennai  a p.  35.  e altrove , ben- 
ché nessuno  dei  molti  scrittori , che  produs- 
sero e cementarono  questa  iscrizione , abbia- 
no ciò  osservato. 

96.  • 3.  dui.  - DII. 

100.  26.  in  fin  aggiungasi  : Avendo  io  chiesto  al  sig.  co. 
Borghesi , quale  interpretazione  darebbe  egli 
a quelle  lettere  più  piccole  delle  altre , e so- 
vrapposte alia  prima  linea  della  iscrizione  del 
N.  LXXXIX , così  mi  rispose  nel  dì  21.  ot- 
tobre dell’a.  1842.»  Su  questa  iscrizione  pos- 
so rispondervi  categoricamente  , perchè  ap- 
partenendo ad  un  magistrato  romano,  ed  a- 
vendola  riscontrata  nel  Museo  Veronese  al 
n.  3 18.  la  ricopiai,  e cosi  esiste  nelle  mie 
schede  : 

L S . K 

Q . iscoinvs 

GÀB1RIVS  . MODEsTvS 

è A » 

PRAETOR  . PRO  . COS 

PRARF  . AER  . SATVRH 
DED1T 

Vi  ho  notato,  che  per  diligenza  adoperata 
non  mi  è riuscito  di  trovare  indizio  di-  altre 
lettere  nella  prima  riga,  che  del  resto  è vuo- 
ta, onde  mi  sono  persuaso,  che  le  due  S . F 
poste  in  un  canto  siano  le  note  geueologiche 
Sparii  o piuttosto  S exli  Filius , che  lo  scar- 
pellino  si  era  scordato  -d’  incidere,  e che  non 
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avendo  più  posto , ha  aggiunte  di  sopra.  La 
lapide  è di  cattivo  carattere,  onde  non  ap- 
partiene a bei  tempi , nei  quali  si  potesse 
sperare  di  aver  qualche  notizia  di  costui.  Del 
resto  nel  marmo  sta  SATVRiN  , non  SATYR- 
NO , nè  SATVR1VI , e quindi  non  è il  dio, 
a cui  si  dedica , ma  spetta  senza  alcun  dub- 
. bio  alla  notissima  carica  di  prefetto  dell’era- 
rio di  Saturno.  Ha  dunque  pieua  ragione  il 
MafTei , quando  nega  , che  questa  iscrizione 
sia  votiva  ».  c 

102.  in  fin.  aggiungasi : Il  suddetto  sig.  co.  Borghesi 
nella  stessa  sua  lettera  così  scrive  intorno  al- 
V iscrizione  al  N.°  XCU.  » Con  buona  licenza 
dell’Alessi  quella  sua  iscrizione  * p.  219.,  che 
ha  tolta  dalla  cronaca  di  Geronimo  Atestioo, 
è una  solenne  impostura.  Egli  la  scusa  col 
dire,  che  dev’essere  un  frammento  mancan- 
te dì  testa  e di  coda  ; ma  però  quel  poco  che 
ne  rimane , non  ha  l’andamento  epigrafico, 
intanto  è forzato  di  convenire , che  in  quel 
SPERISTERON  è errore;  ma  dopo  che  ba 
corretto  EREXIT  . PORTICVM  . SPHAE- 
R ISTERIO  N , starà  egli  meglio  ? Mancherà 
» allora  P ET,  che  congiunga  que’  due  sostan- 
tivi, o anzi  sarà  allora  inutile  il  PORTICVM. 
Aggiungasi che  una  parola  greca  con  lette- 
re latine  in  un  marmo  italiano  dei  tempi  di 
. Tiberio  non  è ammissibile.  Di  più,  se  Balbo 
era  curatore  di  Augusto  Cesare,  quando  e- 
resse  il  portico,  come  poteva  dargli  il  titolo 
di  DIVO,  mentre  era  ancor  vivente?  Ma  ciò 
che  colma  la  misura , è quel  CYRATOR  . 
DIVI  . AYG  . CAE  . L’  Alessi  ha  un  bel 
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dire,  che  Balbo  era  curatore  delle  opere  pub- 
bliche, ma  in  questo  ceso  conveniva  scrivere 
CVRATOR  . OPERVM  . PVBLICOR  . DA- 
TVS  ; A . DIVO  . AVG.,  come  nelle  due 
del  Grutero  (p.  fai.  n.  3.  e p.  ioga,  n.  4.). 
Io  sfido  tutti  i latinisti  a dire,  se  da  CVRA- 
TOR • DIVI  . AVG  . si  può  cavare  altro 
senso  fuori  di  quello , che  il  divo  Augusto 
era  un  pazzo,  o un  prodigo,  a cui  si  era 
dovuto  dare  un  curatore.  Nè  giova , che  lo 
Scaligero  nell’  indice  gruteriano  dei  magistrati 
maggiori  abbia  bonariamente  ammesso  l’esem- 
pio di  curator  divi  Vespasiani  (p  4 16.  n.  6.) 
fondandosi  in  due  lapidi  scorrettissime.  Im- 
perocché nel  primo  frammento  del  Morales  , 
se  pure  è legittimo,  invece  di  ET  . CVRA- 
TOR! deve  leggersi  onninamente  PROCV- 
RATORI , e nel  secondo  di  Torino  in  cam- 
bio di  A EDILI  . CVR  . DIVI  . VESPASIA 
ho  trovato  io  medesimo  AEDIL1  . CY ruli 
Quaestori  DIVI  . VESPASIANI. 


106.  li.  DCXXXV1U  - ------  DCXXXVII. 

— 12.  DCCXII  -------  DCCVU. 

107.  IO.  DXXX  -------  DXXVI1I. 

108.  in  fin.  VIA.  PBIVATA  -----  VIA  . PR1V 

P . C . ATTIO  P ♦ C . ATILIO 

RVM  - - - - HVM 

n4*  i3.  CAM elariae  ------  CAMPamae 

Ii5.  pen.  Roma  -------  Londra 


li 8.  a5.  dopo  le  parole:  Roma  18^0.  aggiungasi: 
Ma  nell’opera  pubblicata  in  Vienna  nelPa. 
1843.  dal  6Ìg.  prof.  cav.  Giuseppe  Arneth  , 
contenente  alcuni  nuovi  di  questi  diplomi,  e 
di  cui  si  fa  un  cenno  nel  Bulletl . delPInstit. 
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119. 


di  corr.  arch.  dell’ a.  1 843.  p . 147. , se  ne 
numerano  42.,  anzi  nel  Bulletta  dell’a.  1845. 
p.  120.  recasi  la  notizia  di  un  altro  di  Ne- 
rone, ritrovato  recentemente  in  Baviera. 

1 1 . xci.  -------  cxi. 


120.  21.  FBOBIHI 


PROBI  V C 


lai.  6.  in  fin.  aggiungasi : Sembra  adunque,  ch’egli 
interpreti  le  ultime  parole  thermarum  urba- 
narurn  patuvinarum. 

328.  ult.  dopo  le  parole  di  noi  aggiungasi : Al 

N.°  DL1X.  abbiamo  - - YLClA RENA, 

che  potrebbe  appartenere  alla  stessa  gente 
Patulcia  od  Obulcia. 

i3o.  12.  io  fin.  aggiungasi  : 11  sig.  prof.  ab.  Cave- 
doni  parlando  nel  BiiUett.  dell’ Insili,  di  corr . 
arch.  della.  1845.  p.  32.  di  questa  lapide, 
opina,  che  quel  N.°  CCC.  che  vedesi  nel 

lato  destro  di  essa  si  riferisca  al  novero  de’ 

macigni , che  cstraevansi  da’  colli  euganei , e 
collocavansi  in  certo  ordine  a Padova  o al- 
trove , come  appunto  io  affermai  a p.  36.  e 
nelle  correzioni  e aggiunte  alla  p.  92.  /.  3i. 
e come  più  ampiamente  dimostrò  il  sig.  Gu- 
glielmo doti.  Henzen  negli  zinnali  del  sud- 
detto lnslituto  della.  1 843.  p.  333-346.  par- 
lando di  simili  numeri,  che  leggonsi  nelle 
pietre  antiche  trovate  a Roma  nella  Marmo- 
rata,  cioè  nell’antico  deposito  de’ marmi  pres- 
so la  città. 

- 34*  4‘  XCU*  ’ - xcvl  ’ 

1 35.  2.  EVTYCBIO  ------  BVT1CHIO 

136.  in  fin.  aggiungasi : E singolare  in  questa  iscri- 

zione il  doppio  cognome  Eutichio  e Camillo 
nel  figlio,  e Tiche  Justa  nella  madre. 


« 
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141.  6.  lxxxiv.  LXXXV. 

i4 a»  *8»  *n  fin.  aggiungasi : Nella  Tav.  XLYI.  T in- 
cisore erroneamente  scolpi  nella  terra  linea 
ADIECTVS  in  luogo  di  ADLECTYS,  co- 
me leggesi  nel  marmo.  - 

i45.  5.  dopo  le  parole  abbiamo  seguito  aggiungasi: 
I*u  compilala  questa  collezione  dal  sig  O. 
F rancesco  Driuzzo  vicario  della  Madonna  del- 
1 Orto  in  Venezia.  Questa  lapide  trovasi  ora 
a Legnaro  in  casa  del  fu  co.  Pietro  Businelli, 
dove  io  l’ ho  riscontrata,  e la  trovai  corrispon- 
dere esattamente  all’apografo , che  qui  ne 
diedi. 

i45.  no.  r . F.111.  v.  ca  - - p.p.ui.v.  cap. 

147.  nlt.  ccccxxxvm  - - - - ccocxxxvi». 

148.  pen.  ccxcvm  - - - - ccxcvu. 

— ult  CCCXC.  DXI.  DLX11I  - - CCCI.XXXIX.  BX.  DLX. 

149.  3.  si  cancellino  le  parole  Vedi  ciò  che  se  ne 

dice  al  N.°  DCCLXXVI. 

i5i.  3i  dopo  la  parola  compadroni  aggiungasi:  Un 
caso  simile  ritrovasi  nella  iscrizione  al  N.° 
DXLII. 

i55.  3.  ccccxxxix  - - - - 

. 5.  DCLXXXIX  - , - - 

— 17.  Anchariac  - - - 

157.  22.  dcclxx  . - - - - 

164.  l5.  COSCOBD  - - - - 

PAHTAGATHO  . KT  . - - 


ccccxxxvm. 

DCLXXXIV. 

Anchariae  cori)  agi, 

DCCLXVlII. 

COHCORD 
C . TVHRAHIO 
PAHTAGATHO  . KT 
DX*VI. 


J7I.  20.  DXXVII  - - - - 

174.  20.  dopo  la  parola  municipio  aggiungasi:  Si 
osservi  nella  prefazione  la  nota  (21.),  nella 
quale  provasi,  che  soltanto  nell7  a.  714.  ebbe 
effetto  la  divisata  costituzione  municipale. 
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176.  3.  p.  i6i.  - - - 

• - - p.  56i. 

- - p.  58. 

— 6.  p.  i5g.  - - - 

- - p.  55q. 

— i3.  p.  i&9  - - - 

— 23.  dxxvii.  - - - 

177.  3.  Sicinio  - - - 

— 5.  cxxxvii  - - - 

5a9 


p.  ì48. 

— • 7.  io  fin.  aggiungasi:  Da  quanto  sì  è detto  su- 

periormente apparisce,  che  male  pure  inter- 
pretò questa  lapide  il  sig.  prof.  Orelli  (n. 
3996.) , il  quale  abbracciò  in  parte  la  inter- 
pretazione datane  dal  Fabretti  ( p.  572.  n. 
LYI.) , e dall’  Hagembuchio  da  lui  ivi  nomi- 
nato. 

178.  5.  in  fin.  aggiungasi:  È assai  probabile,  che 

il  T.  Fannio  di  questa  lapide  sia  figlio  di 
quel  C.  Fannio  Felice  di  condizione  militare 
nominato  al  N.°  CCCLXXXIV. 

— ìa.  dopo  le  parole  il  Grutero  suddetto  aggiun- 
gasi: nella  seconda  edizione. 

182.  i3*  p,  28.  -----  p,  8. 

184.  7.  dopo  le  parole  in  rame  al  N.°  5o  aggiunga- 

si,: Ora  si  trova  a Legnaro  in  casa  del  fu  co. 
Pietro  Businelli. 


192.  29.  cccxix.  -----  cccxvm. 

194.  a.  SBPWIMl  -----  SKPT1K1 

— 9.  Tav.  xxxiv.  alL  - - 7qt\  xxxiv.  n i.all. 

195.  6.  p . 700.  - - - - - p.  780. 

201.  24*  in  fin.  aggiungasi:  In  luogo  dell’erroneo  EST 

nella  terza  linea  dovessi  incidere  EX,  come 
leggesi  al  N.p  XLV1II. 

202.  12.  in  fin.  aggiungasi:  Potrebbesi  con  molta 

ragione  sospettare , che  questa  iscrizione  sia 
stata  malamente  letta , e sia  la  stessa  che 

34 
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CLX1V. 

cccvi. 

DCCXVI. 

Glosse  di  Filosseno. 
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quella  posta  al  N.®  CLXUfj  quindi  il  Coe- 
lius  debba  cangiarsi  in  Caltius,  e il  Siciniae , 
che  ne  turba  il  senso  naturale , sia  il  sigi- 
nifer. 

— 19.  CLIVI.  - - - - - 

— a3.  cccvu  - - - - - 

y,o6.  26.  dccxxii.  * - - - 

aio.  ult.  Note  Tironiane  - - 
a 16.  in  fin.  aggiungasi  : Da  una  lettera  autografa  scrit- 
ta dairarciprete  di  Montagnana  Girolamo  Bec- 
cari , diretta  al  co.  Sertorio  Orsato  nel  dì  8. 
di  ottobre  dell’a.  1670.,  da  me  Ietta  fra  li 
MS.11  del  co.  Giandomenico  Polcastro,  conob- 
bi, che  questa  lapide  fu  scoperta  poco  pri- 
ma di  tal  epoca  in  quelle  vicinanze. 

218.  4*  ^ gladiatori,  ricor-  - di  gladiatori  detti 

dato  provocatore s,  ricordato 

— io.  catores  - --  --  - - --  caute  s 

237.  26.  dopo  menzionata  altrove  aggiungasi:  Per  al- 
tro in  una  grandissima  base  esistente  in  Ro- 
ma, spettante  all’ a.  2o5.  di  Cristo,  e recata 
dal  Marini  (lscriz.  Alò.  p.  204 • col.  3.  n.  229.) 
ed  anche  dal  Kellermann  (Vigil.  rotnan.  lu- 
terò. n.  2.  col  6.  I.  27.),  fra  molti  altri 
soldati  si  nomina  un  Obultronius  Vitalis ; e 
inoltre  in  un  frammento  d’iscrizione  saloni- 
tana  comunicatomi  dal  sig.  Francesco  dott. 
Lanza  con  sua  lettera  del  di  8.  di  novembre 
dell’a.  1846.  si  fa  menzione  di  un  Obultro- 
nius Niciasi  ^0^  qxm  aitai 

241.  18.  DCL.  - 4f#g$^4>CLIll. 

ai.  DLxrrtJ3^ V- fM  dlxvui. 
243.  12.  in  fin.  aggiungasi:  Ma  in  un  disegno  da 
i-  ••  me  veduto  fra  li  MS.li  dell’  Orsato , che  esi- 
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bevano  presso  il  co.  Folcastro,  leggesi  Ve- 
naeriae,  così  pure  è inciso  nella  pietra  ora 
esisterle  nel  Museo  di  Verona,  veduta  e fat- 
tami disegnare  dal  sig.  co.  coroni.  Gio.  Gir. 
Orti.  Da  una  lettera  poi  di  Gio.  Ant.  Sella 
di  Montagnana,  scritta  al  suddetto  co.  Orsato 
li  14.  di  gennajo  delPa.  1673.  si  conosce  l’e- 
poca , in  cui  fu  questa  lapida  scoperta , poi- 
ché vi  si  dice,  che.  negli  anni  passati  in  cam- 
pagna di  Montagnana  erasi  trovata  con  cene- 
ri e vetrlv 

247*  12,.  in  Un.  aggiungasi:  come  pure  trascurò  d’  in- 
v nalzarla  l’ incisore  di  questa  tavola  N.°  L1I. 


n 2. 

— r}a3,  1VLIA  7 - - • - * 1VLIAE 

249.  , 5*.  1VJJ  . r - - 4 . 1VL1A 

6fi  ▼ ,;  s • - - --  - v f 

n5i.  a.  dcxxxh.  - - - - dcxxxv. 

_ a5a • 16,;. in  fin.  aggiungasi:  Una  simile  inversione 
. accadde  nella  iscrizione  al  CCCLXXX. 

_ 2^4*  8.  in  fin.  aggiungasi:  Il  misus  est  della  /.  8. 

v ,u  » -, , del  N.°  CCLX1V.  sembra  essersi  inciso  in 
. .luogo  di  missus  ex,  come  al  N.°  CXCII.  /.  3., 
ove  abbiamo  missus  est  in  vece  di  missus 


. 262.  »4-  *n  ^n*  aggiungasi:  Probabilmente  questa  la- 
pide fu  sempre  in  Romane  per  errore  dal- 
. ,l’ Apiani  si  colloca  in  Padova,  in  ciò  seguito 

« . .1  <dal  Grutero  nel  secondo  luogo.:  •; 

263,  5.  (2.  .7.  §.  24.)  -T  • - - j-  r (1.  7.  §.  24*) 

265.  11.  ctccxxn.  -,  - - - - - ccccxxm. 

269.  23.  tembi.  . . - - t,  - • i 'tempi 

270.  17.  CCXIIi,.  ...  r.  , rri  - CCXC111. 

282.  i3.  in  fin.  aggiungasi:  Vedendosi  che  questa  la- 
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pide  si  registra  dallo  Scardeone  Traile  perdale 
esistenti  anticamente  in  S.  Giustina , alcune 
delle  quali  ora  si  trovano  in  Lodi  (Vedi  ciò 
che  dissi  a p.  71.),  altre  furono  trasportate 
in  Germania  nell’a.  1509.  (V.  a p.  192.),  io 
penso  che  anche  questa  con  altre  parecchie, 
che  ora  s’ ignora  ove  esistano,  sia  stata  tras- 
ferita da  Padova  nell’epoca  stessa. 

291.  9.  nessuno  de1  nostri  - nessuno  de’ nostri 

scrittori  ne  parlano  scrittori  ne  parla 

298.  24.  Tav.  lui.  n.  2.  - Tav.  Lin.  n.  1. 

3oO.  7.  CALMAI  . L - - - GALLAI  . L 

3o4«  17.  ( p.  86.  n.  8.)  - - ( p.  863.  ri.  8.  ) 

— 21.  ccccxxxiv  - - - - ccccxxxv. 

— 26.  dopo  li  3o.  luglio  1781.  aggiungasi : Io  pe- 

rò fra  li  MS.!i  dell’  Orsato  conservati  fra  quelli 
del  co.  Polcastro  trovai  scritta  per  mano  del- 
l’ Orsato  suddetto  la  seguente  iscrizione: 
eie  e sotto  vi  è scritto:  Mon - 

loc  . sep  tesilice  in  via  in  descensu 

t . caetr  plateae , apud  domum  Pe- 

r . f . paini  tri  Santini  in  terra  inser- 

gavia  . c . f tus  adest  hic  lapis. 

1SFR.P  .XXV. 

Dunque  da  tutto  ciò  si  può  conchiudere,  che 
al  tempo  dell’ Orsato  fu  essa  scoperta,  e di 
poi  restò  ivi  sepolta,  finché  nell’a.  1781.  venne 
nuovamente  alla  luce.  Ma  per  altro  è da  sup- 
porsi , che  l’ Orsato  abbia  interpretate  le  tre 
sigle  h . l . s . scrivendo  distesamente  Hic 
Locus  Sepulturae , che  nella  terza  linea  egli 
abbia  Ietto  Primi  in  luogo  di  Firmi , e nella 
quarta  opportunamente  Gavia  in  vece  di  Sa- 
via , giacché  quella  gente  è fra  noi  frequeu- 


itole 

rane 

cid 

1* 

. io 

Ù, 

a- 
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temente  nominata  ; non  così  questa,  che  non 
riscontrasi  nè  presso  il  Grutero,  nè  il  Reine- 
sio,  nè  il  Muratori,  nè  il  Donali,  ma  soltan- 
to in  una  romana  presso  il  Fabretti  p.  64. 
71.  382.  Notisi  però,  che  nella  iscrizione  del 
susseguente  N.°  CCCXLIX.  si  ha  un  L»  Cae- 
tronius  Firmiti , lo  che  dimostra , che  questo 
cognome  era  proprio  della  gente  Cetronia. 

3 06.  7.  TIT1AK  - --  --  --  --  TITIA 

309.  in  Gn.  aggiungasi:  Probabilmente  è patavina  o 
estense,  poiché  tali  sono  quelle  ai  N.*  CV . 
CCL1V  . CCCLXV.,  nelle  quali  è menzione 
della  gente  Fabia. 

3 12.  in  Gn.  aggiungasi:  Sembra  essere  estense.  Vedi 

ciò  che  si  è detto  al  N.°  CXCIX, 

313.  ult.  Julia  - - -------  Julia 

3 14.  penult.  dopo  cognome  aggiungasi:  cioè  prove- 

niente dalla  Media.  Probabilmente  è estense, 
avendosi  al  N:°  CXCVIII.  un  C . Fibins  T. 
F.  Rom.3  che  dalla  tribù  roraulia  si  manifesta 
nativo  di  Este. 

3 16.  18.  in  Gn.  aggiungasi:  Siccome  nel  Museo  Na- 

niano  a Venezia  trovavasi,  come  si  conosce  dall 
Biagi  (Monum.  gr.  et  laU  p,  198.  n,  12.),  ed 
ora  trovasi  a Legnaro  presso  il  fu  co.  Pietro 
BusiBelii  un’iscrizione  probabilmente  dalma- 
tina,  in  cui  son  nominati  due  fratelli  T,  Cu - 
riatius  Rufinus  e Curiedia  Soteris , quindi  sem- 
bra, che  questa  pure  provenga  dalla  Dalma*- 
zia , non  essendo  menzionata  questa  gente  in 
nessun’altra  delle  lapidi  patavine  o estensi. 

317.  7.  io  Gn.  aggiungasi  : È assai  probabile , che 

anche  la  presente  sia  dalmatica  per  la  morte 
ivi  accennata  e accaduta  nelle  acque  del  ma- 


i 
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re,  per  la- menzióne  della  gente  Pomponia, 
frequentemente  così  abbreviata  e indicata 
nelle  lapidi  di  Dalmazia,  e per  la  frequen- 


tissima menzione'  della  gente  Giulia  nelle  me- 
desime. * 

317.  16.  in  fin.  aggiungasi : Questa  pure  per  alcune 

delle  suddette  ragioni  sembra  provenire  dalla 
Dalmazia.  ' . • 

— in  fin.  aggiungasi:  È probabile,  che  anche  que- 
' sta  sia  patavina  , perchè  fra  le  altre  pietre , 
che  contengono  la  menzione  della  gente  Se- 
pullia  , trovasi  pure  quella  posta  al  N.°  DX1X. 
in  cui  è nominato  P.  Sepullius  P.  F.  Fab . 

’ " Tacitus.  1 

* * * * l * , 

3 18.  1.  ccclxix.  - - dovea  stamparsi  CCCLXX.  e 
‘ quindi  in  tutte  le  susseguenti  conveniva  pre- 

'»  mettersi  un  numero  accresciuto  di  una  unità. 
3a6.  ut)*  dopo  PATRI  aggiungasi  : Una  simile  in- 
versione vedesi  al  N.°  CCLXIII. 

33 1 . 21. ‘ in  fin.  aggiungasi:  L’Ab.  Gennari  nelle  sue 

Mera.c  MS.e  sugli  scrittori  padovani,  ora  e- 
‘ sistenli  presso  l’erede  del  fu  Antonio  doti. 
Piazza,  ci  fa  sapere,  che  questa  lapide,  già  pos- 
* 1 Seduta  dal  Cavino,  era  proveniente  da  Roma. 

332.  4*  *n  f10,  aggiungasi:  In  un  apografo  di  questa 

lapida  per  mano  dell’Orsato,  da  me  veduto 
leggcsi  nell’ultima  linea  M . EITYLMIOS, 
che  potrebbesi  correggere  in  M . Titulejus , 

nome  gentilizio,  che  trovasi  pure  al  N.°  GII. 

*:  ’ 1 . ■•••  »*.•  •••  . 

• a p.  1 io.  e 1 1 1.  . , 

334.  za.  dopo  non  si  discerue  aggiungasi:  Forse  que- 

sto fu  Deodoro , siccome  al  N.°  CCCCXVI. 
leggcsi  P.  JEmilius  P.  L.  Deodorus. 

335,  1 7.  dopo  aulicamente  aggiungasi:  11  sig.  co.  comm. 
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Gio.  Gir.  Orti  da  me  pregato  di  esaminare  atten- 
tamente la  pietra,  ora  esistente  nel  Museo  di 
Verona,  mi  assicurò,  che  nella  quinta  linea  di 
queir  iscrizione  nulla  manca,  e che  nella  se- 
sta veggonsi  le  traccie  di  qualche  voce  avanti 
AMICO,  che  potrebbe  essere  PIO. 

25.  a -----  -----  - alle 

4*  953.  - 954* 

1 7.  dopo  ove  ora  si  trovi  aggiungasi  : Ora  esi- 
ste a Legnaro  in  casa  del  fu  co.  Pietro  Bu- 
sinelli , dove  io  l1  ho  veduta  e letta. 

12.  in  fin.  aggiungasi:  Ma  di  questa  simbolica 
rappresentazione  parlasi  pure  nel  Bullett.  del- 
Vlnstit.  di  corr.  arch.  a.  1 843.  p.  e negli 
ninnali  del  suddetto  T.  I.  p.  55.  e T.  'j.p,  16, 
Vedi  pure  l’iscrizione  al  N.°  LVHI. 

8.  DCLXXX1V.  - --  --  --  - DCLXXX1I. 

7.  CCLXXV.  --------  - CCLXXXV. 

18.  in  fin.  aggiungasi : Ora  esiste  a Legnaro  in 
casa  del  fu  co.  Pietro  Businelli. 


35g.  21.  §.  ix.  - - - - - - - - - - §.  xi. 

36o.  20.  N.  16.  alt.  m.  o.  65.  larg.  m.  o.  70. 

NB.  Questa  linea  dee  trasportarsi  immediata- 
mente dopo  la  iscrizione  del  N.°  CCCCXL. 

— 5.  in  cui  l’A piani  . - - - - in  cui  l’A piani 

363.  4*  *n  aggiungasi : E così  pure  leggesi  pres- 

so Orazio  (Sai.  1.  6.  12.)  Mille  pedes  in  fron- 
te, trecentos  cippus  in  agrum , cioè  versus  o 
intra  agnini  ; dunque  non  è erroneo  lo  scri- 
versi in  agrum , benché  tale  debba  riputarsi 
1’  in  frontem  della  iscrizione  al  N.  CCCCX. 
364-  20.  dopo  Matarone  aggiungasi:  Fra  li  MS.U  del- 
l’Orsato  trovai  recata  questa  lapida  \ nella  cui 
terza  linea  leggesi  Maratonis. 
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3^0.  8.  in  fin.  aggiungasi:  Intorno  a questa  iscri- 
zione mosse  qualche  dubbio  il  Mafìei  (Art* 
criL  lapidar,  p.  216.)  spezialmente  per  quel 
patavini , che  per  suo  parere  non  dovea  porsi 
in  lapide  patavina. 

376.  l3.  HORATIA  -----  HORATIA  . . . 

— ft  1.  in  fin.  aggiungasi  : Ma  fu  di  nuovo  recen- 
temente scoperta , ed  ora  vedesi  incisa  nella 
Tav.  LXX1V.  n.  5. 

399.  20.  in  fin.  aggiungasi : In  un  MS.10  dell’ Orsato 
da  me  veduto  fra  quelli  del  Polcastro  lessi, 
che  questa  lapida  al  N.°  DXX1I.  trovavasi 
allora  in  casa  del  M.e  Galeazzo  Orologio , 
scoperta  nell’a.  1674-  a Migliadino , villa  del 
nostro  territorio. 

4oi.  6.  in  fin.  aggiungasi : Vedi  pure  quella  posta 
al  N.  CLXV1II. 

4o8.  21.  in  fin.  aggiungasi:  Intorno  a questo  cogno- 
me Cea  della  nostra  V eroina , vedi  ciò  che 
abbiamo  detto  al  N.°  CCCLXXX.,  dove  è 
nominata  una  Cassia  T.  L.  Cia.  Se  poi  fos- 
se certa  la  lezione  Veronius  di  questa  lapi- 
da , potrebbesi  stabilire,  che  questa  gente  fu 
così  denominata  da  Verona , come  V A testia 
lo  fu  da  Ateste,  VAponia  da  Abano.  V.  so- 
pra p.  322.  _ 

4i  3.  La  iscrizione  al  K.°  DL.a  fu  qui  per  errore  ri- 
petuta, essendosi  già  recata  colla  relativa  sua 
interpretazione  al  N.Q  XG. 

416.  i3.  in  fin.  aggiungasi:  Sembra,  che  questo  fram- 
mento contenga  menzione  della  madre  di 
quella  Septumia  C.  F.  Spica , nominata  al 
N.®  DXVIll.  : e che  qnzWAdepris  sia  un’ 
erronea  lezione  del  trascrittore. 
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8.  in  fin.  aggiungasi : Ma  io  piuttosto  crederei, 
che  sia  l’avanzo  dal  cognome  Gemellae,  che 
non  è infrequente  nelle  nostre  lapidi. 

li.  DCLXXXV.  -------  DCLXXXIl. 

28.  LXXXl.  -------  LXXXV. 

io  fin.  aggiungasi:  A tutto  ciò  ch’io  addassi 
nelle  AnU  lap.  del  Mus.  di  Este  p.  i53.  e 
provare,  che  la  officina  Cartonane 


seg.  per 


di  terre  cotte  apparteneva  a Padova,  aggiun- 
go ora  a nuova  conferma  quanto  mi  scrisse 
il  eh.  sig.  prof.  Cavedoni  nel  dì  24»  novem- 
bre dell’ a.  1844.»  Nella  ricostruzione  che  si 
fa  ora  in  Modena  di  alcune  case,  al  meriggio 
presso  le  mura,  alla  profondità  di  quasi  cin- 
que metri,  si  è scoperta  una  strada  romana 
selciata  di  trachite  vulcanica  de’ monti  euga- 
nei , larga  un  cinque  metri,  compresi  i due 
margini , un  pezzo  de’  quali  è lungo  più  di 
due  metri.  Contigua  ad  uno  de’  margini  sor- 
geva una  casa , il  cui  muro  esterno  è grosso 
metri  1.  1 5.  ; rovinata  da  impetuosa  inonda- 
zione. Tra  i frammenti  di  mattoni  e di  te- 
gole v’ha  un  ritaglio  di  mattone  assai  gros- 
so e d’ impasto  diverso  da  quello  de’  mattoni 
locali , colla  marca  deirofBcina  Cartoriana  in 
lettere  grosse  rilevate.  Ella  ha  saggiamente 
rivendicato  a Padova  la  famiglia  Cartaria  e 
P officina  Cartoriana  nelle  sue  Ant  lap.  del 
Mus . di  Este  p.  i53.  La  recente  scoperta  vie- 
ne in  conferma  della  sentenza  sua;  poiché 
insieme  colla  masegna  o trachite  euganea  i 
nostri  maggiori  avranno  trasportati  di  costà 
mattoni  Cartoriani  che  sono  assai  più  belli  e 
fini  de’ locali,  cioè  di  una  creta  di  colore 
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giallognolo  ferrigno,  laddove  i nostrali  sono 
di  colore  rosso  carico.  » 

458.  12.  aggiungasi:  A proposito  dell’ofBcina  Pansiana 
non  dispiacerà  eh1  io  qui  riporli  un  brano  di 
lettera  del  sig.  co.  Borghesi,  scrittami  nel 
. dì  25.  luglio  di  quesl’anno  in  risposta  ad  una 

mia  richiesta  fallagli  intorno  alla  suddetta  of- 
ficina , dal  quale  apparisce , eh’  egli  la  pensa 
assai  diversamente  riguardo  a questa  denomi- 
' nazioue:  « Dal  luogo,  in  cui  si  ritrovano  i te- 
goli deH'olficiua  Pansiana  non  è possibile  il 
determinare  la  loro  patria,  perchè  non  vi  ha 
città  marittima  della  doppia  costa  dell’Adria- 
tico,  in  cui  non  ee  ne  incontri.  Se  ne  hanno 
ir  . in  Dalmazia,  neU’Istria,  ad  Aquileja,  a Pado- 
va , a Cornacchie,  a Ravenna , e via  via  a 
Terni,  ad  Ascoli,  e,  come  ho  appreso  dal 
doti.  Mommseu , anche  nella  spiaggia  degli 
Abruzzi , lo  che  dimostra,  che  ne  fu  fatto 
un  ampio  commercio  per  mare.  Le  città  però 
; t Ui  che  maggiormente  ne  abbondano , sono  Ri- 
mini e Pesaro,  nè  è da  maravigliarsi , se  so- 
no così  frequenti,  attesoché  queste  tornaci 
sono  state  lungo  tempo  in  esercizio.  Eccovi 
i diversi  bolli,  che  sin  qui  ne  conosco,  omet- 
tendo le  diversità  nou  sostanziali:  PANSIANA, 
PANS . CAE,T1 . PANSIANA  , C . CESAR . 
PANS,  NER . CLAVD  . PANS1,  VESP.  CES. 
PANSIAN  . Non  assicurerei,  che  il  secondo 
spetti  ad  Augusto  \ gli  altri  però  dimostrano, 
i i.c*-;  che  queste  officine  lurono  in  attività  da  Ti- 
berio almeno  fino  a Vespasiano.  Ma  il  più  in- 
ù i : tercssanle  è quest' altro  NERONIS  . CLA  . 

ifio?  o PANS , perchè  il  suo  genitivo  ci  prova  , che 
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■ quelle  fornaci  furono  di  ragione  del  patrimo- 
jaió  imperiale.  Nulla  ha  perciò  che  fare  il 
' console  Vibio  Pausa,  la  cui  famiglia  fu  affatto 
estranea  a questi  luoghi , e che  ini  .sembra 
piuttosto  di  aver  qualche  ragione  per  sospet- 
tare orionda  dal  regno  di  Napoli.  Piò  oppor- 
tuno a questo  proposito  è l’epitaffio  del  Mu- 
ratori ( p . 963.  n.  2.).  Esso  esi-  memori  ae 

ste  tuttavia  nel  pubblico  Museo  c.  lvtati 

di' Ferrara;  ma  i Pesaresi  prova-  c.V.pahsiaki 
no  colle  loro  vecchie  collettanee  figvli  .ab 

* epigrafiche , che  prima  trovavasi  ìmbr  . v. a 

* nella  loro  città  in  casa  di  PandoU  xxxxtx  .m  . 1 
foColleuuccijil  quale  lo  trasportò  ih.  a.f.xii.s 
seco  con  altre  lapidi, quando  rico-  ih.  f.  p.xìi.s 
verossi  all’ombra  della  casa  d’Este.  Sia  che  questo 
figulo  abbia  dato  il  suo  nome  alle  figuline  Pan- 
siane,  sia  che  Pabbia  da  esse  ricevuto,  sempre  è 
certo  che  questa  pietra  accresce  gran  peso  alle 
pretensioni  di  Annibale  Olivieri , che  espose 
in  uno  de’  suoi  opuscoli  sulle  Figuline  Pe- 

<■  sa  resi,  che  non  ho  qui  per  rimettermi  a men- 
te ciò  che  ne  ha  detto.  Ivi  deve  aver  parla- 
to pure  delle  figuline  Cartonane.  In  oggi  i 
•:  Riminesi  contrastano  le  Pansiane  a Pesaro , 
adducendo  che  la  pietra  può  essersi  trovala 
tiel  loro  territorio,  benché  poi  acquistata  dal 
Collenucci , e fondandosi  su  questo  nuovo 
bollo  * trovato  da  poco  tempo  presso  di  essi 
coll1  iscrizione  Q . C . P . PANSIANA,  che  ri- 
corda l’altro  col  semplice  Q . C . P . edito  da 
Giano  Planco  nelle  Novelle  Fiorentine  del  La- 
mi T.  XV  III.  p.  7/p  Che  che  ne  sia  di  tali 
contrasti,  sembra  non  potersi  negare,  che  que- 


540  Correzioni  e Aggiunte  ' 

ste  fornaci  fossero  realmente  ne1  nostri  paesi , 
i quali  per  ciò  che  ho  detto  negli  Annali  del- 
V Insti luto  di  corr.  arch.  a.  1846.  p.  63.  che 
voi  ini  citate , si  prova  aver  fatto  delle  espor- 
tazioni per  mare  di  oggetti  laterizi , il  che 
non  so,  se  potrà  mostrarsi  di  altri  luoghi  della 
nostra  costa. 

459.  ,7.  in  fin.  aggiungasi:  ma  più  probabilmente  de- 
vono interpretarsi  Manii  Rufrii , e nella  seguen- 
te Munii  Rujrii  Manii  filii , attribuendo  que- 
sta figulina  ad  un  consanguineo  di  quel  Ma- 
nius  lìu/rius  Manii  liberto.*  Fausto s,  men- 
zionato al  N.°  CXLV.,  il  quale  così  verrà  as- 
sicurato essere  cittadino  di  Este  o di  Padova. 

— 19.  in  fin.  aggiungasi : Ma  forse  è meglio  inter- 

pretare quelle  due  sigle  Tilt  Jìlia. 

— aa.  Tav.  L/VII.  n,  4*  Tav.  LXII.  n.  4. 

— a3.  La  prima  é iscrizione  La  prima  iscrizione 

461.  16.  Tito  Tario  Rufo  - - Lucio  Tario  Rufo 

— 17.  xvii  ------  xviii. 

— 18.  ( L.  14.)  5o.  c,  14.) 

— ivi  ( de  clem.  i5.)  Da  que-  - (de  clem . 11.  c,  5.) 

st’ultimo  -----  Dal  penultimo 

48o.  II.  DCLX1X.  - - - . - - DCCLX1X. 

485.  ult.  aggiungasi : Recasi  pure  dal  eh.  sig.  Àug. 
Boeckh  (Corp.  inscripL  graec . n.  aa97.) , ^ 
quale  cementandola  ci  prova,  ch’essa  provie- 
ne da  Deio. 

487.  12.  in  fin.  aggiungasi:  Anche  la  presente  legge- 
si  presso  il  suddetto  sig.  Boeckh  ivi  n.  3a85., 
il  quale  però  niente  oppone  alla  sua  legitti- 
mità , della  quale  dubita  il  Mafiei. 

5o6.  6.  in  fin.  aggiungasi : Questa  pure  fu  ripub- 
blicata dal  suddetto  ivi  n.  3i  5^. , il  quale 


Digitized  by  Google 


Correzioni  c Aggiunte  541 

la  difende  dalla  taccia  di  falsità  datale  dal 
Mafiei. 

507.  7.  in  fin.  aggiungasi:  Fu  questa  riprodotta  dal 

suddetto  ivi  n.  3386.  senza  verun  consento* 
509.  9.  Co.  Girolamo  Guado  - Co.  Girolamo  Gualdo 
5 ìa.  25.  in  fin.  aggiungasi:  Anche  la  presente  recasi 
dal  suddetto  sig.  Boeckh  ivi  n.  690.  senza 
verun  consento. 
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INDICI 

i.  DIVINITÀ. 


Àesculapius  pag.  187.  Juno  7. 

Apollo  i83.  . — Fi 

l)  I à . v T • _ 


. .1  i 


’eroniae  3o. 


Belenus  Augustus  1 5.  1 Juppiter  Dolichenus  7. 
mmm"  «Pacifer  i3.  — — — Fulminar»  5 14. 

Aquae  Aponi  44*  4^  •Optiraos  Maxi- 


47  4#- 

Belenus  Augustus  i5. 
Bona  Dea  49* 

Cereria  i3. 

Ceres  32.  462. 

Deana  17. 

— — Celceitis  18. 
Diana  2.  18. 

Dii  loci  119. 

— Penates  3o. 

Diovis  435. 

Fon / Scaurianus  48. 


mus  a bis.  5 bis. 
Lares  Publici  3a. 

Liber  ai. 

— Pater  462. 

Libera  ai. 

Lyeus  462. 

Magna  Deum  Mater  11. 

Cereria  i3. 


Mars  9.  3 16. 

Mater  Denin  Magna  11. 
..  . Mercurius  20.  137. 

— — - Augustus  9. 

Fortuna  36.  38  bis.  39.  Minerva  117. 

— — Augusta  36.  38.  Nemesis  40. 

Redux  5.  Parcae  38o. 

Genius  Caesareae  doinus  Pluto  20  bis.  287. 

3a.  Priapus  5l.  53. 

— — Domnorum  3a.  Proserpina  21.  287. 

Fontis  Martiani  48.  Salus  Augusta  49. 

Harpocrates  40.  Silenus  5a. 

Hercules  23.  462.  Silvanus  25  bis. 

Histria  39.  — ■ Augustus  a8  bis. 

Janus  Pater  Augustus  a5.  Venus  Victrix  17. 

Isis  4<>»  4a  43.  Vesta  424. 

— Augusta  435.  Vulcanus  4^4* 

— Regina  43. 

2.  IMPERATORI  E CESARI. 

Julius  Caesar  61.  Titus  55. 

Augustus  433.  Domitiauus  55. 

Vespasianus  55.  Domililla  124. 


Indici  5 

/Elias  Caesar  2.  Galiienus  58. 

T.  Antoninus  /}5o.  Diocletianus  58.  99.  . 

M.Aurelius  Antoninus  1 16.  Maximinus  5g.  99. 

L.  Septimius  Severus  57  Conslantius  5g«.  99. 

bis.  ' Galerius  Val.  Maximianus 

M.  Aurelius  Antoninus  99. 

(Caracalla)  59  bis.  Constantinus  5g. 

3.  GEOGRAFIA. 


ACquitas  7 /[, . 

Altinum?  433. 

Aponus  4a.  44*  4^  bis. 
47  ter.  48. 

Aquileia  i5.  28.  t\i.  64. 
Asturia  97. 

A teste  20.  4^*  1*5  ter. 

119.  178.  180.  372. 
Atestini  78  ter.  81. 
Aventinus  mons  2. 

Berna  x 1 4* 

Bononia  114. 

Callaeciae  97. 

Capua  114. 

Ceiceitis  18. 

Cenomani  48. 

Channae  4^3. 
Chartaginensis  463. 
Ciminium  (forum)  4^5. 
Claudia  Aprensis  colonia 
61. 

Cyprius  327. 

Emanus  fundus  106. 
Grynaeus  187. 

Fidentia  1 14. 

Ilispania  citerior  97. 
Histria  59.  -• 

Iconiensis  (?)  187. 
lllyricum  43 1. 

India  462* 

Julia  Pariana  61.  • 


— Philippensis  61.  . 

■ Picentina  116. 
Lonrico  106. 

Macedonia  462. 

Martia  Julia  Salona  2. 
Mediolanum  114. 
Misquilenses  190. 

Nepe  114. 

Niconiensis?  187.  . 

Nuceria  116.  . 

Campana  1 1 3*1 16. 

Nucerioa  bis  233.  • 
Opitergium  i52. 

Pariana  colonia  Di. 
Pataviui  78  ter.  . 

Patavinus  369.  444* 

Patavium  114 bis.  1 x 5 qua - 
ter  è 161. 168. 179. 207. 
Picentia  116  'bis. 
Piquentes  4g* 

Pitulanus  116  bis. 
Ratianen^/V  117.1  •' 

Riditae  74.  76.  1 
Roma  117. 

Salonitanus  74  bis.  • 
Sarmatia  192. 

Splonistae  74* 

Sjrrus  192,  : •; 

Tarvisium  114. 

Tergeste  162.  . ; 

Trasi inenus  463.».- . • . 
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Trebia  463. 

Troyanus  463. 

Veicetini  8i. 

Veneti»  5g.  < 

4.  TRIBÙ 

A£Iia  xi6. 

Augusta  li 6. 

Aurelia  116. 

Claudia  167.  198.  274* 
Fabia  44*  68.  no.  99.  124» 
129  bis.  144. 1 90.  207. 
257.  298.  33 1.  332. 
34i.  345.  355.  356. 
36o.  38 1.  396.  4*3. 
420.  422.  424.  43i* 
Menenia  i3i  ter.  435. 
Oufentina  179. 

Palatina  137. 

Poblilia  64.  4o5. 

Pollia  116. 

Pupinia  97.  i52. 
fìomulia  25.  46.  io3.  1 4 >• 


• • 

ve  1 

Vicetini  64. 

Vicetinus  435. 

Viennensis  207. 

ROMANE. 

i43  auater.  i^i  bis . 
173  bis.  175  bis,  177 
ter.  1 78  bis.  1 79,  1 80. 
i83. 20 r bis.  2oa  bis. 
2o3  bis  207.210.  253 
bis.  259.  270.  280  ter. 
320.3455w.347. 348. 
355.  358.  365.  369. 
373.  384.  388.  404. 
407. 424  bis.  428. 439* 
Sabatina  53. 

Scaptia  i35. 

Sergia  25.  n3. 

Terentina  61. 

Tromentina  74. 

Ulpia  116  bis . 

Voltinia  61.  ' 


5.  SACERDOZI,  MAGISTRATURE,  IMPIEGHI 
CIVILI  E MILITARI 


Accensus  consulis  101. 
Adjutor  tabularii  222. 

■ ■ Augusti 

nostri  247^  • 
Adlectus  aerario  i3i. 
Adlegatei  82. 
yEdilis  2.5.  46.  74  bis. 

— duumvir  i37  bis . 

— — — Ì7T  *37. 

jEdiles  e quaestionibus  so- 
pra scriptorum  colo- 
niae  Nucerinae  Cam- 
panae  x x3. 
jEdituus  12. 


Allectus  inter  tribunicios 

68. 

Apparitores  64. 

Aquilifer  legione  xT  171. 
Armorum  custos  200. 
Augur  i3i.  141.  43o. 
Augustalis  164*  269. 

Palavi  168. 

Augusti  imperatores  5. 
Beneficiarius  consulis 
n6. 

— consulis  legioni» 
xT  geminae  5. 
Centoria  Dasi  i3. 


4 


1 n d 

Centuria  Noceriae  Campa- 
uae  il 6. 

Ceuturio  cohortisvTTprae- 
toriae  178. 

-  legionis  fi]7  Au- 

gustae  55. 

vT  ao3. 

Cohors  nona  praetoria 
116. 

Collegium  fabrum  74 

Palavi  161. 

Consul  2.  61.  70.  114  ter. 

117.  43i. 

TT  55.  58. 

— ivT  55. 

m 59. 

designatus  187. 

— 7-  "7IT  55. 

Corrector  Italiae  58. 

■ — Venetiae  et  Hi- 
striae  59. 

Curator  200. 

Curator  aerarii  68.  99.  4*3. 
4aii 

— Divi  Angusti  101. 
Illirici  43i. 

— reipublicae  Splo- 

nistarum  74 1. 
m - Vicetinorum  64. 
Decemvir  stlitibus  judi- 
caudis  198. 
Decurio  i43.  198. 

■■■■  adlectusio3.  i4* 

bis.  1 43-  173. 

— — ’ ab  muni- 

cipio SUO  145. 

— 1 ab  ordine 

173. 

— - . inler  or- 

dinerà 177. 
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— — coloniae  Acquila- 

tis  74. 

— ' Murtiae 

JuliaeSalonae  2. 

— — Salonita- 

nae  74  bis. 

— et  qoaestor  col- 

legii  labrum 

137. 

Decuriones  88. 

Dispensa  tor  21 5. 

— Augusti  21 5. 

■ ninnici  pii  Ridi» 
tarum  74. 
Duumvir  46. 

juri  dicundo  a. 

74  bis.  167. 
— — quinquennalis74* 
bis.  i35. 

Dunmviratus  25. 

Eques  legionis  septimae 
geminae  piae 
fideiis  187. 
Equo  pnblico  64.  1 35. 

Ex  centurione  194» 

Ex  librario  sesquiplano 
119. 

Ex  pedite  1 1 7. 

Flamen  Augustalis  io3.  * 
— — Divi  Angusti  61» 

Divi  Claudii  97.' 

Divi  Julii  61.  433. 

Imperator  58  bis.  ■— 

— ÌTT.  55.  --  ~ 

▼IH.  55.  — 

xxii;  59.  • 

— — Caesar  55. 57. 59. 
99  tósi 

Legato»  Tiberi»  Caesaris 
Aug.  70  bis. 
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Limocincti  64. 

Magistra  Conae  Deae  49* 
Magistri  23. 

w • * o 
VICI  23. 

Niles  classiarius  centuria 
Sabini  189. 

cobortis  T.  praeto- 

riae  1 3 1.  177. 
178. 

— - ìf  Pannonio- 

rum  11 7. 

— — 7T  praetoriae 

»77- 

, . ..  iv.  praetoriae 

»_79- 

. v.  praetoriae 

180  bis. 

— — — "vl  praetoriae 

i83. 

. vili,  praetoriae 

centuria  Justi 

x.  praetoriae 

i3.  i83. 

legionis  *v7  202. 

2o3.  204. 

v7  urbanae 

205. 

— Tx:  202. 

"xT  171.  173. 

- 

xii.  aoi.  428. 

xnx!  201. 

XX.  207..  _ 

XXX.  ulpiae 

victricis  4°. 

triere  ALsculapio 

187. 

A polline  i83. 


i C 1 

Missus  cohortis  septimae 
praetoriae  253. 

ex  praetorio  47. 200. 

Patronus  ...  9.  69. 

• collegii  centooario- 
rum  88. 

Pontifex  2.  46.  55.  64. 68. 

i35.  1 37  bis. 

Maximus55. 58.  Sg. 

Praefecti  88  bis. 

Praefectus  aerarli  Saturni 

99*  „ 

alae  Flavianae 

207. 

- equitum  alae 

77  Scubulo- 
rum  61. 

et  patronus 

collegii  fabrutn 
74  bis. 

» labrum  36.  70. 

77.  io3.  124 
bis.  198.  207. 

bis  i3i. 

juri  dicundo  99. 

> 124.  129.  i3e 
bis.  1 33  bis. 
4.3.  421. 

secundo  cohor- 

tium  duarum, 
tertiae  Thra- 
cum  et  secun- 
dae  equitatum 
207. 

•;  legionis  ih.-  Au- 

gustae  177. 

----- - quatuorvir  juri 

dicundo  4*9* 

Praetor  61.  68.  99. 

Primipilus  bis  legionis  xu 


I n i 

fulminatile  et  legio- 
ni T~  adjulricis  97 . 
Prìnceps  coloniae  Juliae 
Parianae  61. 

juventutis  55. 

municipii  Ridi- 

tarum  76. 

Proconsul  5q.  78  ter.  8 1.99. 
Procurator  Divi  Nervae  et 
imperatoris  Caesaris 
Wervae  Trajani  Au- 
gusti Germanici  pro- 
vinciarum  Hispaniae 
citerioris,  Asturiae  et 
Callaeciarum  97. 
Propraetor  70. 

Provocans  217. 

Quaestor  70.  74. 

7ì7  io3. 

aerarii  bis  46. 

Caesaris  61. 

deslinatus  198. 

Quatuorvir  36.  70.  124. 

i3i. 

— aedilicia  pote- 
state  64.  88. 

— ■■  'juri  dicundo 
64.  77.  124. 
„ . . *^9*  i35.  43o. 

t^uindecemvir  sacris  fa- 
ciundis  67.  70. 
Quinquennalis  11.  i35. 
433. 

perpeluus  9. 

Quinquennalitas  32. 
Sacerdos  12. 

Divae  Domitillae 
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1 ■ Isidis  Augustae 
pastopborus 
435. 

Sevir  21.  32.  101.  144. 
i54.  1 58.  159  bis. 
160  bìsè  437. 

Aquilejae  i5.  28.  4a. 

Ateste  28. 

Augustalis  43.  i5o. 

1 54.  1 55  bis. 
i58. 

— et  Augustalis  28. 

— — idem  Augustalis  i5o. 

equitum  Romanorum 

turmae  tertiae 

Sexvir  Altini/ 433. 
Opitergii  i52. 

7 — 7*  Tergeste  i52. 
Signifer  legione  xJT  17^. 

xii.  171. 

Speculator  47. 

Tabularius  245. 

a patrimonio  245. 

Tribunicia  potestate  58. 


. — XXIII.  59. 

Tribunus  cohortis  quintae 
praetoriae  97. 

— duodecimae  urba- 

nae  97. 

— legionis  xT  gemi- 

nae  piae  iide- 
lis  74. 

x7  iireleods 


ia4« 

Divarum  matris 
suae  11. 


207. 

militum  70  bis.  99. 
4i  3. 


/ 


l 


t 


é 


Indici 


a popolo  198. 
cohortis  quiu- 
tae  vigilumq^. 

xxxii.  vo- 

luntariorum 

61. 


— — legionis  iv.  Scy- 
tbicae  36. 

donicae  198. 

— xmi.  ge- 

rainae  61. 

— — plebis  61.  70. 

•"  praetorianorum  i5. 
Triumvir  Aquilejae  coto- 


nine deducun- 
dae  64. 

auro  argento  aere 

Bando  ieriun- 
do  61. 

capitalis  144. 

Yeteranus  17 7.  190.  192. 
194  bis. 

• Augustorum  5. 

* — — legionis  sextae 
192. 

Villicus  5i. 

Virgo  144. 

Veslalis  1 44* 


6.  ARTI  E MESTIERI. 


Anelila  222. 

Ceutonarii  88. 

Cocus  21 5. 

Cymbalistria  12. 
Dispensator  21 5. 

Fabri  74  bis. 

Fullo  439. 

Lusor  44* 

Medicus  154.  i55.  337. 


Mensor  207. 

Mercator  venalicius  4°®* 
Officiuator  aio. 
Pectinarius  210. 
Pectinator  210. 
Sarcinatrix  210. 

Verna  ai 5. 

Unctor  337. 


7.  NOMI  GENTILIZII  (■)• 


M.  Accius  Boethus  343. 

p.  343. 

Acllia  P.  1.  Basio  3o6. 

C.  1.  Secunda 

161. 

C.  Acilius  Rufus  88. 

— C.  1.  Severus 

161. 


Sex.  C.  f.  342.  , 

Aconius  Q.  f.Fab.  La- 
beo  Polex  345. 
Acutia  Athenais  345. 

A.  1.  255. 

C.  Acutius  C.  f.  Maturus  46. 

— M.  f.  Rom.  Se- 

cundus  345. 


(1)  Li  nomi  propri!  scrini  in  carattere  rotondo  sono  contenuti  nei 
monumenti  illustrati,  quelli  in  carattere  corsivo  appartengono  ai  mo- 
numenti, che  si  adducono  ad  illustrazione  dei  primi. 


« 
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Indici 


L.  ■ L.  f.  43o. 

M.  — — M.  f.  Rom.  Mar- 

cellus  345. 

T.  AEb.  C.  f.  347. 

C.  jEbutius  C.  1.  Rufus 

I71‘. 

iEIia  Aquileja  x 94* 

Corinthia  3i3. 

Domitia  180. 

— 1*.  I.  Gnome  257. 

— Maxima  9. 

Urbica  241. 

jElius  Caesar  2. 

. Lartis  f.  4^5. 

•  Valenitio  241. 

. • • é I 3* 

A ntigoni  lib.  Con- 

sors  x 44 * 

~ ■-  L.  f.  Fab.  Macer 

n 

p.  1.  JE\.  Ju  . . . 

1 16. 

""  1 0.  J.  Narcissns 
a5  7. 

Poniicus  180. 

*  7 Q.  f.  Rom.  347* 

ACmilia  Chrysis  102. 
^Eniilius  Celer  288. 

Paulus  462. 

“ Calpurnianus 
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Albinia  Murra  264. 

C.  Albius  C.  lib.  Sabinus 
175. 

Albucia  direste  i5o. 

Syntyche  1 5o. 

P.  Al.  . . i P.  f.  JBrevis 

348. 

Aletia  D‘  1.  Amerillis 

348. 

Aletius  Romanus  449* 
* Romanus  34q. 

P*  7 P.  1.  43o. 

A Ilenia  Murra  262. 

L.  Allenius  L.  f.  Rom.Ve- 


C. 

L. 


P. 


M. 


T. 


C. 


*9a* 

P.  1.  Deodorus 

347. 

Q.  -EtriusM.f.  Rom.  Ma- 
cer 1 83. 

A Ironia  Festa  3 1 5. 
Agutia  Augustalis  A. 
n 1.  255. 

U Albarenus  C.  f.  82. 
Albia  L.  f.  Milene  i55. 


spa  210. 

M.’f.  Fab.  Cras- 

sus  Caesonius 

70. 

Ti.  Florus  262. 

Tyrannus262. 

L.  Allldius  L.  — 438. 

L.  Allienus  192. 

M.  Allius  M.  f.  Festus  3oo. 

P.  Allo  . . . i33. 

Alvidius  T.  f.  Rom. 

i43. 

Ameriana  (officina)  449* 
L.  Àmerinus  L.  f.  Sem- 
pronianusi  19. 
— - Sempronianus 
(fdius)  1 19. 
Aucaria  1 54. 

• . f.  Pupa  348. 

Ancharius  449* 

C.  C.  f.  Picens 

241. 

Anicia  Proba  120. 
Anicii  Olybius  et  Pro- 
binus  120. 

L.  Animus  Pudens  112. 


55o  Indici 


T.  Annaienus  T.  f.  Rom. 

Gallus  348. 
Anneiaria  C.  . . Festa 
270. 

Annia  T.  I'.  Pieris  3oi. 
Annìus  Largus  108. 
C.  Annius  C.  Iib.  Campo* 
* stris  320. 

— * — — Chrestus  320. 

— Eros  320. 

— Processianus 

320. 

— — Romulus  320. 

T.  — — Cerinthus  3o:. 
Ti.  — Ti.  1.  Dardauus 

348.  . 

Antonia  43 7. 

C.  f.  4*0. 

■ Valeria  222. 

Antonius  Astralis  108. 
Antonius  Rufus  35o. 
— 1 Severus  A- 
quila  35 1. 

— Verus  352. 


A. 

A.f.Agathan- 

gelus  i33. 

C. 

s M.  f.Yolt.  Ru- 

fus  6i. 

— 

— — — Sex.f.Rom.280. 

M. 

Gemellus  352. 

— 

- — Celer  187. 

. . . 

Mercator  352. 

— 

Aponius  Festus  n5. 

Sex. 

— - Sex.  f.  Rom. 

Severus  207. 
Appaea  C.  f.  432. 

— ■ Q.  1.  Monta- 

na 263. 

— — Q.  f.  Prima 
263. 


Q.  Appaeus  Q.  1.  Rufio 
263. 

Appilia  Priscilla  352. 
Appuleja  A refusa  1 83. 

Herois  261. 

M.Appuleius  Ascauius26i. 

— Sceuo  3o4* 

Sex. Marcellus  11. 

Apronia  Pesta  3i 5. 

C.  Apronius  Thyrsus  354. 
Apusidia  C.  f.  Secon- 
da 152. 

A Aqixilius  Phileliu  112. 
Aratria  C.  1.  Salvia 
101. 

C.  Aratrius  . . . io3. 

T.  Arbenius  L.  i\  Fab. . . . 
420. 

Aretia  Modesta  i5o. 
T.  Aretius  T.  C.  L.  1.  A- 
piolus  i5o. 

— Proculus  spu- 

rius  Modestae 
lib.  fili us  i5o. 
C.  Arminius  Felicissimus 
266. 

Arria  Sabina  129. 

Q.  f.  Serena  320. 

C.  Arrius  C.  f.  342. 

*—  Mariuus  287* 

L.  T.  f.  i52. 

— — Pudens  117. 

M.  M.  1.  Elegans  255. 

Àrruntia  T.  f.  385. 

Sex.F.  Quarta 

* 253. 

M.  Arruntius  M.  f.  Ter. 
. Aquila  61. 
Ascouia  C.  f.  Augurini 
(uxor)  124* 


fcod  by  Google 


I n d 

Donata  264. 

Sabina  3 19. 

C.  Asconius  C.  f.  Fab. 

Sardus  12$. 

Q«  S.  f.  Gabinius 

JVJodestus  99. 

P.  Asinius  P.  £ Rom.  Ru- 
fus  320. 

Atestia  Egnatia  322. 

— - Jde  322. 

■ — - Tertia  3.22. 

T.  Atidius  T.  . . Rom. 
Porcio  201. 
Atiiia  354  bis. 

— c. . . 354. 

Phoebas  264. 

P.C  Afilli  108. 

— Atilius  Aaches  264. 

C-  Pacatus  1 1 2. 

lìu/inus  112. 

Q*  Q £ Rom.  A- 

ctiacus  173. 

Sex.  M.  f.  Saranus 

81. 

Attia  . £ Alv.  . . . 

434. 

Fortunata  265. 

C.  Aufidius  Candidus  88. 
M.  Aufustius  M.  f.  Rom. 

Actiacus  175. 

C.  Avilius  Q.  f.  88. 

Fab.Vindex  129. 

P*  L.  . Pbilodamus 

268. 

Avillia  Paeta  45o. 
Aurelia  Macriane  3oi. 

• Sabina  222: 

■ Severa  223. 

— — Sex.  £ Tertia 

44*. 


L. 


M. 


*ci  55 1 

Aurelius  Justinus  A* 
prio  194. 

Marcellinus 

3o2. 

M.  . . . 1 16. 

M.f.  . . .1,6 

bis. 

M.  f.  C.  J.  Pie. 

116. 

L.  I.  Eros  324. 

Primi  ti  vos  223. 

— Severus  223. 
— H 6 quinquies. 
...  A ...  ■ 

116. 

— Amandus  222. 

— Imp.  116  bis. 

— 1 M.  £ 116  quciler. 

— * Aug.  D.  116. 

B£  C.  Pice 

1 16.  • 

—  Poi.  . . .* 

Ax  . . 116. 

—  Ulp.  D.  116 

bis. 

— Xenodotus  194. 

T.  T.  1.  Felix  322. 

— Pai.  Florentinns 

137. 

C.  Aut io. 

M.’  Auton.  . . C.  f.  Fab. 
355. 

C.  Au troni us  Maximus 
112. 

Axia  3*  1.  Amabilis  265. 

Tyche  339. 

L.  Axius  Charistus  339. 

Crescens  339. 

Axsia  T.  1.  Primola 
266. 


552  Ini 

Q.BabiliusMansuetus  1 1 2. 
C.  Baehius  Rom.  T.£  355. 

M.  Q.  f.  Maliiruà 

355. 

Q.  C.  f.  Cardilliacus 

3oa. 

T.  Felix  355. 

Barbia  L.  f.  Secunda 
3o. 

■ ■ ' M.’  f.  Secunda 
a8o. 

Fauslus  Barbo nius  i/j. 

C.  Beliius  LJrbanus  117. 
Benia  Sabina  241. 
Bibia  Salvina  261. 
Bibius  Secundus  261. 
M.  Billienus  M.  f.  Rom. 

Actiacus  173. 
Birria  Irem  356. 

— • Quarta  356. 

— - Yoltio  M.  f.  Ter- 
tia  356. 

Birrius  Yoltio  M.  f.  35& 
L.  Blan.  . . .461. 

L.  M.’  Blallii  Kepotes  260. 
Sex.  Bolanius  Quintianus 

1 14* 

Bononia  266. 

Braetia  M.’  f.  Quarta 
358. 

Q.  Braetius  M.’  f.  Fab.  Sa- 
lius  356. 

C.  Bricenius  C.  f.  Clemens 
276. 

M.  Britlius  Secundus  x 1 4* 
Caecilia  D-l.Crene  397. 

C.  f.  Postuma 

L.  Caecilius  F.  ,8. 

M.  Bu/us  112. 


• 

1 C I 

P.  P.  1.  Liccaeus 
i54. 

C.  Caedius  P.  f.  i52. 

L.  L.  I.  Eros  324. 

Q.  : P.  f.  Pup.  162. 

L.  Caeicilius  Q.  t.  78 

Caepiacus  Serenus  2a3. 
Caesia  C.  lib.  Panthe- 
. ra  3 1 8. 

C.  Caesius  C.  f.  Rom.  358. 
— - Iamhus  3o4- 

— — — Macriuus  39  bis . 
Caesonia  45 1. 

Apta  268. 

P.  Caesonius  L.  . . 298 

— P.  Lupi  1.  Ci- 

mo 298.  * 

Caelronia  L.  F.  Firma 
3o5. 

— Procula  268. 
L.  Caetronius  L.  f.  224* 

— L.  I.  Ande- 

roudus  3o5, 

— L.  f.  Fir- 

mus  3o5. 

T.  T.f.  Firmus3o4. 

C.  Calaciacus  Proculus 

t * 79- 
Calavia  Justa  253. 

C.  Calavius  Hermes  253. 

— Piaerius  253. 

Calpurnia  Sp.  f.  Pro- 
cula 224» 

o-  1.  Veneria 

242. 

L.  CalpurniusCupilus  224* 

— Dexter  224. 

Ser.  - — Cleombrotus 

262. 

Callia  C.  f.  Prima  25 9. 


C.  Caltius  Sex.  f.  Rom. 

Calventia  T.  f.  Inge- 
nua 25q. 

■ M.’  f.  Rula  a6o. 

Calventius  C.  f.  Romul. 

Proculus  46. 

■ L.  I.  Festus  ai. 

T.  f.  Rom.  a5. 

Calv-isius  Claudius  Vi- 
ctor 339. 

Calvius  Cleraens  no. 

Clemens  11  a. 

Cameriana  ( officina  ) 
45i. 

Ca meri  us  Q.  f.  Culleo 

64. 

Cania  Lais  no. 

Lais  112. 

Ganiuia  Seconda  433. 
Caniuius  Super  110. 

Super  1 ia. 

Canius  Festus  88. 

Marcel.  358. 

Cantorius  Celer  45 1. 
Capellius  T.  f.  Vindex 
359. 

Carminius  418. 

Clemens  4 18. 

Prisci  1.  Prin- 


C. 

L. 
T. 

M. 

L. 


Q. 


L. 

T. 

M. 
C. 
T. 


P. 

o- 

T. 

Q. 


ceps  359. 

-Sosthenesi54. 
-Q.  f.  aa6. 
Tert.  aa6. 


Carni  us  Q.  f.  Rom.  De- 
curio a 70. 

CartiIiusTiberinus4i8. 
f.  370. 

— Q.  1.  Optatus 
3o5. 
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Cartona  Apta  aa6. 
Cartoriana  (ofGcina) 
45a  bis . 
Cartorius  aa6. 

■ C.  f.  a63. 

P.  f.  Fab-  36o. 

T.  • Scirtus  3o6. 

Ti.  — ■-  Ti.  i.Anteros 

aa6. 

Cassia  T.  1.  Cia  3a6. 

Luci  . . Secunda 

36o 

— — Sex.  f.  Prima 
■ a70. 

L.  f.  Secunda 

259. 

Cassius  Kutychus  169. 

Fortunatus36o. 

C.  — — Q.  f.  Macula 

36i. 

— — - — Severus  47* 

— — - — Thespius  a33. 

L.  - — L.  f.  Rom,  Ni- 

ger  178. 

P.  Verus  ag4- 

Q.  ■■  ■ Q.  1.  Hicetes 

169. 

— Tertius  343. 

— Victorinus343. 

T.  T.  lib.  Faustus 

• 3a6. 

Castricia  C.l.  Euche 
397. 

C.  Castricins  C.  L Calvio 
397*  # 

— — O*  1.  Martialis 
397.— 

L.  Homuncio  112. 

T.  Castrucius  Crocodes 
372. 


4 


% 


\ 


) 


* 
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Calia  C.  f.  Prima  3 18. 
C.  Cali us  C.  f.  a/ta. 

T.  Catulatius  T.  1.  Rece- 
plus  3o6. 

Q.  Cejanius  Primus  1 1 a. 
L.  Celerius  L.  f.  Cla.  Fron- 
to  274.  < 
Centria  272. 

Q.  Cercenius  Hermeros 

36i. 

C.  Cervenius  0- 1.  Fuscus 

361. 

L.  Cervius  Stabilis  88. 
Cervonia  Galene  272. 
Cesidia  Hora  274* 

C.  Cestius  Hermeros  49- 
P.  Cestius.  . . prius  Dex- 
ter  43 1. 

, Cincia  L.  1.  Lepida 

362. 

Cipia  1\  f.  Secunda 
362. 

. , Claudia  Help  is  1 1 o- 

Helpis  1 1 2. 

, Ti.  Augusti  1. 

Toreuma  212. 
Claudius  Zonysius 
\.  • 339; 

Cassianus  1 12. 

Clevia  T.  fil.  Maxima 

a74- 

Cl.  Maxsuma  272. 
Clodia  C.. . Archi..  278. 

, 1 — ....  Felix  4*9* 

• P.  f.  Festa  226. 

Marcella  237,  . 

Polla  44^. 

. » — C.  1.  Portu.  * . 

„ •.  . 422.  • ' 

_ M.’l.  Prima  326. 


• • 

1 c 1 

— - Q.  I.  Pri  mige- 
nia  212. 

Secunda  278. 

— — Thais  307. 

Urbana  44 1 * 

■ Clodius  Felix  4*9- 

L.  ■■  L.  1.  Glarus  36a. 

M.  — — Juuuarius  307. 

M.’  M.’  I.  Iler.  3*6, 

— -■  M.’f  Niger  3a6. 

Q.  Q.  lib.  Fortuitus 

212. 

— — Maro  296, 

— . — INymphiua 

*212,. 

— — • Q.  f.  Uxor  296. 
M.  (x>cceius  M.  lib.  Ja- 

nuarius  364. 
Coelia  C.  f.  Gemella 
276. 

Malaronisf.364. 

Votini  ( uxor  ) 

276. 

A.  Coelius  C.  f.  365. 

— - A.l.  Oplatus 

276. 

C,  ■—  - P.  f.  Se  ver  us 
365/ 

L.  Sex,  f.  Rom. 

201, 

— — — Septumus  28. 

P-.  Q.  f.  Rom.  A- 

5er  280. 

albinus  Vi- 
bullius  Pius  2. 

Q.  354. 

— L.*  £ Actiacus 

173. 

T.  Phoebus  264. 

Collicius  5. 


! ~- 


w .. 


I 


Indici 


G.  Comarcus  5. 

Comiuia  L.  f.  Procula 
229. 

M.  Comioius  M.  I.  Deu- 

ter  365. 

— — Repentinus 

365. 

A.  Considius  M.  f Q.  n. 
Capito  4®. 

Coponia  0-  1.  (-ila  293. 
*T.  Corelius  C.  f.  Rotti. 

Tertius  365. 
Cornelia  Paulina  242. 

L.  CorneliusSeverusRotn. 

— — L/rsiaus  189. 

M,  Eutychianus 

$42, 

P.  Aloucius  i5o- 

— Eglogus  i5o, 

— Pamphilus  i5o, 

T.  Cotius  T.  !.  Quadra- 

ta 365. 

M.  Craemilius  L.  f.  Opta- 
tus  278. 

Cravonia  L.  f.  Posilla 

367. 

Creperia  Patera  i58. 
L.  Creperius  Celer  i58. 

— - — * Heraca  i58. 
Crimilia  o-  l.Verecun- 

da  367. 

Cri  toni  us  Q.f.Fi. ...  106. 
C.  452. 

— C.  £ 452. 

— ■ 1 C.  D.  452. 

Q.  — — 106. 

Curia  tia  L.f.Quarta3i5. 
Q.  Curiatius  L.  f.  Celer 
3 1 5. 
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Curtius  Proóulus  ia3. 

C.  Strabo  88. 

Cusinia  Al.  f.  124. 
Cusonia  o-  1.  254. 

M.f.  Posi  ila  254. 

Demiticonia  Al.’  f.  Ma- 
xima 280. 

Am?  393. 

C.  Didius  Acutiaous  40. 
T.  Diillius  Siiriinus  453, 
M.  Dojus  M.  f.  Rom.  Cie- 
mens  io3. 

Domitia  1 43  bis. 

. . Atiliana  281. 

0-  1.  Proba  260. 

. Thalìusa 

260. 

Domitianus  T.  f.  Rom. 

>43.  * 

Domitius  227. 

**— — Lupus  260. 

— ■ - ■■  Primidius  T. 
f.  Rom.  i43. 
Fab.  Scaeva 

439. 

C.  — ~ M.  f.  Yerus 

369. 

—  Yictor  no. 

— A ictor  ii2. 

Yalens  a.* 

342^77 

Theophilus 

397* 

Tigranus  369. 

— — T,  f.  Rom.  A- 
henobarbus 

. 143...' 

Donnius  Probus  no. 

— « Probus  11 2. 

C.  Dorcalius  Yerus  281. 


Cn. 

L. 


T. 


L. 
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Indici 


Ducenius  t\ò  i. 

L.  Atimetus  1G8, 

M.  Eitlumios?  33 1. 

Elonia  L.  (.  Murra 

283. 

Enuia  Terlia  \t\\. 
Ennius  C.  1.  Aulius 


C.  - 

244. 

Hilario 

327. 

L.  - 

— L.  1.  Rom.  Ni- 

cenins  36g. 

M.’  - 

— M.’  I.  Esvchus 
283. 

— — 

— ~ P.  f.  Rufus  370. 

T.  - 

— P.  f.  Fab.  Se- 

cundus  99.4.1 3. 

Epidia  C.  f.  Secunda 
280. 

M.  Eppius  O-  lib.  Janua- 
rius  229. 

— * M.  f.  Rufus  229. 

Sex.  Erbooius  Sex.  1.  Pi- 
pili lus  23. 

' Sex.  Sex.  1. 

Fron.  . . . 23. 

Sex.l.  Philo- 

gcnes  a3. 

Etlia  C.  f.  Prima  3 16. 

L.  EulichiusCaaiillus  1 35. 

Fabia  L.  1.  Helena  245. 

C.  1.  Quarta  3og. 

L.  f.  Quiocta  245. 

C.  Fabius  C.  1.  Chreslus 
3 09. 

E.  — — C.  i.  245. 

M.  L.  f.  372. 

P.  — — Saturnalis  11  f\. 

Q.  Eutychianus  9. 

• Fabricia  Salonina  249. 


A.  Fabricianus  Aria  343- 
Faunia  C.  1.  . . . 328. 

T.  J.  Festa  177. . 

C.  Faonius  C.  1.  Auclus 
328. 

— Felix  3a8. 

T.  C.  f.  Rom.  1 77. 

M.  Firmius  M.  f.  Favo  . . . 
372. 

Flavia  Prima  245. 

— — Quintilla  P.  Q. 
f.  229. 

L.  Flavianus  M.’  1.  Adra- 
stus  375. 

Flavii  373. 

Flavius  Laetus  281. 

Priscus  33g. 

Si  . . . nus  18. 


C. 

M. 

P. 

T. 


L. 


454: 

fj.  1.  Rom.  Pi- 

scator  373. 

L.  f.  Festus  373. 

P.  f.  Festus  14 1. 

Q.  f.  Rom.  Sta- 
bili 1 4 1 . 

T.  fil.  Tro.  Agri- 
cola 74. 

Celer  322. 

— «llyginus  a32. 

■ — Severus  1 1 2. 

— — T.  f.  Vibianus 
23  1. 

Fonleius  L.  f.  Salona 
3o8. 

Fougonia  Fegiorei  fi- 
lia  449* 

Frulicia  Thymele  i3. 

Fugeoia  Filomusia 

Fullonia^.  ^Frein.298. 
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C.  FulviusDionysius  375. 

L.  — — - JEmilianus  1 19. 

M.  Bubia  3o8. 

P.  Fundilius  Lupulus 

454. 

Furia  Fortunata  3a8. 

D.  Furius  Felix  3a8. 
Gagigius  Q.  f.  Ferejos 

375. 

Gabinia  Marcelli  na  2.3 1. 
Galenia  Pisidae  1.  3\y- 
sa  370. 

Galenius  Q.  1,  Pisida 
370. 

Galgeslius  Herroeros 

49-  ' „ 

Gavia  Q.  F.  198. 

--  '■  Agre  327. 

L.  f.  Maxima 

376. 

L.  Gavilìus  ìlufus  112. 

Q.  Gavius  Q.  f.  Aqui- 

la 198. 

P.  — Aspectus  21. 

Q.  Fortunatus 

327. 

• . . L.  1.  Gratus  ì3, 

...  Philemonis  1. 

Ililario  a3. 

C.  - C.  1.  Jucundus 

3io. 

M.  — — Orfitus  117. 

— C.  f.  £ur.  Ke... 

1 16. 

— M.  f.  Pob. 

Squiilianus  64- 

— — — Tarviacus  1 15. 
Gellia  Q.  f.  Secunda 

324* 

L.  Gellius  L.  f.  Rom.  177. 


M/  177. 

p.  421. 

Q.  421. 

— Q.l.  Gallio  421. 

Geminia  M.  f.  Secun- 

C.  Geminius  C.  o*  I.  Dio- 
• nysius  376. 
Graecìnia  P.  f.  Proda 

C.  Grampbicius  Firmus 

1 15. 

Grania  Mor.  P?  3g3. 
— M.  I.  Jphrodi- 
sia  2o5. 

Bacchis  17. 

— M.  1.  Romana 
3io. 

- M.  f.  Secunda 

365. 

■ ■ Serena  284» 

L.  Granius  L.  1.  Don.  . . 

Male  . . 159. 
Priscus  454* 

M.  * Grsio  3 10. 

Hannibal  Hamilcharis 

f.  463. 

Hateria  Felicitas  232. 

- — Justina  232. 
Media  0*  1.  Philetin 
284. 

T-  Hejulejus  T.  1.  Hila- 
rus  292. 

Helvia  o*  l Ctis  33o. 

C.  f.  Prima  33o. 

Helvidia  Prima  245. 
Helvidius  Florus  24$. 
C.  Helvius  0 • 1.  Commu- 
nis  33o- 

— ■ — — . Romanus  7, 


4 
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* 


L.  - --  Justus  224. 

M.  Herennius  Capilo  no. 

— Capito  uà. 

Horalia  Donata  376. 
Hortia  C.  f.  Secunda 
19S. 

C.  Hosd  ? 455. 

Ilostilia  C.  1.  Severa 
3 00. 

C.  Hostilius  Elius  233. 

Q.  — Q.  1.  Eros 

3 77* 

A.  Inalius  Pricnus  233. 

T.  Inialius  373. 

Insteia  Maxima  286. 
Isellia  Rena  235. 
Isevius  Clemens  4*8. 
Isteius  Terlullus  59. 
Julia  Afrodisia  247. 

- . . la  247. 

Aquilina  377. 

Celeria  C.  f.  Pla- 
cida 204. 

— — Ceuna  2.49. 

— — Faustina  23g. 

— — — Helpis  33o. 

• Heuche  33o. 

Maxima  187. 

C.f.  Maxima  287. 

Nobilis  198. 

- Olympia  3 16. 
t*— 1 Procilla  3i3. 

— — . Procilla  3i3. 

. o?-r—  Suserna  249. 

— Tertia  33 x. 

C.  f.Tertulla  249. 

Valentina  25o. 

Vendo  332. 

C.  Julianus  Caelius  Ant. 
f.  18. 


1 c 1 

Julius  288. 

Germanus  200. 

Lupus  295.  . 

Valentiua  25o. 

C.  — 116. 

— C.  f.  Ser.  AEtor 

25. 

—  Cla,  Mon- 

tanus  198. 

— Pbiletus  no. 

— Philetus  11 2. 

Priscus  200. 

Ripanus  1 io. 

. Ilipanus  112. 

C.  f.  Sabfaus 

249. 

Severus  2. 

V. . . no. 

— Ver us  na. 

Kutyches  297. 

»i3. 


G. 

L. 


Crescens  3i 
Dorrpkorus 

3i3.  • 

— Epaphroditus 

3*3. 

M.  M. . . . 1 io. 

— Maximus  112. 

Q. Peculius  1 12. 

Junia  C.  1.  Fausta  1 54* 
A.  Junius  Macrinor.  1.  Ni- 
gellus  47* 

M.  Sabinus  88. 

Ti.  3o7. 

Juvavia  1.  434. 

Raninia  Vib.  f.  Secun- 
da  377. 

Cn.Lab.  . . Paetus  107. 
Laelia  L.  f.  379. 

C.l.Jucuuda293. 

M.’  Laelius  Q.  f.  Fab.  34 1 • 


i 


. » j 
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Indici 


— — — Magnus  3a. 

Q. . — — — Q.  f.  Rom.  Fir- 

mus  178. 

L.  .Laeilius  Stuplo  88. 
Laep.  455. 

Laepocu  Dorami  f.  Reg..,. 

• 4a7* 

Marcella  4^6. 

Tertulla  4^8. 

Metelli  f.  Tuja 

Laepocus  MetellusSuri 

. ,f-  4a7- 

Laeponia  M.’  Q.  Lae- 
oniorum  li- 
erla  a5o. 

— — Suri  1.  A.  . . . 
illa  235. 

. . Laeponius  235. 

M. ’  — o*  1.  Surus 

235. 

Luetilia  Macrina  a54- 
Laevica  Ovia  Domato- 
ris  f.  4a6. 

Sabina  Mercii 

f.  4^6. 

— ■ Temila  Regi- 
liae  lib.  4^6. 
Laevicus  Hospolis  f. 

Lucius  4^6.- 
C.  Laitius  Atrox  11 5.  ' 

C.  Q.  Largii  L.  f.  106. 

• Lartia  Fausta  53. 
Lartius  . . . iEpagathus 

419« 

C.  Lartius  L.  1.  Felix  53. 

— — — Taurinus  9. 

N.  Latinius  Auteros  378. 
Lemonica  Prima  3o3. 

L.  LemoniusC.f.Mollo  288. 


Licinia  L.  I.  175.' 

L.  Licinius  M.  f.  379. 

C.  Ligunnius  C.  f.  37^. 
Ligustius  Maginensis 
258. 

C. Felix  258.; 

Livia  Quarta  25 1. 

L.  f.  Quarta  21 5. 

T.  f.  Quarta  161. 

C.  Livius  25 1. 

P.  Articulus  236. 

T.  C.  f.  270.  290. 

Liviae  T.  f.  Quar- 

tael.Halys  i6t. 

— - T.  f.  Longus  270. 

T.  1.0ptatus38o. 

T.  f.  Priscus  270. 

C.  Lollius  Costans  no. 

— Costans  1 1 2. 

P.  38 1. 

Q.  L.  f.  Fab.  33 1. 

L.  Lorejus  Exoratus  1 1 2. 
P,  Ptoculus  \ 12. 

Lucia  C.  f.  Quarta 
* 236.  - 

C.  Lucilius  P.  I‘.  Fab.  38i. 
■ T.  • — ---  T.  1.  Aptus 
38i. 

Lucretia  M.  1.  Placida 
210. 

C.  Lucretìus  L.  f.  882. 

P.  Lui.  . . Phy. . 437. 

Luscia  Quadratica  286. 
C.  Luscius Quadratus  286. 
L,  ; Yalens  286.  - 
Luxonia  T.  f.  Tertia 
270. 

. * Maecia  C.  LTertià  283. 
Maeslus  Severus  4^6. 
Magia  159. 
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Valentina  a3 7. 


V* 

C.  Magius  Ursinus  a3 7. 

L.  Pliileas  4a. 

Q.  Magnrias  Q.  f.  Fab. 

Ferox  44. 

L.  Mallonius  Fortunatus 

314. 

Manilius  A.  f.  Collinus 
38a. 

G.  Manlius  Gibbae  LPria- 
mus  38x 

I*.  —■  L.  f.  Acidinus 

64. 

P.  - ■ 1 SurusP.f.  144» 


Sp.  f.  478. 

Q.  Minucius  Q.  f.  400. 
C.  Minutius  L.  f.  a5»7. 


L. 


257. 
lu  f.  257.  k 
— Fab.  257. 


— — ; fab.  257. 

Mitionius  Pia  vinus  3 1 3. 
M.’  Moenius  C.  385. 

Mucia  C f.  N.  . 385. 

Pr. . . 385. 

L.  f.  Rufa  3 1 5. 

C.  Mucius  C.  f.  Se. . . 
385. 

Mulvia  Sex.  f.  Maxsu- 

•V . — . ...  >(|!|.  ma  385. 

Tib.MarcellusQuietus  121.  Mulvius  T.  1.  Urba- 
Marcia  Sexta  384.  nus  387. 

Marcius  Medicus  3 14.  ...  — Ditionis  1.  Se-, 

M*  . — . . f.  Rom.  necio  a3. 

Marc.  . . 384*  Chm modus 

Q*  P.  f.  Ser.  Re...  112. 

u3.  P.  — Cilo  io5. 

Maria  C.  f.Tertia  3o2.  — ■■  Front.  i33. 

P.  Marius  N.  Gry.  187.  L.  Mummius  Cr. . . ^3, 
Marxius  Cajus  426.  Q.  Murtius  Apbrodisius 
— Pecoris  il  4a6.  342. 

C.  Memmius  Libanus384*  Quinta  Mustia  Augurina 

I • « vrl  PI*  / 


h. 

M. 

r. 


ideo  Ifebren 
i8(). 

— P.  f.  Rufus 
200. 

Trophimus 


384. 

Messius  Laevicus  Lani- 
beri  lib.  426. 
L.  Mestrius  C.  f.  Rom. 


Sabina  456. 

M.  Mustius  Secundinus 
2f)5. 

Q.  — t-  Eusebes  268. 

T.  C.  f.  Fab.  Ho- 

stiiius  Fabri- 
. cius  Medulia 
Augurinus  68. 
T.  Muti us  T.  f.  Gracilis 


202.  ì 


Q.  Meiius  Secundus  1 1 2. 
T.  Minicius  Vitata  110. 

— ; — ; 7-  Vitalis  1 12. 

Minucia  Prima  1.7; 


Mutteja  L I.  Hospita 

. . 304. 

Mutliaena  T.  1.  Sic.  . . 

. .v  387. 
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'lì.  ftaevius  Aquilious  '•  Sex. — 1 — Sex.  f.Celsoa 

n9. 

>•  — Procuhis  112.  T.  Sex.  f.  Grd- 

Séx.  lNaviqius  Sex.  L 1*  cilis  . ..  . 

’ \ pollonius  169:  1 1 T.  J.  Laelus 

T.  Nerius  Giacer  444*  258. 

' Nevica  Prisca  fa&W  ■ Ofiiia  L.f.  DcAalis  3,19.  • 

. 3*1.  N rnius* Apgu r i dus  8&  Olia  Graphe  *402.  • 

C»  Nunnius  C.  f Sa.  Fu-  C.  Olius  Salvius  106/ 
rio  53/  • \ • Olybii.s  Maximus  20. 


. na  137.  * M.  Oxonius  387. 

• .v  _ T.  f.  Gradila  G .Pacdus  Fabia  298. 

i3 n.  Pactus  Honoralus  58. 

• ’ IUaiU»  • ‘ •Ponsiann 


C.  Oclavius  Rufus  * 37.  Perelius  121. 

"t, Setvaudus  j’L.  Pèrperna  AmiaDtus  88. 

; . .'aio:  # — ■— r Philo  38>  * ; 

O ■'  . - 1 3o.  • Perpernia  L.  1.  Favor 

— Alhictus3i5:  ^§7* 


* - * Laberianus  C.  Petilius  Venuslus  » i5. 

3i5.  * ’ • L.;’  Pudens  1 12. 

— . Prisciauus  PelilHa  G L.  StapKis 

' ; -Ìi5.*  ' ‘ ' a9i.'  ^ 

* . ‘ ‘ ■ • 36 
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Inaici.  ' 


~f  TZ  0 q " “ “W‘“J  — — k-  f-  Scapu- 

..  . - 388.  . la  82.  ; . 

•M.  -■*  Priolulus  U — _ Statianus 

r58.  < ' • , - -,  '-  Tin.*  • 

P.  : T.  . v 3i5,  L.  -Yperepha- 

Q.  >■■■'■/*»'  C.  f.  Pup.  - nus  2Q3. 

• vi  • u « ...r  v-v. ' r «♦ 


Modestus  97.-  M. : — Q!  1.  Pi- 

Sex.~ — »■■  '.■■■'  M*.  I * • sander  82. 

T:  — : P.  X 3i5.  Q.  — — <?.  I.  Or... 

Petri^ia  P/oba  49*  - 3 16.  ■ 4. 

T.  Pinnius T.h  Firmus  38.  ‘Q.f.Fàb, 

Aula  Placidia  J> . ìl\i . * $ei?eru9  33». 

L.  Placidìus  ' * P.  fPotnp'.  Firmus  3 16* 

• Plotia  33 1.  v,  ..  • Pòntius  Moderatili  ' 

• . ’ C,  -€t  O-  'liberi.  **  • * • 1 id. 

> Donata  161.  # M.  Pontius  M.  f.  Exoralus 

M.  Plotius  T.  f.  Rodò:  Jldr- ? . • ;•  a93.  . ' • , 

: . ’ celi  1*8  388.  . D.  Popilìus  Paetus  1 3^.  * 

P.  Poblicius  Xyslus  4^8.  . Popillia  C.  f Prisca . 

T.  — - -«  Grescens32.  * 388Y 

’ Pompeja.  C.  1/ «Prima  PpppiaCavalérina’isi. 

. . .291.  P!  PostumiiisHecateus43. 

Co.  f.  Suro  M.  Prbpelius  M.  f.  Rom. 
. ’’  ' agi.  • Y Piriti  us  180. 


. • 'ì  n d i g j 
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PubJÙcia  Felicitas  /}3.  P*  ]ftcrii.‘  Cox: 

* Gorge  33a.  Q.  RomanìnsCharitb  i ^4. 

— - — - Inventa  33a,  T.  Rubellius  L.  f.  PudtnS 
Publieius  265.-  : •’.;**  3oò,  '*  . 

/ _ Taurio  33a,  . r Rubepiiis  .264,  v-  ! 

C.  i Hermes  12.  G.  , (*I  QJfodla- 

L. ■ Iaso*33a  . . -.-tor  3ao, 


3 1 3.-  - *55.;  S* 

Q.  — ; — C harito  12,  • ; 'Rutflfà  Prima  25q.'  V • 

T.  Phronimus  *C.  Rnùlius  T.  L Rom. 

2-2.  '*  • : ’ ;y  . 20*3,  ••  V:*  • . 

1 Vì'iaMt  Tr » » '•  m—.  // » 


Festus  io3.  v ■ ‘ M.  f.  45&  ,\ 
r. — ' — — . M/  l.  Faustbs 

• V». 


— - Qnesiinianus 


Jj.ruiuus  rrimus  117.  - ,*r . • 70..  • 

— 'Zozimus  117.  - v'  ~ Titianus" 

T. T.  f.  JUnus.  • K =•;  v -•...,6.  • 

• i55.  \ Sei*- — ►—  f.  Kóm.  • • 


. ___  C,  Sallusiius  Amandus 

- . iQairictia  C.  f.  244/  ' ' *'  « ,iià.  v * 

Qulutia  Yoltisa  13.7*' • Pallia  £«ÌBycja-  .i 44* 
Sex.  Qusonius  0*  1.  An-  p.  SaltibsMystiCué  x 44-' 
cialus  333.’  t • SaJvià  &90.  v>  v\ 

L.  Raecius  D-  L Adrastgs  C -l.  Grata  333.  * 

3oo.  ’ J«J<jaoda  276.. 

. . .Regon tiusPri mietU on-  <■  r— '*  G.  L. Lesbia 333.  • 

tii  1.  Jucundus  ’’  — 7-  C l.Spoos.  333.  * 

. 23.  ' .Salyigf  Ri&eHns  I7& 

— — L.l.  Stepanus  G.  l .Deó  .;V 

• -v  . 23.-.’  ‘ ••  . * . 333. 
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Sex. Senili s uà.  Salv. — 


a 


C.  f.-  Rom. 


— — — - — ^ - p ’ — ••  ■ * 

Sarronia  T.  f.  Tertia  ,1'  Actiacus  i75. 

* 3f)3.  Tf, — ^ Anctus 

- C.  Sassoni™  Taurus  fi  5.  . , . 335.,: 

. Satria  C.  t Armi»  390.  • — -* r — Hermes 

•;*.  »< *X3.f.Firhiina aò6.  ' *'  335,1  ». 

• < ‘ — Helpia  393.  Ti.  - F.  V1  441. 

Q. hProòula 38»  Senia  Sabina  421. 


• * 


* à6$. . v ; 4 94,  ’ •’ 

■*»  ■ ■ ;Hilarus  393.  — Ursiis  un. 

-f  - C.  C Qptatus.  Mi  — : — ’DaSius  3i8.  . 

393.  « Septumia  Prisca  io5. 

r-s * ' — .Verw30.  •• ~ ‘ C.  . 1 Spica 

. P.  r-~-  392  \ - • * 3g6,  Ài 5.  >•' . - 

Q,  -t-  Ascònius  rastòr  * Sépullius  C.  Il  Matu-. 
• . • . . 00.  • . ras,  alt». 

.Sa  u Tèi  a Crisnina  3n!i.  !•  _ Onesimus 


• # — pr  v " ■ ■ v/uvdiiuua  , 

. . * •: — >-  Hedpne  2Ì0.  1 /.’* 

Saufejùs  P.  £.43o.  . * • p.  - — r^-  45ò. ’*• 

• , :4._  Clemeos  297.  ^ P.  I.  FIo- 

. * ’t-'A»''  INigrinus  268.  rens  397. 

. ‘ Savia  3o4.  P.  £ Fab. 

• X*  ScriboniusJBarbnla287.  ‘ * . ; Tàcittis  396- • 
Secundinia  Paterna  ‘ Sergia.  Maximina  2331- 

a94.  -Sergius  Paullus  114. 

* Sempidiena  P.  I.  Acu-  Servilia  4 5tì. 

’ *:  mia*. Pia ’393.  * •*  ■ G.  1.  Asclepia 

‘ * ‘ Setaprónia  t'.  f.  24ri.  * 397.  ’ • > ’ 

; Tryphena  P:  144. 

/ . $ \ . . 395  bis.  h.  Servili™  460. 

C.  Sémpronius  Q.  t-  PrU  1 'Sèsti  Ursina  3o9.. 

, mus  278.  C.' Sesteliùs  460. 

,Ìi.  — — r- — — — Chrestus’ ' ' ,L.  Sevèri™  4^4- 
;•  • 224.  • . . e:  sext.a  463;  • . . _ 

JQ*  •— — Tertias  . Sextilià  Restituta  3i3- 

. 1 v P •— — 144-  . • , 


» 


r 
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• M.  Sextilius  Maxinius  i lo;  * TaloniaT.f- Prima  242. 

Maxìmus ; 112.  C. -T^lponius  P.  f.  Koxn. 

ct  St;x ti us  463.  >’•  . v • 171-  . 

--s—  Gomarcus  .5*  L-  — * r. — C.  f.  4°°*  • 

IV  T.  U Eros  293.  r-  -^r,r  ~ C n * 

'••Sicinia  20 ri  \ J^rmos  tfoa 

L.  Sicinius  L.  1.*  Optatus  M. /Taminius  Pudens  1 io.  . 

i5q.  — ' Puden*  uà. 

‘ Q.  — - M.’  fV3i8.  ' " ..Tampia  435.  ■•  .. . / 

Siimpronia  Tryphiina’  Q.-.'Tappius  Saturmtnis 

V . . %5  bis.  «a-  . . , * 

£,;•  Sin.  "G.  if  Onf. . Rom.  L-.Tarius  Rufus  460.'.  3 ; 

* nn  • m i fr  L- 


•«-i. — - Óp talu s >12,  / -— ■* Q-  / Prisca  . 

Spcelia  Pannyichis  294.  • $90,  .......  r 

Q.-  Spendiys  'Rufysr46o.  . —^-Saturnina-  164. 

h.  Spurius‘J*vlèns.  112.  ' \ — T.  f.  Severa  ' •’ 

U.  Slatina  t;f.Facul«  n-  ' : ' Qoo.' S ' *•*  • 

Cibali*  nn ! 1 ‘Al  .*•  * j ' * Qapimrlo 


SlatiLia  Tauri  1,  Quarta 
' - **.335.  ■ X 


« — r-  . SecuocU. 

• « *•  ,204.  ; 


v4od.ii»  . " • u ACutus  164. 

. M.  Sulpicius  J?.f,Fbb.  £07.  — — - Optatus  164* 

* Q. Achillea  124.'  r**  M.  1*  Secuh- 

. — ■ 0|arlialis  44o.  dus  47.  • • • 

*.  Suoabica  Óstiala  356.  Q- 

« C,  Synjiccius  Aprilis  4©9*  T* — -- fc.Lapi- 

L.  Solpicius  G.  i\  (tav.  ‘ darius  272.  * 

• ' 4 > fLIi:  2 J * —,  : — Severus 

L.  Tj  Fruendus  28.  . . ••  , \ .272. 
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' ; Z!!Ì!  a ì 'ty*  3«6. 

V ~ CWne  336.  • 

' \^tT‘^3o6: 

. , rr.Tertui|Jna  33 

TUidm  p.  f zr)?  ?: 

: ~~r  Campana  T.J.* 

?*.  > . fop. 
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Urbana  3 16.  4 10. 441» 
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A yaSovixos  4q4- 

A&Xcpos  5o4« 

AiStyicoy  5oo. 

A i\.  Btcoy  5o6. 

Ai'Kix  $t\tf[zoiTiov  5o8. 

A 1X105  (Ilofaios)  Apumlvf 
Qeoficùpos  4S|- 
Atmas  4^3. 

AXf|<xv5po5  498» 
Avx£tno\is  497» 
AySpoptaj(0s  492« 

AySpovixos  485. 

Ayrouvi os  Aiowtnayos  5i3. 
Avov&ts  485. 

Avtuvios  MéXitivos  5o6. 
Apyctios  Mappe  • • 5o3. 
Apy*yi5a5Api5"ic7'£y»5a484* 


Apio^oyixoj  A piTTwp^#y49a* 

AproxpxTM  485. 

Apmptos  (Mtxpxos)  ArxAy- 
TtxZffS  486. 

A<rpt£y os  Qeoficopou  49^* 
A'rxXyviocSvs  487* 
A<rx\yTio$(0pos  489* 

A vp»\ios  (M.)  Etrruxoff498* 
A vptjXiot  Tana  5o7« 
Avpovvx'Kvtios  Epptys  493» 
Avp.  Tpu<poctyx  5o6. 
A<ppo5e'T/i  O vpxvix  5o5* 

B orjSos  Swo-rparow  4q5. 
TXauxos  VKxvxov  5 02. 
T^pytcts  Ag-xXynaSgP  487» 
Av^*rrpto6  K vì'tdv  488. 

A loytm  Styanreus  499* 
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Atownos  ATKÀVTioS&jpou 

4^9* 

Aiowrtos  Eiprjvxtov  479» 
Amvrtos  Eiriyovov  w Xa- 
ptrws  490- 

Aiovunos  Atvxov  5i3. 
Aiovvnos  ScorrpxTov  4^9* 
A torxopoi  4^4* 

Eiptjvxios  Tlxixvitvs  479* 
Evvicùv  486. 

Evi  (pxvt/x  TloXvxpxTov  s 49°* 

E pùOTlOV  A VpLtJTplOV  49  *• 

E vytyv\x  ScoTvpu^ov  491* 
Evtv%ixvos  5 10, 

Zcoript os  49^. 

HpaxXfia  Myarj&os  5o3. 

0t t'Swpos  4 9^» 

0«os  xxi  Oex  479» 

Oeo<piXos  OeotpiXou  485. 
Ixoviov  A vSpofxxftou  485. 
Ljjs  485. 

Kxirxp  <Ti$X<TTOS  486. 
KKxvhos  A T'toXoj  479* 

K AauS/os  (r.)  StiXavjayos 

5oa. 

Mapx£>X<x  AtifJLyjrpiov  5o8. 
MapxfM.os  5o8. 

M«t tpirxx  iMTvpov  5 » 3. 

OtoSwpov  5i3. 

M>m/p0£(oyIIep7'apt£yv  480. 

ZiwKi/vf)  5o6. 

’M.tXrnyyj  AttxXqv  490» 
MtyxySpos  MevxvSpov  509. . 
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M ordiva  Aqipotiicnou  49^* 
Moyp5»os(A.)  Hp36xX365497* 
Nsoupix  48a. 

N tixtj  Aoù poSeov  5j  u 
N etxtxpopos  480. 

Nfpuais  48^» 

Novpurvios  ZxpxTriwyos  494» 
O [xofx  . . 5o6. 

O vxpmoi  (Txioc)  5oi. 

....  (Mxpxos)  5oi. 
Oy\T»«  Mapx£Wuy<x  5afL 
FLxxovBios  $po mov  507. 
IlaptcpjXos  495.  5 06. 
nXoyirys  498. 

Tlxptwx  ITpwraxpoy  5oi. 
UxTpofìxs  . . . 492» 
IIoXyxpaT/is  49°» 
rioTOpu>\a  Atvxov  498. 
Voìixxpfis?  5o4« 

Poypta^a  Mtvnnrov  489» 
SorpcÉXiS  485. 

! 2xpxTruov  Z tqvpov  494* 
^tXtvxoi  <royAySpoytxoy485. 
2yy qtpovTX  A yxSovixov 

494- 

2 utrTpxTti  SuxrrpxTW  495* 

T tKenTXx  5)0. 

T£y^£yi5ocs  ino. 

Tpvtpxtvy  5o6. 

TvSiw  495. 

$iki<rrx  AtorxovptSov  5o4* 
$\x$ios  STpxroXaos  479- 
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lo.  SIGLE. 


a . a • Àquis  Aponi  44* 

46.  48. 

A.A.V.S.L.M.  Aquis 
Apoui  votum  solvit 
libens  merito  48.  4? 
ter. 

AB  ; MVHIC  . STO  . ADL  . DEC  . 

ab  municipio  suo  ad- 
lecto  decurioni  i43. 
accehs  . cos  . accensus 
consulis  ioi. 

ADiBCT  . ivate  . adjecla  ju- 
nice  49- 

adivt.tabvl.  adjutor  ta- 
bularii S22. 

adl  . aera  . adlectus  ae- 
ra rio  i3i. 

A.p.v.  kal.  tAH.ante  diem 
quintum  kalendas  ja- 
nuarias  1 19. 

a d.xii  r .kart,  ante  diem 
duodecimum  kalen- 
das martias  1 17. 
abd  . aedilis  2 5. 
a ed],  viro  . aedili  duum- 

viro i3^  bis. 

AED  , u . VIRO  • Iti  • aedili 

duumviro  tertio  ìòj. 
aedIl  , aediles  1 13. 
abl  . Aelia  3 1 3;  Aelia  (tri- 
bù) 1 l6, 
aerar  . aerarii 
alleo  . allectus  175. 
allier  . Allieni  192. 
ah  . amatisaimae  3q3. 
ah  . anno  a3i  j annos  1 35. 
141-  179-  180.  192. 
345.  426;  annorum 


207.  2z4«  227.  23*. 

286.  376.  38o.  4oo. 

4io. 

ahc  . ancilla  367. 
a uh  . annis  253;  annos  180. 
189  bis.  217.  229. 

229.  *33.  281.  33o. 

36o.  463.;  annorum 
»75.  1 83.  222.  227 
bis.  239.  241.  286. 
296.  3 1 3 bis.  33 1. 
36o.  367.  370.  377. 
397.  4°o.  4o5. 
ahhor  . annorum  1 3 1. 1 35. 
212.  *32.  367. 

AHT  . F . P . P . H AUL? 

l8. 


antigoh  . lib  . A n tigoni  li- 
berto i44- 
arto  . Antonii  35o. 
a . p . u . annorum  plus 
minus  233. 


a . p . p?  5^- 
aq  . demetTe  . aquaedu- 
ntum  Demetrius  fe- 
cit  (?)  4^5. 
abgebt  . argenteas  32. 
a . t . cox  . s . p . xxi . a 
tergo  coxae  sepul- 
crum  pedes  viginti 
unum  (?)  359. 
ate  . Ateste  11 5. 
ateb  . Ateste  n5. 
atihet  . Atimetus  168. 
avg  . Augustae  36.  49» 
Augusti  57  bis.  Ci. 
97.  117.  200;  Au- 
gusto 9.  i5.  25.  55. 
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57.  5q  bis;  Augu- 
stus  45oj  Augusta 
(tribù)  1 16;  Augu- 
stalis  168. 

AVO  . A . L?  255. 
avg  . disp  . Augusti  dis- 
pensatori 21 5. 
avg  . f . Augusti  filio  55. 
avgg  . Augustorum  5 j. 
avg  . gbbm  . pbovinc  . Au- 
gusti Germanici  pro- 
vinciarum  97. 
avg  . lib  . Augusti  liber- 
tus  a3o;  liberti  a£5; 
liberto  245. 

avg  . h . adivt  . tabvl  . Au- 
gusti nostri  adjutor 
tabularii  2^7. 
avg. sac  . Augusto  sacrum 

i5. 

avg  . sacb  . Augustae  sa- 
crum 38. 

avgvst  . Augustalis  164  ; 
Augusto  68. 

ave  . Aurelia  (tribù)  1 16  ; 
Aurelio  194. 

avbel  . Aureliae  3qj  $ Au- 
relio 222. 

avton  . Autonius  355, 
b . n . d . Bonae  Deae  di- 
cavi! 49* 

bbas  . beatissimus  449* 
ben  eh  . benemerenti  3 1 4- 
bf  . c . beneficiarius  con- 
sulis  1 16. 
blan  . Blandii  45 1. 

B . h . bene  inerenti  179. 
2i5.  222.  a3o.  262. 
288.  297,  3 1 3.  338 
bis  ; bene  merenda 


320;  bonae  memoriae 
281. 

b . m . f.  bene  merenti  feci! 

« 37.  232.  33q. 
b m . f . bene  merenti  po- 
suit  i83.  194*  25i. 
264.  3 16.  34 1.  397; 

posuere  194. 

b m . p . c . bene  niereu- 
ti  ponendum  curavit 

287. 

bonon  . Bononia  i «4. 
c . Caji  (filio)  385.  civili 
463. 

0 . Cajae  i55.  229.  235. 
242.  254.  257.  2 58. 
260 bis.  265.  278.  284. 
293. 3oo.  33o  bis.  333. 
348.  36 1. 

calpvbnian  . Calpurnianus 

IBI* 

cabiss  . carissimae  254- 
cass  . Cassius  343. 
casus  . castissimae  2 66. 

C . BELLO  . CONF  . civili 
bello  con  fedo  463. 
c . o . l.  Caji  et  Cajae  li- 
berti 376. 

cbnt  . lbg  . v . centurioni 
legionis  quintae  2o3. 
c . f . clarissimae  feminae 

456. 

c . f . c . » . Caji  filio  Caji 
nepoli  400. 
ch  . diarissimo  244- 
chobt  . 7 . prabt  . cohorte 
prima  praetoria  177. 
chor  . 7TT  praet  . cohorte 
scptima  praetoria  aSS, 
c . hosd  . m ? 455. 


m 
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chrest  . Chrestus  22^. 
ciPi  . fata  ....  manicipii 
patavini  444» 
c . i . Pie  . coloniae  Juliae 
Ficentinae  1 1 6- 
citer  . citerioris  97. 
cl  . Clodia  272. 
cla  . Claudia  (tribù)  167. 
ig8.  224- 

C . L . AMAR  . D . O . Cajo 

L . . . Amando  378. 
clav  . Claudius  33q. 

5 • leg  . avg  . centuno 
legionis  tertiae  Au- 
gustae  55. 

7 .ivsti .centuria  Justi  179. 
clo  . felici  . Clodius  Fe- 
licissimus  4 ‘9- 
c . m . Antoni  . Coji  Marci 
Antouii  352. 

c . nvcer  . coloniae  Nuce- 
rinae  1 16. 

o. nvcer. camp. centuria  Nu- 
ceriae  Campanae  1 16. 
con  . coliors  1 io. 
coh  . vm  .?....  cohors 
nona  praetoria  1 iC. 
con on  ,7.  pannonior. cohors 
secunda  Pannouiorum 
»»7» 

coivg  . conjugum  1 44 * 
coiVG.AMANT.conjugi  amau- 
lissimae  288. 
coivg  . b . m . conjugi  bene 
inerenti  3op. 

col  . cl  . aprens  . coloniae 
Claudiae  Aprensis  61. 
c . oli  . salvi  . Cajo  Olio 
Sai  v io  106. 

col  . ivL.  coloniae  J uliae  6 l. 
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COL  . 1VL  . PH1L1PPENS  . Colo- 

niae  Juliae  Philippen- 
sis  Cx. 

coll  . fabr  . collegii  fa- 
brum  137;  collegium 
fabrum  74  bis. 

COL  . NVCER  . CAMP  . Colo- 

niae  Nucerinae  Carn- 
panae  1 i3. 

colvmbar  . columbarii  88. 
con  . b . c ♦ v . ab  , contu- 
bernali carissimo  vi- 
xit  annos  3o8. 

CON  . BELGI  ? 3 18. 
conc  .Concordiali  16 1.  164 
bis.  1 68  j Concordia- 

li  164. 

concor  . Coucordialis  j 68. 
concord  . Concordiali  1 69J 
Concordialis  164. 1 69; 
Coucordiae  1 67. 
concordial  . Concordialis 
169. 

conp  . coufecto  463. 

C0H1VG  . CODjugi  1 92. 
cons  . vii  . consuli  septi- 
UlO  59. 

con  vi . conjugi  a88. 

C . Q . LARGIS  . L . F . Cajo 
et  Quinto  Largiis  Lu- 
di filiis  1 06. 

COBR.VEN  . ET.  BISTRI  . COr- 

rectorVeneliae  et  Hi- 
striae  59. 

cos  . conservus  336.  33? 
^rV.consul  Aò  1 j consuli 
70;  consulibus  a.  1 1 7 . 
119. 

cos  . desig  . consuli  desi- 
gnato i37. 
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co*  . design  n . consuli  de- 
signato iterum  55. 
cos  « . consuli  ilerum  55  ; 

coDsulis  iterum  53. 
cos. un  . consuli  quarto  55. 
c . p . l . Caji,  Pumii  liber- 
to 4*4. 

crescer  . Crescenti  339. 

c . R . p . v . cinerea  requie- 

scant1,  posteri  valete? 
4 1 o. 

c . val.  Cajus  Valerius  99. 

C.V.C.F.M.S.  T . PT 

434. 

cvr  . abr  . curator  aerarti 
99.  4 * 3.  4a  1 ; cura- 
tori aerarii  68? 

CVST  . CUStOS  200. 

C . V . T ? 444» 

d ? u 6 bis.  Diis  377.  De- 
cimo 3a8;  Decimus 
i3tj  defunctae  *375 
dieb  us  247-  343  die- 
rum  1 35/  227.  2.86 
bis',  dies  1 4- 1-  200. 
217.  229.  233.  262. 
281.  287. 
datv  . . datus  124» 
p . c . c . IAN  . li  ? 438. 
d . d . decreto  decurionum 
li.  1 8.  28.  57.  68. 
o.  7 n.  1 o3.  10D.  n4 
is;  dono  dedit  28. 

d.  d ,s.  de  decurionum  sen- 

tentia  82. 

dbc  . decurio  187;  decu- 
rioni 1 43. 

dbc  . col  . decurioni  colo- 
niae  74. 

dbcvr  . decurio  i4»« 


decvr  . adl  . decurio  adle- 
ctus  io3. 

dbcvr  . col  . sal  . decurio- 
ni coloniae  Salonita- 
nae  74. 

DECVR10R  . COLOR  . SALOW  . 

decurioni  colouiaeSa- 
lonitanae  74. 
ded  . dedit  16. 
dep  . defuncta  24 1 ; defun- 
ctae 222-  226.  282. 

237.  a4 1.  377.  3qt? 
4o5 , defuncto  209» 
3i3.  370.  397.  • 
dbfvb  . defuncto  33a. 
dbo  . sepvlcro  . Deos  se- 
pulcrorum  *78. 
dp  • a . defuncto  annorum 
343. 

D . L?  393. 

dieb  . diebus  180. 
diorts  . Dionysii  375.  376. 
D1S  . L . D . D . F . Diis  l0CÌ 
deèreto  decurionum 
fecerunt  11 3. 

dis  . m . Diis  Manibus  299. 

828. 

dIs  . habib  . Diis  Manibus 

3oi.  822-  396- 

disp  . dispensatori  74. 
d . m . Diis  Manibus  76, 
i35.  144.  i52.  109. 
179.  180.  187.  190. 
192.  2i5.  217.  222 
bis.  223  bis.  227.  22Q. 
s3o.  23 1 bis. 202.233 
bis.  235.  237  bis.  238. 
239.  241-  242.  245. 
247  bis . 249»  a5o. 
a5i.  254.  258.  2fix. 
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262.  287.  288  bis  ; 
^94  295.207. 3oi. 

307  bis.  3 io.  oi3  bis. 

• 3 1 4»  3» 5.  3 16.  3iq. 
32o.  336.  338  bis. 

339  ter.  34i»342.343. 

352.  35q.  370.  377. 
378.  3q5  bis.  397. 
4oo»  402.  &o5.  419. 
43o  bis.  434*  43$* 

d . mabibvs  . Diis  Marubus 

229- hi-,  .. 

D .m  . s . Diis  Mambus  sa- 
crimi 35i.  4» 5. 
dh  . domino  nostro  59  bis. 
do  ...  ? io3. 
no  . db  . dono  dedit  17. 
dol  . dolens  i35. 
do*  . domo  1 19. 
dob  . ded  . dono  dedit  40. 
d . 1 • . . de  proprio  3q3. 
j>  . p . s . z.  de  pecunia  sua 
fecit  n. 

d . r . s . p . de  pecuuia  sua 
posuit  3o, 

- d . s . p . de  suo  fecit  276. 
d . s . f . c . de  suo  facieu- 
dam  curavit  18. 

D . s . f . . de  suo  posue- 
ruut  a3. 

D . V . dierum  quinque  1 35. 
dvceh  . Ducenius  168. 
dvorv  . duorum  237. 
dvlciss  . dulcissimae  194. 

dulcissimo  261. 
bpidixib  . epidixibus  44- 
' EQ  . LEG  . VII  . G . P.  F . e- 

quiti  legionis  septimae 
geminae  piae  fidelis 
187. 


EQ  . pvb  . equo  publico  64» 
e“s  . e quaestionibus  su- 
pra  scriptorum  11 3. 
ex  . d . ex  centurione  194. 
exil  . exilium  463. 
ex  . eb.  . ex  praetorio  47* 
f?  2 33.  fecit  175. 265.  4a5: 
filia  35o.  1^5.  38 1; 
filiae  137.  3o5;  filio 
168.  224.  260.  3o5. 
fab  . Fabia  (tribù)  44*  68, 
70.  99.  «24-  129  bis. 
i44.  207.  257.  33i. 
332.  341.  343.  355. 
356.  36o.  38 1 . 3 96. 
4 13.  4>o.  4a».  4a4» 
q3i. 

pac  ...  ? io3. 
famil  . familia  212. 

FAM1L  . QVE  . E1VS  . POSTER  . 

familiaeque  ejus  po- 
sterorum  38i. 
f . Atf  • filio  annorum  224. 
f . ami  . filiae  annorum  175* 
f . c . fieri  curavit  247» 
fb  . fecit  2^2. 
fec  . fecit  a68.  288.  • 294. 
4i5. 

fecbr  . fecerunt  189.  33i. 
fel  . avg  . felicis  Augu- 
sti 58.  . 

p . fortvnata  . Flavia  For- 
tunata 23o. 
fi  ... . filio  a33. 
fideht  . Fidentia  n4»  # 
fidvc  . her  . fiduciarium 
heredem  189. 
fie  . ìvss  , fieri  jusserunt 
272. 

fil  . filius  i35.  filiis  33a; 
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Clio  i35.  aia.  2aa. 
227.  238. 

fil  . b . m . p . Cliae  bene 
merenti  posuit  a3i. 
pinMiN  . Firminae  28. 

F . L . fali  lege  i44» 
fl  . Flavio  5c)j  Flaviusafix. 
flobebtu»  . Florentinus 

137. 

fl  . valer  . Flavius  Vale- 
rius  99. 

F . M . D . D . D ? 28l. 

FORT  . reo  . Fortunati  redu- 
ci 5, 

fortvw  . Fortunae  38. 
fortvwat  . Fortunata  226. 
foss  . fossa  3fio» 

F . P . dia  posuit  280;  fi- 
lio  posueruut  aa3. 
f . s . et  . s . fecit  sibi  et 
suis  3o5. 

p . sia  . fecit  sibi  278. 
f . v . fecit  viva  3o5. 
f . v . ah  . fecit,  vix.it  au- 
lì os  3a8. 

FVHDIL  . Fuodilii  454. 

F . v . s . l . m . Fonti  VO- 
lum  solvit  libens  me- 
.:  rito  48. 

g . Sextius  ? 5» 
g . c . d . Genio  caesareae 
doni  us  3a. 

gal  . valer  . Galerius  Va- 
leri us  99. 

germ  . Germanici  95. 
gran  . sbren  . Grauiae  Se- 
renae  284. 
grami  . Granius  4^4* 
greg  . vetvria»  . grege 
Yeturiana  4»4- 


h . heredes  3ao;heredi  (?) 
1 81  ;hic  ,1 44;  bora  229. 

HAL  ? 3o8. 

» i H » A » P > E*  S > 8 > A > V * 
D * F » H » • • ( X#»  M*  B«  j 

. (si  quis)  banc  arcani 
post  excessum  supra 
soriptorum  aperire  vo- 
luerit,  dabit  Csco  se- 
slerliorum  (quinqua- 
ginta  niillia  nuuunuin) 

•M- 

b . c®  . vg  . heres  coniu- 
gi 187. 

h . cos  . lbg  . x . g . be- 
neficiari us  (?)  consu- 
lis  legionis  decimae 
geminae  5. 

ber  . heredes  320  : heres 

i83»  34^- 

hered  . heredes  189. 

hkrmerot  . Ilernieroti  49» 

hicq.  . hicque  i44» 

B . L ■ ET  «M.H.H.S»  hlC 
locus  et  iDonumenlum 
heredem  non  sequi- 
tur  3i8. 

h . l . s . hic  locus  sepul- 
turae  3o4» 

h.l  . s.  h . b . s . hic  locus  se- 
pulturae  heredem  non 
sequitur  i5o.  2,60. 

H . B « BT  iL.E.H.H.S» 

hoc  monumentum  et 
locus  exterum  here- 
dein  non  sequitur  3q3. 

B . M . H . M , s . hoc  mo- 
numentum  heredes 
non  sequitur  i44-  2.49* 
27a>  332,  bis.  385» 447* 


/ 
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bob  . noe . horas  noctis  287. 
b . pl  . sub  va  . v . horas 
plus  ininus  quioque 

233. 

e,  s . 00.  00 . scstertiis  duo- 
bus  millibus  3a,  88. 
a . s . lxxyi.  sestertiis  se- 
ptuagiuta  sex  millibus 

io3. 

b . s . hic  sita  286;  hic 
situs  207. 

b . s . e . hic  situs  est  192. 
286.  38 1. 

b . s . s . dccc  . sestertios 
nummos  oclirigentos 

190. 

b . s . fi  . xvi  . sestertiis 
nummis  sexdecim  190. 

1 . a ? 120. 

I . d : lovi  Dolicheno  7. 

I.P.P.V  . 1 . A . P . 11  . ÌO 

fronte,  pedes  quinque 
in  agro  pedes  duos 
180. 

II  . cos  . iteruoi  consuli- 

bus  114. 

ni  . aescvlapio  . triere  Ae- 
sculapio  1 87. 

Tiì.  • apoli,  . triere  A polli- 
ne 1 83. 

ìu  , idvs  . avg  . tertio  idus 
augustas  u3. 

1111  . Quarlius  222. 
un  . how  . iva  . quarto  no- 
nas  junias  11 3. 
mi  . via  . quatuorvir  36, 
7°- i3i  j quatuorviro 

» 24. 

1111  . VIE  . ÀEDIL1C1 AE  . PO- 
TESTÀ!' . quatuorvir 


ici  58; 

aediliciae  potestatis 

88. 

1111  . VIB  .A.F.V.B. 
quatuorviri  aedilicia 
polestate  Veronen- 
sium  bis,  meglio  viri 
boni  64- 

mi . vìa  . i « n . quatuorvir 
juri  dicundo  43o;  qua- 
tuorviri juri  dicundo 
64;  quatuorviro  77. 
124*  129» 

1111  . vie  . ivrid  . quatuor- 
vir juri  dicundo  i35. 
Inni  . via  . sevir  101.  iSo. 
154.  169. 160 bis  437; 
seviro  1 59. 

limi  . VÌE  . AQV1L  . Sevif 

Aquilejae  1JL 
limi  . via  . avo  . sevir 
Augustalis  1 54»  i55. 
i58. 

Inni  . Via  . ET  . AVG  . se- 
viri  et  Augustalis  28. 
liiiil  . viro  . avg  . seviro 
Augustalis  i55. 

111  . v . triumviros?  88. 
m . v . cap  . triumvir  ca- 
pitalis  144. 

111  . VISO  .A.A.À.F. 

p . triumviro  auro  ar- 
gento aere  {laudo  fe- 
riundo  61, 

u . via  . duumvir  46. 
n . via  . 1 . n . duumvir 
juri  dicundo  2.  167. 
11 . vjr  . ivredic  • duumviro 
jure  dicundo  74  bis. 
11 , via^  qq  . duumviri  quin- 
queonalis  i35;duum- 
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viro  quinquennali  74. 
76  bis. 

un  . q . . . ; imperatore  a, 
68;  imperatori  55.  5j. 
5g. 

impacibrtis  . impacientissi- 

MO  22.Q. 

HIP  . AVGG  . PP?  I 16. 

imp  . caes  . imperator  cae- 
sar  99  bis ; impera- 
toria caesaris  57.  97. 
ibp  . ni . imperatori  lertio 

55. 

imp  . vili . imperatori  octa- 

vo  55. 

IBP  . xxii  . imperatori  vi- 
gesimo  secundo  5g. 
ia  • ab  . in  agro  447' 

19  . ag  . ci . in  agro  circi- 
ter  304» 

ih  . ag  . p . in  agro  pedes 
187.  33a.  379.  392. 

447»  44»  ter. 
ih  . age  . p . in  agro  pedes 
2^9.  3 10.  822.  343. 
358.  404.  447»  448» 

449»  . 

ih  . A . p . in  agro  pedes 

268.  293.  372.  387. 
. 4i5.  [ 

ìHCOBPARAB  . incomparabi- 
li 265. 

ih  » e . co  . 448» 
iHFBLi . infelicissimi  226. 
iHFKLic . infelicissimo  3i6. 
iitFÉLicissiH  . infelicissimo 
ih  . f . p . in  fronte  pedes 
»48.  168.  187.  210. 
bis.  266.  268.  276. 
378.  2q3.  3o4.  3 io. 


36i.  36a.  367.  372. 
38 1.  38a.  384  vù. 
387.  392.  3q3  bis. 
404.  447  b*s'  448. 

quater  449* 

ih  . feo  . in  fronte  343. 448» 
ih  . fboh  . p . in  fronte  pe- 
des  204.  352.  392. 
ih  . froht  . p . in  fronte  pe- 
des 169.  3i8.  33z. 
4i5. 

ih  . fro  . p . in  fronte  pe- 
des 447»  448* 

ih  . fro  . pud  . in  fronte  pe- 
des 375. 

ih  . fb  . p . in  fronte  pedes 
a38.  249.  a84-  292. 
322.  347  bis  355  bis. 
358.  359.  36o.  36i. 
376.  3qo.  307.  4o4» 
nl7.  4&.  4 4 

1HT.QRD.DBCVB.  inter  ordi- 
netn  decurionum  177. 
19 tra  . cox  . intra  coxatn 

35g. 

iHTBO  . p . introrsus  pedes 

343. 

1 . o . m . Jovi  Oplimo  Ma- 
ximo 5. 

1 . O . M . D . D.  SAC  • Jovi 
Optirao  Maximo  Diis 
Deabus  sacrum  5. 
ivl  . Julia  187.  3i6»j  Julii 
200;  Julius  -aoo.  280. 
295.  297. 

1WB9T  . juventutis  55. 
kal  , ivl  . kalendis  juliis 

ii  3. 

kl  . iva  . kalendis  iuniis 

i44. 


Indici 


kariss  . karissimae  a47» 
k . d . kapitis  deminutio- 

ne  463. 

x . liberta  3a4j  libertae 
164  bis.  291.  3oo. 
320;  liberto  2i5. 3ao. 
335;libertus  159. 161. 
332,  420- 

labp  . Laeponii  (?)  i55. 
x . b . liberto  3x6. 
x . d . locum  dedit  343  > 
locus  datua  236. 
x « d . d . d . locus  da- 
tus  decreto  decimo- 
num  9.  43.  3a4« 
x . n . p . locus  datus  pu- 
blice  43. 

xeg.  legione  171.  173.  201. 
202  bis.  203.  204  j 
legionis  17X  1^3. 192. 
xeg  . ti  . caesaris  av&  . le- 
gato Tiberii  Caesaris 
Augusti  70  bis. 
xeg  . v .vbb, legione  quin- 
ta urbana  2o5. 

X . ET  . D . L1BERT  . Ludi 

et  Cajae  libertae  i6x. 
x . f . c . l . Lucii,  Fausti, 
Caji  liberta  4 08. 
xi b . liberta  23o.  338;  li- 
bertae i5o.  160.  164. 
168.  1 92.  307  ; liber- 
tis  249;  liberto  160. 

164»  168.  335.  336. 
355;libertus  164.168. 
2X5.  320.  327. 

libar  . Libani  184. 

LiBKR  . libertae  25o. 
libert  . libertae  i6x.  liber- 
to 238. 


xiBBBTAB . q . libertabusque 

i5o.  249. 

lib  . et  . corivg  . libertae 


et  con j agi  192. 
xib  . et  . ber  . liberti  et 
heredes  320. 

lib  . fil  . libertae  filio  i5o. 
ub  . ombib  . libertis  omni- 
bus 33a. 

xib  . opt  . libertis  optimi* 

164. 

librar  . sesq  . librario  se- 
squiplano 119. 
xib  . v . f . libertis  vivens 
fecit  160. 

x . x . f . Lucii  liberta  fe- 
cit 175. 

l . m . locus  monumenti 

372.  373.  404. 

x . m . blattii  . Lucius  Ma- 
nius  Blattii  260. 

L . M . B . SEX  . X . H . lo- 


cus monumenti  Er- 
bonii  Sexti  liberti  he- 
redis  (?)  372. 
loc  . locus  124.  4io- 
xoc  . s . locas  sepulturae 

447- 

xoc  . sbp  . locus  sepulturae 

375.  410.  447-  • 

xoc  . sepvlt  . locum  sepul- 
turae 397. 

XOC  . SEPVLTVR  . D . D . lo- 
cus sepulturae  decre- 
lo  decurionum.207. 
lo  . se  . b . w . s . locus  ae- 
pullurae  heredem  non 
sequitur  293.* 
X.Q.l.V.V.V.P  . c . 

xxy?  4a5. 


Imi  i c i 


590 

l . s . locus  sepulturae  aio. 

3i5.  35a.  36i.  367. 
384  3go.  {io.  4i5. 

448  bis. 

h . a . ■ . c . locus  sepul- 
turae maceria  cioctus 
i48.  aio. 

IT  . Lucius  IL. 
x.vc?  455. 

LYS  . lusor  44* 
i, . vxobi . Lucìi  uxori  164 
mi  99;  Manibus  292.  3a8. 
meoses  i35  o/s,  1 4 
aoo.  217.  233.  262* 
281.  287.  3o8;  men- 
sibns  zA  j.  343;  men- 
sium  1 35.  237  bis . 
286  bis.  343. 
va  . mater  a33. 
macriror  . l . Macrinoruro 
libertus  47. 

■ag  . magistri  23. 
mabib  . Manibus  322.  396. 
mari  . marito  3i5. 
matvr  . Maturae  168. 
v . avrei.  . Marcus  Aure- 
relius  99.  1 lùpluries. 
V . AVRKL  . amar  . Marco 
Aurelio  Amando  aaa. 
v . avb  . Val  . Marco  Au- 
relio Valerio  5q. 
max  . Maximi  5^;  Maxi- 
mus  290. 

maxim  . Maximo  5g. 
m.b...  monumentum bene 
merenli  294» 
m .n  . . . ? 88. 
m . n . m . Magnae  Deum 
Mairi  11.  i3. 
mkdiol  . Mediolano  114. 


wemor  . memoriam  28. 
memori  . memoriam  ix. 
mer  . Menenia  (tribù)  i3l 
ter.  435. 

mers  . menses  129.  aq4« 
33o.  mensibus  1 80. 
a3i  ; mensium  227. 
4oo;  mensor  207. 
mersib  . mensibus  a53. 
mer  . s . Mercurio  sacrura 

>37. 

mestiss  . moest issimi  233. 
m . f . t?  373. 
m . f . q . h . Marci  filius 
Quinti  nepos  4o« 
v . f . t . f . Marci  Glius 
testamento  i'ecit  336. 
■il  . militavit  178;  militi 
1 83. 

■il  . a . militavit  annos  i83. 
■il  . ar  . militavit  annos 
187. 

■il  . arr  . militavit  annos 
178. 

■IL  . CHOB  . PR  . JPB  . militi 

cohortis  primae  prae- 
toriae  i3i. 

■il  . chor  . x . miles  co- 
hortis decimae  1 83. 
■il  . cho  . vili . pb  . 7 . iv- 
sti  , militi  cohor- 
tis octavae  praetoriae 
centuria  Justi  179. 
■IL  . CLASS  . 7 • SAB1RI  . mi- 
liti classiario  centuria 
Sabini  189. 

■il  . coh  7 , pb  . miles  co- 
hortis primae  prae- 
toriae 178. 

■il  . con  . ìv  ..  pb  . militi 


Ina 

cohortis  quartae  prae- 

toriae  170. 

• v ... 

XIL  . COHORT  . V.  PR  . mill- 

tis  cohortis  quintae 
praetoriae  180. 
xiL  . coh  . v . pr  . miles  co- 
hortis quintae  prae- 
toriae 180. 

hil  . ler  . miles  legionis 
202,.  207;  militi  le- 
gionis  2Ó4» 

XIL  . I.  . XXX  . VLP  . Vie  . 

iniles  legionis  trige- 
simae  Ulpiae  viclri- 
cis  4o. 

xiSQViLBiT . Misquilensibus 
190. 

x . x . memoriae  3o2. 

x\  OP  . SER  ? 456. 

JL*  • Q . LAEPONIORVX  . Ll- 

bbr  . Manii  et  Quinti 
Laeponiorum  libertae 

25o. 

XOMT  . monitu  43. 
xom  . 11  . x . n . s . mn- 
numentum  heredem 
meuni  non  sequitur 
322. 

xoa  . P ? 3q3. 
x . o , v . 1 ? 443. 
x . P . c . monumentimi 
ponendum  curavit 
i35. 

m . titi  . baelian  . Marci 
Titii  Baeliani  212. 
x . v*l  . Marcus  Valerius 
36.  204.  45". 
xvmc  . municipio  1 43. 

XVST  . AVO  . SAB  . C • F . 

Mustiae  Augurinae 
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Sabinae  clarissimae 
feminae  456. 

x «x.s.p.r.  moe- 
rentes  diarissimo  suo 
fecerunt  requielorium 
217. 

ma  . in  . sar  . natus  in 
Sarmatia  192. 
ìTccxli?  82,  7!  ccc  . 11  . 

43^:  CC  • li  • ix  • ii- 

i*.  eexxxxn.  88. iT  ccc». 
121  . n.  CCC.  129.  7. 
CCLV1  . 210  . 7. 

ccccxxvm  . 281. 
n . E - s ♦ d . numini  e» 
jus  semper  dicatissi- 
mus  59. 

N.F.F.M.S.N.C. 
non  fui , fui , non 
sum,  non  curo  3oo. 
n . grt  . natione  Grynaeo 
(?)  *87.  ^ ; 

nicon  . natione  Iconiensis 
(?>  .87. 

N • IN  • S^H  « H • $ « E # 

natus  in  Sarmatia  hic 
situs  est  192. 
rat  . avgg  . impp  . nostro- 
rum  Augustcrum  Im- 
peratorum  5, 
mobil  . nobiles  99. 
m . p . non  peperissent  239. 
m . s . h . x . non  se- 
quilur  heredem  mo- 

nnmentum  144.  • • 

u.  svr  . natione  Syrus  192. 
mvcer  . Nucerina  233. 
mvcerin  . Nucerina  233. 
oxis  . omnes  278. 
ommib  . omnibus  249- 


I 


5ga  I n U 

ovf  . Oufeotipa  (tribù)  199. 
opt  . optimae  264. 
p?  58, 

r . pedes  169.  292,  3i5. 
3i8. 33o.34o_faV.35a. 

3 60. 3Ga  bis.  375.392,. 

410.  415.  419.  447; 

posuerunt  a3a  ; po- 
suit  370.  4ai. 
pal  . Palatina  (tribù)  iZ']. 
park  . parentes  137. 
parbn  . parentes  aia. 
par  . irf  . p . parentes  in- 
felicissimi posuerunt 
a33. 

par  . . . poster  . . . parte 
posteriore  4^7» 
pat  . ratavio  uJj  ter.  207; 

patrono  a3o. 
patav  . Patario  1 14. 
patavi  . Patavio  1 15. 
patron  . patronae  3aa;  pa- 
troni 28;  patrono  332; 
patronus  9. 

p . c . atiliorvm  . Publii, 
Caii  Atiliorum  108. 
p . c . pitv  . patronus  co- 
loniaePilulanae  116. 
p . d . non  . p . perpetuati! 
domarti  non  posuis- 
sent  a3g. 

ped  . pedes  375.  4 >4» 

PERT1C  • YNC1N0R  . perticSS 
uncinorum  44* 
p . p . pio  felici  5g  bis. 
p . p • avg  . piuslelix  Au- 
gustus  99  bis. 
picb  . Picentia  116. 
fieri  . pienissima  a64« 
FiENTissiM.pientissimae  294» 


• • 
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rnssiM  . piissima®  295. 
piqvent  . Piquenlium  49* 
riTvi. . Pilulanae  116. 

PITVL  . VVT  . m . B . .?  294. 

pla*  . Placida  ao4» 
p . x . pedes  qumquaginta 
3 1 5. 

p . max  . pontiiicis  maximi 

58. 

po  . . . posuerunt  227. 

p . o . posuit  258. 

pob  . Poblilià  (tribù)  6A. 

4o5. 

pol  . Follia  (tribù)  1 16. 
pomp.  Pompejae284;  Pom- 
pejo  vel  Pomponio 

pompbi  , Pompejus  284. 
pon  . max  . pontifici  maxi- 
mo 59. 

pont  . pontifex  i35;  pon- 
tifici 137  bis, 
powTtF  . pontifice  23  pon- 
tifici 55. 

pont  . max  . pontifici  ma- 
ximo 55, 

pos.  posuit  18.  297.  3oq. 
poster  . posterisque  38i, 
PosTBEiSQ.  posterisque  268. 

FOT  . 1 4 I- 

p . p . patri  patriae  5qj  pa- 
tria palriae  57.  58j 
patri  posuerunt  3i5. 

P . P . BIS  . LEG  .Hi  . PVLM  . 
ET  . JLEG  . “1  AD1VTR  • 

primipilns  bis  legio- 
ni duodecimae  ful- 
minatae  et  legionis 
primae  adjutricis  97. 
p . p ♦ a . . . . ajum?  18. 


1 


* 


Indici 


p . q . f . Publii  Quintini 
Cliae  220. 

pb  . pretori  6x.  70.  prae- 
torio  (yj. 
pr  . . . ? i33. 

praef  . praefecto  207;  prae- 
fectus  99. 

praef  . jsqvit  . praefecto 
equitum  61. 

PR  ABF  . ET  . PATRON  . COLL  . 

fabr  . praefecto  et  pa- 
trono collegii  fabrum 
74  bis. 

praef  . fabr  . praefecto  fa- 
brum 77.  124  bis. 
198.  207  ; praefectus 

36.  70.  io3.  i3i. 

praef  .i.o.  praefecto  ju- 
ri  dicundo  124.  129. 
x33  bis , praefectus 
juri  dicundo  99.  i3i. 
4i3.  4ai. 

praef  . . coh  . praefecto 

ilerum  cohortium  207. 
praef  . ini . vir  . 1.  d . prae- 
feclns  quatuorvir  juri 
dicundo  4»9« 
praef  . erg  . m . avg  . prae- 
fecto legionis  tertiae 
Àugustae  177. 
praet  . praetori^ 68. 
pr  . cos . praelor,  consol  fix. 
pbel  . act  . proelium  A- 
ctiacum  177. 
p.eem.cox.  Publius  Rem- 
mius  Coxa  (?)  4^7. 
®r  . 1 . d . praefectus  ]uri 
dicundo  i3i. 
pai  . idys  . ivl  . pridie  idus 
julias  n3. 


pbimvl  . Primulae  822. 
pai . eoe  . iv.n  . pridie  nonas 
junias  1 13. 
priscil  . Priscilla  4<>7» 
proc  . procttrator  97. 
procons  . proconsuli  5g. 
procos  . proconsul  7 S ter. 
81.  99. 

prò  . pr  . propretori  70. 
prò  . 8al  . prò  salute  5. 
provino  . provinciarnm  97. 
p . 1 . pedes  quinqaaginta 

3i5. 

pvblic  . Publiciae  4 <9- 
tvb  . Pupinia  (tribù)  97. 

1 52. 

p . x . pondo  decem  55. 
q . g . p . vi?  455» 
q . quaestori  70;  qui  23g; 
que  i5o. 

q . g . p . vi  ? 455. 
q . l . c?  io5. 
q . m . astori  . Quinti  Mar- 
ci Antoni?  35a. 
q . Q.quinquennalilatis  32. 
qq  . pp.quinquennalis  per- 
petuus  9. 

Q . Q . v . p . quoquo  ver- 
sus pedes  159.  373. 

404. 410>  444*  447 

q . s . ? 424. 

q . spen  . Quinti  Spendii  (?) 

46o. 

QVAESSI  . SEM  . 382. 

qvaest  . quaestori  61. 
qvaest  . u . quaestor  ite- 
rum  jo3, 

qvaestor  . quaestori  198. 
qvihq  . quinquennali  433; 
quinquennalis  1 1.1 35. 


38 
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qvot  . ak  . cjuota nnis  1 i4» 
ratiar  . Ratiarensis  117. 
rbcogwit  . recognitum  117. 
rbg  . reginae  43 . 
reipvb  . reipublicae  74. 
re  . p . retro  pedes  238. 
266. 

BET  . retro  33o.  447- 
rkt  . p . retro  pedes  aio. 
278.  347.  36i.  367. 
384  bis.  3o3.  419. 

447-  % , , 

rbtr  . retro  38 1.  3q3. 
ratrop  . p . retro  pedes 
169  292.  3 18.  35a- 
rete  . p . retro  pedes  a84» 
355  bis.  36a.  390.397. 
4°8.  447. 

riditar  . Riditarura  74. 

R . L?  390. 

hom  . Romulia  (tribù)  a5. 

i4  ».  i43  qua  ter.  171 
bis.  173  bis.  175  bis. 
177  ter . 1 78  Bis.  179. 
180.  i83.  201  bis.  ao3 
bis.  a 07.  aio.  a53  bis. 
a59.  270.  280  ter. 
320. 345  bis. 347. 348. 
355.  358.  365.  369. 
373.  384.  388.  404. 
407.  4a4  bis.  428. 

439l 

romvl  . Romulia  (tribù) 

io3. 

r . pj  reipublicae  50.  re- 
tro pedes  148.  168. 
210.  276.  36 1.  376. 
382. 

s . sepulcrum  1 44» 
sa  . Sabatina  (tribù)  53. 


1 C I 

sac.dis.man.  sacrum  Diis 
Manibus  aio. 
sacerd  . sacerdos  la. 
sacerd  . ìs  . avg  . pas  . sa- 
cerdos Isidis  Augu- 
stae  pastophorus  435. 
sacr  . sacrum  40. 
sal  . salute  5. 

SALTioFFSRiN  . Salaria  Ti- 
berii  O . . . F . . . fe- 
cit  servus  Rin?  4^9. 
salvt  . salutem  4^. 

SARClN  O . O?  121. 

s . a . s . Silvano  Augusto 
sacrum  28. 

scapt  . Scaptia  (tribù)  i35. 
scrib  • adfver  . scribendo 
adlucrunt  88. 

SBMPROif  . Seuipronius  aa4- 
sep  . sepulcrum  36a;  se- 
pulturae  375. 

SBP  . CHOR  . PR  AB  . CEHTV- 

ria  . septimae  cohor- 
tis  praetoriae  centuno 
(?)  178.  _ . 

sbptim  . Septimio  3 18. 
SEPVLCRO.sepulcrorum  278. 
sepvlt  . scpulturae  343. 
358. 

ser  . Sergia  (tribù)  a5. 1 13; 
servo  337  bis  j servus 
a3.  36a. 

SBST  . Sestilia?  309. 
sbx  . sex  . i>  Sextorum  li- 
bertus  a3. 
sbxvir  . seviro  433. 
s . f . Spurii  filius  99. 
s . b . m . p . c . sibi  hoc 
monuincntum  ponen- 
dum  curavit  229. 


Indici 


sign  . signum  40^ 
siniPiio  . trypiih  . Semnro- 
niae  Tryphenae  095. 
silvah  . avg  . Silvano  Au- 
gusto 28, 
soro  . sorori  4*9» 
sp  . vui  . k.  dec  . spectatus 
kalendas  decembres 
123. 

stip  . stipendiorum  207. 
strv  . struxit  438» 
s » t . t . l . sii  tibi  terra 
levis  3 90. 

st  . xxx  . e . stipendiorum 
triginta  fecit  187. 
s . v . p . h . p . spoDsione 
utri usque  parlis  hac 
facta  1 44* 
svr  . Suris  1 44* 

1 . tu  264. 

t testamento  fieri 

jussit  278. 

t . aeb  . c . e . Tilus  Ae- 
butius  Caji  filius  347- 
tar  . Tarvisio  n4» 
t.c.l.l.  Titi,  Caji,  Lu- 
cii  libertus  i5o. 
ter  . Terentina  (tribù)  fix. 
tes  . fie  . ivs  . testamento 
fieri  jusserunt  ago. 
test  . testamento  i43  bis. 
36i^ 

test  . fie  . ivs  . testamento 
fieri  jusserunt  a9Q. 
t . e . titulum  fecerunt  a 1 7; 
— fecit  3 06-  4ao.  te- 
stamento fecit  33G. 

T . ED  . Titus  Flavius  a3o. 
t . f . 1 . testamento  fieri 
jussit  99.  io3.  1 35. 


i5a.  161.  178, 
3oo. 


i4*. 

226.  2.53.  259. 

33 a 347.  356  387. 
392.  4 » 3»  ^2.1. 
t . Ei. . Titus  Flavius  a3a. 
thrac  . Thracum  207. 
ti  . caes  . avg  . e . Tiberio 
Caesare  Augusti  filio 
25. 

ti  . pansiah  . Tiberii  Pan- 
siana  (officina)  45 7. 
TlT  . EQS  . titulum  pOSUÌt 

*9a- 

torq  . torque  25. 
tr  . coh  . v . pr  . tribunus 
cohortis  quintae  prae- 
toriae  9 7. 

tr  . eoa  . 77  . vrb  . tribu- 
nus cohortis  duode- 
cimae  urbanae  97. 
trib  . leg  . x . tribuno  le- 
gionis  decimae  207. 

TH1B  • LEG  • x • G • P • P • 

tribuno  legionis  deci- 
nae  geminae  piae  ti- 
delis  74. 


TRIB  . SUL  . COH  . V . VlG  . 

tribunus  militum  co- 
hortis quintae  vigi- 
lum  97. 

trib  . MiLiT  . tribunus  mi- 

lituiu  99^  4*3. 

TRIB  MILIT.  COH  .XXXll  . vo- 
LViNTlRlOR  . tribuno 

militum  cohortis  tri- 
gesimae  secundae  vo- 
luntariorum  6x. 
trib  . mil  . leg  . v . tribu- 
no militum  legionis 
quiQtae  198. 
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Indici 


TBIB  . MIL  . LEG  . xm  . GEM  ♦ 

tribuno  militum  le- 
gionis  decimae  tertiae 
geminae  61. 

trib  .pl  . tribuno  plebisfijL. 
trib  . potè  . tribunicia  po- 
testatc  4 3a. 

trib  . pr*etoriaw  . tribunus 
praetorianorum  i5. 
triv  . vir  . triumvir  64. 
tb.  . MiL  . tribunus  mili- 
tum •jo.  198;  tri- 
buno militum  70. 
138. 


TR  . MIL  . LEG  . XIII  . SO.Y- 

thic  . tribuuus  mili- 
tum legionis  quartae 
Sc^thicae  3fL 
. TromenliDà  (tribù) 

74*  . 

p . tribunicia  presta- 
te 58. 

pl  . tribuno  plebis  70. 
pot  . Ti  • tribunicia  po- 
lestate  iterum  55. 

. pot  . un.  tribunicia 
potestate  quarto  55. 
p . xxm  . tribunicia 
potestate  vigesimo  ter- 
tio  5(). 

X RVTI  . PRON  . LUCÌÌ  Ru- 

tilii  Frontonis  44^* 
tvition  . tuilioni  88. 
tvrrax  . Tùrranius  338. 
tvrraki  . Turranius  167. 
v . . . . vir  clarissimus  5g. 


TRO 

TR  . 

TR  . 
TR  . 

TR  , 

TR  . 


V1VUS 

3oi. 


229;  umversis 


va  . Valerius  194. 
v . a . vixit  annos  iga  bis. 


veteranus  192. 
vetera  . avgg  . veteranus 
Augustorum  5. 
vet  . ex  . 2 . veteranus  ex 
centurione  194. 

v , f . verba  fecerunt  88  ; 

vivens  fecit  i3 1.  i33. 
137. 144  bis. i5o.  i5a. 
i55.  i58.  160.  i6i. 
164.  168.  aa4«  235. 
237.  238.  242.  245. 
249.  258.  25q.  260. 
262.  266.  258.  272. 
274»  280.  283.  284 

bis.  286.  2q5.  307. 
3 16.  3i8.  319.  3a6. 
327.  332.  348.  355. 
387.  435.  440. 

V . F . 8 . ET  . s . vivus  fe- 
cit sibi  et  suis  164. 
vib  . f . Vibii  filia  377. 
vicETitfOR.  Vicetinorum  64. 
vie  . ™ . vicus  septimus 
61. 

vi . idvs  . ivl  . sexto  idus 
julias  1 13. 

vln  . idvs  . ivl  . octavo 
idus  julias  1 13. 
vipsaii  . Yipsanius  23q. 
virg  . virgini  1 44* 
vir  . vest  . virgo  Vestalis 

144. 

vi . vir  . sevir  ax,  32. 1 44- 
i5o.  i58;  seviro  1 5o. 

vi  . vir  . aq  , sevir  Aqui- 

lejae  28. 

vi . vir  . aqvil  . sevir  Aqui- 
lejae  4^. 

vi  . vin  , atest  . sevir  Ate- 
ste  28. 
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aoo.  a33.  a6a.  287» 

val  . Valeria  aoo. 
vbiq  . ubiqne  177. 
vet  . veterano  177.  iq4  '■> 
vi . via  . avg  . sevir  Augu- 
stalis  43. 

VI  . VIR . EQ  . BOM  . TVRM  . m . 

seviro  equitum  roma- 
norum  turmae  ter- 
tiae  177. 

vi  . v . s . l . m . sevir  vo- 
tum  solvit  libens  me- 
rito 53. 
vix  . vixil  a6i. 
vix  ah  . vixit  annos  i4i* 
180.  187.  a38.  aq4- 
vix  . ahh  . vixit  annis  180; 
— anno  a53; — annos 
178.  307. 

v . l . l . 8 . votum  laetus 
libens  solvit  49- 
vlp  . Ulpia  297  ; ulpia 
(tribù)  irC  bis. 
volt  . Voltinià  (tribù)  fii, 
tot  . votum  5. 
vot  . sol  . votum  solvunt 
4a. 

v . p . vivens  posuit  192. 

281.  3a6.  355.  382. 
v . s . votum  solvit  l3. 
i5,  18.  42*  4i* 


c i 

V . S . D . M ? 272. 
v . s . et  . s .pò  . vivens 
sibi  et  suis  posuit  410. 
v . s . p . vivens  sepulcrum 
fecit  3io. 

v . s . b.  . m . votum  solvit 
libens  merito?  53 
v . s . x. . a . votum  solvit 
libens  animo  5. 
v . s . l . m . votum  solvit 
libens  merito  7.  a5. 
38  bis.  48  bis.  53  bis. 
43a. 

vv  . vivis  287. 
vv . cc  . viri  clarissimi  120. 
^ . Christo  a84  bis. 
xu  . k . mart  . duodecimo 
kalendas  martias  117. 

X . VIR  .STL1T1BVS.  IVDICAHD  . 

decemvi  ro  sllilibus  ju- 
dicandis  198. 

Tv  . viro  . sacr  .fac  . quin- 
decemviro  sacris  fa- 
ciundis  fix,. 

T»  . vir  . sacr  . fac  . quin- 
decemviro  sacris  fa- 
ciundis  70. 

XX  . P . QVOQVB  . VBRS  . VI- 

ginti  pedes  quoque 
versus  38 1. 
xys  . Xysti  45o» 


INDICE 

DELLE  COSE  E VOCI  NOTABILI. 


Academia  di  scienze,  let- 
tere ed  arti  istituita 
in  Padova  nell’anno 
1780.  da’  Veneziani 
pag.  i3i.  a85.  345. 
354»  ' 

Accensus  consulis , suo  of- 
fizio  102. 

Acque  Aponesi  venerate 
quali  divinità  45. 433. 

Actiaci  cognominati  cin- 
que soldati  della  le- 
gione XI.,  perchè  que- 
sta contribuì  alla  vit- 
toria di  Augusto  con- 
tro Antonio  nella  bat- 
taglia d’Azzio  173. 

Adlegatci,  chi  fossero  85. 

Aequum , città  della  Dal- 
mazia, che  in  un  so- 
lo monumento  chia- 
masi Aequitas  76. 

Alessi  Isidoro,  benemerito 
cittadino  e storico  di 
Este  79. 

Aletta , gente  nuovamente 
scoperta  in  Padova 
348  bis.  43o.  in  Este 

449-  . ~~  _ 

Antonio  (Cajo)  Rufo,  cel. 
personaggio  62. 

Aponius,  nome  gentilizio 
derivato  da  Aponus 
06. 


Aquileja , dedotta  colonia 
latina  66. 

Aquilifer , carica  militare 
172. 

Arbcnius,  nome  gentilizio 
patavino  43o. 

Aria  per  Area , cognome 

3 4. 4-  , 

Arrunzio  ( Lucio  ) Stella  , 
cel.  poeta  patavino  63. 

Ascia , sculta  sui  monu- 
menti sepolcrali  che 
cosa  significhi  344* 

Atestia , nome  gentilizio, 
derivato  da  Ateste 
322. 

Atilio  (Sesto)  Sarano  pro- 
console nella  Gallia 
cisalpina  82. 

Augustali  istituiti  in  Pa- 
dova XXIII.  29. 

Aures,  erroneamente  cre- 
dute essersi  venerate 
come  divinità  5o. 

Basio,  onis  singolare  co- 
gnome femminile  3o6. 

Beleno , divinità  propria 
di  Aquileja  i5. 

Bineta,  nome  servile  323. 

Canefore  102. 

Camcrianay  fabbrica  di 
. terre  cotte  45t. 

Caria be tu rn  per  cannabe- 
tum , voce  unicamen- 


In 

te  usata  in  una  lapi- 
da  patavina  4 1 4* 

Caracolla  Imp.  onorato  in 
Padova  con  una  sta- 
tua 57. 

Cartonano , fabbrica  di 
terre  cotte  nel  terri- 
torio patavino  4^2. 

Cassio  padovano  nemico 
di  Augusto  170. 

Cavino  (Gio.)  cel.  tondi- 
tore, e coniatore  di 
medaglie , nativo  di 
Padova  i_L. 

Cecilio  (Lucio)  Metello  pro- 
console nella  Gallia 
cisalpina  81. 

Celceitis,  nuovo  attributo 
di  Diana  19. 

Gelido , cognome  grecani- 
co 307.  3 a5. 

Cereria  fu  chiamala  la  dea 
Cibele  1 L 

Cia  cognotne^derivato  dal- 
l’isola di  tal  nome  3 26. 

Cimo , più  rettamente  che 
Cimon  scrivesi  lati- 
namente in  una  iscri- 
zione patavina  299. 

Cippi  terminali  107. 

Città  spesso,  provincie  di 
rado  divinizzate  3^. 

C.  L.  indicano  un  Caji  li - 
ber/us , come  3.  L. 
significano  Cajae  Hu- 
bertus i56. 

Clis,  idis  cognome  da  xXtìfr 
Sog,  chiave  336. 

Cocus  meglio  così  scritto 
che  coquus  216, 
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Coltegli  degli  artisti  simi- 
li alle  nostre  fraglie  9. 

Collegium  centonariorum , 
esistente  in  Padova  91. 

Columnarium  , luogo  , m 
cui  lavoravansi  le  co- 
lonne e le  altre  parti 
architettoniche  94. 

Concordia,  dea  venerata  in 
Padova  XXIX.  colo- 
nia romana  ascritta  al- 
la tribù  Claudia  167. 
275. 

Concordialis , sacerdote 
proprio  della  sola  cit- 
tà di  Padova  XXXIII. 
i63.  168.  169. 

Concordius  e Concordia 
è cognome,  non  no- 
me gentilizio  287. 

Consoli  padovani  XXVI. 

Corelio,  estense  e cavalie- 
re romano  , cel.  pel 
ritrovato  d’incalmare 
il  castagno,  valendosi 
della  marza  tratta  dal- 
lo stesso  albero  366. 

Coriscus , cognome  237. 

Grimi  li us,  nome  gentilizio 
patavino  369. 

Decario , cognome  271. 

Decurio  adlectus , chi  fos- 
se  io4.  142. 

Decurioni  ne’  inunicipii  e 
nelle  colonie  erano 
certamente  cento  di 
numero  XXII.  75. 

Dedicazione  delle  fabbri- 
che pubbliche  sacre 
e profane  facevasi  dal 
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primario  magistrato 
tanto  in  Roma,  quan- 
to nelle  proVincie  3. 

Delfini  negli  acroteri  dei 
monumenti  sepolcrali 
alludono  al  passaggio 
de’  defonti  all’altra  vi- 
ta 166. 

Desinenza  singolare  di  al- 
cuni nomi  proprii  fem- 
minili ago. 

Destre  due  intrecciate,  sim- 
bolo di  fedeltà  106. 

Dimensioni  diverse  dei 
monumenti  sepolcrali 

4*7*  , 

Diocleziano  Imp.  onorato 
in  Padova  con  una 
statua  5q. 

Diploma  imperiale  milita- 
re di  onesta  missione 
11 8.  5a6. 

Dis  Manibus  scritto  alle 
volte  in  fine  delle  la- 
pidi 822.  4a3. 

Divinità  venerate  in  Pa- 
dova XXVIII. 

Domitilla  moglie  di  Vespa- 
siano divinizzata  127. 

Donne,  prive  di  cognome 
12,5.  148.  177.  199. 
35o.  spesso  assume- 
vano il  nome  e co- 
gnome dalla  madre , 
piuttostochè  dal  pa- 
dre t3a. 

E lettera  indicata  così  11. 

453. 

Eisdem  arcaicamente  usa- 
vasi  pel  nominativo 


singolare  idem  18. 

Emblemi  della  professione 
ne’  monumenti  sepol- 
crali 3ag. 

Esempio  singolare  della 
strana  interpretazione 
de’  monumenti  anti- 
chi 194. 

Este  dedotta  colonia  mi- 
litare da  Augusto  do- 
po la  battaglia  d’Az- 
zio  171.  173.  aoa. 

20^ 

Euganee  iscrizioni  XLII 

Euraì  voce  latina  unica- 
mente usata  in  un 
monumento  patavino 

45, 

Fabia , tribù  propria  di 
Pad.  33a.  54^  scritta 
interamente  298. 

Familia  venatoria  ue’mon- 
ti  euganei  2i4: 

Feronia,  dea  preside  alle 
selve  3a. 

Ferretto  Giac.,  sua  opera 
epigrafica  V. 

Figli  primogeniti  presso  i 
Romani  portavano  il 
prenome  de’  loro  pa- 
dri i5a.  citano  od 
omettono  il  loro  pa- 
dre 181. 

Filius , ripetuto  che  cosa 
significhi  (4^.  199. 

214. 

Forum  Ciminium  4^6. 

Fracanzani  Vincenzo,  be- 
nemerito podestà  di 
Este  228.  280. 
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Fremantlo , oniV,  cognome 
femminile  288. 

Fromboliere  inciso  in  un 
marmo  antico  181. 

Fulminaris  voce  nuova. 
5i4 

Gallieno  Imp.  onorato  m 
Padova  con  una  sta- 
tua 58.  5ao. 

Gennari  Gius.,  sue  ope- 
re Y. 

Giove  Dolicheno  adorato 
in  Padova  5. 

Girolamo  alestino,  grani- 
tico 184. 

Gladiator  cognome  3qq. 

Gladiatori  come  difieriva- 
no  dagli  atleti  a 18. 

Greci  moderni  pronunzia- 
no per  i la  loro  let- 
tera come  faceva 
il  loro  volgo  antico 
3q8. 

Helpis  ed  Heuche , cogno- 
mi 33i. 

HomulLus,  non  Ho  muli us, 
cognome  33a, 

Ide  cognome  derivato  dal 
monte  Ida  3 2, 3. 

IIII.  indica  il  nome  gen- 
tilizio Quartius  aaa. 

lniatia  nome  gentilizio  e- 
stense  374» 

Immagini  di  alcune  divi- 
nità poste  ne7  templi 
degli  altri  dei  34-  4i* 

Imprecazione  contro  i vio- 
latori de7 sepolcri  279. 

In  agrum  invece  di  in 
agro  363, 


In  frontem  in  luogo  di 
in  fronte  344* 

Infelice  chiamavasi  chi  so- 
pravviveva, non  il  de- 
fonto,  negli  antichi 
epitaflii  2,40, 

In  memoriam  alicujus 
scrivessi  nelle  epi- 
grafi , se  queste  era- 
no pei  defonti,  in  ho - 
norem,  se  pei  viven- 
ti 10, 

Iside  venerata  in  Abano 

4i.  42.  436. 

Istejo  Tcrtullo,  correttore 
della  Venezia  e del- 
F Istria,  noto  soltanto 
per  una  lapida  pata- 
vina 60, 

Iulus  cognome  198. 

Junius  nome  gentilizio 
patavino  47*  88,  1 54- 
067. 

J.  forma  singolare  e arcai- 
ca per  indicare,  il  nu- 
mero L 3 16. 

Lamine  votive  sospese  nei 
templi  de7  pagani  42* 

Lapide  di  Quinto  Petro- 
nio Modesto  triesti- 
no che,  proveniente 
da  Trieste,  ora  con- 
servasi in  parte  nel 
Museo  del  Catajo  98. 
■ lapidi  antiche  daLen- 
dinara  portate  a Fer- 
rara 175.  209. 

lapidi  AtestineN.*  24. 

53.  5^7.  5g.  81.  83. 


99.  100.  101, 
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i3o.  1 33-  1 35.  »4o* 

1 44*  *45»  i4&  i47* 

149.  »5o.  1 5 1 . >60» 

167.  168.  169.  1 70- 
171.  172.  173.  175. 

177.  178.  179.  193. 

>94»  19^  W&  l97* 

198. 199,203.204.206. 

207.  212»  219.  224. 

225.  226.  238.  2-48. 

249.  25o.  263.  264. 

268.  269.  275  2 76. 

279.  282.  283.  284. 

292.  293.  3 00.  3 o(). 

3o6.  307.  3o8.  3ì3  . 

328.  829.  33o.  346. 

352.  355.  36o.  365. 

370.  374-  376.  38 1. 

382.  393.  397.  4o2- 

409.  4 412.  4*3» 

414.  4 >5.  4 1 1'  418. 

419.  420.  43q.  43i. 

435.  436.  445.  448- 
452.  453.  454.  455. 

456.  461.  465.  468. 

47°-  4:9-  483- 

484.  492.  4 9 5-  496. 

5o6.  5o8.  5 io»  5i  i. 

5 12.  5x3.  5 1 5-  5 16. 

5 18.  524»  525.  826. 

5a8-  53 1 . 535-  538. 

j4o-  544*  o4g*  oo3. 

556.  5g.  586.  587. 

6o5.  61 3.  614*  6i5. 

622.  623.  628*  634- 

641.  643.  644*  645. 

65o.  825. 

——lapidi  Patavine  N.'  4* 

5.  7.  20.  28.  3i  32. 

35.  36.  39.  4o.  45. 


46.  47.  48.  49. 

5o.  5i.  62  56.  58. 
64.  65-  66.  67.  68. 
71.  72.  76.  76.  77. 
80.  82.  84.  85.  86. 
89.  91.  93.  96.  97. 

1 1 2.  1 20.  121.  122. 

1 2.3.  124.  126.  127. 

1 38 . i43.  i53.  1 54* 
i55.  ì 56.  1 5y.  i58. 
i5q.  160.  184.  192. 
2o5.  208.  21 3.  227. 
235.  a36,  237.  254* 

261-  262.  271.  274* 
281.  285.  287.  288* 
289.  290.  291.  29 4* 
295.  296.  3o4-  3og. 
3 io.  3i3.  3 1 5-  3i7* 
320.  321.  324*  3^5» 
326.  327.  332.  335* 
336.  337.  33g.  34o* 
349*  35o.  35 1 . 353* 
358.  363.  369.  372* 
375.  384.  386.  389. 
390.  394.  3gg.  4oi- 
4o5.  4Ò7.  411-  4 *7* 
421.  426.  4^8.  4a9* 
433.  434.  4^9*  44o* 
441.  442.  443*  444* 
446-  449*  4^7*  46q. 

462*  486.  47 476* 
486*  488*  489*  497* 

498-  499*  5oO*  5 02. 
5o3*  5o4*  5o5»  507. 
509*  5 1 4*  5*7'  5x9. 
520*  523.  53o*  532. 
542*  543.  546*  546. 
547  558?  56o*  56i. 
565*  567*  571*  577. 
596*  597.  6o3*  627. 
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640. 65 1.  8a5. 

— — patavine  trasportate 
altrove  N.Ì76.80.  x 85. 
191.  201.  3oo.  3x8. 
332.  401. 

spurie  N.  19.  137. 

169.  227.  3 1 8.  437. 

73 1 . 732.  733.  734. 
735. 

Lares  pub  li  ci  33.  5 16. 

Latercolo  militare  116. 

Lettere  originali,  scritte  al 
co.  Giandom.  Polca- 
stro  43.  85. 

Ijex  Julia  municipalis  n- 
nicaineute  menziona- 
ta in  una  lapide  pa- 
tavina 90. 

Letterati  antichi  padova- 
ni XLI. 

Liberti,  citano  od  ometto- 
no il  loro  antico  pa- 
trono 181.  — hanno 
alle  volte  il  nome  gen- 
tilizio diverso  da  quel- 
lo del  loro  patrono 
375.  — liberti  e liber- 
te  di  tre  padroni  i5i. 
4o3.  — spesso  citano, 
oltre  al  prenome,  an- 
che il  cognome  de’ 
loro  patroni  299. 

Limocincti , voce  unica- 
mente usata  in  una 
iscrizione  veronese 
sculta  in  bronzo  67. 

Livio  (Tito)  storico  , pa- 
tavino , sue  credule 
ossa  e lapide  sepol- 
ciale  161. 


Manlio  (Lucio)  Acidino*, 
uno  de’  triumviri  co- 
lorirne Jquileiae  de - 
ducundae  66. 

Marcanova  Gio.  sue  iscri- 
zioni patavine  IH. 

Marito  indicato  co1  suoi 
nomi  posti  in  caso 
genitivo  402. 

Massimiano  Erculeo  Imp. 
onorato  in  Padova  con 
una  statua  59. 

Maturo  jOnis^  cognome  sin- 
golare 364- 

Mogli  nominate  anterior- 
mente ai  figli  ne’  mo- 
numenti 166. — mo- 
gli alla  diritta  de’  loro 
mariti  371  — indicate 
dei  Latini  col  porre 
in  caso  genitivo  il 
nome  de’ mariti  125, 

Montagnana  così  chiamata 
dalle  due  voci  Pons 
Enianus  107. 

Multe  imposte  ai  frodo- 
lenti  venditori  i44- 

Museo  lapidario  patavino 
progettato  del  Polca- 
stro  3>2  incomincia- 
to nell’ a.  1825.  io.  i3. 

Mustio  (Quinto)  Prisco 
console  sufi'elto  , na- 
tivo di  Padova  269. 

Nome  gentilizio  alle  volte 
omesso  ne’monumen- 
ti  297.  383. 

Nominalia  chiamato  il  gior- 
no, io  cui  imponevasi  il 
nome  ai  neonati  401* 
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Numeri  posti  al  principio, 
al  fine  o allato  delle 
iscrizioni  diversamen- 
te interpretati  35. 524. 
527. 

Oplìmus  cognome  3 19. 

Ore  notate  negli  epitafìii 
degli  antichi  , oltre 
agli  anni,  mesi  e gior- 
ni 234' 

Orelli  Gio.  Gaspero  sini- 
stramente interpreta 
alcune  nostre  lapidi 
3o.  3i.  5o.  giudica 
spurie  due  altre  certa- 
mente genuine  25.  32. 
dubita  di  due  altre  245. 
271. 

Orsato  Sertorio,  jìlonum. 
lat.  e Marni,  eruditi 

IV. 

Ossa  spesso  leggesi  pre- 
messo alle  lapidi  se- 
polcrali di  Este  175, 
241.  255.  334.  36g. 
3bo.  399.  4°°.  446. 

Padova,  suoi  primordii  X. 
sua  stona  XI  pria 
colonia,  poi  municipio 
XI. 

Pansiana  fabbrica  di  ter- 
te  colle  458. . 

Papinio  ( Sesto  ) Allenio 
console,  forse  patavi- 
no 72. 

Patavinità  di  Tito  Livio 
in  quale  cosa  consi- 
stesse 3 11. 

Pectinator  e pectinarius 
è il  lavoratore  de’ 


pettini,  diverso  dal 
carminato r,  che  è lo 
scardassiere  211. 

Pedrocchi  Antonio , suoi 
scavi  in  Padova  di 
molta  importanza  2 1 7. 
268.  . 

Penati,  Dei  venerali  in  Pa- 
dova 3o. 

Persoue  indicate  nelle  iscri- 
zioni colla  sola  lette- 
ra iniziale  del  loro 
renome  e cognome 
78. 

Phallus  rappresentato  so- 
pra un  monumento 
sepolcrale  348. 

Pignoria  Lorenzo,  trascris- 
se le  lapidi  in  Pado- 
va e ne’  suoi  contor- 
ni per  mandarle  col 
mezzo  di  Gio.  Vin- 
cenzo Pinelli  al  Gru- 
tero  IV.  28.  38.  5o. 
60.  189. 

Pìquenlium , ora  Pinguen- 
te,  antica  città  del- 
P Istria  5i. 

Poblilìa  tribù,  a cui  fu 
ascritta  la  città  di  Ve- 
rona J\o5, 

Polcastro  Giandom.  sue 
opere  V.  suo  errore 
intorno  alla  creduta 
tribù  Terenzia  64. 
memoria  da  lui  letta 
all’Accad.  di  Padova 
1 32.  285. 

Polionomia  delle  persone 
illustri  già  usata  al 


Indici 


6o5 


lempo  di  Vespasiano 
Imp.  70.  126. 

Potili  per  pomi , preterito 
perfetto  irregolare  dal 
verbo  porto  in  luogo 
di  posuit  i83. 

Ponte  antico  de’ tempi  im- 

J>eriali  con  iscrizione 
alina  scoperta  in  Pa- 
dova 82. 

Pontefici , non  aveano  il 
loro  proprio  erario  69. 
Poro  io,  onis,  porcellelto, 
cognome  202. 
Porlenari  Angelo, sua  scioc- 
ca interpretazione  di 
taluna  delle  iscrizioni 
patavine  64.  73. 
Praejecti , o praejecti  juri 
dicundo  o quatuorvi- 
ri  praejecli  juri  di - 
cundo  , magistrato 
straordinario  nel  no- 
stro municipio  94. 
Praejecti  fabrum  127. 
Prenome  doppio  alle  vol- 
te usato  dai  Romani 
353. 

Priapo  probabilmente  ve- 
nerato in  Padova  53. 
5 18. 

Proserpina  venerata  in  Pa- 
dova aa. 

Provocatisi  genere  parti- 
colare di  gladiatore 
217. 

Publicius , nome  gentilizio 
di  chiunque  era  stato 
servo  di  qualche  co- 
muni 273. 


Quatuorviro  giusdicente , 
primario  magistrato 
del  nostro  municipio 
37.  126.  i3^. 

Quinquennale  dei  collegi!, 
sue  attribuzioni  35. 

Quirini  Angelo,  sua  villa 
in  Altichiero  5.  i5. 


27. 

Quoque  versus  non  quo- 
que versus  trovasi 
scritto  in  due  lapidi 
patavine  382.  4*6. 

Rannusio  G.  Bat.  oriondo 
da  Rimini  4*  — Paolo 
raccoglitore  di  anti- 
chità 24* 

Reduces  chiamati  Giove , 
Nettuno,  e la  Fortu- 
na 7.  3^.  40. 

Riditele,  abitanti  di  una 
ignota  città  della  Dal- 
mazia 76. 

Robertello  morto  nell’an- 
no 1567. 

Romulia  , non  Romilia 
sembra  doversi  chia- 
mare la  tribù,  cui  fu 
ascritta  la  città  di 
>'  Este  27.  46.  104. 

Rosa  Girolamo,  monaco 
benedettino  di  Pra- 
glia,  sua  opera  36o. 
395. 

Sabiuu,  cel.  poetessa  abi- 
tante negli  Euganei 
al  lempo  di  Marzia- 
le 225. 

Saloraoni  Jac-,  sue  opere 
V. 


6o6  Indici 


Salato,  che  darsi  soleano 
scambievolmente  il 
defonto  e il  passeg- 
gierò ne1  monumenti 
sepolcrali  265.  352. 

Sanclemeute  Enrico , suo 
Ms.t0  intorno  ad  alcu- 
ne lapidi  del  Museo 
del  Catajo  1 3. 6 1 . loq. 
i36.  2oi.  3oo.  33o. 
35o. 

Sarcofago  con  singolari 
iscrizioni  412> 

Scardeone  Bernardino,  sua 
inesattezza  nel  trascri- 
vere le  antiche  iscri- 
zioni IV.  28.  sua  ope- 
ra postillata  dal  si- 
gnoria 336.  postilla- 
ta dal  Rannusio  4 a* 
60.  65. 

Scirtus  cognome  807. 

Scribendo  adfuerunt , for- 
mola  usata  ne:  decre- 
ti del  senato  di  Ro- 
ma, delle  città  pro- 
vinciali e de’  collegi 
96. 

Scubuli,  sorta  di  soldate- 
sca, nota  soltanto  per 
alcune  epigrafi  62. 

Securitati  perpetuaci  for- 
inola usata  al  princi- 
pio, o al  fine  de’monu- 
inenti  sepolcrali  353. 

Sepoltura,  diverso  modo 
di  essa  usato  dagli 
antichi  363. 

Servilia , fabbrica  di  terre 
cotte  460. 


Seviri  Augustali  chi  fosse- 
ro XXXV  l.  29. 

Mercuriali  a Karona 

XXXVIU. 

Seocvir  e sexvir  Augusta- 
lis  siguifica  lo  stesso 

1 53.  i58. 

Sibe  per  sibi  idiotismo  226. 
010. 

Sigle  numismatiche  ed  epi- 
grafiche V. 

Signtjfer, carica  militare!  72. 
Sileno  probabilmente  ve- 
nerato in  Este  o in 
Padova  5z. 

Soldati  spesso  sciolgono 
voti  alla  Fortuna  6. 

3y.  40. 

Somnus  aeternalisy  sua  fi- 
gura 140. 

Spazii  appositamente  la- 
sciati vuoti  nelle  la- 
pidi i65.  168. 

Sp  h a tris  te  ri um  102.  525. 
Splonistae , abitanti  d’una 
iguota  città  della  Dal- 
mazia 76. 

Sua,  chiamasi  affezionata- 
mente la  moglie  dal 
marito  284*  322. 
Sutor  cognome  4<>9- 
Tavolette  votive  40. 
Terme  patavine  urbane 
• 120.  — Apouensi  V,. 
Acque. 

Tessera  gladiatoria  spuria 
1 2 ! . 

Testa  di  Medusa  spesso 
scolpita  ne’monumeu- 
ti  sepolcrali  166. 


In 

Tomasioi  Jac.  Filippo,  pa- 
dovano , vescovo  di 
Cittanova  nell’  Istria 
IV.  39.  £27. 

Toreuma , giocoliera  alle 
terme  di  Abano  21 3. 

Tribù  romane  cessarono 
di  esser  citate  ne’ 
monumenti  al  tempo 
di  Diocleziano  45. 
*91. 

Tribunus  mililum  a po- 
polo diverso  dal  tri- 
bunus rufulus  199. 

Triremi,  loro  conforma- 
zione x 85. 

Trittonghi  inusitati  presso 
i Romani  80. 

Turranio  Negro,  forse  na- 
. tivodi  Concordia  167. 

Varietà  dei  nomi  proprii 
ne’  tempi  repubblica- 
• ni  e imperiali  1 65. 


dici  G07 

Venere  vincitrice,  suo  at- 
teggiamento 1 7. 

Veneziani , raccoglitori  di 
antiche  lapidi  IX.  323. 

Vergini  Vestali  in  Padova 
non  ammesse  146. 

/ erna , servo  e serva  na- 
ti in  casa  de’  loro  pu 
droni  33 1. 

Ferva , voce  unicamente 
usata  in  una  lapida 
patavina  90. 

F olun tarli  furono  chia- 
mati li  cittadini  ro- 
mani delle  varie  città 
d’Italia,  che  milita- 
vano spontaneamente 
62. 

Zairo  ossia  teatro  antico 
in  Padova  XLII.  451. 
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